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H  B  Ballettàiitr  della  CommÌBsione  Ateheologica  Comunale  dì  Roma  »  si 
pubblica  in  fucieolì  trimeBtrali,  il  cai  complecso,  al  tonniae  dall'anno,  con- 
terrà  circa  T«ntiqnattro  fogli  di  stampa  e  dodici  tavole  illnstratiTe,  con  disegni 
intercalati  nel  testo. 

H  patto  dì  auociaiìone  è  animale.  H  preno  è  di  lire  80  per  Roma  e 
Iltalia;  di  lire  82  per  l'Estero.  —  Si  Tendono  anche  fascicoli  Beparatì,  se 
disponibili,  ad  nn  prezzo  proporzionato  al  loro  volume- 

Qnello  che  si  riferisce  alla  Sedazione  del  Ballettino  sari  indirizzato 
«lI'UtDcio  della  Cummissione  Archeologica,  o  al  prof.  Giusippe  Gatti,  inca- 
ricato della  Direzione. 

Tatto  ciò  che  rigoarda  le  associaiìoni  e  l'aniiniiiisttazioDe  dovrà  essere 
eselasiTamente  innato   alla  sotto   indicata  Libreria,  editrice  del  Ballettino. 
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SLI  SCAVI  BBOMTl  ITE!  POSO  BOMAHO         ^.^  cOLLÌàTr,, 

*    JUN  30  19G3 

.  La  notizia  che  si  era  ritrovato  il  posto,  dove  è  sortoTf^"''vV'  ^ 
rogo  di  Cesare,  ha  destato  singolare  commozioDe. 

•  Qneata  commozione  caratterizza  l'effetto  che  su  noi  fo  il 
Poro  Romano,  al  cai  riordinamento  ha  fatto  metter  mano  l'ono- 
rerole  Baceelli,  il  quale  ha  legato  ÌDdissolnbilmeote  il  eoo  nome 
a  quella  sacra  località.  Il  Foro  non  ci  fa  tanta  impressione  di- 
rettamente col  saoi  monamenti,  quanto  per  le  memorie,  che  in 
noi  ridesta,  e  per  la  nostra  imm^inazione.  Dal  momento  in  cui 
i  Bomani  scesero  dal  Palatino,  la  piccola  culla  della  grande 
eìttà,  da  quando  la  leggenda  vuole  che  Romani  e  Sabini  strin- 
gessero la  loro  alleanza,  da  quando  qui  convennero  i  piil  antichi 
abitatori  dei  colli  circostanti  sino  al  finire  delle  libere  istituzioni, 
il  Foro  fìi  il  centro,  dove  sì  svolsero  i  destini  di  Roma,  dorè 
eseieitaroi»  l'arte  loro  i  piti  grandi  oratori,  dove  col  trionfo  si 
chiudevano  le  gloriose  imprese,  dove  si  illustravano  le  eroiche 
gesta,  dove  si  combatterono  aspre  batt^lie.  Qnest'  è  il  Foro, 
che  noi  Terremmo  trovare,  ma  che  non  troviamo.  Senonchè  anche 
quando  col  finire  della  Repubblica  cessò  la  vita  politica,  e  dal 
Palatino  si  tornò  a  rigore  le  sorti  dell'  impero,  quando  cessò 
nel  Foro  il  commercio,  non  vi  cessò  la  vita  religiosa,  come  esso 
non  cessò  di  essere  il  centro  della  vita  di  Roma  antica  anche 
qnando  Btwri  centri  sorsero  altrove,  specialmente  nel  Campo 
Marzio.  Qoest'  è  il  Foro  che  soi^e  dalle  rovine.  Ma  l'amico  Bor- 
sari, eompetentissimo,  ci  avverte  che  il-  Foro  soltanto  dalla  morte 
di  Cesare  al  regno  di  Foca,  il  cai  ricordo  s'  erge  intatto  nel 
mezzo,  ebbe  la  vita  —  vita,  non  riposo  —  di  più  di  sei  secoli. 
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4  Gli  tcavi  recenti  nel  Foro  Romano 

Sei  secoli,  due  parole!  Anche  qui  dunque  soltanto  l'immagìiia- 
zione  ci  aiata,  perette  al  posto  d^lì  edi&zt  antichi  troviamo 
quelli  rinnovati,  perchè  le  iscrizioni  ci  ricordano  nomi  per  lo 
più  soltanto  del  quarto  o  del  quinto  secolo,  certamente  non  i 
più  gloriosi.  Se  perfino  Angusto  non  si  era  peritato  di  allonta* 
nare  dall'area  Capitolina  le  statue  degli  uomini  illustri  perchè 
ingombravano,  sì  penai  come  si  sarà  proceduto  nel  Foro  e  come 
ad  illustri  trapassati  si  saranno  sostituiti  volentieri  gli  illustri 
contemporanei  ■■ 

Cosi  io  iniziava  l'S  gennaio  1899  le  ndie  rass^ne  archeo- 
logiche nel  FanfìiUa  della  Domenica  ('),  poco  dopo  che'si  erano 
incominciati  gli  scavi.  E  tre  mesi  dopo  io  scrìveva: 

(')  Cito  qui,  come  citerò  altrove,  me  stesso,  e  come  citerb  a]  caso  qualche 
altio  rapporto  contemporaneo  ai  eicgoli  searì,  per  mantenere  alla  relaùone 
qDeirimpressioae  del  momento,  ctie  poi  purtroppo  sfogge,  qnando  il  tempo 
è  passato  e  quando  le  cobo  nnove  fanno  dimenticare  !e  v^fcchie.  Ho  solito 
in  quelle  mìe  rassegne  per  due  anni  senEa  ìntermzione  quegli  scavi  ed  ora, 
rileggendole  per  compilare  questa  relaiìone,  trovo  in  esse  non  solo  piccole 
notizie  dimenticate,  delle  quali  mi  giovo,  ma  anche  previsioni  avverate.  Non 
6  certo  sema  soddisfazione ,  che  posao  riprodurre  qualche  articolo,  che,  non 
accolto  allora,  o  messo  magari  in  ridicolo,  trova  oggi  generale  conferma. 
A  ma*  d'esempio,  tra  ì  primi  a  far  mia  l'identiflcaiione  del  lastricato  nero 
con  la  «  tomba  dì  Romolo  i  non  posso  se  non  notare  con  soddisfaiione  che 
oggi  è  accolta  da  tatti.  Così  con  piacere  ho  letto  in  una  mia  rassegna  la 
previsione  della  possibOe  scoperta  delle  tombe  preistoriche  lunga  il  per- 
corso della  via  Sacra,  previsione  che  era  frutto  dei  discorsi  col  Boni  e 
della  sua  fiducia  a  me  comunicata. 

Ho  scritto  degli  scavi  del  Foro  nei  seguenti  numeri  del  Faitftilla 
della  Donunica;  8  a  29  gennaio,  19  febbraio,  12  mano,  9  aprile,  7  maggio, 
11  gingno,  16  luglio,  13  agosto,  17  settembre,  15  ottobre,  19  novembre, 
e  10  dicembre  1899  ;  7  gennaio,  4  febbrai»,  4  mario,  8  aprile,  18  ma^o, 
24  giugno,  28  luglio,  12  agosto,  9  settembre,  7  ottobre,  4  novembre  e 
2  dicembre  1900;  22  settembre  1901;  13  aprile  1902. 

Tra  le  fonti  sono  da  citare  in  prima  linea  i  rapporti  del  Boni  pub- 
blicati nelle  Notitie  degli  tcavi;  quelli  del  Lanciani,  del  Gatti  e  miei  nel 
BuUettino  della  Commistione  archeologica  comunale  di  Roma-,  l'eccellente 
monografia  doH'Htllsen,  Die  Aiugrabangen  auf  dem  Forum  Romanum, 
pubblicata  nelle  Róm.  Mittkeilungen  1902  (la  quale  rende  Inutili  i  suoi 
vani  rapporti  precedenti)  ;  la  sua  pabblicazione  delle  iscriiioni  fatta  nei 
Beitràge  tur  alien  Oetahiehle  1902,  p.  227  segg.;    il  libro    de]   Lanciani 
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>  Gli  scavi  non  ci  ridaranno  il  Foro  dell'epoca  repabbUcana, 
il  centro  di  tutta  la  rita  di  allora,  il  centro  dei  pensieri  e  delle 
azioni  d»i  Bomani  :  nò  ci  ridaranno  il  Foro  dell'epoca  imperiale 
coi  Booi  templi  ed  i  suoi  edifizl  sontuosi.  Non  ci  ritrorereme, 
come  il  person^d^o  di  Pianto,  il  luogo  degli  spergiuri,  il  tri- 
bunale sai  comizio,  né  intatti  quei  rostri,  dove  l'uomo  mendace 
e  glorioso  arringava  il  popolo,  né  quelle  altre  parti,  dove  si 
addensava  la  folla  di  politicanti,  di  oziosi,  di  venditori,  di  ciar- 
latani, di  &cili  donnine.  Non  rivedremo  né  il  Foro  dove  si  fab- 
bricavano i  destini  immortali  di  Roma,  uè  quello  dove  si  traf- 
ficava denaro  ed  amore.  Di  troppe  vioende  quel  luogo  fu  testimone 
e  spesso  vittima,  in  tanti  secoli  di  storia,  quando  accanto  ai 
templi  pagani  sorsero  le  chiesette  cristiane,  quando  ì  baroni  vi 
alzarono  le  loro  torri  munite,  quando  Carlo  V  trionfatore  Io 
percorse,  quando  purtroppo  vi  si  aprì  la  cava  di  marmi  per  ab- 
bellire i  nuovi  palazzi  principeschi  e  le  nuove  ardito  chiese, 
qaando  iogloriosamente  il  Foro  divenne  il  romantico  Campo 
Taecìao,  per  ritornare  così  quasi  alle  sue  orìgini: 

ad  teda  sabibant 

pauperii  Evandri  passimque  armenta  videbant 
Romamque  foro  et  lautis  mugire  Carinis. 

■  E  imp4HBibÌle  non  ripensare  a  tutto  ciò,  quando  si  con- 
templa il  Foro,  tentando  di  ridar  vita  agli  avanzi,  troppo  miseri. 


New  talei  of  old  Some  {1901)  e  ì  saot  rapporti  aeìTAlhenaeum;  U  seconda 
ediiiono  delU  TopograpH»  del  Eichter  (1902);  U  seconda  ediuone  di 
L.  Borurì,  L»  Forum  Romain  telon  Ut  dtritiirei  fouilles,  e  U  seconda 
«ditione  del  Forum  Romai»  del  Thédénat 

Le  altre  pubblicazioni  citerb  man  mano  a  loro  poeto. 

Particolari  rìngraùamenti  debbo,  per  gli  aiuti  datimi,  al  prof.  Gatti 
e  apeeialmente  all'amico  Boni,  che,  oltre  a  fomiimi  preiioee  notizie,  ha 
meeeo  con  malta  cortesia  a  mia  difcpoBiiione  piante  e  fotografie.  Ringrazio 
pare  il  prof.  Hflleen,  per  aTer  penneeao  di  adoperare  in  qaeeta  pnbblica- 
liooe  alcnne  illnetrazioni  della  ena  monografia. 
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le  affaticano   e   dottrina  ed  immaginazione  ■  {FanftUla   della 
domenica,  9  aprile  1899). 

Eppure,  se  non  è  ritornato  ai  nostri  occhi  né  il  Foro  dei 
rimi  tempi,  né  quello  repubblicano,  né  quello  dell'alto  impero, 
•no  tornati  in  luce  tanti  avanzi  Insperati  di  tante  epoche,  che 
ermettoao  di  averne  per  certo  un  concett.o  più  esatto  e  piìl 
liaro. 

■  È  da  considerare,  dice  l'Hulsen,  speciale  fortuna,  che 
architetto  Giacomo  Boni,  chiamato  a  dirìgere  i  lavori,  porti 
sll'esegiiire  il  suo  campito  piena  intelligenza,  energia  insolita 
instancabile  attività  >. 

«  11  Boni  —  scrivevo  nel  Fanfulla  della  Domenica,  del 
3  ma^o  1900  —  ha  applicato  in  questo  scavo  su  vasta  scala 
metodo  che  altrove  ba  dato  sempre  grandi  risultati,  di  non 
scontentarsi  cioè  di  sterrare  ;  ma  di  esplorare,  di  esplorare  con 
Menzione  i  diversi  strati  archeologici  (')■  È  l'applicazione  del 
letodo  storico  allo  scavo,  quel  metodo  che  fa  studiare  la  storia 
;11a  evolnzione,  che  di  cìaecun'epoca  e  di  ciascun  fatto  ricerca 
i  genesi,  lo  svolgimento,  la  fine. 

>  Che  il  Boni  fosse  l' uomo  adatto  a  ciò,  doveva  a  priori 
isere  cosa  certa  per  chiunque  conoscesse  non  solo  la  sua  dot- 
ina,  ma  anche  i  suoi  lavori  precedenti.  Ho  sott'  occhio  un  suo 
apporto  sui  fondamenti  del  campanile  di  Venezia,  pubblicato  nel 
iloteenico  nel  1887;  si  riferisce  ad  uno  scavo  fatto  da  lui  nel 

(■)  Vedi  l'articolo  d«l  Boni  Bt«BBD:  //  metodo  negli  icavi  archealogici 
fuopa  Antologia,  16  loglio  1901).  —  La  «celta  del  Boni  Bara  sempre 
»lo  dì  onore  per  l'oa.  ministro  Baccelli,  che  ha  amto  fiducia  in  lai, 
ipreizato  più  che  altro  dagli  amici,  ignoto  ai  più.  Seriamente  anche  dopo 
sue  prime  pubblicazioni  sì  potè  invitarlo  a  u  citare  i  nomi  di  coloro  che 
hanno  più  efficacemente  potato  aiatare  nell'esame  e  nello  studio  delle 
se  che  escono  dalla  saa  competonial  <>  Eppare  se  v'ha  nomo,  che  fa 
oprìo  da  sé,  6  appunto  il  Boni,  cni  deve  spettare  cosi  la  completa  re* 
onsabiliti  dei  lavori,  come  il  merito  di  avere  degnament«  corriaposto  alla 
lucia  accordatagli. 
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1886  per  determinare  tutte  le  Btrottnre.  È  un  rapporto  partioo- 
lareggiatoj  e  come  prova  dell' accoratezza  basterebbe  l'annesso  di- 
Begoo  illBstratìTO,  nel  qaale  è  riprodotto  intero  il  prospetto  del 
maro  esaminato.  Ed  bo  pare  sott'  occhio  un  altro  suo  articolo  sul 
catasto  dei  monomenti  in  Italia,  pabblicato  BnM' Archivio  ttorica 
dell'arte  nel  1892.  —  ■  Par  non  sconfessando  le  mie  predilezioni 
gioTanili  pel  valore  artistico,  ^li  scrive,  credo  di  trovarmi  ora 
d'accordo  coi  più  competenti,  pensando  che  il  valore  principale 
d^U  antichi  monomenti  sia  lo  «toiico  e  che  anche  ta  loro  im- 
portanza relativa  storico-artistica  convenga  determinarla  con  cri- 
ter!  e  con  metodo  storico.  Infatti  V  architettara,  qoand'è  vera- 
mente tale,  sovrana  delle  arti,  è  l'esponente  piQ  importante  delle 
coodìzioni  sociali  e  polìtiche  di  una  data  regione,  in  nn  dato  pe- 
riodo di  tempo.  Taluni  dei  sooi  ricordi,  come  ì  fondamenti  ro- 
mani dell'  estnarìo  veneto,  le  colonne  greche  dì  Fozzooli,  diven- 
nero perfino  i  capisaldi  della  struttora  geologica  dei  rispettivi 
territori ....  Por  giovandosi  dei  libri  di  critica  come  aioto  se- 
coodario,  devesi  dnnqoe  fare  anzitotto  assegnamento  sol  metodo, 
il  metodo  storico,  qnel  metodo  eh' è  al  postotto  ona  gloria  della 
patria  nostra,  metodo  che  permetto,  dirò  così,  di  ricercare  quei 
monumenti  che,  qoantanqae  non  menzionati  oà  descritti,  oò  tam- 
poco vedati  da  alcono,  hanno  la  m^gior  probabilità  di  essere 
esistiti;  on  metodo  che  permette  di  apprezzare  e  far  apprezzare 
ciò  che  pel  volgo,  anche  pel  volge  dei  dotti,  sfugge  ad  ogni  ap- 
prezzamento. Ogni  stadio  deve  ì  suoi  progressi  alla  disciplina 
del  metodo,  che  colma  lacune,  sorpassa  ostacoli,  colloca  e  vaiata 
gli  elementi  singoli  secondo  il  posto  che  loro  spetta,  e  scopre 
le  l^i  che  concatenano  i  fenomeni,  qoelle  leggi  che  aprono  al- 
l'empirismo il  santuario  della  scienza Le  le^^  naturali  che 

guidarono  l' amanita  nel  cammino  percorso  vanno  cosi  safiìcien- 
temento  delìneandosi  nella  sna  storia,  ma  qoelle  corrispoadeoti 
che  regolarooo  lo  svilappo  delle  arti  sodo  appena  intrareduta. 
Eppure,  ben  più  del  racconto  di  noa  battaglia  o  d'una  tregua, 
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Per  citare  aolo  le  principali  scoperte,  le  tombe  preistoriche 
ci  riportano  ai  tempi  primìtiTi  di  Booia;  al  culto  primitivo  le 
scoperte  nella  Regìa  e  nel  tempio  di  Vesta  e  al  Volcanalej  a 
tempi  remoti  la  >  tomba  di  Romolo  ■  e  l' esplorazione  del  co- 
mizio ;  air  epoca  repubblicana  tutta  una  serie  di  scoperte^  alla 
fioe  della  repubblica  ed  all'alto  impero  l' ara  di  Cesare  ed  i  ro- 


stri, e  fin  nel  medio  evo  discendiamo  colle  costruzioni  nella  ba- 
silica Emilia  e  con  s.  Maria  Antiqua.  Sono  altrettante  numerose 


rata  acconto  atl'ingreaao  della  casa  delle  Vestali  la  piccola  edicola  scoperta 
nel  1882,  ma  insieme  fniona  fatti  dei  tasti  in  vari  posti  del  Foro,  di  cui 
gii  i  primi  portarono  in  Ince  diverei  particolari  interessanti.  Cosi  nel  dicem- 
bre 1898  innanzi  alla  fronte  del  tempio  di  Cesare  ei  trovò  la  fondazione 
del  grande  altare;  numerosi  frammenti  architettonici  forono  trovati  sotto 
la  costruzione  della  moderna  via  presso  S.  Lorenzo  in  Miranda,  neirint«nio 
dal  tempio  di  Vesta  la  cosi  detta  •>  favUia  •>,  innanzi  al  tempio  di  Saturno 
e  all'arco  di  Severo  taluni  avanzi  di  costrczioni  molto  antiche,  iscrizioni  re- 
pubblicane ecc. 

■  Una  crisi  decisiva  fu  determinata  dalla  acoperta  fatta  il  10  gen- 
naio 1899  del  ■  lapis  niger  n.  Il  grande  interesse,  che  destù  questa  scoperta, 
porti  aUa  decisione  dì  contiunare  gli  scavi  su  larga  scala.  Se  nella  prìma- 
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e  che  si  possono  srolgere  di  qoell'  immenso  Tolome,  che  è 
)rìa  di  Boma  nel  Foro  Bomano,  nel  centro  della  sua  vita. 
i  sono  ì  problemi  risolti  o  molti  nnovi  anzi  sodo  sorti,  ma 
erto  è  grande  la  strada  fotta. 

lei  1899  an  inglese  adoratore  di  Roma,  Mr.  Philipa,  comperb  pei 
franchi  tre  caee  tra  S.  Adriano  e  S.  Lorenzo  e  le  pose  a  diiponiioDe 
ioiatero  per  abbatterle,  sì  trattò  di  an  impulio  non  dispreiiabile  pe- 
nano, quantunque  le  spese  fatte  dallo  Stato  solo  nel  1899-1900,  deb- 
arer  eorpatsata  quella  eomma  da  qaattio  a  cinque  volte.  Nell'aprile 
maggio  1899  farono  cominciati  pici  seriamente  i  tatti  Botto  il  ■  lapia 
<  e  renne  anzitutto  in  Ince  il  x  sacello  n  arcaico  e  negli  nltimi  giorni 
eae  anche  la  stele  coli' iscrizione  arcaica". 

Per  il  1900'1901  sino  al  giugno  1902  abbiamo  l'elenco  dei  più  note- 
iTori  nella  pubblicaiione  officiale:  L'amminiitrtuione delle  antichità 
e  arti  in  Italia. 
Gennaio  1900  —  giugno  1901: 

u  lo  BCBTO  del  terrapieno  che  naecondeTa  gli  Horrea,  a  sud  del  cIìto 
via  Sacra; 

il  rinvenimento  di  nuovi  cunei  dell'arco  di  Fabio  e  la  rieomposiiione 
itico  fornice; 

lo  sgombero  dell'accesso  al  Forum  Pacis; 

la  sistemazione  della  raccolta  delle  atipi  votive,  del  materiale  di 
.tura  dei  pozzi  repubblicani,  ecc.; 

il  riordinamento  della  suppellettile  archeologica  cnstoditA  nella  parte 
ore  dell'HerooD  di  Romolo; 

la  esplorazione  della  Be^a; 

la  liberazione  dello  stilobate  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina,  e 
avanzi  della  scalea  d'accesao; 

la  prosecuzione  dello  scavo  della  basilica  Emilia; 

la  esplorazione  della  cloaca  massima  e  il  rintracci  amento  della  cloaca 
Uva,  che  passa  sotto  l'altra; 

lo  sterro  dell'area  del  Comizio  e  la  esplorazione  di  ventitré  strati 
ologici  ; 

il  proseguimento  delle  analisi  stratjgraflche  sotto  i  monumenti  del 
lapit; 

la  eaploraiioDc  dei  rostri  di  età  imperiale; 

il  robuatamento  dell'angolo  nord-est  del  tempio  di  Saturno; 

lo  sterro  dell'area  contigua  al  tempio  della  Concordia,  e  Io  soopri- 
)  della  infima  crepìdine  a  di  una  rete  di  chiaviche  convergenti  verso 
:ns  Ingarius; 

la  determinazione  dell'angolo  nord-ovest  della  basilica  lulia,  mediante 
imento  delle  muratore  in  opera  reticolata,  sottostanti  ai  lastricati  Ìiq- 
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È  assodata  tra  altro  la  questione  della  mutazione  nell'  orien- 
tamento d^li  edilìzi,  che  collocati  nell'  epoca  repubblicana  se- 
condo 1  punti  cardinali,  girarono  circa  il  terzo  di  un  quadrante 
e  si  allinearono  sul  tabularlo  .Capitolino. 


il  comindftineiitu  di  dqotì  scavi  nel  perìmetro  dell' Herooo  di 
Cesare; 

la  rìconipoBiiione  di  alenili  avanzi  dell'arco  di  Augusto; 

il  Tobnatameiito  del  nocleo  della  ECala  del  tempio  dei  Dioscari  e  la 
liberaiione  del  piano  vera»  il  Vicn)  Tusens; 

la  nuova  eeplorazione  del  sacrario  di  Yesfa,  con  la  scoperta  della  fa- 
TÌssa,  del  nucleo  circolare  di  fondazione,  ecc. 

la  demolizione  della  chiesa  di  e.  Maria  Liberatrice; 

il  rinvenimento  e  la  liberazione  degli  avanzi  del  sacrario  di  lutarna, 
consistenti  nella  rampa  repubblicana  d'accesso,  nell'edicola,  con  pozzo  ed 
ara,  nel  lacui  a  dne  sorgenti  con  pilone  di  sostegno  a  no  gmppo  scnltorìo, 
in  vart  ambienti  già  destinati  ad  mo  ospedale  divinatorio  ecc.; 

lo  scoprimento  del  vestibolo,  dell'attico,  dell'impluvio  e  della  scalea 
a  rampa  del  palazzo  imperiale,  convertito  in  cappella  palatina,  detta  di 
s.  Maria  Antiqua,  ricca  di  pittore  dei  secoli  Vl-Vni;  i  lavori  per  la  pre- 
servazione delle  pittore  medesime; 

le  nnove  esplorazioni  della  casa  delle  Vestali,  con  la  scoperta  del  sa- 
cro forno  e  relativa  suppellettile  sacrificale,  dì  alenai  pavimenti  marmorei, 
di  nn  pozzo  repubblicano,  di  tre  pozzi  medioevali,  di  nn  ripostiglio  di  monete 
d'oro,  e  di  alcuni  musaici  e  pittare  della  supposta  Domvt  puìlica  ; 

i  lavori  di  consolidameoto  delle  tre  grandi  volte  in  moratora  della 
Basilica  di  Massenzio; 

il  rilievo  della  valle  del  Foro,  nell'area  compresa  fra  il  Colosseo  e  il 
Tabalario  (esegoito  dalla  R.  scuola  di  applicazione  degli  ingegneri); 

Io  scoprimento  deUa  platea  di  fondazione  dell'arco  di  Tiberio; 

il  robnstamento  dello  stilobate  e  la  ricomposizione  di  ano  dei  piloni 
del  tempio  di  Castore  e  Fallace; 

lo  BCoprimentA  della  grande  piscina  o  ninfeo  del  primo  secolo,  sotto 
l'atrio  del  palazzo  adrianeo; 

lo  scoprimento  e  la  esplorazione  parziale  di  qnaiantasette  pozzi  au- 
gurali, appartenenti  all'età  repubblicana,  ceuarea  ed  imperiale  ». 
Loglio  1901  —  Giagno  1902  : 

a  lo  scoprimento  dell'Ara  Volcani  tagliata  nella  rapa  del  Tolcanale, 
e  la  coatrazione  di  una  tettoia  per  ripararla  dalle  intemperie; 

lo  scoprimento  di  una  parte  delle  soatrozionì  a  blocchi  dì  tufo  del 
tempio  di  Satorao,  appartenenti  alla  riedificazione  operata  nell'età  aogostea 
da  Mnoatios  Plancns; 

lo  acoprìmento  di  una  serie  di  fosse  rituali  di  età  cesarea,  sul- 


□  igitizedby  Google 


12  OH  teavi  recenti  nel  Foro  Remano 

Ma  Bpacialmeote  è  assodato  aa  htbo,  che  la  distinzione  di 
Boma  ò  antioa,  è  del  periodo  di  Oostsntìno:  distruzione  vo- 
luta da  ohi  creava  la  nnova  capitale,  e  abbandono  creato  dalla 
necessità  delle  cose.  Senonchò  è  evidente,  che  l' isteaso  Costan- 
tino modificò  presto  il  suo  piano  primitìTo,  che  doveva  essere 
quello  di  avere  la  sola  naova  splendida  capitale  ;  onde  subito 
cominciarono  i  prefetti  della  città  i  loro  brutti  restauri  che  du- 
rarono per  tatto  il  quarto  ed  il  quinto  secolo  (cfr.  Hulsen,  Beitr. 
p.  267),  nell'istesso  periodo  in  cai  tante  città  dell'Italia  meri- 
dionale si  restauravano.  L'uso  del  materiale  dei  monimienti  pre- 


l'asae  del  ramo  della  Sacra  Via,  coeteggiante  la  Basilica  lalia,  e  1»  cod- 
Beguento  aiatemazìone  del  selciata  moderno,  fatta  io  gaìiia  da  lasciare  vi- 
BÌbili  tre  delle  foHse,  come  ricnrdo  dalla  posiiione  delle  altre,  e  da  man- 
tenere scoperta  la  crepidine  di  travertino,  la  qnale  indica  che  la  strada 
passava,  rastremundoai,  tra  la  basilica  e  l'arco  di  Tiberio  i 

la  sistcmaìione  di  dae  rampe  d'accesso  al  lato  meridionale  dalla 
basilica  IdHs,  nna  per  i  visitatari,  e  l'altra  per  il  trasporto  delle  terre; 

la  prò  se  e  nz  ione  dello  e  e  avo  del  Viene  Tuacns  in  direzione  del 
battistero  bizantino  di  s.  Teodoro,  che  potrà  venire  tra  poco  esumato,  in- 
sieme colle  taèernae  addossate  al  palazzo  imperiale,  e  con  le  altre  costrn- 
lioni  appiè'  del  colle  Palatino  ; 

l'isolamento  completa  del  terapia  dei  Diascnri  e  la  esplorotìone 
dei  BDoi  fondamenti,  che  ha  condotto  alla  scoperta  di  nn  ammasso  di  stn* 
pendi  frammenti  architettonici  del  tempio;  il  robastamento  dello  stilobate 
delle  tre  colonne  snperstiti,  che  si  sono  ricollegate  con  solida  mnratara  al 
nncleo  di  pietrisco  della  cella; 

la  ricostruzione  delle  volte  franate  della  chiesa  palatina  di  s.  Maria 
Àntiqna;  l'applicazione  di  vetrate  di  difesa  alle  pitture  medioevali,  e  la  sal- 
datura dei  pavimenti  d'opus  sedile  ed  a  mosaico  di  marmo.  Le  nnove  mu- 
ratore laterizie  farono  eseguite  con  mattoni  tagliati  a  martellina  alla 
snperficie,  per  distinguerle  dalle  antiche,  e  gli  scomparti  geometrici  dei 
pavimenti  fniono  eompletati  con  materiali  lateriz!,  rossi  e  giallognoli,  per 
dai  l'idea  del  disegno  d'insieme,  senza  compromettere  l'antenticità  di  qaaoto 
Bopravrive  dell'opera  antica; 

la  ricoBtraiiune  di  dne  rampe  franate  della  scalea  imperiale  che 
saliva  al  Palatino; 

la  esplorazione  della  casa  delle  Vestali,  che  ha  condotto  -alla  sco- 
perta di  altre  dne  piscine  dell'età  imperiale,  e  di  vestigia  importanti  della 
casa  più  antica,  che  aveva  l'orientamento  della  «upposta  dorma  publica; 

la  esplaraiione  della  Sacra  Via,  tra  la  Kegia  e  l' Heroon  di  Ro- 
molo, ohe  ha  condotto  allo  sooprìmeuto  di  avanzi  di  caseggiati,  di  eloocha 
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eedonti,  non  primo  nò  ultimo  esempio  sul  suolo  di  Boma,  ci  iodica 
lo  rtato  della  cittì.  Eppure  in  fondo  noi  dobbiamo  easero  anche 
loro  grati,  di  non  aver  imitato  quel  governatore  della  Campania, 
il  qn&le  si  vanta  di  aver  ornata  la  città  di  Abella  silicibua  e 
monlibus  exeisis,  non  e  dirutis  monumentig  advectis,  perchè  per 
tale  modo  ci  hanno  conservato  non  pochi  avanzi  di  età  piii  remota, 
che  sarebbero  per  certo  miaeramente  periti. 

L'opera  del  Boni  ifel  Foro  non  è  finita.  Poiché  la  buona  sorte 
ha  voluto  che  ì  ministri  Gallo  e  Nasi  non  sospendessero  l'opera 


e  di  potEi  repabblìcani,  e  ha  rivelato  la  poaiiìone  originaria  di  qnel  ramo 
della  Sacra  Tia,  che  dalla  R«gia  ai  dirigeva  all'Aree  Capitolina; 

lo  acoprimento  di  due  tomlie  preistoriche,  una  delle  qaali  a  ne' 
maiioDa,  e  l'altra  a  omazione,  le  qnali  appartenevano  ad  nna  necropoli, 
forse  a  qaella  Palatina,  troncata  in  parta  dai  fondamenti  del  tempio  di  An- 
tonino e  Fanstina; 

la  esplorazione  dell'area  occupata  dalla  scalea  del  tempio  suddetto 
della  qoale  è  stato  possibile  rieonoecere  l'originaria  atmttnra  a  vùlta  ram- 
pante, scoprendo  altreal  quattro  frammenti  della  statua  dell'imperatrice 
Faustina  sedata  Id  trono,  che  Tennero  ricomposti  sopra  un  piedistallo  net 
portico  del  tempio; 

lo  Bcoprimento  del  carcere  cellnlare  alI'ingreaBo  orientale  del  Foro, 
ostruita  in  parte  da  nna  solida  muratura  di  pietriaco,  che  ne  rende  assai 
malagevole  l'esplorazione,  anche  perchè,  sopra  un  corridoio  ed  alcune  delle 
celle,  incombano  i  fondamenti  dell'  Heroon  di  Romolo  ; 

la  eiploraiione  della  snmma  Sacra  Via,  che  passa  sotto  la  gr»' 
dinata  del  tempio  di  Venere  e  Roma,  di  fianco  all'arco  di  Tito,  e  il  con- 
segnente  spargo  della  aottostaute  cloaca  d'opus  reliculatim  di  tufo,  che 
venne  risarcita  nelle  parti  franate; 

lo  scoprimento  del  clivui  Palatinta  con  crepidini  stradali,  selciate 
a  poligoni,  e  con  sottostante  cloaca; 

lo  scoprimento  del  nucleo  di  fronte  del  tempio  di  Giove  Statore, 
raggiunto  demolendo  la  strada  moderna  che  lo  nascondeva  completamente  ; 

lo  scoprimento  dello  zoccolo  di  travertino  al  piede  dell'arco  di  Tito, 
profondamente  solcato  dal  passaggio  dei  carri,  insieme  col  sottostante  pie- 
trisco di  fondaiione; 

la  ridazione  dei  locali  dell'ei-coQ vento  di  S.  Francesca  Romana,  a 
aode  di  Museo,  con  aoovrimento  dì  nn  elegante  chiostro  del  quattrocento, 
e  di  pitture  murali  e  graffiti;  e  la  determinazione  dei  fondamenti  dei  lastri- 
cati marmorei  del  portico  e  delle  celle  del  tempio  di  Venere  e  Roman. 
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ita  dal  Baccelli  con  al  forte  seotimento  di  romanità,  oì  è 
)  sperare  che  essa  continuerà  in  aTrenire,  a  rierocare  la  storia 
lesta  eterna  Roma,  madre  per  tutti  gli  Italiani  e  per  tutti 
wlì  civili.  È  obbligo  per  il  governo  e  per  gli  studiosi  di 
idare  il  naturale  legittimo  entusiasmo  del  popolo  italiano, 
in  quelle  sacre  pietre,  nella  storia  gloriosa  del  passato,  si 
i  e  si  fortifica.  E  non  potrà  non  essere  questo  il  voto  dei 
bri  del  congresso  storico,  convocati  in  Roma  a  fest^giare 
ìonfo  dell'indizine  storica,  caratteristica  per  il  secolo  de- 

In  questa  nostra  peregrinazione  per  le  rovine  scenderemo  dal 
tino,  dalla  vettis  porta  Palatii,  donde  uscivano  i  prischi 
ani  con  ì  loro  armenti  mugghianti,  per  ritornare  al  Palatino, 
rampa  per  cai  sdraiati  nella  lettiga  salivano  imperatori  e 
iratrici  e  poi  gli  alti  dignitari  pontifici  del  medio  evo 
3)  (^).  In  questa  località,  unica  al  mondo  per  le  sue  me- 


(1)  Per  l'occasione  del  congresso  storica  il  Boni  ha  preparato  l'espo- 
le  delle  planimetrie  e  delle  seijoni  ad  illnstraiìone  dei  Tari  grappi  di 
,  tutto  docnmentato  col  materiale  stratigrafico  e  con  quello  de'  pozzi, 
(t)  u  La  vita  secolare  e  intensa  del  popolo  che  finì  col  àammatm  ÌT 
0  antico,  dice  il  Boni  nelle  Notiti»  dagli-Stawi  1900,  p.  220,  dovetfe 
re  Taapettn  prìmitiTo  dalL»  fi*mì»  valle  in  cui  sorsero  il  Comizio,  il 
e  i  Sacrari  ddi»  stato,  e  la  cui  struttura  geolo^ca  ha  pet  certo  ìd- 
nel  dMciboire  i  centri  della  vita  religiosa,  civile  e  polìtica  romana, 
sr«orso  della  Sacra  via  che  li  collegMa. 

u  Le  condizioni  naturali  del  suolo  contribuirono,  prima  di  ogni  altra 
ad  assegnare  una  direziona  e  un  limite  ai  mutamenti  operati,  in  età 
ihe,  dalla  mano  dell'  uomo  ;  sono  lintracciahili  nel  caso  nastro  det«r- 
ado  gli  strati  archeologici  degli  in/ima  ma  celeberrima  urèi»  loca, 
iosi  dai  colli  Oppio,  Palatino  e  CapitoLno.  Questa  determinazione  va 
>ta,  alla  sna  volta,  su  rilievi  planimetrici  ed  altimetrici,  concisi  il  piii 
bile,  esatti  nell'insieme  e  completabili  in  aegaito  coi  particolari  di 
ima  esplorazione. 

1  Un  rilievo  che  risponde  per  ora  allo  scopo,  fn  esegaito  nel  maggia 
0  da  quarantasei  alunni  del  secondo  corso  della  acaola  d'applicazione 
ingegneri  della  R.  UniTersità   di    Bonia,   divisi    in  cinque   squadre. 
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morie,  sentiremo  come  potesse  ascire  dal  labbro  del  grande  can- 
tore di  Berna  l' entasiastìco  TOto  : 

SU  Latium,  aint  Albani  per  taecula  reges 
Sit  romana  potens  Itala  virtuie  propago. 

Snlla  Velia. 

Gli  sterri  che  sì  stanno  facendo  lungo  il  clivo  Palatino  sono 
destinati  a  stabilire  la  direzione  del  clivo  e  a  determinare  i  sa- 
celli che  vi  sorgevano. 

Ci  troviamo  al  ponto,  dove  il  dorso  della  VeUa  forma  la 
naturale  prop^^ne  del  Palatino,  qui  diviso  in  dae  vette  dalla  valle 
ohe  le  sepai'a  ;  qui  cioè  era  il  piti  naturale  punto  di  comunicatìone 
tra  il  Palatino  e  la  valle  tra  l'Oppio,  il  Palatino  e  '  il  Capito- 
lino. Qui  si  colloca  la  porta  Hugonìa,  la  antica  porta  Palatina, 
che  esisteva  ancora  al  tempo  di  Augusto. 

In  questo  punto  lo  sterro  ci  potrà  fornire  preziosi  dati  solla 
condizione  del  posto  nei  tempi  primitivi,  prima  ohe  interramenti 
e  costruzioni  lo  trasformassero.  E,  d'altra  parte,  non  è  impro- 
babile, che  qui  si  debba  cercare  di  risolvere  la  vecchia  questione 
dell'ubicazione  del  palazzo  di  Attuato. 

Ha  ogni  parola  sarebbe  ora  prematura  ('). 


Botto  U  diretione  del  prof.  Reina,  coadinvato  dagli  ingegneri  Beruti, 
Ciftppi,  Chiara,  PaDÌceni  e  Zino,  ueistenti  della  ecaola  ». 

Tale  pianta  nella  scala  di  1 :  500  culle  quote  altimetrìche  riferite  al 
lÌTelIo  media  del  niare,  con  tutte  le  indicazioni  ani  eistema  sagnito,  è  pab- 
bUcata  in  tavola  nelle  Notitie  (fascicolo  di  Giagno  del  1901)  e  rappresenta 
la  migtiore  gaida  per  i    moonneuti  del  Foro,  sino  allora  rimeBai  in  lace. 

('}  A  riparo  di  ona  chiavica  è  «tata  rioTeanta  una  lastra  marmorea  con- 
tenente la  metà  di  un'  iscrizione  dedicata  alla  madre  di  Teodono  Magno  e  da 
me illnstrata :  [Thfrmantx^e  \  {ianctiuwnae\acnobÌluiimat  \\et  venaraiili 
ftmVflae,  coniugi  divi  |  [^Tkeadoti,  inliutr]ii  comittt  ntrituiZl*'  militiae, 
m]atri  d.  n.  Theodoti  \  ^perpetui  Augutti],  avtae  dd.  ah.  |  l^Arcadi  invic- 
tii^imi  principi»  \  [_et  Honori  nobilit\simi  iuvenii,  \  {nobilitate  indolii» 
»uae  I  [augenti  divinam]protapiam  HCeionitu  Sitf]itu  Aliintuv.c.,\\prao- 
fectus  urbi,]  ivdex  iterum,  \  {lacricrun  coglnitionwn  d{i)c{avit).  [Bull.  com. 
1902,  p,  257  segg.;  cf.  Gatti,  Rcndie.  della  R.  Accad  dei  Lincei  f.SS7Begg.). 
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n  cUto  che  acendeva  dalla  porta  Mngonia  (fig.  4)  è  lastri- 
etto  a  poligoni  perfetti  ed  ha  le  crepidini  di  travertino.  La  cloaca 
è  nella  parte  saperiore  costruita  a  blocchi  di  tufo,  e  coperta  a 
eappoecio  secondo  il  tipo  più  antico,  e  nella  parte  inferiore  co- 
struita ad  opm  reiiealatum  di  tufo.  La  direzione  però  del  clivo 
piìl  antico  non  sembra  corrispondere  a  quella  del  clivo  posteriore. 


L'arco  di  Tito  (&g.  4)  non  stava  sulla  Sacra  via,  che 
passava  di  lato  :  esso  anzi  tronca  in  parte  il  selciato  dell'antico 
clivo.  Non  per  questo  &tto,  che  la  confermerebbe,  ma  per  altre 
ragioni  il  Boni  ha  espresso  da  moltissimo  tempo  l'avviso,  che 
l'arco  non  sia  sorto  qui  in  origine,  ma  vi  sia  stato  trasportato 
quando  fu  costruito  il  tempio  di  Venere  e  Berna.  È  notevole  tra 
altro  il  fatto,  che  l'arco  manca  di  zoccolatura. 

Ora  la  zoccolatm'a  di  travertino  riposa  su  pietrisco  di  tra- 
vertino e  selce,  profondamente  solcato  da  ruote  di  carro,  che  nel 
medio-evo  qui  passavano  quando  furono  asportati  i  lastroni,  risul- 
tando it  piano  più  basso.  ■  Fare  quindi  possibile,  dice  l'Hulaen 
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(Autgrab.  p.  97),  che  noi  medìo-eTO  on  arco  medkno  abbia  di- 
tÌbo  il  pasBEggio  circa  a  metà  dell'altezza  :  per  incastrare  qne- 
st'  arco  intermedio  sono  stati  a  bella  posta  mutilati  nella  loro 
metà  inferiore  i  bei  rilievi  del  corteo  trionfale.  Appena  nn  re- 
stauro dell'arco  sotto  Sisto  IV  ritolse,  a  quanto  sembra,  questa 
costruzione  intermedia  e  mise  1  rìlìeri  a  conoscenza  d^U  artisti 
e  degli  studiosi  ■ . 

Ira  la  Sacra  via  (')  e  la  Nova  via  (^),  aranti  all'accesso  del 
Palatino  (^)  sorgeva  il  santuario  di  Griove  Statore,  la  cui 
fondazione  sì  attribuisce  a  Bomolo,  respinto  dai  Sabini  sino  ad  ve- 
terem  porfam  Palata  (Liv.  1, 12).  Va  ricostruito  come  tempio 
nel  294  a.  C.  dal  console  Postumio  per  la  guerra  coi  Sanniti 
(Liv.  10,  36,  11;  37,  15).  Cicerone  qui,  in  questo  lui^  muni- 
tissimas,  convocò  il  senato  dopo  la  scoperta  della  congiura  dì  Ca- 
tilina  e  tenne  la  prima  catilinaria  (Cie.  Cai.  1,  11,  33;  2,  12)  {*). 

Solleva  dunque  in  prossimità  all'arco  di  Tito  e  non  è  im- 
probabile r  opinione  del  Boni  che  si  debba  riconoscere  nel  nucleo 
della  fronte  di  un  edificio,  scoperto  poco  oltre  l'arco  di  Tito,  a 
destra  (fig.  4),    nel  luogo   cioè  dove   lo  colloca  anche  il  Lan- 


ci Plot.  Cic.  16  ;  npoelSiuV  tT  d  Kacé^wv  inóXa  njV  avyxiijiov  tlg  ti 
roù  Ir^aiov  Jiòf  leQÒv,  Sv  Zióiofa  'PwfiaZoi  xaiovaiv,  ISfVfiivov  iy  àqxò 
T^C  legai  óiov  ngig  jà  IloXaitoy  àftófray. 

(')  LÌT.  1,  41,  4:  u  Cam  clamoi  ìmpetaBqae  mnltitodinis  vii  Bnatinerì 
poBset,  «X  aapetiori  parta  aedinni  per  feneatraB  io  novam  vism  versu  —  ha- 
bitabat  enìm  rei  ad  Iotìs  Statoris  —  popnlam  Taoaquil  adloqnitum. 
(»)  Ovid.  TrUt.  3,  1,  31  : 

Porta  ett,  ait,  Uta  Palati 

Bie  Slator,  hoc  primum  condita  Roma  loco  eit. 

Oyid.  Fase.  6,  793: 

Temput  idem  Statar  aediì  haèet,  quam  Romitlus  olim 
Ants  Palatini  condidit  ora  iugi. 

(•)  È  riprodotto  anche  snl  noto  rilioTo  del  inoiintneiito  degli  Aterìi.  — 
Cf.  in  genere  Eichter,  Jlermes  1887,  p.  426. 
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GÌuiì  {f^ma  urbis  29,  of.  Ruins  and  exeavalions  p.  200).  Gli 
ulteriori  scavi  del  clivo  decidenumo  probabilmente  anche  qassta 
qneatione. 

Il  tempio  di  Venere  e  Roma  ha  una  particolare  im- 
portanza per  la  storia  della  topografia  di  qneata  r^one,  in  quanto 
che  r  imperatore  Adriano  per  la  boa  coatrozione  non  solo  spostò 
qoalche  monumento,  come  il  Colosso  di  Nerone  e  forse  l'arco  di 
Tito,  ma  modificò  il  percorso  della  Sacra  via  (').  Neil'  esplora- 
zione interna  sono  tornate  in  luce  le  fondamenta  delle  colonne 
del  portico  verso  il  Foro  e  quelle  del  muro  della  cella  insieme 
con  avanzi  di  pavimento  marmoreo  (^). 

Nell'area  libera  intomo  al  tempio  si  è  rìnvenata  una  grande 
platea  di  malta  e  di  scaglioni  di  travertino  o  dì  tufo.  Verso  sud 
la  platea  è  a  massi  bene  sqoadrati  di  travertino  ('). 


Sacra  Via. 

n  selciato  antico  della  via  Sacra  quale  oggi  si  vede  (6g.  5) 
stava  dne  metri  sotto  una  strada  (Gg.  6),  fatta  con  vecchi  selci, 
ridotti  a  mazza,  rotond^ianti,  logori,  solcati  sconciamente  in 


(')  Qnetta  salirà  prima  diritta:  la  cloaca  infatti  qb  indica  la  direzione 
e  dei  selci  si  trovano  tuttora  a  posto  sotto  il  pietrisco  della  platea  del 
tempio. 

{*)  In  questi  larori  ai  è  rinvenuta  la  lapide  ;  \_I{pvi)\  o(ptimo)  mlaximo) 
IKqlichtw)  I  {_abcd\efghiklm  \  Cno?j]r»( uoary*.  Soll'oao dell'alfabeto 
nel  culto  di  Giove  Dolicheno.  v.  HuUen,  Beitr.  z.  alien  Getch.  2,  p.  235, 
a  proposito  di  questa  iscrizione. 

C)  La  necessità  di  adattare  a  Ua^eo  del  Foro  il  convento  di  s.  Fran- 
cesca Romana  ha  portato  il  Boni  a  stadiare  il  chiostro  stesso.  Lu  «crosta  - 
mento  dei  mnri  ha  ridalo  vestigia  di  pittare  e  stemmi,  ha  mostrato  le  gal- 
lerie ad  archetti  e  le  piccole  finestre  delle  celle,  come  si  è  ritrovata  l'im- 
posta dei  tetti.  Tatto  ha  l'apparenza  elegante  di  nna  costmzione  del  '400. 
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diverse  direzioni,  mal  connessi  ed  invadenti  il  terreno,  che  ricopre 
antichi  nideci  ('). 

■  Il  clivo  ha  la  pendenza  di  un  decimo,  la  direzione  a  si- 
nistra dell'arco  di  Tito  e  la  larghezza  di  circa  6  m.,  confacente 


alla    via   imperiale  costretta  a  passare  sotto  un  arco  repubbli- 
cano, quello  di  Fabio  Massimo  Àllobrogico,  largo  m.  4,58.  Della 


(')  Il  Lanciani  (Bull.  eom.  1900,  p.  10)  scrive:  "Nel  riordinare  il 
qaartiere  distrutto  o  danneggialo  dall' iucendio  del  283,  l'imp.  Massenzio 
segni  Qn  piano  regolatore  nativo  e  gfandioso.  Egli  incomindb  con  Io  spia- 
nare sul  posto  i  materiali  delle  fal)I)riche  ruTinate,  rialzando  il  IìtsIIo  del 
suolo  di  circa  due  metri ...  Su  questa  <•  materasso  di  scarico  ■  che  nascose 
alla  vista  le  vestigia  delle  fabbriche  incendiate  egli  traccib  il  sua  nuovo 
H  ellvus  Sacrac  vìaen,  al  quale  dovette  attribairai  la  lede  che  il  biografo 
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B  di  sinistra,  per  chi  sale  il  cHto,  rimaiigoao  vestigia 
leamento  dei  selci  ;  di  quella  &  destra  rìmangoiio  alcmii 
di  traTertlDO,  riposanti  su  altra  cordonata  della  stessa 

laratterìstiche  principali  della  Sacra  via  sono  la  lava 
&  cìnereo-azznm^ola  delle  cave  di  Capo  di  Bove  ani- 
antica;  la  forma  poligonale  di  ciascun  selce,  a  cinque 
i  rettilinei;  la  spianatura  ottenuta  direttamente  dal  cli- 
[I  corretta  a  pnnta  ;  la  lavorazione  a  scalpello  nelle  facce 
atto;  l'accurato  combaciamento,  disturbato  solo  da  par- 
limenti  dovuti  a  frane  o  a  lavorio  dell'acqua  del  sotto- 
a  quasi  impercettibile  solcatura  di  ruote. 


klla  dà  ttlift  TÌft  Nora  Antoninitna  ■  pulchenjma  inler  liomiiiiM 

Infatti  mentie  la  vecchia  strada,  larga  appena  5  m.,  e  qnasì  aenia 
di,  descriTC,  aalendo,  una  linea  spellata,  ed  era  cbioBa  e  alretta 
che  Tolgari,  Uasseniio  condasse  sa  pel  dorso  del  ^ogo  nna  ma- 
Irada,  perfettamente  rettilinea,  flancheg^andola  dal  Iato  di  tra- 
cci) Vkeroon  del  suo  figlinolo  Romnlo,  e  con  la  basilica  poi  detta 
tino:  dal  lato  di  meiiogiomo  con  an  colossale  porticato,  Inngo 

rettifilo  stesso,  cioè  m.  180.  La  strada  nobilissima  ebbe  nna  se- 
3  m.  tra  fabbrica  e  fabbrica,  dei  quii  m.  12,35  di  partita  carreg- 
ilciata,  m.  8,20  di  marciapiede  dalla  parte  del  portico,  m.  2,50 
piede  dalla  parte  opposta  n. 

ibra  potsibile,  rhe  la  via  maaienziana  sia  quella  che  si  è  distrutta  nei 
,7ori,  la  qaale  offriva  »  nel  suo  insieme  nn  aspetto  goffo  e  pesante, 
ÌBContra  in  tatti  i  lavori  dell'era  costantiniana  ■  e  che  pura  poteva 
:ora  piii  recente  :  b  certo  che  i  lunghi  muri  di  fondazione  (flg.  7) 
[larlereroo  sabito  (p.  24)  e  la  cui  cuetruiione,  anche  se  non  è  massen- 
eterminata  dalla  basilica,  attraveraano  appunto  la  bella  via  che  ora 
no.  È  perù  da  spiegarsi  il  fatto  che  al  livello  dell'antico  selciato  sono 
tti  due  tronchi  di  colonne  di  porfido,  eguali  b  quelli  che,  appartenenti 

del  tempio  di  Venere  e  Roma,  sono  etati  collocati  innanti  alla 
i  Costantino:  essi  dovrebbero  dimostrare  che  l'edificio  è  Tonnato 
ucora  era  allo  scoperto  quel  livello.  Ma  per  giunta  sotto  il  sei- 
ono  rinvenuti  poiti  medievali,  e  nel  terriccio  stoviglie  e  monete 

e  mossi  di  muratura  franata  del  sesto  secolo, 
gni  modo  la  distrniione  di  quella  via  dì  tarda  epoca  era  neces- 

mettere  allo  scoperto  la  via  anteriore  di  tanto  maggiore  interesse. 
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■  Taluni  selci  hanno  straordinaria  dimensione,  raggiungendo 
la  lunghezza  dì  m.  I,S3  e  la  larghezza  di  ui.  1,28;  i  loro  an- 
goli piti  acati  SODO  smussati  e  riempiti  con  selci  di  piccola  mi- 
aura.  In  qualche  tratto  la  via  Sacra  era  sfondata,  ma  dopo  risar- 
cita la  Tolta  della  sottostante  cloaca,  fu  facile  estrarre  i  poligoni 
sepolti  e  restituirli  nella  loro  poeizione  ohgìBaria,  servendosi  di 
una  vei^  flessibile  di  piombo,  quella  che  Aristotele  chiama  il 
•  r^lo  dei  dorici  •(')- 

Nella  parte  superiore  della  via  ì  selci  si  trorarono  mano- 
messi a  bella  posta,  quasi  a  creare  un  ostacolo. 

La  cloaca,  che  è  stata  espurgata,  è  larga  m.  0,94,  profonda 
m.  1,63,  con  pareti  di  opera  reticolata  di  tufo,  a  elementi  di 
ni.  0,07  di  lato,  volta  a  botte,  grossa  m.  0,45  e  platea  di  aelei. 


(')  Boni,  Notitie  degli  icavi  1899,  p.  265.  Egli  note  pure:  n  Lo  «cavo 
dell»  TÌa  Sacra  ha  offarto  rocoaiione  di  prenderà  in  •lame,  ripulendoli  dai 
moderni  imbratti,  i  due  aelei  affieei  al  maro  della  crociera  a  destra  nella 
chiesa  dì  e.  Fianeescs  Bomana,  renerati  come  qnelli  ubi  cecidit  Simon 
Mague  iuxta  témplum  Romuli,  e  intorno  ai  quali  il  compianto  de  Rosei 
[Bull,  ifarah.  critt.,  1667  p.  70)  diceva  ;  ■  doTersi  aapettare  dal  tempo  e  dai 
progreaai  delle  «coperte  arche nlogiche  e  critiche,  qaoJche  nnoTO  rs^o  di 
Inee  ».  Sema  presamere  di  trattare  a  fondo  sua  qaeatione  che  esce  dal  mio 
ordine  di  etodì,  oiserro  che  se  il  regesto  di  Innocenzo  IV,  e  on  altro  do- 
cumento medioevale,  dicono  in  »iliee  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano, 
eie  il  papa  Paolo  I  consacrò  snlla  via  Sacra,  circa  l'anno  760,  nna  chiesa 
agli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  dinanti  al  sito  detto  in  litice,  qnesta  non  è, 
come  eongettora  rArmellini  (Chiete  di  Roma,  p.  148),  quella  le  cai  ve- 
stigia trovansi  nella  basilica  coatantiniana.  Potrebbe  essere  invece  la  cap- 
pella, coperta  a  volta,  addossata  al  muro  esterno  di  un  excuHtoriun  im- 
periate, snlla  via  Sacra,  di  fronte  al  tempio  di  Romulo.  D'altra  parte,  il 
codice  vaticano  n.  426S  ricorda  all'anno  ISTS  (p- 213]  una  pietra  segnata 
dalle  ginocchia  di  s.  Pietro,  allors  già  trasferita  nella  chiesa  di  s.  Maria 
Nuova  (s.  Francesca  Romana),  mentre  i  selci  ivi  venerati  sono  due  e  scheg- 
giati agli  orli  in  guisa  da  far  credere  che  venissero  cosi  ridotti  colla  malia 
per  facilitarne  il  trasporto.  Ciascnn  selce  presenta  una  cavità  simile  a  qaelle 
prodotte  dalla  macinuiene  dello  smeriglio,  cavità  che  si  riscontrano  anche 
in  altri  selci  medioevalì  sulla  strada  di  fronte  alla  basilica  Giulia.  Per  poco 
che  t  selci  di  s.  Francesca  Romana  siano  slati  ridotti  di  superficie,  le  loro 
cavità  dovevano  trovarsi  alla  distania  di  almeno  m.  0,80  una  dall'altra». 
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scendendo,  sono  tornati  in  luce  due  grandi,  lunghi 
[azione  (fig.  7),  paralleli  tra  loro  e  distanti  cin- 

l'uno  dall'altro;  piegano  quindi  ad  angolo  retto 
noando  a  correre  paralleli  per  lunga  estensione. 


mere  ad  un  grande  ediQcio,  corrispondente  alla  ba- 
tino  e  stare  quindi  in  relazione  col  gi-ande  rinnova- 
di  Massenzio  (').  Tra  i  due  muri  predetti  riman- 
precedenti  edifìzì  distrutti,  uno  dei  quali  è  di  età 
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repubblicana,  costruito  in  opera  reticolata  di  tufo,  ed  nn  altro  è 
in  laterizio  con  pavimento  a  mattoncini  di  opera  8picata('). 

A  deatra  in  alto  bì  è  rinvenuto  un  pavimeato  di  opus  spi, 
eatum  con  st^lia  di  porta,  a  cui  ai  sale  per  una  scala,  ed  altro 
simile  (fig.  S,  A)  bì  è  rìuTeouto  più  in  giù. 


Fio.  8. 

■  Chiunque  ha  pratica,  dice  il  Lanciani  (Bull.  com.  1900, 
p.  11),  con  la  pianta  e  la  disposizione  delle  Horrea  scoperte  ai 
nostri  tempi  nel  taglio  di  ria  Nazionale  attraverso  la  villa  Al- 
dobrandini,  nel  t^lio  delle  vìe  Vanvitelli,  mastro  Gioigio  etc. 
ai  prati  di  Testacelo,  negli  scavi  di  Ostia,  dì  Porto,  e  della  Nan- 
ziatella,  sa  bene  che  il  tipo  architettonico  fondamentale  di  co- 
testi mozzini  consta  di  tre,  quattro,  cinque  o  più  ali  paral- 
lele di  ambienti,  separate  o  da  cortili  o  da  strade  acceBslbili  ai 

e)  In  questo  eteiro  sono  tornate  in  lace,  colìocate  iti  open,  das  baii 
di  manno.  Nelfona  ai  legge  :  ■  Domino  \  victoriotinimo  \  Maximiano  \  Au- 
giato  I  Pompeiìu  Calo  |  v{ir) p(,erfsetiuimitt) rat{ionalii)  eiiu  ■ ,  &  aéiVt.\tTA: 
1  Donino  noilro  \  clementittimo  \  et  pìiitimo  \  Maxentio  )  invicto  |  et  prò- 
videntit3{imo)  1  lemper  AugiuHo)  |  Manli(us)  Huilicianut  \  v{ir)  en^inentis- 
limua)  praef.  praet.  devotus  n(ttmini)  m{aiestati)q{ue)  e(iui)  »  (Buìl.  com. 
1900,  p.  65).  Qnest' altima,  dove  il  nome  di  UfftiBenzìo  non  è  atiraso,  è  stata 
csitamente  adoperata  nei  laTori  di  Tinnorameiito  cotitìnnati  da  Costantino. 
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carri.  Ogai  ala  comprende  una  doppia  fila  di  c«lle  addossate  ad 
aua  parete  loi^tudinale  divisoria,  le  porte  delle  quali  si  aprono 
oppostamente  sa  due  strade  o  cortili.  Queste  strade  o  cortili  hanno 
un  sistema  perfetto  di  ft^atora,  come  conviene  a  Inogo  desti- 
nato alla  custodia  di  mercatanzie  di  grande  valore. 

■  Ora  questo  è  precisamente  il  tipo  della  &bbrica  messa 
allo  scoperto  sai  fianco  nord  del  clivo...  La  fabbrica  si  vede  pe- 
netrare sotto  la  basilica  dì  Costantino,  anzi  sappiamo  per  certa 
cosa  che  si  prolunga  ben  conservata  e  per  latgo  spazio  nel  sub- 
strato della  basilica  stessa  ■ . 

Il  Lanciani  ricorda  come  il  cronografo  dell'anno  SS4  (1.  354) 
dica  di  Domiziano  :  »  hoc  imp.  multae  operae  publicae  fobricatae 

sunt .horrea  piperataria  ubi  modo  est  basilica  Constanti- 

niana  ■  [|cf.  anche  la  cronaca  di  Gassiodoro  all'anno  94  e  la  epi- 
tome di  Prospero^,  che  cioè  ha  costruito  un  fondaco  per  la  custodia 
e  la  vendita  delle  droghe  in  genere  e  segnatamente  del  pepe.  Tale 
fondaco  fu  distrutto  nell'incendio  che  nell'anno  191,  poco  prima 
della  morte  di  Commodo,  distrusse  tutto  il  quartiere  attraversato 
prima  dal  cHvus  Sacrae  viae{*):  un  secondo  gravissimo  incendio 
avvenne  nel  283,  imperante  Carino,  quando  furono  ridotti  in 
cenere  tutti  i  monumenti  lungo  la  Sacra  via. 

■  È  probabile  che  nell'  intervallo  di  92  anni  decorai  tra  i 
due  incendi  le  horrea  piperataria  fossero  rese  servibili,  e  le  botr 
t^he  dei  gioielUerì  e  farmacisti  rese  abitabili  alla  meglio.  Questo 
mi  pare  il  senso  della  frase  «  horrea  piperataria  «hi  modo  est  basi- 
lica Constantiniana  ■  scritta  da  un  contemporaneo  di  Costantino  (P). 

■  Del  resto  si  è  riconosciuto  negli  scavi  in  corso,  che,  ero- 
nol<^eamente  parlando,  &a  le  horrea  e  la  basilioa  non  e'  è  alcan 
altro  edificio  di  mezzo.  Questa  è  stata  immediatamente  sovrap- 
posta a  quelle  >. 


(')  Proprio  &  quarte  horrea  deve  rìf«msi  Diane  Cassio  72,  24:  aòp 
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Constatato  come  quegli  aranzi  di  mt^zzini  abbiano  il  ca- 
rattere delle  eostruzioni  domizianee  conclude:  ■  Quando  nel  tì- 
ritare  queste  roTÌue  mi  è  corso  il  pensiero  alle  Horrea  delle 
droghe  orientali,  io  ignorava  o  non  ricordava  per  certo  che  il 
Nibb;  sino  dal  1838  aveva  manifestato  ugnale  sentenza.  Bil^- 
gendo  ora  il  passo  {Roma  antica,  voi.  Il,  pag.  247)  :  ■  a  questi 
fondachi  io  credo  che  appartengono  i  ruderi  di  camere  trovati 
sotto  il  piano  della  Basìlica  ■ ,  trovo  io  esso  una  gradita  e  auto- 
revole conferma  a  quanto  ho  esposto  sin  qui  • . 

A  destra  tra  questi  korrea  si  è  rinvenuta  una  specie  di 
platea  a  massi  squadrati  di  travertino,  i  quali  mettono  ad  un 
edificio,  che  ha  una  fronte  ad  opera  reticolata  e,  sopra,  una 
soglia  di  travertino  con  scanalature  a  bilico. 

A  sinistra  si  è  riconosciuta  una  struttura  a  pareti  di  tufo, 
con  arenazioni  a  stretti  cunei  tu^ei  e  soprapposto  opus  ineertum 
(&g.  8,  C)  di  tipo  identico  a  quello  dell'emporio  alla  Marmorata: 
una  scala  di  peperino  scende  all'ambiente  coperto,  che  si  tro- 
vava probabilmente  al  piano  del  clivo  repubblicano. 

Sol  selciato  della  via,  tra  altri  frammenti  marmorei  (').  fu 
scoperto  un  epistilio  curvilineo  (fig.  9)  appartenente  ad  nn  edi- 
ficio, del  diametro  di  m.  3,86  circa,  con  architrave  e  fregio, 
sul  quale  sta  acolpita  una  %nriua  muliebre  a  panneggio  svolaz- 
zante, cbe  sembra  una  Menade.  L'architrave  e  il  fregio  sono  riu- 


(>)  Tra  U  terra  fa  rinveniibi  anche  un  frtuiuneDto  degli  nltì  dei  Ara- 
tolti  Arralì)  che  ai  ricollega  ad  un  altro  trovato  nel  1867  a  Tigna  Cecca* 
rellì  (Notitis  degli  tcavi  1899,  p.  267).  Appartiene  forse  aU'aDno  221.  — 
Id  una  CMa  privata  ai  è  rìnTennta  riBcrizione:  [de\o  invialo  Milhrae  I  ... . 
[n]lpiu*  Paìilut  I  s;e  |  voto  d.  d.  \  antistante  L.  luttino  \  Avgurio  piatry 
et  Melilo  (HQlsen,  Beitr.  p.  287).  Sulla  tì»  Sacra  si  è  rìtrovata  pure  la 
parte  inferiore  di  una  stataetta  muliebre,  vestita  di  lungo  chitone,  pogt^ante 
sopra  un  plinto  leggermente  egneciato,  ove  si  legge  la  dedicazione:  "la/tfii'os 
'Iitqrov  otóf  I  TìpigiBV!  zg  9taTÌa\fi  (Gatti,  Notiti»  degli  tcavi  1889,  p.  292). 
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niti  ÌD  una  tabella  iDcorniciata  che  porta  le  incassature  di  let- 
tere di  bronzo,  alte  m.  0,11,  salvo  alcune  che  hanno  una  parte 
dell'incassatura  rifatta  per  modo  da  raggiungere  l'altezza  di 
m.  0,14.  L'iscrizione:  . . .  toninus  \  •  •  ■  itnp.  n\  . ...  estituit 
può  riferirsi  a  Marco  Aurelio  o  preferìbilmente  ad  Antonino 
Pio  (datti.  Notizie  degli  scavi  1899,  p.  223).  Su  monete  di  An- 


Fm.  ». 

tonino  Fio  (Cohen,  2,  p.  396,  n.  1187)  è  rappresentato  un  ele- 
gante santuario  rotondo  in  mezzo  ad  un  portico  semicircolare  nel 
quale  sta  una  statua  di  BaJco,  caratterizzata  per  il  cantharos  e 
il  tirso  (fìg.  10).  D'altra  parte  Marziale  ci  fa  testimonianza  di 
un  tempio  di  Bacco  sulla  via  Sacra  (9,  72),  quando  descrive 
la  via  che  conducera  alla  casa  di  Giulio  Proculo; 
fiecte  viat  (dalla  via  Sacra  verso  il  Palatino)  hoc  qua  madidi 
{sttnt  teda  Lyaei 
et  Cybeles  pioto  stat  Corybatite  tkolus, 

cioè  al  (holus   Cybeles  corrispondeva  un  ikolus  Bacchi,   «  due 
eleganti  costruzioni,  che  ornavano  l' ingresso  ai  palazzi  imperiali 
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coma  le  chiese  rotonde  a  piazza  del  Popolo  ornano  l'accesso  alla 
vìa  principale  della  naova  Boma  ■ .  Onde  l'Halsen  (Ausgrab., 
p.  96;  cfr.  Beitr.,  p.  241)  riferisce  l'epistìlio  a  questo  santuario, 
supplendo  l'iscrizione  a  questo  modo: 

Lìbero  patri  imp.  Caesar  An}lQninu» 

Aug.  poni.  max.  Irib.  poi J  imji.  II 

cos p.  f r'}eslitui(  ('). 

Pozzi  repubblicani  e  pozzi  medievali,  nei  quali  il  Boni  si  è 
imbattuto  oTunque  ne'  suoi  scari,  non  sono  mancati  nemmeno  qui 


FiG.  10. 

ed  il  loro  espurgo  ha  dato  ricco  materiale  (^).  Da  un  pozzo  medie- 
vale  sono  usciti  molti  rottami  di  mattoni,  stipiti  e  nodi  del  nono 
gecolo,  una  tazza  striata,  un'altra  con  teste  in  bassorilievo,  una 
colonna  di  marmo,  una  di  granito,  un  piccolo  torso,  forse  di  Eros, 
un  frammento  di  una  bellissima  statua  muliebre  etc. 

{■)  n  Boni  ho,  lenza  fennarvisi,  espresso  l'ipotesi  cha  ai  tratti  del- 
l'untati Ptnatittm.  Questa  questione  come  altre  saia  sciolta,  qaando  sarà 
esplorata  l'area  della  basilica. 

(*)  Da  nno  di  qnesti  pozzi  repobblicani  è  uscita  una  aceira  di  bronzo 
eoU'iscrìzìoQe  Thenda  Linci)  F(uri?i  d(Ottum)  d(edit)  l(ibena)  m'erito]  sa- 
ctvm  [Holsen,  Beitr.,  p.  238,  il  qaale  fastamente  corregge  la  interpicta- 
lione  da  me  data  nel  Bull,  cotti.  1900,  p.  64).  —  Ancbe  da  nn  pozzo  an- 
tico è  Decita  la  targhetta:  J^ero  Cl[audiii»  Caesar  Aug.]  Gei^manicus'i  (Bull, 
cotti.  1900,  p.  63).  Il  materiale  nscito  dai  po^zi,  tornati  in  luce  numerosi 
in  tutto  il  Foro,  è  importaotissimo  [cf.  oltre). 
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Tra  il  templum  sacrae  Urbis  e  la  basilica  di  Costantino 
si  è  rioTenuto  in  nn  punto  il  selciato.  A  sinistra  si  hanno  avanzi 
di  un  edificio  imperiale  troncato  quando  fa  costruita  la  basilica,  e 
di  fìronte  il  muro  di  questa  coli' ari^o  di  latrane,  la  via  cioè  for- 
nicata, che  doveva  mantenere  la  comunicazione  tra  la  via  Sacra 
e  le  Carine  (')■ 

Dinanzi  aiU' heroon  dì  Romulo,  sotto  il  selciato  imperiale, 
si  sono  rinvenuti  numerosi  avanzi  di  case  private  repubblicane 
con  molti  canali  di  tufo,  pozzi  ecc. 

Immediatamente  innanzi  allo  stesso  heroon  è  stato  sco- 
perto un  edifizio  curioso  (fig.  11).  Si  tratta  di  un  corridoio,  sul 
quale  sboccano  le  celle  laterali,  piuttosto  piccole  ed  ancor  più 
ristrette  da  nn  bancone  addossato  ai  muri  perimetrali  costruiti 
esternamente  dì  blocchi  di  tufo  e  internamente  di  mattoni.  I  pa- 
vimenti delle  celle  sono  di  opera  spìoata  che  riposa  su  lastroni 
dì  travertino,  e  che  ha  poi  al  di  sopra  un  altro  pavimento.  Le 
celle  erano  a  volta.  L'edifizio  finiva  innanzi  alla  porta  déU'keroon, 
dove  si  è, rinvenuto  il  muro  di  cìnta  verso  levante,  anch'esso  col 
bancone. 

(■)  Kell'area  di«tio  al  tempio  rimane  coDaeirato  al  posto  no  grande 
peno  franato,  in  cai  si  ha  parte  di  una  aealettn  a  chiocciola,  ricarata  nella 
grossezza  del  ranro.  —  Le  ricerche  in  questo  ponto  non  hanno  dato  nnori  fram- 
menti della  Forma  urbis  affissa  al  mnro  settentrionale  del  tempio.  Invece  nn 
frammento  ne  fu  trovato  togliendosi  pari«  del  selciato  della  Sacra  via  tra  la 
basilica  Giulia  e  il  Foro,  messo  in  opera  nella  copertura  di  una  chiari- 
chetta.  Yi  è  incisa  la  pianta  di  edifici  cosUtniti  principalmente  da  nna  re- 
cinzione circolare,  alla  qnale  stanno  addossati  alcani  ambienti  abaidati  e 
aree  rettangolari.  Sntl'asse  del  mag-giore  di  qaesti  ai  apre  ana  porta  o  an- 
drone di  comonicazione  con  nna  vasta  area  rettangolare,  che  porta  inda»  la 
lettere:  [_Th]ermae  [Agrip]pae.  Il  Boni  (Nottue  1900,  p.  654)  crede  che  il 
frammento  appartenga  alla  Forma  Urbi*  originaria  di  Vespasiano:  contra- 
riamente il  Lanciani  (Bull.  com.  t!)OI,  p.  3  segg.)  opina  che  non  si  debba 
staccare  dagli  altri  frammenti  severiani.  Sugli  importanti  risnltati  dei  nuovi 
stndii  «alla  Forma  urbii  nscirà  un'ampia  relazione  nel  prossimo  fascicolo 
del  BalleUiìto  comunale. 
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La  somiglianza  con  un  carcere  a  sistema  cellalare  à  eri- 
dente  e  con  on  carcere  l'abbiamo  identificato  e  Boni  (Abbuffi 
1902,  p.  96)  ed  io  (').  Le  obbiezioni  principali  sono  che  né 
abbiamo  notìsia  di  un  carcere  qui  esistente,  oè  dobbiamo  anp- 
porre  la  segregazione  cellalare  presso  i  Bomani  :  obbiezioni  vera- 
mente di  fondamento  non  molto  sicuro. 


L' HOlsen  suppone  cbe  si  tratti  di  sicuri  depositi,  quali  do- 
veyano  essere  necessarii  per  gli  anrifieei  ed  i  margariiari  de 
Saera  via  {Ausgrab.  p.  94). 

(')  Nel  Bull.  eom.  1902,  p.  31  ho  ripreso  l' opinione  del  Becker  che 
le  famose  lautttmiae  non  siano  state  alle  pendici  del  Campidoglio,  ma 
presso  a  poco  accanto  «ll'argileto.  Botto  alla  posteriore  basilica  Emilia. 
Questo  mi  pare  risnltare  CTÌdeote  dai  passi  deg'li  autori  antichi.  Ho  quindi 
anche  supposto  cbe  per  l'ampliamento  delle  grandi  baailicbe  esse  siano  state 
trasportate,  doYe  ora  è  uscito  questo  strano  edificio  e  cbe  siano  rimaste  in 
oso  sino  alla  costmiione  dell'  keroon  di  Romnlo  (uatnralmente  non  del  tempio 
di  Antonino,  come  ìtì  è  dotto  per  nn  laptut  calami). 

n  Boni  Don  è  arrivato  a  caso  alla  scoperta  di  qqesto  edi6cio.  Poiché 
egli  da  molto  tempo  ha  creduto  che  l'edificio,  collocato  di  fronte,  formato  da 
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Innanzi  al  tempio  di  Bomnlo  si  sono  rìnTenntì  altri  cunei 
arco  dei  Fabii.  Ma  pur  troppo  nessuna  traccia  si  è  avuta 
meno  in  questi  scavi,  la  quale  ci  permetta  di  riconoscere  dove 
èva  l'arco  famoso,  che  dal  121  a.  C.  iudicava  l'ingresso  del 


Innanzi  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina  è  stata 
9a  allo  scoperto  la  scalea  fino  all'antico  livello  della  ria: 
<  tornati  in  luce  altri  tre  gradini  costruiti  a  cortina  laterizia. 

II).  A  metà  della  scalea  c'era  la  sostnizione  di  un  grande 
re. 

La  scalea  quale  prima  si  vedeva  eia  soltanto  in  parte  an- 
:  il  resto  era  stato  rifatto  in  tempi  recenti.  Ma  si  è  pure 
astrato  che  la  rovina  non  è  recente:  un  pezzo  di  gradino  tra 
}  sì  è  ritrovato  nella  ricostruzione  medievale  della  basilica 
lia.  Inoltre  dietro  la  scalea  è  ternata  in  luce  la  parte  infe- 
ì  di  una  statua  muliebre  seduta  in  trono  e  un  frammento 
a  testa  coronata  di  lauro:  è  ovvia  l'ipotesi,  che  la  donna 
presentata  sia  stata  l' imperatrice  defunta.  Si  sono  pure  ritro- 

dietro  la  scalea  altri  pezzi  di  gradino,  un  pozzo  medievale, 
apposto  ad  udo  repubblicano,  una  costruzione  a  vasca  ed 
iltra  curvilinea  in  mattoni  e  vi  si  è  riconosciuto  l' intonaco 
mo  della  muratura. 

II  tempio  non  solo  ha  guadagnato  per  la  sua  regolare  al- 
a  riacquistata,  ma  anche  per  la  visuale  che  se  ne  ha  sul  lato 
dentale  per  lo  sterro  di  via  Maurina,  che  ne  ha  rimesso  in 
:  lo  stilobate. 


tre  e  feritoie,  si  debba  ritenere  dq  corpo  di  gaardia  airingresBo  del 
[cf.  p.  23,  n.  1)  e  ricordando  il  ^vlaxx^gtoi'  ateniese  di  Fiatone, 
ngreaso  àéìi'òyagó,  è  andato  con  parecchi  tasti  —  i  rimproTerati  bachi 
Ila  ricerca  deUe  carceri.  Ha  stentato  a  trorarle,  per  il  pietriaco  delle 
azioni  AeWheroon,  che  le  naecondeva. 
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Necropoli  arcaica. 

Conoscendo  I'obo  romano  sancito  dalle  dodici  tarola:  ko- 
minem  mortuum  in  urbe  ne  sepelito  neve  urito,  sembrò  sempre 
naturale  che  tombe  del  tempo  delle  origini  sorgessero  Inngo  le 
rie  che  uscivano  dalle  porte  della  cinta  Palatina:  cosi  noii  è 
improbabile  che  sia  stato  un  rero  sepolcro,  come  lo  chiama 
Varrone  {de  l.  L.  6,  24)  il  sacello  di  Acca  Larentia  extra  «r- 
bem  antiquam  ...  non  longe  a  porta  Romanula  ('),  dove  presso 
a  poco  sorgeva  anche  il  sepolcro  della  famiglia  Cincia  (Fest. 
p,  263  s.  T.  Romanam  portam),  sulla  via  cioè  che  conduceva 
al  Sume.  Né  sepolcri  doverano  mancare  sull'altra  via  impor- 
tante, che  dalla  porta  Mngonia  (per  cui  passava  la  sola  vìa 
carre^abile  del  Palatino)  andava  sotto  la  Velia  e  attraver- 
sava p<»cia  la  valle  che  giace  tra  questo  colle  e  il  Capitolino. 
È  la  via  insomma,  che  fii  detta  Sacra  e  che  metteva  in  comu- 
nicazione la  città  Palatina  col  Volcanale  e  il  Comizio,  per  lungo 
tempo  esclusi  dall'ambito  della  città. 

È  appunto  lungo  questa  via  che  si  è  rinvenuta  una  necro- 
poli (fig.  12),  quale  il  Boni  da  molto  tempo  andava  cercando  ('). 

Tra  la  testata  destra  della  facciata  del  tempio  di  Antonino 
e  Faustina,  il  muro  laterìzio  della  scalea  a  volta  rampante  ad- 
dossata allo  stQobate  del  tempio  medesimo,  un  pozzo  repabbli- 

<>>  L&  QotiEÌa  delU  lepoltnra  di  Valerio  Foplicola  in  città  (Dion.  5,  48. 
Cic.  de  leg.  2,  23.  Plot  Poplic.  23)  pub  farse  derivare  dal  fatto  che  la 
tomba  di  questa  gmt  sorgerà  sotto  la  Telia.  Del  reato  snlla  Velia  Bor- 
gcTa  la  casa  dei  Valeri!,  o  forse  la  rocca  loro  dei  tempi  primitiri. 

(')  Cito  da  nn  mio  articolo  del  FanfuUa  d.  Domenica  (4  febbraio 
1900):  «  Non  mi  pare  che  neasono  abbia  peneato  al  percorso  della  via  Sacra, 
«he  tendendo  in  arcem  qui  [presso  la  tomba  di  Romolo]  doTOva  passare  e 
«he  eostital  certamente  una  via  ))iii  antica.  E  Balla  TÌa  cercheremo  le 
tombe  de'  Prischi  Romani  *.  Noto  però  cbe  il  Boni  attriboìsce  la  necro- 
poli non  ai  Ramnensi  del  Palatino,  ma  ai  Subnrani. 
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;ano  ed  no  murìociolo  di  fondazioni  a  blocchi  di  tufo,  osd  la 
[irìma  tomba  (a)  a  tre  metri  sotto  il  livello  della  Sacra  via  ('). 
[a  mezzo  ad  uno  strato  di  terra  scura,  contenente  qualche 
icheggione  di  tufo  e  concrezioni  calcareo-sabbiose,  stava,  sotto 
ina  specie  di  lastrone  quasi  circolare  di  cappellaccio  di  tufo, 
rotto  in  più  pezzi,  un  dolio  dì  terracotta,  incassato  entro  una 
ìbssa  0  pozzetto  scavato  nel  terreno,  che  in  questo  punto  orlava 
il  fondo  paludoso  della  valle.  Il  pozzetto  aveva  m.  0,60  di  dia- 


F[0.  12. 

metro  massimo  e  m.  0,46  di  profondità;  ed  essendo  alla  bocoa 
Uquanto  più  lat^  della  parte  superiore  del  dolio,  una  volta 
soUocato  questo  a  posto,  era  stato  colmato,  nello  spazio  rimasto 
ruoto,  di  rottami  di  tufo. 

Il  dolio  è  un  grosso  vaso  di  terracotta  rossa,  forte,  con  la 
iuperficie  lisciata  a  piccoli  colpi  di  stecca,  annerita  in  gran  parte 
ì  in  qualche  punto  abbrustolita  a  colpi  di  fuoco.  È  largo  al- 
l' orlo  m.  0,435,  alla  bocca  m.  0,335,  al  fondo  m.  0,24.  Ha  due 
manichi  orizzontali  ad  anello,   applicati   lateralmente   sopra   al 

{')  Cfr.  Boni  nelle  NolUie  degli  teavi  1902,  p.  96  segg;  Pinia  nel 
Bull.  com.  1902,  p.  37  eegg.  È  da  notare,  che  aTanzi  di  vita  araons,  prò- 
labilmente  portati  giù  dalle  acque  dal  colte  Bortastaute,  si  sodo  Tinvenittl 
i  madore  profondità  (Boni,  1.  e.  p.  201). 
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rìgoa&amento  superiore  del  corpo,  e  dei  quali  non  rimaoe  che 
la  troncatura,  essendo  stati  apezzati  per  poter  adattare  comoda- 
mente la  fettina  Del  pozzetto. 

Esso  cooteueva  (&g.  13)  un'olla   circondata  da   corredo  di 
vasi.  L'olla  di  argilla  rossa,  di  fattura   e  cottura    eccellente   è 


.  13. 


larga  alla  bocca  m.  0,138,  nel  mezzo  del  corpo  m.  0,275,  alt2 
m.  0,255.  Ha  corpo  sferico  schiacciato,  con  le  anse  laterali  oriz- 
zontali ad  anello  nel  aommo  della  pancia,  bocca  lai^  e  svasata 
e  piede  a  tromba.  Fino  a  m.  0,  08  dalla  bocca,  era  piena  di 
frantami  di  ossa,  alla  cai  saperficie  giaceva,  caduto  dentro  per 
la  rottura  del  coperchio  di  tufo,  l' ipopiastrone  destro  di  una 
testudo  graeca,  lo  ijpliiopiastrone  corrispondente  e  altri  fram- 
menti di  scheletro  dello  stesso   rettile,  del  quale  due  vertebre 
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furono  trovata  nella  terra  circostante  insieme  ad  un  frammento 
di  carapace  di  un'altra  tartaruga.  Sotto  lo  strato  invaso  dalla 
fonghiglia  argilloide  penetrata,  i  frammenti  di  ossa  combuste  da 
un  fuoco  molto  intenso  erano  sciolti  e  senza  avanzo  di  ceneri  o 
traccia  alcuna  di  metallo;  sì  rinvennero  soltanto  due  chicchi  di 
grano,  probabilmente  farro,  e  tre  di  una  specie  di  fava,  conser- 
vati dalla  carbonizzazione.  Pare  che  l' individuo  cremato  non 
avesse  meno  di  trent'aoni. 

Il  coperchio  dell'  olla  giaceva  rotto  in  quattro  pezzi  in  fondo 
al  dolio,  dove  pare  sia  scivolato.  È  a  forma  dì  tetto  di  capanna 
quasi  rotondo,  con  un  diametro  massimo  di  m.  0,203  e  minimo 
di  m.  0,20.  Neil'  interno  è  cavo,  a  forma  di  cono,  con  punta 
rotonda.  Sulla  superfìcie  esterna  ha  il  rilievo  delle  travi  che 
componevano  l'ossatura  del  tetto:  un  travicello  mediano  sul  quale 
sì  incrociano  le  estremità  superiori  di  otto  correnti  (■). 

I  vasi  di  corredo  (fig.  14)  erano  i  seguenti: 

due  ollette  ovoidali  con  reticolato  a  rilievo  rozzamente 
lavorate  a  mano.  Sono  ornate  con  tre  ordini  orizzontali  di  le- 
gature, trasversati  da  una  serie  di  altre  cinque  legatore  verti- 
cali, evidenti  rappresentazioni  dei  legamenti  di  vimini  o  di  oorde 
0  delle  strìsce  di  cuoio  dei  vasi  primitivi.  Tali  olle,  quasi  sco- 
nosciute negli  strati  villanoviani  dell'Etruria,  sono  comunissìme 
nelle  tombe  del  primo  perìodo  laziale  e  si  trovarono  anche  nella 
necropoli  dell'Esquilino  (Colini  e  MengarelH,  Notizie  1902,  p.  172); 
una  tazza  con  ansa  verticale  ad  anello,  scanalata  nel 
meazo,  attaccata  al  corpo  e  all'orlo; 

una  coppa  senza  manichi,  a  forma  di  piccola  olla,  molto 
panciuta  in  alto; 

(>)  T&li  omuotÌ  con  coperchio  a  guisa  di  tetto  dì  capanna  si  rin- 
venDero  nei  colli  Laziali  fino  dal  1816  e  1817  e  pjìi  tardi  nella  necTovolì 
di  ■.  Sebastiaao  sulla  via  Appìa  e  io  quella  di  Villa  CaTalletti  a  Grott«> 
ferrata:  altri  conserrati  Dei  musei  esteri  diconsi  proTenienti  da  Albano. 
Uno  di  Bisanzio  nell'Etruria  si  conserva  nel  Museo  Pieiistorico  di  'Roma. 
V.  Colini  e  Mengarelli,  nelle  Notizie  degli  tcavi  1902,  p.  161. 
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un  timpulun  molto  largo  in  alto  e  stretto  in  fondo,  con 
troncatura  dell'ansa  verticale  ad  un  solo  attacco; 

una  ciotola  a  sezione  conica  rovesciata,  con  punta  tron- 
cata, con  fondo  rientrante  all'  estemo,  umbelicato  nell'  interno  ed 
ansa  orizzontale  ad  anello  nella  massima  spoi^enza  del  collo; 


no  vasetto  a  barchetta,  con  anse  o  protuberanze  rettan- 
golari, leggermente  incavate  sull'asse  madore.  È  una  delle 
così  dette  lucerne  (cfr.  Colini  e  Mengarelli,  o.  e.  p.  1B2); 

ciotoletta,  a  corpo  conico  rovesciato,  troncato  in  piano, 
con  orlo  arrotondato.  L'ansa  verticale  ad  anello,  larga  m.  0,007, 
è  munita  di  due  appendici  o  cornetti,  appiccicati  alla  sua  som- 
mità ai  da  assumere  la  forma  lunata. 

Tutti  questi  vasi  di  terracotta  grossolana,  lavorati  a  mano, 
e  non  perfettamente  difesi,  durante  la  cottura,  dal  contatto  di- 
retto con  fiamme  fumose,  hanno  la  superficie  in  gran  parte  co- 
perta di  patina  nerastra  a  lucentezza  di  cera. 
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Supponendo  che  i  prischi  Bomani  non  cercassero  lontano  il 
materiale  per  le  loro  storiglìe  (').  quando 

fietilia  antiquus  primum  siH  feeit  agreslis 
pocula,  de  facili  composuiique  luto, 

il  Boni  provò  ad  impastare  un  po'  di  quel  terreno  entro  il  quale 
stava  sepolto  il  dolio.  Ne  ottenne  una  argilla  viscosissima,  di 
colore  marrone-verdiccio.  Modellatene  alcune  scodelle,  che  s' in- 
durirono molto  durante  l' essiccamento,  ne  lisciò  con  una  stecca 
d'osso  la  superficie,  la  quale  acquistò  la  lucentezza  propria  dei 
vasi  italici.  La  pressione  esercitata  dalla  stecca  ha  per  effetto 
di  far  scomparire  i  cristallini  e  le  altre  imparità  dentro  la  massa 
dell'argilla,  di  modo  che  questa  va  sempre  più  afSnandosi  alla 
superficie,  la  quale  finisce  col  riprodurre  la  levigatezza  del  liscia- 
toio: infatti,  adoperandone  nno  di  smalto,  ottenne  sulla  stessa 
rozza  attilla  cruda  e  non  ancora  del  tutto  essiccata,  la  lucen- 
tezza vitrea. 

Mediante  la  cottura  a  fuoco  libero  ha  ottenuto  dei  vasi  di 
color  rosso  marrone  ed  in  parte  neri,  cosi  somiglianti    a   quelli 

{')  Nel  BUS  orticolo  succitahi  sol  metodo  negli  Beavi  archeologici  il 
Boni  eCTiTeva:  u  Cosi  negli  strati  inferioii  della  ralle  del  Faro  romano, 
sotto  i  fondameiiti  dei  più  retasti  edifìci,  troTiamo  esclaBiTameute,  ma  co- 
stantemente, rottami  di  vasi  primitÌTi  [aulae]  modellati  con  argilla  impara, 
in  cni  abbondano  i  cristallini  augitici  e  altri  detriti  di  slavamento  dei  tnfl 
palatini  o  capitolini,  evidentemente  materiali  ^el  lungo  e  facilmente  pro- 
curabili.  Ci  fermerà  l' attenzione  il  fatto  che  avanzi  di  queste  olle  appa- 
riscono costantemente  negli  strati  superiori,  con  avanzi  di  baccherò  nero 
e  di  vasi  greco-arcaici,  nonché  negli  strati  più  recenti,  in  cai  già  troviamo 
vestigia  di  fittili  greco-apali  o  etrasco -campani  e  prodotti  diversi  delle 
manifatture  locali,  che  sono  par  essi  andati  perfezionandosi.  Giudicheremo 
non  bene  appropriato  il  nome  d' impatto  ai  Attili  che  sono  composti  con 
la  più  gennina  delle  terre,  e  ci  rìcurrerà  piuttosto  alla  mente  il  nome  di 
vaaa  Numae  dato  dagli  antichi  a  certi  vasi  sacrificali  (certo  non  fra  i  più 
recenti]  1  ricorderemo  cib  che  i  poeti  del  primo  secolo  dell'impero  ci  di- 
cano dell'usò  tradizionale  di  vasi  di  materia  o  fattnra  primitiva  di  aleno! 
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preistorici  laziali,  da  dorerli  contrass^nare  a  cnido  per  evitare 
possibili  confasioni  (')■ 

La  tomba  a  ioumazìone  (fig.  12  b),  che  stara  accanto  alla 
prima,  non  è  stata  uicora  del  tatto  esplorata. 

A.  circa  dieci  metri  verso  levante  sono  toniate  in  loee  altre 
due  tombe,  una  accosto  all'altra;  anche  qui  una  ad  inumazione, 
di  QD  bambino,  l'altra  a  cremazione. 

La  prima  (&g.  12  d),  consisteva  in  una  fossa  rettangolare 
orientata  da  nord-est  a  sad-ovest  e  conteneva  un  terrìccio  differente 
dal  circostante.  Certamente  una  cassa  di  legno,  probabilmente 
ansi  no  tronco  d'albero,  essendosi  trovate  vestigia  di  corteccia, 
racchiudeva  il  bambino  sepolto:  delle  ossa  però  non  ai  ebbe 
traccia,  essendosi  tutte  decomposte,  come  non  si  ebbero  i  denti 
buttandosi  dì  infante- 
Uno  vicino  all'altro  si  sono  rinvenuti  due  vasi,  l'ano  nero 
*  di  imitazione  metallica,  molto  elegante  e  fine,  a  pareti  sottili, 
con  lìnee  verticali  grafSte;  e  l'altro  giallo,  dipinto  in  rosso  nella 
parte  inferiore,  con  linee  verticali  rosse  verso,  il  collo  e  linee 
orizzontali,  egualmente  rosse,  sul  ventre. 

Parimente  fini  sono  due  altri  vasi,  an  orciuolo  nero  e  un'olla 
di  terra  gialla. 

Si  sono  rinvenute  pare  delle  fibulette  di  argento  ad  arco 
r^onfio  e  alcuni  chicchi  di  grano  e  di  fava. 

L'altra  tomba  («),  accostata  alla  precedente  verso  sud- 
ovest,  che  è  rimasta   affetta   a    dannose   inquinazioni  dì  una 


(I)  U  dott-  Folghenìtei  ha  esuntDftt»  l'incUnuione  m^netica  dai 
Tui.  SaeoDdo  te  sne  ogstrrMioni  u  biiogn«rebb«  rìMlire  alm«no  a  tredici 
leeoli  a.  C.  per  tfovue  per  l'inclinuione  an  vai  ore  «ga  ale  »  quello  elle 
ri  dedne*  dal  magnetiBma  dei  rati  esaminati  n.  Noi  doTrenmio  evidente- 
mente eoDclndere  clie  tale  studio  è  errato. 
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latrina  medieTale  sovrastante,  consisteva  in  an  dolio  di  terra  - 
grossolana,  di  forma  ovoidale,  lavorato  a  mano,  cotto  a  faoco 
lìbero,  con  grossa  copertura  io  tufo.  Conteneva  anzitutto  l'ama 
a  capanna,  di  argilla  grossolana,  cotta  a  fiioco  libero,  eoa  due 
aperture,  l'noa  dinanzi  al  dì  sopra  della  porta,  l'altra  nella  parete 
postica. 

Nall'istesso  dolio  iosieme  con  le  ossa  cremate,  si  rinvennero 
i  seguenti  vasi  di  terra: 

QDa  coppa  piatta  sostenuta  da  tre  piedi; 

specie  di  coppa  piatta,  di  forma  oblunga  (così  detta  lu- 
cerna), terminante  a  coda  di  pesce,  sostenuta  da  due  piedi  umani 
collocati  in  senso  ioTerso; 

piccola  olla  con  quattro  rilievi  conici; 

piccola  coppa  con  ansa  orizzontale,  senza  piede; 

tre  olle  di  differente  grandezza. 
Si  ebbero  inoltre  alcuni  frammenti  di  bronzo  e  i  soliti  chicchi 
dì  grano  e  di  fava. 

Più  verso  sud  in  uno  strato  superiore  sì  sono  rinvenuto 
altre  due  tombe. 

Una  (e)  consisteva  in  un  dolio  rovesciato  ;  dei  frammenti 
dì  tegola  ostruivano  la  bocca,  ed  altri  pezzi  dell'ìstessa  t^la 
servivano  a  tener  fermo  il  dolio  nella  sua  posizione  orizzon- 
tale. 

L'altra  (/)  era  formata  da  due  olle  sdraiate  l' una  contro 
l'altra. 

Poiché  in  esse  appariscono  ossa  di  bambini,  e  poiché  d' al- 
tronde lo  strato  superiore  e  l'uso  delle  tegolo  e  altri  indizi  ripor- 
tano queste  tombe  ad  epoca  piti  recente,  ad  epoca  cioè  in  oni 
qui  già  solevano  delle  capanne,  di  cui  sono  stati  rinvenuti  i 
pavimenti,  il  Boni  crede  che  si  tratti  dei  sttbgrundaria,  delle 
tombe  cioò  dei  bambini,  fatte,  non  oome  sì  crede,  nel  tetto  della 
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casa  sotto  la  grondaia,  ma  accosto  alla  capanna  nel  terreno  ripa- 
rato dalla  iuggruada  del  tetto  (')■ 

Che  il  bambino  della  tomba  d  sia  inumato,  non  fa  merari- 
glia,  ricordando  come  l'innmaziODe  sia  rimasta  in  oso  per  i  bambini 
senza  denti  anche  quando  la  cremazione  era  di  nso  comune  (Plìn. 
nat.  hist.  7,  22;  Joum.  15,  40).  Senonchò  nella  seconda  tomba 
è  inamato  un  adulto;  prora  evidente  che  i  due  riti,  quello  del- 
l'inumazione e  quello  della  cremazione,  erano  in  ubo  anche  qui, 
come  altrove,  contemporaneamente. 

Né  sembra  che  sia  semplice  capriccio  l'usare  l'uno  piut- 
tosto che  l'altro  rito,  pensando  all'importanza  religiosa  delle 
tombe  e  alla  tenacità  delle  tradizioni  familiari,  specialmente  nei 
tempi  piti  remoti.  Se  la  necropoli  appartiene  ai  Ramnensi  del 
Palatino,  propenderei  a  credere  che  le  tombe  sieno  familiari.  Ricor- 
dando ora,  come  i  liberti,  l^ati  allo  Stato,  venìTano  sepolti 
Delle  tombe  del  patrono,  dobbiamo  tanto  più  supporlo  per  i 
clienti  legati  alle  famiglie,  i  liberti  cioè  dell'epoca  primitira, 
prima  che  lo  Stato  intervenisse  nella  manomissione.  Che  ì  clienti, 
non  della  stessa  rar-sa  de'  loro  patroni,  pur  sepolti  nelle  tombe 
di  questi,  non  ne  seguissero  il  rito,  pai-mi  cosa  probabile  :  il 
rispetto  per  gli  usi  degli  altri  popoli  fa  tradizionale  politica  dei 
Romani,  che  dovettero  usarla  tanto  piìi  in  questo  caso,  quando  cioè 
nella  tomba  restava  il  contrassegno  dell'inferiorità  degli  altri  {}). 


(')  Pnigent,  de  priee.  lerm.T:  tubgrundaria  antiqui  dicebant  tépul- 
ehra  infitnlium,  qui  needum  quadraginta  diei  impleueni:  quia  nee  butla 
dici  polerani,  quia  oua,  quae  comburerentur,  non  eranl:  non  tanta  cada- 
verii  itKmanittu,  qua  locu*  tumetcertt.  È  proBsima  l' illnatruione  che  il 
Boni  fmrà  di  tutte  queste  tombe. 

Uno  epeeiftle  atndìo  b4iì  A\  lai  dedicato  «lU  cua  roiiiui&,  di  cai  le 
(iogole  putì  Bono  lUte  d«  Ini  ricercate  nella  loro  orìgine,  mercè  i  confronti 
eoa  gli  altri  popoli  uiuii. 

(*)  Se  i  cremati,  come  eembra,  sono  i  Romani,  nei  crani!  degli  inn- 
mati  non  cercheremo  ae  non  le  ruze  dei  clienti,  dei  BOttomesaì,  dei  vinti. 
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Nell'area  (Sg.  ,12)  measa  allo  scoperto  per  Is  rìceica  della 
necropoli,  oltre  ai  Botiti  pozzi  repnbblicui,  si  sono  rinvenuti  tre 
pozzi  di  maggiore  urcaicità  senza  rivestimento  di  tufo,  indicati 
nella  pianta  •;  uno  di  essi  era  su^ellato  sotto  il  muro  repnbblì- 
cano  i  l  {').  L'espulso  non  è  ancora  cominciato,  ma  dovrà  riuscire 
molto,  molto  interessante. 


Be^ia,  Tempio  di  Vesta  e  Casa  delle  Vestali. 

La  Kegia  è  la  f^omus  udì  rej:  Ao^i^tz/ (Paul.  eie.  p.  279  M.), 
la  casa  cioè  dove  aveva  la  sua  sede  il  rex  dei  tempi  monar- 
chici, probabilmente  più  per  le  sue  funzioni  sacre  cbe  per  altre. 
Onde  specialmente  ò  antiqui  regia  parva  Numae  (Orìd.  Trist. 
3,  1,  30:  cfr.  Solin.  1,  21;  Tac.  ann.  15,  41  etc.),  ossia  di  quel 
re  che  personifica  le  istituzioni  sacre  romane.  Caduta  la  mo- 
narchia, non  passò  al  rex  sacrorum,  destinato  a  sostituire  l'an- 
tico re  in  quelle  funzioni  sacerdotali,  che  qo^li  aveva  eserci- 
tato in  persona  e  che  col  suo  nome  orano  congiunte,  ma  all'intero 
collegio  dei  pontefici,  erede  dei  re  per  i  poteri  di  diritto  sacro. 
Onde  qui  quel  colico  teneva  le  sue  riunioni  ancora  all'epoca 
imperiale  (cfr.  Plin.  ep.  4,  11,  6)  (^);  qui  conservava  arnesi  sacri 
come  il  praeferieulum  e  la  seeespita,  rin8^;na  dei  pontefici 
(Fast  p.  249,  348  M.  supplito  da  Jordan,  Topogr.  II,  274  seg.), 
vale  addire  la  mera  supellex  del  collegio;  qui  si  facevano  saere 
cerimonie  nel  giorno  degli  Opìconsivia  (25  ^oato),  il  rex  sa- 
crificava l'ariete  a  Qiano  il  giorno  degli  Agonia  (9  gennaio),  la 

(')  I  morì  repabblicuiì,  segnati  con  linea  più  scnn  nell»  pimta,  si 
sono  dovati  distruggere. 

Neil'  iBteBSB  are»  Buno  tornate  in  lace  delle  piccole  fouett«  circolati, 
simili  ad  altre  ripT^note  nel  Comizio  e  nel  Volcanale  :  queste  ultime  ci  in- 
dicheranno forse  it  loro  scopo,  come  Tedremo  a  sao  posto. 

(*)  T.  Snet.  Au$.  76  (da  una  lettera  di  Angusto):  dum  Itetica  ex 
egia  domum  redeo,  panit  unciam  ettm  paucis  acinii  vvae  dwttcinag  romedi. 
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regina  sacrificava  alle  calende  una  porca  o  una  pecora  a  Giu- 
Done,  e  la  flaminica  alle  nnndine  nn  ariete  a  Giove  ed  inaieme 
col  pontefice  facevano  nn  sacrificio  le  saliae  virgines.  La  coda 
del  cavallo  Bacrificato  alle  idi  di  ottobre  all'altare  dì  Marte  nel 
campo  Marzio  veniva  qui  trasportata  rapidamente  per  fame  goc- 
ciare il  .sangue  sul  fuoco  ;  nella  lotta  per  la  sua  testa  riuscendo 
i  Sacravlenaes  vincitori  sui  Snbnrani  essa  veniva  appesa  al  muro 
della  Regia  ('}.  Come  i  suoi  sacrifici,  così  tenera  il  collegio  qui 
le  sue  cene  (cfr.  Wissowa,  Religione  p.  431). 


Cosi  qui  era  conservato  l'archivio:  gli  annali  massimi,  i 
fasti,  i  libri,  i  commentarti  e  iponlificam  acta.  È  all'ingresso 
d«lla  R^ia  che  bì  esponeva  probabilmente  la  tabula  dealbata, 
dove  erano  sanati  i  principali  avvenimenti.  È  insomma  nella 
Begia  che  si  è  fatta  gran  parte  della  storia  dì  Roma,  e  in  essa 
sempre  si  è  registrata.  È  monumento  dunque  quanto  altro  mai 
insigne. 

V'erano  nella  Begia  almeno  due  santuari,  il  sacrarium 
Martis  dove  si  conservavano  le  aste  di  Marte,  il  cai  urto,  quando 
si  movevano,  valeva  siccome  un  prodigium  (^),  ed  un  sacrarium 

(')  Pani,  ep.,  p,  179J:  Octoèer  equut  appellabalur,  qui  m  campo 
Martio  mente  Octobri  ifarli  immolabatur.^De  cuius  capite  magna  erat 
eontentio  inUr  Subwaiteniet  et  Sacravierues,  ut  hi  in  regiae  pariate,  UH 
ad  turrem  MamiU&m  id  figerent.  Cuiut  cauda,  u(  es  ea  languii  in  focum 
dittiliaret,  magna  celeritate  perferebatur  in  regia.  —  Alla  regia  furoDo  ap- 
pese ODCbe  le  teste  di  due  lold&ti  ribelli,  che  nel  76  a.  C.  Cesare  fece  immo- 
lare dal  flunine  Maniale,  presenti  i  pootefici,  ani  campo  Marzio. 

(*)  Geli.  4,  6,  2.  —  Le  aste  di  Marte  sembrano  rappresentate  so  una 
tessera  di  piombo  (flg.  15]  insieme  con  dae  scudi;  nell'altro  lato,  si  vedono 
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>pis  Consivae,  nel  quale  potevano  entrare  eolo  i  pontefici  e  le 
eatali  (Varrò,  6,  21  ;  Peat.  p.  249  A,  348  M.;  Serr.  Àen.  4,  268; 
'eat.  p.  186  M:  itaqae  illa  quoque  cognominatur  Consiva,  et 
ise  existimaiur  terra,  ideoque  in  regia  colitar  a  populo  Ro- 
tano, quia  omnes  opes  humano  generi  terra  tribuat). 

La  Regia  è  stata  più  Tolte  distrutta  dal  fuoco  (cfr.  Obs.  19 
er  l'anno  148  a.  0.)-  Bruciata  nuovamente  nel  36  a.  C.  fu 
icostruita  splendidamente  da  Qneo  Domizio  Calvino,  il  quale, 
rendo  vinto  in  Ispana,  adoperò  Vaurum  coronarium  accettato 


alle  città  spagnole  parte  per  il  trionfo,  che  Angusto  gli  con- 
Bsse  di  solennizzare,  parte  per  questa  ricostruzione.  Ond'è  ovvia 
ipotesi,  che  l'imperatore,  allora  di  fatto  il  pontefice  massimo, 
ssendo  etato  Lepido  in  quell'anno  rel^ato  a  Circei,  gli  abbia, 
ih  che  consigliata,  imposta  quell'opera:  essa  è  infatti  del  tatto 
jrrispondente  ai  criteri  augustei  (cfr.  SchOn,  Der  Anteil  des  Do- 
liiius  Calvinus  an  der  Regia  und  an  den  Kapitolinitchea 
'asien,  nel  Bormannheft  dei  •  Wiener  Studien  •  XXIV).  Au- 
usto  stesso  ornò  l'accesso  dell'odificio  con  due  cariatidi  portate 
all'Egitto  (Plin.  34,  48). 


le  BBcerdoti,  eeitameate  dei  (^ndì  collegi  dì  Roma  per  le  sedie  curali  e  le 
iste  coperte,  probabilraente  ami  pontefici  ;  ano  di  cui  tiene  in  intno  un 
UDO  di  laoro  —  Dne  lauri  aorgetano  perù  nella  regia.  —  In  nn  altro 
lombo  (flg.  16J  pare  che  li  debba  leggere  veramente  reg(ia)  ifar{tit)  a 
>g{iaì  i  itar{ti).  I  due  piombi  hanno  probabilmente  rapporto  con  an  atto 
iCTo  esegnito  in  qneato  edificio  (Bostovtsew,  &ude  tur  lei  piombi  antique» 
i  Rostovlisew  e  Frou,  Catalogue  dei  piombi  de  l'antigutté,  p.  110  segg.). 
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Particolare  importanza  ha  la  B^ia  per  il  latto  che  sulle 
sue  pareti  esterne  eraDO  afBssi  ì  &8ti  consolari  e  trionfali,  che 
appunto  sono  stati  rinvenuti  tra  il  tempio  di  Castore  e  quello 
di  Faustina  ('). 

Oli  stadi  sulla  B^a  erano  stati  tutti  recenti,  a  merito  spe- 
oialmente  del  Niehols,  del  Jordan,  dello  HAlsen  (^),  cui  si  deb- 
bono  anche  dei  tentativi  di  ricostruzione.  Ma  appunto  in  questa 
località  anche  dopo  gli  scavi  del  1888-89  era  necessario,  che  si 
mettesse  allo  scoperto  il  rudero  e  si  facessero  delle  indagini  sino 
agli  strati  più  profondi.  Foco  però  gli  scavi  hanno  dato  di  nuovo 
per  l'edificio  di  Domizio  Calvino:  alcuni  frammenti  cioè  della 
decorazione  architettonica,  che  possono  appartenere  anche  a  rìco- 
strazione  posteriore.  Fià  loro  dobbiamo  per  l'edifìcio  repubbli* 
cano. 

■  La  pianta  della  Begia  (fig.  17)  è  un  trapezoide,  il  cui  lato 
minore,  vdlto  a  oriente,  conserva  i  ruderi  della  scalea  di  accesso  ; 
il  lato  meridionale  (ed),  a  tre  corsi  di  r^Iari  di  tufo  con  sovrap- 
posta  massicciata  in  pozzolana  (fig.  18),  guarda  il  t^/asvo^  di  Vesta. 
Il  lato  occidentale  svolta  con  muro  a  massi  squadrati  di  travertino, 

(■)  Un  fnuntnento  di  futi  consolari  tu  troTftto  in  questi  recenti  scavi 
adop«Tkto  come  Boglia  di  porta  in  una  costruzione  dì  epoca  tarda  Tomana 
o  del  primo  medio  eTo  innestata  ecIU  Basilica  Emilia  (Gatti,  Notisie  degli 
icavi  1899,  p.  384;  Bull.com.  1899,  p.  205  segg.).  Nella  colonna  »  sinistra 
sono  contennti  ì  nomi  di  nove  trìbnni  militari  dell'anno  880  a.  C,  laddove 
■ci  soli  ne  registra  Livio  (6,  2?)  e  otto  Diodoro  (16,  50):  vi  è  ancora  il 
ricordo  della  dittatura  di  Cincinnato  (Lìt.  6,  28,  29).  La  colonna  a  destra 
comincia  eoU'epiteto  del  secondo  censore  dell'anno  332  a.  C,  Sp.  Postumio 
Albino;  segnono  i  nomi  dei  consoli  del  331  e  del  dietator  elaei  figendt  cauta, 
quindi  i  codioIì  del  S30.  Il  nuovo  frammento  va  collocato  sopra  l'altro  che 
contiene  a  sinistra  gli  anni  383-385,  a  destra  43S-4S5,  nella  seconda  tarola 
dei  fasti  consolari  (filllsen,  Beitràgt,  p.  248).  Cfr.  HommsoD,  Hermet, 
Ì908,  p.  116  segg. 

^)  F.  H.  Nichel*,  La  Regia  nelle  ìliUh.  d.  Imi.  188G,  p.  94  segg.; 
Tke  Regia,  the  alriwn  Vestae  and  the  Fatti  Capitolini,  1S87.  —  H.  Jordan, 
Oli  editili  antichi  fra  il  tempio  di  Fauttina  e  Vatrio  di  Vetta  Delle  Mitlh. 
4.  Intt.  1886,  p.  99  sogg.  —  Httleen,  Die  Regia  nellV<aAri.  d.  Intt.  188», 
p.  228  ugg.;  0. 1.  L.  I*  p.  3  segg. 
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(fig.  19)  che  sale  dall'area  più  bassa,  pur  trapezoidale,  dell'at- 
tiguo ufficio  dei  kalaiores  pontificum  et  fiaminum  (D)  a  fine  mo- 
saico bianco  listato  di  nero  (').    Quest'ambiente  finisce  contro 


un  muro  A'opui  relieulatum,  avente  in  or^ne  una  porta  d'in- 
gresso, oltrepassato  il  quale,  il  muro  di  perimetro  è  costruito 
di  massi  squadrati  di  tufo...  Due  metri  distante  da  questo  lato 

(')  Id  questo  ambiente  è  etato  rinTenato  nn  frammento  dì  archìtraTa 
marmoreo,  cho  nel  lato  intero  conserra  ancora  il  baco  per  il  cardine.  È 
inserito  in  nn  maio  medievale,  e  vie  scrìtto:  orti  ponti^eum  et  fiami- 
num. Come  ha  riconOBcinto  l'Heisen  (,Areh.  Ani.  1900,  p.  8)  l'altra  metà 
della  pietra  eia  stata  rimenota  nel  1546  insieme  con  i  fasti  capitolini.  I 
dne  frammenti  riuniti  danoo  l'iscrizÌDoe  seguente:  [In]  honorem  domu» 
Augwtae  kalatore»  ponti/icum  et  fiaminum,  e  formavano  l'epistilio  dell'in- 
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della  R^a  tornò  in  luce  il  fondamento  postico  dell'  Heroon  di 
Giulio  Cesare...  Il  lato  settentrionale  della  Regia,  prospiciente  la 


Sacra  via,  fa  riconosciuto  abbassando  quest'ultima  al  suo  lÌTello 
imperiale,  scoprendo  i  gradini  infimi  della  scalea  del  tempio  dì 


gresso  delta  lehola  dei  kalalores,  l'ufficio  dei  ministri  cioè  addetti  ai  col- 
legi sacerdotali  dei  pontefici  e  dei  flamini,  liberti  di  questi  sacerdoti  atessi, 
e  che  pare  fossero  autoriziafi  a  concedere  permessi  di  fare  sacrifici  e  ofierte 
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AntoBÌno  e  Faiistioa...  e  i  gradini  della  Regìa  (ai),  formanti 


crepìdioe  snila  ria  Sacra  (Gg.  20),  pei  quali  sì  saliva  ad   no 
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portico  a  coloniie  di  cipollino,  con  basi  di  ^nito  rosso  di  bassa 
età  ('). 

■  I  travertiui  di  fondazioDO  della  facciata  settentrionale  fu- 
rono rinvenuti  a  m.  1,30  di  profondità  dietro  ai  gradini;  alla 
distanza  media  di  m.  1  dai  medesimi  rimane  sotterra  il  muro  di 
tufo  (L),  e  nello  spazio  interposto,  vicino  all'angolo  nord-ovest,  fu 
riconoBCiato  ed  espui^to  un  pozzo  repubblicano  (H),  del  diame- 
tro di  m.  0,69,  foderato  ad  anelli  di  lastre  di  tufo  in  cinque 
segmenti,  alti  in  media  m.  0,66,  con  35  pedarole  in  dna  ordini 
alternati,  che  scendono  alla  profondità  di  m.  14, 13  dal  lastricato 
marmoreo.  Il  pozzo,  ricoperto  alla  meglio  con  rottami  dì  tufo,  e 
con  un  tegoloae  che  porta  tracce  di  nna  greca  dipinta  a  rilievo, 
con  colorì  azzurro,  giallo,  verde,  grigio,  rosso  e  nero,  con  filettature 
bianche,  era  vuoto  per  qualche  metro,  colle  pareti  annerite  dal 
fìioco,  e  conteneva  pezzi  di  tufo  portanti  tracce  d' incendio,  poi 
terre  di  scarico,  in  basso  alcuni  avanzi  di  un  coperchio  di  legno 
circolare,  fette  a  più  pezzi  commessi  tra  loro,  ridotti  quasi  a  pol- 
tiglia nera.  In  fondo  del  pozzo,  giacevano  sei  pesi  di  terracotta 
e  frammenti  di  ciotole  e  vasi  etrusco-campani  a  vernice  nera,  con 
boUì  a  rosette.  Il  rivestimento  del  pozzo  posa  sull'alalia,  sopra 
la  quale  fu  steso  uno  strato  di  ghiaia,  alto  m.  0,30  (^). 


di  doni  alle  divinità.  Io  qaeeto  istesBo  poeto  è  stato  ritrovato  nel  1788  un 
grande  cippn  di  marmo,  sul  quale  è  incisa  la  lista  dei  kalalores  cbe  sta- 
vano  in  ufficio  pTcaso  i  pontefici  e  i  flamini  nell'anno  101  e  102.  E  poiché  è 
naturale  che  il  loro  ufficio  stesse  in  immediato  contatto  con  la  regia,  è  pro- 
babile che  questo  ambiente,  doye  lì  i  rinvenuto  l'epistilio,  sia  stato  proprio 
il  loro  ufficio.  Cr.  Gatti,  Bull.  com.  1899,  p.  146. 

(')  L'HQlsen  atlribnisce  questi  gradini  rozzi  di  travertino  s  di  marino 
ad  una  casa  nobile  che  nel  7°  o  8>  secolo  si  aaiebbe  annidata  nella  regia 
antica.  Certamente,  come  nota  anche  il  Boni,  sono  di  età  bassa,  e  non  sarà 
forse  lontano  dal  vero  il  metterò  qaesta  ricostrazione  in  qualche  rapporto 
colla  ricostruzione  avvenuta  nella  basìlica  Emilia,  di  cui  ti  parlerà  più  oltre. 

(>]  Sq  questa  ghiaia  rinvenuta  in  fondo  i  pozzi  a  poriflcare  l'acqua 
V.  Boni,  Notitie  degli  scavi  1899,  p.  488. 
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■  La  B^a  era  rivolta  a  oriente  e  della  porta  d' ingresso  (A) 
rimaneTano  vesti^  nella  troncatnra  d^li  Btipiti  a  livello  col 
lastricato  marmoreo,  a  m.  4  di  distanza  dal  lato  orientale.  Qni 
doveva  solvere  il  vestibolo  della  Regia,  fianch^giato  dal  prolun- 
gamento delle  pareti  a  bugnato  di  marmo.  Togliendo  le  terre 
di  scarico  furono  rimessi  in  luce  due  gradini  marmorei  scendenti 
dall'ingresso,  e  logorati  silo  spigolo  dall'attrito  di  piedi,  nonchò 
ana  pari«  del  lastricato  del  vestibolo  che  posa  su  una  platea  di 
tufo  del  suo  livello  piti  antico  (fig.  21)  ('). 


(>)  L'Hniaen  (Auigraè.  p.  64)  erede  che  anche  qaeBt«  parto  appartenga 
alla  eaaa  medieTale.  ••  La  porta,  che  nella  costnizione  orìgiDaria  manteneva 
la  comn  nicol  ione  tra  due  ambienti  inteinì,  fa  allargata,  troncandugi  un 
miMO  della  parete  laterale,  fone  perchè  quella  parete  che  era  stata  interna 
divenne  esterna  nella  casa  medievale  :  in  questa  occasione  fa  preposta  anche 
ona  scola  di  due  gradini  (nn  blocca  di  marmo  tagliato  a  mo'  di  uncino,  cui 
adestra  si  è  apposto  un  blocco  dì  tufo).  Il  maro  a  d.  accanto  alla  porta  è  con- 
nesso roEiamente  con  blocchi  di  marmo:  come  materiale  è  stata,  tra  altro, 
adoperata  nna  base  cogli  avanzi  di  una  iscrizione  dedicatoria  ad  Adriano  o 
Antonino  Fio  ".  —  Che  l'ingresao  qaale  noi  og'gi  vediamo,  sia  quello  di 
Domiiio  Calvino,  e  non  uno  di  tarda  epoca  nessuno  vorrà  dire:  ma  che  non 
eoirisponda  all'ingresso  precedente,  si  stenta  assai  a  credere,  se  si  ricorda 
che  le  tabeme  repobblicane  (cf.  fig.  11)  e  lo  cloaca  indicano  chela  via  Sacro 
sì  dirigeva  proprio  verso  questo  punto,  quella  vio  Sacra  «he  u  appellando  est 
a  regia  ad  domnm  regìe  aacri&cnli  n  (Varrò,  de  l.  L.  5, 47,  cf  Feat.  p.  293  M.}, 
per  cnì  la  regia  era  ponto  capitale.  L'ingresso  verso  oriente,  proprio  di 
fronte  olio  via,  sembra  il  più  notnrole. 

L'Holsen,  come  il  Nichols,  aveva  tentato  nno  ricostmzione  della  regìa, 
che  sembrava  infatti  avere  per  sé  molte  probabiliti,  sia  in  base  olle  notìjie 
degli  scavi  qni  inìiiati  da  Paolo  III  nel  1546  per  raccogliere  materiali  per 
la  fabbrico  di  3.  Pietro,  sia  in  base  ai  tosti  precedentemente  fatti,  sia  per 
lo  «istemaiione  dei  fosti  ani  mari  dell'edificio.  È  da  notarsi  perù  che,  se  i 
fiuti  tornati  ìb  lace  in  iscavi  precedenti  tembrano  provenire  dal  loto  meri- 
dionale, aenza  che  se  ne  possa  addurre  provo  certa,  quelli,  por  cui  abbiamo 
notìiie  positive,  vengono  da  altra  parte  :  il  frammento  relativo  agli  anni  643-50 
è  stato  rinvenuto  sai  pavimento  dello  vio  Sacra  presso  il  sito  dell'arco 
Fabiano,  quello  degli  anni  613-318  dietro  il  tempio  dì  Giulio  Cesare  verso 
quello  dì  Antonino,  e  il  frammento  degli  anni  755-760  tra  i  medesimi 
dne  templi- 

Certamente  i  unovi  tcavi  non  hanno  confermato  del  tntto  la  genialtt 
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■  Dalla  porta  si  entrava  in  un  ambiente  (B),  e  da  questo 
in  un  altro  confinante  col  muro  occidentale  di  perimetro,  addos- 


sato  all'ntBcio  dei  kalalores  (D).  A  destra  di  questi   ambienti 


ipoteBÌ  dell' HQlsan,  mx  in  parte  almero  ai  poBsono  conciliare.  Cosi  1m  fatto 
lo  SchOn  nell'atticolo  sa  citata,  con  molta  probabilità. 

Per  la  collocazione  delle  tarole  infatti  sembra   potersi  etabiliie,  che 
doe  taTOle  dei  fasti  consolari  erano  collocate  sul  lato  più  stretto,  e  le  altre 
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ne  sorgevano  altrì,  limitati  da  nn  muro  alquanto  in  recesso  da 
qnello  che  porta  la  gradinata,  di  tarda  epoca  (a  b),  che  scendeta 
alta  ma  Saera.  I  muri  perimetrali  e  divisorii  di  questi  ambienti 
soQO  d'opera  quadrata  di  tufo,  simile  a  quella  del  lato  prospi- 
ciente il  temenos  di  Vesta;  sambrauo  d'età  repubblicana  e  pre- 
sentano una  sopraele  razione  sporgente  a  massicciata  di  pozzolana 
rossa,  che  segna  probabilmente  il  livello  da  cui  ò  cominciata, 
virente  Cesare,  la  ricostruzione  di  Domizio  Calvino. 

■  Nel  secondo  ambiente,  di  fronte  alla  porta  d' ingresso,  fa 
messa  in  luce  nna  spianata  a  lastroni  di  tufo  giallo  (C),  grossi 
m.  0,20,  che  vanno  a  stringersi  contro  la  troncatura  di  un  manu- 
fotto  rotondo,  a  massi  di  tufo  bigio  (fìg.  19),  le^ermente  conica 
e  del  diametro  di  m.  2,53.  I  lastroni  della  spianata  sono  logori 
dall'attrito,  tutto  in  giro  alla  struttura  rotonda,  i  segmenti  della 


dne  invece  poste  in  modo  cbe  la  terza  si  trovaese  tra  il  pilnstio  d'angolo 
del  lato  lango  prossimo  e  il  secondo  pilastro.  La  parete  tra  il  secondo  e  il 
teno  pilastro  era  senia  iscrizione,  perchè  certamente  la  qnirta  tavola  era  tra 
ilteno  e  il  quarto  pilastro.  Sui  quattro  t>ilaatri  erano  incisi  i  fasti  trionfali. 

L'HoUen  aveva  collocato  sol  lato  meridionale  le  due  prime  tavole  che 
aecoodo  lai  erano  incise  sui  blocchi  del  maro,  senxa  speciale  edicola.  8e- 
noDchè,  come  si  è  visto,  sul  Iato  meridionale  a  eoli  due  metri  di  distanza  . 
sorgeva  la  facciata  postica  deWhitroott  di  Giolio  Cesare  e  qnindi  quel  pic- 
colo dlEeio,  dove,  ad  onta  d,eHe  osservazioni  dell' HDlsen,  coli  neh  eremo  eoa 
molta  probabilità,  i  kalalorei.  Certo  non  è  questo  il  posto  piii  adatto  per 
le  dne  prime  tavole  consolari.  Né  più  adatta  per  le  altre  tavole  {le  quali 
erano  iaeiBe  in  meiio  ad  una  edìcola  aichitettooica)  è  la  parete  meridio- 
nale, che  stava  verso  il  complesso  degli  'edifici  delle  Vestali,  inaccessibile 
al  pubblico  —  come  forse  del  resto,  a  mio  avviso,  era  poco  accessibile  al 
pnbblicD  tatto  il  complesso  che  stava  dietro  all'arco  di  Augusto. 

Ognuno  intende,  come  diventi  tutto  più  chiaro  e  più  nobile  ae  anppo- 
niaiDO  incise  le  prime  tavole  ai  lati  della  porta  verso  oriente,  dove  dai 
tempi  piìi  antichi  si  era  soliti  di  esporre  l'albo  per  le  comanicazioai  al 
pabblico,  e  si  collochino  le  altre  sol  lato  settentrionale,  Inngo  la  vìa  Sacra, 
dove  nel  centro  potremo  supporre  una  porta  o  meglio  un'edicola  colla  statna 
di  Marte. 

E  lo  SchOn  conclude  con  molta  giustezza  le  sue  osservazioni  notando, 
come  in  tale  modo  le  tavole  trionfali  sarebbero  state  esposte  lungo  la  vìa 
Sacra,  la  via  Trionfile. 
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tale,  appena  oltrepassato  lo  spessore  dei  lastroni,  posano  su 
rreno  misto  a  rottami  di  tufo  e  a  frammenti  fittili  assai  rozzi, 
sieme  ai  qaali  furono  rinvenute  una  fasaruola,  una  ciotoletta 
terracotta  e  una  moneta  (as)  repubblicana,  di  bronzo,  col 
[ano  bifronte  ('). 

«  Nell'ambiente  laterale  (*)  fu  rinvenuto  un  pozuo  repubbli- 
□0  (E)  del  diametro  di  m.  0,60,  rivestito  a  lastre  di  tnfo,  con 
idarole  alternate,  già  manomesso  (^).  Addossato  al  muro  oeci- 
intale  della  Regia  fu  riconosciuta  una  piccola  costruzione  qua- 
ata  (F),  a  blocchi  di  tufo,  che  portano  inciso  superiormente  un 
salto  circolare  del  diametro  di  m.  0,8d;  ivi  presso  fii  riavenato 
I  frammento  dì  peperino  lavorato  a  superfìcie  cilindrica,  corri- 
ondente  al  risalto  circolare,  con  incise  le  seguenti  lettere  ru- 
icate:  A-  COVRI. 

•  Si  rinvennero  anche  gli  avanzi  dei  massi  di  tufo  che  forma- 
ino  il  lastricato  di  questi  ambienti  e  di  canaletti  di  scolo,  essi 
ire  di  tufo.  Ma  la  scoperta  più  importante  fu  quella  di  una  con- 
rra  in  forma  di  (kolos  (G).  della  profondità  di  m.  4,36  e  del 
ametro  massimo  interno  di  m.  3,02,  cilindrica  per  l'altezza  di 
.  2,25,  conica  nella  parte  troncata  sovrastante  del  diametro 
m.  1,20,  portante  la  imboccatura  di  un  canaletto  a  gronda,  di 
fo,  a  incassatura  rettangolare  larga  m.  0,13,  profonda  m.  4^08.  Ha 
irete  di  tufo  bigio,  grossa  m.  0,23  in  corsi  regolari  alti  da  m.  0,35 
m.  0,42  con  posa  orizzontale,  bene  commessi  e  lavorati  a  au- 
irficie  curvilinea,  intonacati  nell'  interno  ;  piìi  rozzamente  laro- 
ti  nell'estradosso,  che  è  rivestito  con  argilla  ross^na;  lo  strato 


(■)  A  questa  apÌBnata  ha  dato  Bnbito  il  Boni  il  Dome  di  lacrarium 
artit,  e  l' ipotesi  sua  è  sempre  probabile. 

(*)  Questo  deve  essere  stato  un  cortile  scoperto. 

(s)  Sul  materiale  rinrenato  in  questo  poizo  v.  Boni,  Potute  d.  team 
199,  p.  465  Begg.  In  mezzo  alla  ghiaia  fn  rìnTennta  parte  dello  echeletm 
una  mustela  —  la  mustela  prima  della  intTi>dnzioDe  del  gatto  DBava  do- 
astìca  nelle  case  romane  —  e  inoltre,  tra  altro,   dieci    astragali  Ineorii. 
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d'argilla,  dello  spessore  dì  m.  0,50,  ò  alla  sua  volta  foderato 
da  tufi  grossi  m.  0,15. 

■  li  fondo  del  tholos  è  di  coccio  pesto  (opits  signinum)  bene 
steso  a  superficie  concava,  della  saetta  di  m.  0,05,  con  risalto 
a  cordone,  grosso  m.  0,06,  girante  al  piede  della  parete  Terti- 
cale.  La  troncatnra  della  parte  conica  sta  m.  1,33  sotto  il  li- 
vello del  lastricato  marmoreo  della  Begia  e  corrisponde  all'al- 
tezza del  piano  di  posa  delle  lastre  di  tufo  del  pavimento  re- 
pubblicano, il  prolungamento  delle  quali  doveva  ricoprire  l'orlo 
del  tholos  e  portare  ì  gradini  sui  quali  sorgeva  un  pnteale. 

■  Il  tholos  era  pieno  di  terra,  mista  ad  ossa  di  animali 
domestici    ed  a  frammenti  di  vasi  medioevali,  fino  circa   meti 

altez>:a  ;  più  sotto  mieta  a  fittili,  di   età  imperiale Oltre  i 

vasi  fittili  si  sono  trovati  nove  frammenti  d'un  puteale  rotondo 
di  calcare  bianco  conchiglifero  e  cristallino,  di  forma  leggermente 
conica,  avente  l'apertura  alla  bocca  di  m.  0,81,  sagomato  con 
guscio,  gola  e  tondino  alla  base,  con  tondino,  guscio,  gocciola- 
toio e  gola  alla  sommità,  che  porta  inciso  all'orlo,  in  lettere  re- 
pubblicane alte  mm.  57,  la  iscrizione:  REGIA. 

>  Is  fondo  al  tholos  giacevano  settantotto  stili  d'osso,  di 
varia  forma  e  lunghezza,  alcuni  tozzi  e  grevi,  altri  sottili  ed 
elianti,  a  punta  acuminatissìma;  tutti  lavorati  al  tornio,  pochi 
spezzati  e  con  la  punta  rifatta  a  coltello.  Insieme  agli  stili  fu 
trovata  una  tavoletta  (da  scrivere)  dì  quercia,  alquanto  annerita, 
della  superficie  di  m.  0,102  X  0,045,igrossa  un  millimetro  e  accu- 
ratamente spianata  su  ambo  le  facce  :  mostra  di  esser  stata  epesse 
volte  raschiata  e  porta  leggere  graffiature,  ma  indecifrabili  i  ('). 

Alla  distanza  media  di  m.  4  dal  muro  meridionale  della  Re- 
gia è  stata  scoperta  la  r  e  e  i  n  z  i  o  n  e  del  locus  Veslae,  riconosciuta 

(■)  Beni,  Notizie  d.  tcavì  1899,  p.  220  legg.  —  PresBo  la  regia  è  stato 
«coperto  DD  frammento  di  iscriiioDe  contenente  i  folti  àa\  collegio  dogli  an- 
cori (Gatti,  iVotMie  d.  scavi  1899,  p.  489  ;  HQIsen,  Beitr.  p.  275]. 
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già  dallo  Jordan  {RSm.  Mitlk.  18S6  p.  99  se^.),  a  tre  corsi 
di  tufo  (Sg.  22),  perfettamente  quadrati,  coi  buchi  per  i  ferrei 
forfieei  e  tracce  di  fìDissimo  intonaco:  si  prolunga  verso  sud, 
finché  è  tagliata  dalla  platea  del  tempio  di  Vesta.  Ivi  presso 
restano  gli  aranzi  di  un  muricciuolo  (lìg.  15  e  f),  formato  da 
piccoli  blocchi  di  tufo,  che  serviva  probabilmente  di  sponda  ad 
nn  canale  di  scolo  per  le  acque. 


Fra  il  muro  della  Regia  e  quello  del  sacrato  dì  Vesta  è 
stato  rimesso  in  luce  un  «otichissimo  pozzo  (1)  (Gg.  lo),  del 
diametro  interno  di  m.  0,71.  %  rivestito  di  anelli  di  tufo  a 
cinque  segmenti,  le  cui  commettiture  verticali  stanno  in  prolun- 
gamento l'una  sull'altra;  vi  sono  incavate,  in  due  lati,  quattor- 
dici pedarole  per  la  discesa. 

Il  pozzo  era  ripieno  di  terrìccio  mescolato  a  carbone;  e  vuo- 
tato intieramente,  vi  si  trovarono  molti  frammenti  fittili,  ossa 
bovine,  ovine  e  suine,  e  scheletri  di  mustela.  Nello  spaiiio  com- 
preso fra  la  prìma  e  la  quinta  pedarola.  oltre  a  frammenti   di 
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rasi  di  tecDica  diversa,  si  rinrenneio  alcuni  pesi  di  terracotta, 
a  forma  tronca  le^ermeate  pìramìdata,  ed  una  sottilissima  pa- 
ten  verniciata  nera.  Fra  Ja  quinta  e  la  settima  pedarola  si  tro- 
rarono  alcune  lucerne  fittili  d'età  repubblicana:  ed  alla  ottava 
pedarola,  un'amia  di  rozza  argilla,  una  piccola  spatola  dì  bronzo, 
qualche  pezzo  di  stilo  in  osso,  una-  testina  in  terracotta  e  tre 
mODflte  di  bronzo  repubblicane.  Fra  la  nona  e  la  decima  peda- 
rola fu  raccolto  un  pezzo  di  antefissa  con  la  figura  di  una  Ve- 
nere nuda,  egregiamente  modellata  in  altorilievo  e  con  panneg^o 
eolorìto  di  rosso.  Ivi  pure  si  trovarono  frammenti  architettonici 
fittili,  policromati,  ed  un  pezzo  del  margine  del  pnteale  e  rot- 
taoii  di  tufo.  Fra  la  decima  e  dodicesima  pedarola  si  rinven- 
nero due  tazze  etmsca-campane  ;  e  più  in  fondo,  un  vaso  ansato 
coperto  dì  vernice  nera,  con  palmette  dipinte  in  bianco,  e  qualche 
frammento  di  bucchero.  Misti  al  terrìccio  sì  trovarono  anche 
frammenti  dì  grandi  vasi  grezzi  di  terracotta,  di  doli,  e  di  an- 
fore vinarie,  dì  tegole,  e  di  intonachi  dipinti ,  piccoli  boli  di 
color  celeste  e  rossi,  astragali,  ed  inoltre  qualche  osso  segato 
di  traverso  e  cominciato  a  tornire  {Notizie  degli  scavi  1899, 
p.  128). 

■  Il  rudero  del  sacrario  di  Vesta  (fig.  23),  aveva  subito, 
in  tempi  non  lontani,  squarci  notevoli  a  scopo  di  ricerche  rimaste 
infeconde;  giaceva  sotto  il  peso  di  ostinate  definizioni,  scort^- 
gianti  ogni  ulteriore  ricerca;  ma  il  mdeio  fu  studiato  ora  con 
metodo,  tenendo  conto  dell'  apertura,  colmata  di  terra,  d'un  cu- 
nicolo scavatovi  nel  cinquecento.  Così  tornarono  in  luce  la  favissa 
centrale  {-djfiavqóg,  cella  penaria  o  stercoraria),  la  platea  cir- 
colare del  podio,  importanti  avanzi  dì  sacrifici,  e  i  confini  del 
temenos;  fa  possibile  così  differenziare  le  strutture  di  età  di- 
verse e  determinare  l' ampiezza  dell'  edificio  cui  appartengono  i 
frammenti  architettonici  del  tardo  restauro  imperiale,  determi- 
nazione non  superflna,  poiché  i  rilievi  del  sacrario  di  Vesta,  &tU 


□  igitizedby  Google 


Gli  tcavi  ncmti  nel  Foro  Romano 

isti  ultimi  sedici  anni,  differiTano  d'oltre  qnattro  metri  nel 
tro  attribuito  alla  cella. 

Il  rudero  (Qg.  24)  è  costituito  da  una  sopraelevasione  im- 
!,  del  III  secolo;  da  due  strati   di   muratura   e    da   una 

di  fondazione  che  presentano  il  tipo  repubblicano,  ma 
libili  alla  età  dei  Fla?ii  e  posteriori   quindi   all'  incendio 


ano.  È  incassato  nel  suolo  vetrine  (&gg-  25-26  a),  A'  argilla 
sa  giallastra,  alla  quale  sorrastano  lenticolarmente  i  tufi 
ari  grigio-rerdicci,  riconosciuti  iniziando  una  esplorazione 
;rafica  sotto  l' atrio  della  casa  delle  Tostali,  e  assai  più 
},  presso  la  rampa  che  sale    all'angolo    nord-est   del    Pa- 

La  platea  di  fondazione  {b),  del  diametro  dì  m.  15,05, 
m.  2,17,  è  di  muratura  a  sacco  o  pietrisco,  composta  di 
;ioni  di  tufo  rosso  lionato  cementati  con  malta  di  calce  e 
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pozzolana  grìgio-livida,  ben  dìreraa  dalla  pozzolaaa  rossa  adot- 
tata quasi  esclusÌTamente  nello  pitt  tarde  costruzioni  imperiali. 
La  platea  è  interrotta  nel  centro  da  una  carità  quadrangolare  corri- 
spondente alla  fovissa  del  podio,  carità  che  tuttora  conserra,  nella 
parte  inferiore,  l'argilla  retane.  A  ni.  4,50  di  profondità  dal 
piano  superiore  della  platea,  l'argilla,  che  costituisce    il  fondo 


della  fìiriBsa,  contiene  concrezioni  sabbiose-calcaree  durissime, 
trarerso  le  qaali  non  si  è  creduto  necessario  di  spingere  la  te- 
rebrazione. 

■  La  muratura  riposante  sulla  platea  circolare,  arerà  il  dia- 
metro di  m.  14,80  circa,  orrero  di  cinquanta  piedi  di  m.  0,29574, 
secondo  le  misure  assonate  al  piede  romano  dallo  Hnltscb;  e 
trorandola  impiegata  in  un  tempio  che  arerà  a  Roma  tradizioni 
piti  anticfae  d'ogni  altro,  è  bene  qui  ricordare  la  opinione  più 
rolte  espressa  dal  eh.  prof.  Pìgorini,  che  i  Terramaricoli,  po- 
polo direnato  italico  prima  degli  Etruschi  e  dei  Greci,  aressero 
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una  unità  metrica  corrispondente  circa  al  piede  romano  di  m.  0,2963, 
e  che  tracciassero  le  loro  costruzioni  in  base  a  quest'unica 
misura. 


FiG.  25. 

>  Il  primo  strato  di  muratura  (e),  grosso  m.  0,695,  è  co- 
stituito da  massi  di  tufo  lionato  a  proietti  (grumi  di  lapilli  dì 
lava  e  fors'anco  di  calcare   scuro    della   sommità   del  cunicolo 


vulcanico)  squadrati  sui  piani  di  posa,  radiali  nelle  faccio  di 
combaciamento  e  con  interposizione  di  pietrisco  a  sacco.  Sono 
abbozzati  a  punti  di  piccone  nelle  faccie  murate,  squadrati  con 
accetta  e  ri&niti  a  scalpello  dentato  ed  a  martellina  dentata  nei 
piani  di  posa. 

■  La  muratura  a  sacco,  che  riempie  i  vani  interposti  retro- 
stanti  ai  blocchi,  è  congenere  a  quella  della  platea  di  fondazione 
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e  presenta  materiali  tufacei  svenata  e  peperino  delle  care  di 
Marino,  nonché  qualche  frammento  dttìle  (tegole  o  cocci  d'an- 
fore campane  o  di  Rodi)  e  qualche  acbe^ia  di  trarertìno  spia- 
nato, il  tutto  cementato  con  malta  di  pozzolana  grìgio-lìvida. 
Le  pareti  a  mezzogiorno  (h)  e  a  oriente  della  favissa,  per  l' al- 
tezza del  primo  strato,  sono  d' opera  incerta  che  sembra  fetta 
espressamente  ad  imitazione  à^Vopus  incerium  delle  antiche  co- 
stnizioni  repnhblicane  sulla  via  Sacra,  a.ì\' Stnporium  e  delle  for- 
tiflcazioui  di  Ànxur,  di  tufo  litoide  lionato  ;  quella  a  settentrìoue 
è  di  muro  a  sacco,  quella  a  occidente  manca  affatto. 

■  il  secondo  strato  di  muratura  {d)  è  pur  esso  a  blocchi  di 
tafo,  con  interposizione  di  pietrisco  congenere  al  già  descrìtto, 
ma  la  parete  della  cella  corrispondente  a  quella  meridionale  di 
opera  incerta,  è  di  moro  di  t^lozza  a  cortina,  appartenente  al 
leatauro  del  II  secolo,  cui  forse  si  riferisce  la  medEm^lia  di  bronzo 
di  Lucilla,  figlia  di  Marco  Aurelio  ('). 

■  Quattro  massi  di  tufo  nel  semento  curvilineo  esterno 
rivolto  a  oriente  (fig.  23),  larghi  in  media  m.  0,90  ciascuno, 
sono  tagliati  a  piani  diversi  in  modo  da  mostrare  in  profilo  la 
forma  di  gradini  e,  quantunque  manomessi,  sono  evidentemente 
un  avanzo  della  scala  che  saliva  al  tempio  e  della  quale  rimane 
a  posto  un  masso  troncato  dal  rivestimento  marmoreo. 

(  Comparata  la  qualità  del  tufo  a  proietti  del  sacrario  di 
Vesta  e  le  tracce  d^li  strumenti  impiegati  nella  lavorazione 
dei  blocchi  radiali,  con  quelli  di  grandioso  opus  quadratum  del 
tempium  Sacrae  Urbis,  vi  ho  riscontrato  tali  analogie,  da  dover 
attribuire  ai  Flavii  la  parte  più  antica  ^el  rudero  che  vediamo  ora. 

■  Sopra  il  secondo  strato  di  muratura  a  blocchi  di  tufo, 
riposa  uno  straterello  {e)  grosso  m.  0,05,  di  sch^ìe  di  marmo 

(!)  L'HOlMn  {Awgrah.  p.  87)  non  troTS  ragione  per  mettere  in  dnbbio 
U  contempo  ntneità  di  qneito  mnro  a  tavoloiza  con  quello  inferiore  di  opera 
iocerta.  Bgli  non  crede  possibile  quello  che  opina  il  Boni,  che  eioè  il  tempio 
dei  primi  tempi  imperiali  non  sia  stato  piji  alto  della  linea  a  b. 
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bianco  laaense,  alquanto  bigio  come  qnello  dei  residui  di  lavo- 
razione a  posto,  sotto  il  lastricato  imperiale  della  Regia. 

■  Stillo  strato  di  scheggio  sorge  il  nucleo  (/),  gìfi  creduto 
medievale,  troncato  a  m.  1.40  d'altezza,  che  appartiene  ad    od 


tardo  reatauro  imperiale  del  sacrario,  probabilmente  a  quello  di 
luiia  Domna,  moglie  di  Severo.  Questo  restauro  ba  accomp^nato 
il  processo  costruttivo  nel  rivestimento  a  cortina  di  mattoni 
delle  pareti  della  favissa  (fig.  27),  mentre  questa  era  ricolma, 
poiché  le  sci^liette  di  marmo  riappariscono  aderenti  alla  cortina 
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dì  mattoni,  U  quale  non  fa  sopraelevata  esattamente   in   corri- 
spondenza alla  foccia  vista  della  cortina  inferiore. 

■  n  nncleo  severiano  è  composto  di  Bcheggioni  di  tufo  gial- 
liccio a  strottnia  pisolitiea,  molto  argilloso,  e  concrezionato  da 
sostanze  eter(^enee,  facili  a  decomporsi;  rassomiglia  a  quello 
d^li  strati  intermedi  ai  tufi  in  prossimità  della  così  detta  Sedia 
del  Diavolo,  sulla  vìa  Nomentana.  Gli  scheggioni  sono  cemeu- 
tati,  con  tendenza  stratiforme,  in  malta  di  pozzolana  livida,  ma 
non  crivellata,  e  mescolati  a  qualche  rottame  di  mattone  e  di 
t^ola. 

■  La  favìssa,  occnpante  la  parte  centrale  del  podio,  ha  pianta 
quadrangolare,  leggermente  trapezoidale. 

■  Era  piena  di  terra  di  scarico,  contenente  nella  parte  su- 
periore qualche  frammento  di  terraglia  ordinaria  medieTale,  e  di 
vasi  etrusco-campani  ;  pezzetti  spianati  di  portìdo,  di  serpentino, 
di  verde  antico,  dì  paronazzetto  ecc.;  mandibole  e  qualche  dente 
di  bove,  di  maiale  e  di  pecora;  piii  in  basso  fu  rinvenuto  un 
mattone  col  bollo  di  Teoderico  e  una  moneta  di  rame  di  Tiberio. 

■  Incerto  è  l' uso  a  cui  poteva  servire  la  favissa.  Orientata 
come  i  sacrari  della  Regia  non  aveva  aperture  laterali,  e  le  sue 
pareti  salgono  senza  indizio  di  impostazione  di  vdlta,  quasi  fosse 
stata  chiusa  in  piano,  ciò  che  fa  pensare  alle  crates  slercorariae 
dì  Catone.  Non  era  rivestita  uà  intonacata. 

■  Sappiamo  che  le  spazzature  del  sacrario  di  Testa  (com- 
prese le  ceneri  del  fuoco  sacro)  venivano  portate  annualmente 
alla  Porta  stercoraria  del  Clivo  Capitolino;  sappiamo  che  in 
aede  Vettae  esisteva  un  locut  intimiti  per  la  custodia  di  og- 
getti misteriosi,  e  che  le  taera  faialia  col  Palladio  e  i  Fenati 
portati  da  Troia,  dai  quali  sì  credeva  dipendesse  la  salvezza  di 
Soma,  erano  le  prime  cose  che,  nei  casi  di  perìcolo,  le  Vestali 
ponevano  in  salvo.  H.  Jordan  pensava,  che  essi  fossero  tenuti 
nascosti  eotto  il  tempio,  e  sì  domandava  dove  venissero  custodite 
le  spazzature,  fino  al  15  giugno,  Q{uandQ)  St(ereus)  D{elatum) 
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'{as),  giorno  fissato  annualmente  per  trasportarle  altrove  •  (') 
Boni,  Noiùie  degli  scavi  1900,  p.  159  se^.)- 


Lo  scavo  del  terrapieno,  sai  quale  sorgeva  la  chiesa  di 
.  Maria  Liberatrice,  ha  fatto  tornare  in  luce  molti  nuovi  barn- 

(')  Anche  il  Richter  (Topogr.  p.  258)  gcrÌTe:  u  aullo  scopo  e  lol  li- 
Tiificato  di  questo  epazìo  nulla  r'ha  di  bìcdto.  É  facile  pensare  ad  nna 
aviua,  aiccoma  ci  ai  nam  per  il  Campidoglio  (Geli.  2,  10):  ■<  ithi  reponi 
olerent,  quae  ex  eo  tempio  collapia  euent,  et  alia  qitaedam  religiota  e  donit 
ontacratitK. 
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menti  marmorei  del  sacrano  di  Vesta.  Alcuni  tra  essi,  apparte- 
nenti al  soffitto  del  peribolo  e  alla  trabeazione  della  cella,  tro- 


varonsi  murati  nelle  ignobili  macere  a  secco  costruite  all'  iDcirca 
nei  secoli  VII-VIII  per  chiudere  i  vanì  di  porta  o  gli  squarci 
del  caseggiato  limitrofo  alla  strada  cfae  percorre  il  lato   sud-est 
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del  tempio  dei  Dioscurì.  Studiati  accuratamente  questi  marmi, 
che  90D0  importantissimi  elementi  architettonici  per  la  ricostru- 
zione grafica  del  monumento,  così  ne  riferisce  il  Boni  (1.  e, 
p.  184  se^.): 


1-ia.  oD. 

■  Determinai  il  diametro  del  sacrario,  considerando  i  seg- 
menti di  anelli  circolari  compresi  dalle  rìquadrature  del  soffitto 
a  cassettoni  del  peribolo  ;  e  tenendo  conto  che  quattro  cassettoni 
corrispondono  a  ciascnn  intercolumnio.  e  che  il  tempio  doveva 
aver  venti  colonne,  perchè  lo  svilappo  delle  curve  della  trabea- 
zione combinasse  coli' ampiezza  del  nucleo,  ottenni  un  raggio  di 
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m.  6,745  dal  centro  dell'  edificio  all'  asse  delle  colonne,  misura 
che  combina  con  quella  risaltante  dal  calcolo  dei  piani  radiali, 
e  mantiene  incerta  una  oscillazione  di  pochi  centimetri,  dovuta 


all'imperfetta  lavorazione  d^i  marmi  appartenenti  al  restauro  se- 
veriano  e  ad  un  altro  forse  ancora  più  tardo.  Se  si  trattasse  di 


un'opera  adrianea,  le  sagome  sembrerebbero  passate  alla  trafila, 
ed  i  centimetri  di  oscillazione  si  rìdorrebbero  a  millimetri. 

•  I  risultati  teorici  furono  controllati  sperimentalmente,  ca- 
povolgeodo  ì  massi  superstiti  del  sacrario  e    distribuendoli  sul 


□  igitizedby  Google 


68  Gli  leavi  recenti  itti  Foro  Romano 

tracciato  delle  corrìspODdenti  distanze  dì  nn  centro  comune.  An- 
cora Bi  trorano  in  tale  posizione,  e  potrebbero  venire  rialzati  a 
posto  col  vantaggio  di  sgombrare  il  terreno,  e  di  dare  nna  ides 


d' insieme  della  tarda  ricostruzione  severiana  (fig.  28,  2d),  qua- 
lora fosse  dato  raccogliere  altri  elementi  arohitettonici  per  de- 
terminare il  pesamento  e  l' alteiza  dei  piedistalli,  per  stabilire, 
cioè,  il  rapporto  che  intercederà  fra  il  nucleo  flaviano  del  sacrario 
di  Vesta,  e  la  sua  sopraelevazione.  Anche  essa  era  per  certo  in 
rapporto  altimetrico  cogli  stilobati  del  tempio  dei  Dioscuri  e 
dell' Heroon  di  Cesare. 
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■  Olì  avanzi  aiebitettODici  del  sacrario  di  Testa,  apparte- 
nenti alla  trabeazione,  alle  colonne,  ai  piedistalli,  ai  gradini  e 
alla  celiar  sono  tntti  di  marmo  Innense,  spianati  a  scalpello  nelle 


foscette  e  sfondi  degli  ornati,  battuti  a  gradina  nei  piani  più 
larghi  e  in  quelli  di  posa  o  di  contatto,  che  più  nitamente  pre- 
sentano ona  saperficie  s^ta,  o  lisciata  a  lama  •  (*)• 


('}  lì  Boni  dà  tatto  l'eteneo  dei  Rammenti  coDseivftti,  tr&cai  ftlcimì 
frammenti  di  tnbeaiione  (fig.  30),  frammenti  di  supposti  piedistalli  (ftg.  81} 
s  aoteroliiiìiai,  na  peiio  di  stipite  sagomata  e  lavorato  a  piani  obliqui, 
attribnibile  ad  una  finestra  o  ad  altra  apeitara  (flg.  32)  e  quattro  peni 
della  cornice  delta  cello,  monolitica,  coi  lacanarì  del  soffitto  e  colla  cornice 
estema  (Sg.  S3).  Altri  frammenti  si  sono  riuvenati  nello  scavo  del  lacut  dì 
GìntnmA  e  nella  soomposizione  dei  mari  tardi.  Sono  stati  rianiti  agli  altri 
per  distribuirli  nelle  singole  parti.  Probabilmente  si  potrà  arrivare  alla 
Bolniione  del  problema  architettonico. 

Addossati  al  segmento  sad-orest  e  a  quello  nord  della  platea  circo- 
lare di  fondaiione,  riconobbe  il  Boni  alcuni  avanti  di  sacriflz!,  vale  a  dire 
céneri,  oséa,  frammenti  fittili,  aei  rude  ecc.  (Notiiie  d.  icavi  1900, 
p.  172  segg.).  Le  ossa  sono  di  maiale,  pecora,  bue,  cane  e  forse  di  cervo; 
tn  1  fittili  ri  sono  frammenti  di  vasi  protocorinzi,  di  vasi  attici  di  fab- 
brica italiota  e  di  fabbrica  italiana,  tra  coi  nno  con  profilo  graffito  (flg.  84), 
dei  supporti  pesi  di  telai,  il  frammento  di  va  piatto  alquanto  concavo  di 
terracotta  con  fori  rotondi  disposti  a  circoli  simmetrici,  statuette  di  ter- 
racotta. 

II  Dressel  [ZeiUchrift  fùr  Numitmatik,    1899,  pp.    20-81)   ha  pub- 
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j'esplorazioae  della  casa  delle  Vestali,  anche  dopo  gli 
estesi  del  1883,  non  ha  mancato  di  dare  copiosi  ed  ina- 
ti  risaltati,  che  però  ancora  non  riescono  a  soddisfare  com- 
aente  quel  particolare  sentimento  che  ci  invade  sempre  nel 
re  il  nostro  piede  profano  in  mezzo  alle  rovine  della  dimora 
etrabile  delle  vergini  sacerdotesae  del  fiioco  dello  Stato, 
coi  vita  vorremmo  chiarire  il  mistero.  Certamente  le  Ve- 
kvevano  bisogno  di  molti  ambienti  —  oltre  che  per  la  casto- 
1  atti  e  per  ricompensa  della  loro  vita  claustrale  e  per  la 
\  —  anche  per  gli  atti  del  loro  ministerio,  ma  poco  sappiamo 
loro  distribuzione. 

lualche  velo  ò  sollevato  nel  lato  occidentale, 
luivi  (fig.  85)  si  è  rinvenuto  un  forno  (À)  con  le  ceneri, 
donato  dalle  ultime  Vestali:  prossima  è  la  dispensa  (B).  In 
[uè  i  locali  è  uscito  abbondantissimo  materiale,  un  grande 
mte  dì  bronzo  (I),  anfore  e  altri  vasi  interi  e  cocci,  che  da- 


Ib  raccolta  delle  monete  colla  Tappreseotiuiia  del  tempio  di  Vesta: 
le  denari  di  Quinto  Caceio,  nna  mcoeta  d'oTo  ed  Dna  di  u^ento  di 
,  moDet«  dei  Flavìi,  un  medaglione  di  Lacilla  ed  nno  di    Crispìna, 

di  Ginlia  Donna  e  Caracalla;  falsi  sono  dae  medaglioni  delle  dne 
le,  e  sospetti  ano  dì  Faustina  gitiniore  ed  nno  di  Etrnacilla. 
ono  aggiunta  anche  alcnne  monete  con  la    scritta    Diow   Auguttut 
nelle  qnalì  si  vede  nn  tempio  rotondo  con  colonne,  con  tatto  a  cn- 
sn  Innesto  ana  piccala  ftgars  che  appoggia  il  braccio  sinistro  snllo 

Alle  due  parti  di  fianco  all'ingresso  dae  altri  basamenti  l'nno  di 
all'altro  portano  l'nno  nn  toro,  l'altro  nn  agnello  (con  «ni  il  Pe- 
confronta  i  due  leoni  innanzi  alla  tomba  dì  Romolo], 
laesto  tempio,  che  si  credo  qnello  di  Angusto,  è  per  il  Dreeeel  quello 
ta,  per  le  sne  particolarità  architettoniche,  per  la  figura  snll'alto 
to,  la  quale  ricorre  su  tatto  le  monete  che  rappresentano  quel  tempio 
almente  perchè  quei  due  basamenti  ricorrono  nel  lilieTO  dì  Sorwnto, 
itato  messo  in  rapporto  con  le  Vestali  (Eeydemann,  Rdm.  Millh., 
AT.  X;  Petersen.  Ara  Pacit  Auguitae,  p.  70).  Confesso  p«rb  che 
10  ancora  del  tutto  convinto,  che  nelle  monete  di  Augusto  e  nel 
sia  rappresentato  il  tempio  di  Vesta. 
)  Bni  segni  incìsi  su  questo   recipiente  t.  Boni,   Quadrantal   nella 

Antologia,  16  agosto  1902. 
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nnDO  argomento  &l  Boni  per  uno  studio  completo  sai  fittili  citnali  ; 
misto  a  materiale  della  fine  del  quarto  secolo  o  del  prinoipio  del 
quinto  ed  a  materiale  cristiano  v'è  molto  materiale  colle  anse 
cornate,  qual'  è  quello  caratteristico  delle  terremare  italiche  pre- 
istoriche, che  si  vede  conservato  per  sacra  tradizione  attraverso 


i  secoli.  Caratteristici  sono  tra  altro  dei  vasetti  spalmati  di  pece 
nera  lucida,  che  ancora  sì  liqueiìk  al  fuoco.  Notevole  è  un  pezzo 
di  liba,  di  focaccia  abbrustolita;  è  fatta  di  piccoli  rotoli  di  pasta, 
ripiegati  e  messi  a  contatto  tra  loro  come  le  paglie  di  una  stuoia  : 
vi  sono  inseriti  a  distanza  dai  piccoli  cornetti  (').  Si  è  trovato 


(■)  Per  U  BU%  fonnft  il  Boni  vi  ha  riconosciata  U  ilriut  (Festo, 
f.  310M:  ttrtui  genera  Uhnnt  lunt,  digitorum  eoniunctontm  no»  dilli- 
milùt,  qui  tvperiecta  panicula  in  CranKtrium  continentttr).  Egli  lu  stn- 
diato  dilìgentemenU  il  inaterikle  riDVenato  e  il  «no  stadio  sarà  pei  certo 
impwrtooto  contributo  alla  coDosceoza  dei  riti  anticbì. 
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loltn  UQ  guscio  d'uova  e  molti  gusci  d'ostrica  (')■  Sembra 
uindi  che  qui  sia  stata  la  cella  delle  Vestali,  a  preferenza  dei 
)cali  assegnatile  nell'angolo  sud-est. 

Piìi  stanze  con  pavimento  a  mosaico  e  qd  cortiletto  con  tre 
iochie  rettangolari  e  due  acale  al  piano  superiore  si  sono  rin- 
enute  in  un  recesso  qui  accanto  verso  occidente.  In  una  delle 
t&nze  (C),  absidata,  si  sono  riconosciute,  nel  pavimento  dove 
nesto  è  rotto,  una  patina  e  delle  anfore,  collocatevi  certamente 
on  per  caso. 

Nell'angolo  sud-ovest (D)  è  tornata  in  luce  una  scala  che 
jnduceva  al  piano  superiore:  nella  parete  sol  ripiano  inferiore 
avvi  una  nicchia  per  la  statua  di  una  divinità. 

«  La  esplorazione  in  corso  ha  pnr  confermato  o  rivelato  che 
opo  l'incendio  nerooiano  la  casa  delle  Vestali  fu  in  gran  parte 
icostmita,  e  che  susseguenti  ricostruzioni  parziali  e  restauri  ten- 
ero dietro  ad  altri  incendi  o  terremoti  ;  non  solo,  ma  che  anche 
el  medioevo  continuò  a  servire  a  qualche  uso  come  già  s'  era 
vvertito  negli  scavi  precedenti,  e  come  lo  confermano  1  pozzi 
ledioevali  ora  ivi  scoperti. 

■  Continuando  a  peggiorare,  per  interrimento  delle  cloache 
per  altre  cause,  le  condizioni  igieniche  della  casa  delle  Vestali, 

i  ricorse,  negli  ultimi  tempi  dell'impero,  all'espediente  di'rial- 
are  con  massi  di  calcestruzzo  o  con  vespai  o  con  diafragma  di 
igilla,  il  livello  primitivo  di  alcuni  locali,  specialmente  di 
uelli  addossati  alla  falda  settentrionale  del  Palatino,  murando 
rima  alcune  porte  di  comunicazione,  che  sarebbero  risultate 
roppo  basse  per  servire  al  loro  ufficio. 

■  Nel  primo  locale  (K)  a  destra  di  chi  guarda  il  Palatino 
a  riconosciuta  una  cloaca  di  mattoni,  coperta  a  cappuccio  e  con 


(1)  Nella  famosa  cena  pontificale,  cui  assistevano  le  Vestali  e  a  noi 
escrìtta  da  Hacrobio  (3,  13,  12),  i  testacei  sono  pan  magna:  echÌDi,  ostri- 
li«  a  volontà,  peloridae,  iphondyh,  balani  e  tpkondyli  uu'altia  rolla,  fflyco- 
taridae,  muricet  e  purpurae,  oltre  alla  luppa  di  oattiche  e  peloridae. 


□  igitizedby  Google 


su  scavi  recenti  nrì  Foro  Romano  73 

pl&tea  di  tegoloni  de!  primo  secolo,  larga  m.  0,44,  alta  m.  1,01> 
con  pareti  a  dieci  corsi  dì  mattoni  triangolari,  mnrati  in  malta 
di  pozzolana.  L'esistenza  della  cloaca  era  indicata  dall'arco  di 
scarico  costruitole  superiormente  nel  moro  di  sfondo  che  essa 
attraversa.  Gli  archi  di  scarico,  impilati  come  se^alazione  o 
come  tntela  delle  cloache  attraversanti  i  mori  divisori  e  di  pe- 
rimetro, quantunque  appariscano  impiegati  in  altre  costruzioni 
imperiali  romane  della  buona  epoca,  sono  una  vera  caratteristìoa 
della  casa  delle  Vestali. 

■  Nel  secondo  locale  (F)  attiguo  al  precedente,  fu  tolto  il 
rialzamento  a  pietrisco  grosso  m.  0,75,  che  rendeva  sproporzio- 
nata la  porta  laterale,  anticamente  murata.  Nel  pietrisco  si  tro- 
vavano conglobati  due  frammenti  architettonici  che  possono  avere 
appartenuto  al  portico  girante  intomo  all'atrio;  uno  di  questi  ò 
un  capitello  dorico  greco,  di  travertino,  e  l'altro  un  rocchio  di 
colonna  ad  esso  corrispondente,  del  diametro  di  m.  0,64  e  a 
venti  scanalature. 

■  Tolto  il  pietrisco  fu  rimesso  in  luce  per  tutta  l'estesa 
dell'ambiente,  di  m.  4,79  X  3,09,  un  pavimento  marmoreo  a 
incrocio  di  £asce  laiche  m.  0,14,  racchiudenti  quadrati  di  m.  0,30 
di  lato,  interpolati  con  quadrati  suddivisi  diagonalmente  in  trian* 
gol!  0  ra(!chiudenti  un  quadrato  trasversale  più  piccolo,  e  a  tìnte 
alternate  mediante  l'uso  del  marmo  detto  africano  per  i  toni  più 
scuri,  del  pavonazzetto,  del  giallo  antico,  del  portasanta,  della 
breccia  corallina,  del  Sor  di  persico,  e  del  sette-basi  per  i  più 
chiari.  I  marmi  impioti  in  questo  pavimento  sono  s^ti  a 
lastrine,  grosse  da  uno  a  mezzo  centimetro,  e  corrispondono  come 
qualità  e  distribuzione  a  quelli  impiegati  nel  pavimento  d'un 
locale  della  Domus  aurea  attraversato  costruendo  la  nuova  fo- 
gnatura a  nord  del  Colosseo,  onde  è  da  attribuirsi,  se  non  pre- 
cisamente all'età  neroniana,  certamente  al  secolo  primo. 

•  n  pavimento  marmoreo  mostra  d'aver  subito  qualche  par- 
ziale e  imperfetto  restauro,  conservando  traccia  di  rattoppi,  usando 
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lanui  origiDariamente  destioati  alla  decorazione  di  pareti  ver- 
cali,  0  noD  dandosi  troppa,  cura  di  accompagnare  il  primitivo 
isegno.  Qualche  soluzione  di  continnità  o  parte  mancante  fu 
>vnta  ora  colmare  per  restituire  ai  maimi  del  paTÌmento 
.  compagine  necessaria  alla  sua  conserTazione,  usando  a  tal 
ape  di  materiale  laterizio  il  quale,  mentre  basta  allo  scopo, 
Lova  anche  colla  diversa  tonalità  a  dare  un'idea  del  disegno 
anemie  d'insieme  senza  stendere  un  velo  di  dìfBdenza  sulla 
ateatìcità  di  quanto  sopravvive  dell'  antico  pavimento  ro- 
■ano  ('). 

■  A  destra  di  quest'  ambiente  si  scorgeva  traccia  di  una 
orta,  larga  m.  1,42,  tagliata  nel  mnro  a  forma  rotonda  nella 
Mete  superiore,  ma  senza  arco.  Tolta  la  sottile  parete  laterìzia 
le  l'ostruiva,  sino  quasi  a  livello  colla  massicciata  di  sopra- 
levazione,  fa  rimesso  in  luce  il  corridoio  retrostante  alla  parete 
i  sfondo  del  primo  ambiente  (0).  Gli  stipiti  e  l'intradosso 
ella  porta  conservano  un  intonaco  bianco,  dipinto  a  sottili  tralci 
runi,  con  fogliette  verdi  e  fiorì  rosso-cupo,  cinabro  e  cilestri, 
[in  uccelli  varìopinti  a  gola  gialla,  petto  rosso,  addome  turchino 

mantello  marrone  chiaro;  hanno  esili  gambe,  lungo  becco  e 
na  sottile  cresta  di  penne  voltata  all'indietro. 

■  Il  piano  del  corridoio,  su  vòlta  a  botte,  continua  sotto  il 
ìrrapieno.  Di  fronte  ha  un'  apertura  quadrata,  dal  lato  di  m.  0,60, 
Ile  prendeva  luce  a  livello  col  prìmo  ambiente;  il  piano  ò  iu- 
irrotto  da  una  apertura  a  botola,  della  quale  è  franata  la  vòlta, 
la  che  conserva  gli  archi  laterizi  di  testata,  e  una  scaletta  a 
uattro  gradini  in  laterìzio,  ripidissimi,  che  scendono  a  livello 
alla  platea  della  cloaca  a  cappuccio  del  prìmo  ambiente,  gii 
eserìtta.  Lo  spazio  sotto  la  vòlta  era  pieno  di  terrìccio  misto 


(')  Simile  sistema  è  etata  adottato  apesBo  ottimamente  anche  in  altri 
iitanri  al  Foro. 
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a  tessere    musive  di  smalti  policromi  e  a  frammenti  di  vetro  a 
camielli  ('). 

■  Nell'androne  che  età  di  fronte  al  terzo  e  quarto  locale,  ap- 
parvero solo  alcane  tracce  del  pavimento  a  riquadri  di  giallo 
antico  e  di  pavoDazzetto  con  filettature  di  serpentino  e  spicchi 
circolari  di  porfido  e  a  targhe  circolari  e  trìangoletti  di  granito 
bianco-nero. 

•  Nel  quinto  locale  (H)  rimangono  io  vestigia  dì  im  lastri- 
cato marmoreo  di  tarda  età,  sopra  il  pietrisco  rialzato. 

■  Nel  sesto  ambiente  (I)  avevansi  indizii  di  un  livello  più 
basso  di  quello,  al  quale  si  erano  arrestati  gli  scavi  precedenti 
nei  gradini  della  scaletta  a  aquadra  scendente  dal  piano  suparìore. 
Furono  qui  rimessi  in  luce  i  tre  gradini  inferiori  della  scaletta 
di  travertino,  e  la  pedata  d'un  quarto  gmdino,  spianata  a  livello 


(>)  Nel  terriccio  di  fronte  slIa  clo&ca  giaceva  nn  macchio  di  monete 
d'oro,  ìtÌ  nMCOste  d&  qnalcnno  che  scendendo  dalla  scaletta  a  botola  Te  le 
areva  depositate  in  nn  ioTolncro  marceEcibile,  del  quale  non  restava  traccia. 
Sono  le  seguenti,  esposte  ora  nel  Museo  Naiionale  Romano; 

Costanio  li  (337-361) 1  (Cohen  118) 

TalflDtiniano  IH  (42M55)  ....  7  (    "  19) 

Marciano  (450-457) 8  (Sabatier  4) 

Leone  I  (457-474) 24  (      "  4) 

Libie  Severo  (461-465) 2  (      »  8) 

Antemio  (467-472) 345  (Cohen  6.  9.  12) 

Enfemìa  moglie  di  Antemio  ...  10  (Cohen  1) 

in  tntto  397.  «  CoDsiderando  che  questi  aurei  nella  quasi  totalità  non  solo 
spettano  alla  seconda  metà  del  secolo  quinto,  ma  sono  di  conio  freschis- 
simo, e  non  oltrepassano  l' impero  di  Antemio,  anzi  appartengono  quasi 
tutte  a  questo  imperatore,  alla  moglie  di  lui  ed  all'  imperatore  Leone  che 
contemporaneamente  dominava  in  Oriente,  se  ne  deduce  con  sicurezia  che 
il  tesoretto  fa  nascosto  durante  le  grandi  turbolente  che  avvennero  impe> 
rante  Antemio  e  forse  precisamente  nell'  ultimo  anno  dì  Ini,  cioè  nel  472. 
■  In  qnesto  anno  Ricimere,  ribellatosi  al  suo  suocero  Antemio,  abban- 
doa6  Roma,  pose  sede  in  Milano  e  sì  mise  alla  testa  di  nn  esercito  comi 
posto  di  Oermani  d'ogni  raiia  e  di  Ariani.  Alla  notizia  di  questo  accordo 
dì  Sieìraare  coi  barb&n  che  abitavano  al  di  là  delle  Alpi,  Roma  fu  com- 
mossa di  alto  apav«nto.  Il  vescovo  Epifanio,  di  Pavia,  si  fé'  mediatore  di 
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con  OD  pavimeoto  di  mosaico  bianco,  di  calcare  p&lombino  dell'agro 
tiburtino,  che  si  arresta  contro  a  due  spallette  di  mnro  laterìzio 
limitanti  l' ingresso  a  un  ambiente  interno  pavimentato  con  opus 
tecHle  marmoreo  a  elementi  quadrati  incrociantisi  e  alternati 
con  quadrati  diTÌsi  di^nalmente,  o  suddiTÌsi  con  quadrato  cen- 
trale più  piccolo.  I  luamiì  impioti  pei  toni  scuri  bodo  il  ci- 
pollino, il  bigio  e  il  verde  antico,  e  pei  chiarì  la  corallina,  la 
porta  santa  e  il  giallo. 

«  Al  basso  delle  pareti  della  parte  anteriore  dell'ambiente 
paTÌmeutato  a  mosaico,  furono  rìmesee  in  luce  alcune  tracce 
della  intonacatura,  costituita  da  arricciatura  di  calce  e  pozzolana 
e  stabilitura  di  calce  e  polvere  di  marmo,  con  zoccolo  dipinto 
a  rosso  cinabro  e  riquadrature  giallo-ocracee. 

■  Tanto  il  pavimento  a  mosaico  quanto  quello  d'opus  sedile 
furono  robustati  riempiendo  con  tessere  o  tavolette  di  laterizio  le 


pace  tra  lai  e  l'imperatore.  Ma  la  conciliazione  fa  aoltanto  apparente;  cbè 
Rìcimere  coi  snoi  batharì  pArtl  di  Milano,  gianse  celeremente  a  Boma  e 
cittHeU  d'assedio,  ponendo  il  ano  campo  presso  il  ponte  dell'Àniene  innaoiì 
a  porta  Salaria.  La  città  tentò  di  resistere;  ma  già  desolata  dalla  fame  e 
dalla  pestilenza,  non  potè  sostenere  a  lango  quell'assedio,  tanto  più  che  all'  in- 
terno era  minacciata  dai  molti  partigiani  di  Ricimere  e  dai  molti  Ariani 
che  vi  sTerano  dimora.  Il  terrore  poi  dai  cittedioi  si  accrebbe  qnando  te 
soldatesche  di  Ricimere  si  foruno  impadronite  del  Traeteiere,  ed  il  giorno 
11  di  Inglio  per  la  porta  Aareliana  si  lanciarono  in  ogni  parte  della  cittì 
mettendola  a  ruba  ed  a  sacco. 

X  A  questa  tempo  adunque,  ed  ai  gravi  timori  che  precedettero  il  aac  - 
cheggio  dell'anno  472,  nel  qnale  lo  stesso  imperatore  Antemio  fa  trucidato, 
conviene  perfettameute  il  nascondimento  degli  aurei,  che  sono  stati  ora  rì- 
trorati  in  un  sotterraneo  fra  il  Palatino  e  il  Foro.  Il  teaoretto  dev'essere 
stato  deposto  in  quel  luogo  recondito  da  qualche  ofSciale  della  corte  o  mi- 
lìiia  palatina,  per  tentar  di  salvarlo,  allorché  i  barbari  capitanati  da  Rici- 
mere stringevano  Boma  d'assedio  e  minacciavano  quelle  stragi  e  quel  sac- 
cheggio, che  pur  troppa  miseramente  si  veriScarono  n  (Gatti,  Bull.  com.  1899, 
p.  264  seg.). 

L'atrio  di  Vesta  era  stato  abbandonato  già  circa  80  anni  prima  :  allora 
probabilmente  era  abitato  da  officiali  della  corte,  come  più  tardi  lo  fu  da- 
gli ufficiali  della  corte  pontificia,  quando  nel!'  istes^o  atrio  furono  n 
te  monete  anglosassoni  scoperte  nel  1883. 
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earità  o  parti  mancanti,  e  come  fu  fatto  nel  secondo  locale  venne  - 
pnre  applicata  noa  semplìeo  tettoia  a  difesa  dalle  intemperie. 

■  Nel  settimo  ambiente  (L),  in  laogp  della  massicciata  di 
pietrisco  furono  rinvennti  gli  avanzi  di  an  vespaio  a  pilastrini  dì 
mattonelle  quadrate,  coperti  da  teloni  bipedali;  altri  teloni 
coi^Derì  trovansi  impiegati  come  fodera  in  giro  alle  pareti  e 
come  letto  ai  pilastrini.  Questo  vespaio  trovasi  ridotto  in'  cattive 
condizioni  per  motivo  di  qualche  incendio  e  per  la  susseguente 
caduta  di  grossi  frammenti  di  vOlte  o  murature  dei  piani  supe- 
riori, che  schiantarono  e  rovesciarono  i  tegoloni  e  i  pilastrini, 
alla  quale  catastrofe  fa  messo  riparo  in  modo  affatto  sommario, 
spianando  e  colmando  la  parte  rovinata  del  vespaio,  senza  cu- 
rarsi dì  risarcirla. 

■  Fra  i  pilastrini  del  vespaio,  giaceva  un  frammento  di  cornice 

di  piedistallo,  colla  iscriwone:  ....  dedie  ....  \  \{}mp.  L.  Sept 

e  nel  massicciato  sovrastante  un  pezzo  di  piombo  fermato  a  grossa 
lente  circolare,  essendosi  fuso  dmunto  un  incendio  ■  (Boni,  Ifo- 
tùie  d.  scavi  1899,  p.  325  segg.). 

Seguono  le  tre  ultime  noto  celle,  tra  cni  quella  col  molino. 

Nel  mezzo  del  grande  cortile  v'erano  tre  grandi  piscine  ret- 
tangolari: quella  di  mezzo  (N),  che  entra  nel  campo  della  co- 
strazione  centrale  dell'atrio,  aveva  due  scalette  per  scendervi  ;  le 
altre  una  sola. 

Della  vasca  quadrangolare  (M),  innanzi  a  quella  che  è  la 
parte  più  antica  dell'  edificio,  si  6  potuto  rintracciare  e  riatti- 
vare il  canaletto  di  scolo  dell'acqua,  e  addossato  estornamente 
al  lato  nord  dì  essa  fii  riconosciuto  un  condotto  formato  da  anfore 
forato  e  innestate  una  nell'altra,  ma  già  manomesse  :  l'acqua, 
che  si  credeva  che  qui  non  andasse  per  condotto,  vi  va  invece 
regolarmente. 

Nell'atrio  stesso  fa  poi  ■  riconosciuta  ed  espui^ata  insieme 
con  i  suoi  bracci,  una  cloaca  girante  i  lati  sud,  ovest  e  nord, 
che  racci^lie  mediante  un  braccio  principale  e  uno-  sussidiario  lo 
scolo  della  vasca  quadrata  di  fronte  al  tablino,  nonché  quello 
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A  che  sceode  dal  primo  ambiento  già  descritto.  Il 
smaltimento  della  cloaca  si  stacca  dall'angolo  pros- 
icaletta  d'ingresso  e  scende,  traversando  diversi  am- 
irezione  della  strada,  forse  il  Vicus  Veslae,  a  oriente 

di  Castore  e  Polluce.  La  cloaca  è  di  laterizi,  coperta 
);  era  colma  di  terriccio  misto  a  rottami  d'anfora,  di 
usi  aretini  e  qualche  guscio  d'ostrica  e  monete  impe- 
mzo  spettanti  ad  Angusto,  Traiano,  Commodo,  Massi- 
antino,  pifi  due  piccole  monete  bizantine  irriconosci- 
)ssidazione.  Era  in  qualche  ponto  franata,  e  verso  la 
ato  nord,  era  stata  riparata  alla  meglio  coprendola  con 
izo  di  travertino,  e  con  un  tronco  di  statua  marmorea 

del  III  secolo,  che  aveva  la  testa  riportata,  rimanen- 

lassatura  nel  collo  e  il  perno  di  ferro. 

^uo  allo  stesso  braccio  nord  della  cloaca  e  alla  costru- 

ona  radiata  da  altra  costruzione  circolare,  che  sorgeva 

ir  atrio  ('),  fu  rinvenuto  un  pozzo  medievale,  a  sezione 

ttica,  e  più  sotto  rettangolare,  con  platea  murata  ri- 

l'argilla,  e  pareti  di  rottami  di  mattoni;  conteneva 

ilcuni  vasi  a  una  o  due  anse  e  becco  schiacciato,  a 

:ea  verdognola. 

e  al  marciapiede  che  girava  attorno  all'  atrio  sopra  la 

ivimentato  a  mosaico  di  lava  basaltica,  furono  messi 

tratti  dì  un  marciapiede  più  antico  sottostante  i'opus 
iterizio. 
1  testata  orientale  dell'atrio  foi'ono  riconosciute  e  messe 

quattro  zoccolature  di  colonne  del  peristilio  ■  (Boni, 
scavi,  1899,  p.  332)  (*). 

irse  rnltitno  avanzo  dell'antico  luctu  Veitae. 
<  avaoii  di  an  edificio  privato  di  ba^sa  età  quelli  trovati  preaso 
Irionala   dell'atrio.  CoTtsietono  in  alcune  stanzette  da  bagno 
ti  SODO  i  coDBQeti  tnbi  fittili  pel  ri  scaldamento,  Da  tuia  scaletta 
iscende    all'ipocaDsto,  donde  l'aria  calda  si  diffondeva   nelle 
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Non  discosta  dalla  Regia,  sede  del  collegio  dei  pontefici,  do- 
veva essere  la  domns  publica,  abitazione  del  pontefice  mas- 
simo (<),  fino  al  dì  in  cui  Augusto  trasferì  la  sua  abitazione  al 
Palatino,  dichiarando  pubblica  una  parte  della  propria  casa  {^). 
Non  è  improbabile  che  questa  stessa  domus  sia  quella  che  in  Tito 
Livio  è  detta  alrium  regium  (Liv.  26,  27,  3;  27,  11,  16):  nò 
d'altra  parte  è  forse  erroneo  l' identificare  Yatrium  regium  con 
ì'atrium  Veslae,  perchè  probabilmente  non  vi  fu  una  speciale  casa 
per  le  Vestali,  ma  l'abitazione  loro  non  fu  se  non  una  parte  del- 
l'abitazione (ò/tÓToixog)  del  pontefice  massimo  (per  errore  in  Dione 
Cassio,  del  rew  sacrorum),  sino  a  che  Augusto  loro  non  cedette 
l'intera  domus  publica  (Dio  Casa.,  1.  cit)  ('). 

Ad  ogni  modo  la  domus  publica  dovette  sorgere  sulla  via 
Sacra,  non  lontano  dalla  Regia,  entro  l'ambito  delle  posteriori 
costruzioni  delle  Vestali.  Ad  essa  infatti  sembra  di  poter  attri- 
buire taluni  avanzi  scoperti  a  ponente  della  regia  (fig.  11)  (*): 
dopo  OD  canale  di  scolo  un  ediSzio  maestoso  che  nella  fronte  mo- 
stra i  piedistalli  di  due  colonne  con  larga  soglia,  quindi  vart 
ambienti  con  muri  laterizi  sn  fondazioni  di  blocchi  di  tufo  :  tra 
essi  uno  absidato,  robustato  da  un  muro  di  tufo,  con  pavimento 
a  mosaico  a  scomparti  geometrici  in  bianco  listato  in  nero  e  un 


(1)  Stiet.  Caei.,  46:  ■•  habilaTÌt...  post...  pontiflcntnio  matimam  in 
Sacra  via,  domo  pnblican.  Cfr.  Dio  Case.  54,  27,  3. 

[*)  Dio  Cu9.  54,  27,  3:  X  Kai  oStt  ixiàia  li'  4kv^iu9ii  oSj'  oiKÌav  iivii 
érifioaiay  fìapfy  òlla  fiégof  ri  t^c  ianoi,  Su  loV  <ìe;(iéftmv  4v  xoiy<p  miy- 
Twt  elxeìy  ix9V''i  i^l^ooùiìacy,  ifjf  ftinot  toò  ^aaiMioq  lùv  leqùv  jat;  àei 
na^iroii  ióoocev,  bieid^  ó fióioijr ot  la^  eix^asatv  nvtwv  tjf  s. 

{>)  E  fono  cosi  è  da  spiegare  Ovidio,  Fatti  6,  263: 
Hie  locv»  éxiguu»,  qui  tuttinet  atria  Vestae, 
lune  erat  intomi  regia  magna  Numae. 

(*)  Agli  nltiinì  tempi  dell'impero  A  debbono  riferire  gli  arami  di  nnK 
casa  privata  scoperti  fra  l'area  della  Begia  e  l'atrio  delle  Vestali.  Ne  è 
nilGcieiitemente  eonserrata  la  parta  che  contiene  l'appareccbio  di  riscalda- 
mento, cioè  la  fornace  ed  i  tubi  fittili,  per  i  qaali  si  diffondeva  il  calore. 
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altro  eoo  pavimento  mannoreo  eoo  incassatura,  rappresentante 
forse  un  impluTium,  e  sopra  questo  pavimento  un  finissinio  mo- 
saico bianco,  listato  di  nero  in  risalto,  verso  la  parete,  la  quale 
ha  una  pittura  murale  a  fondo  giallo  con  zoccolatara  rossa,  rap- 
presentante an'  incannucciata  con  festone  di  fronde  e  sopra  un 
vaso  di  vetro,  con  cielo  azzurro  ed  alberi.  Addossato  a  questo 
ambiente  sotge  il  muro  orientale,  postico,  dell' edifizto,  maestoso, 
a  bugnato  gi^liardo  di  tufo  (>).  Questi  avanti,  che  hanno  tutti 
l'orientamento  repubblicano,  sono  quelli,  cui  il  Lancianì  {Notine 
d.  scavi  1882,  p.  228)  aveva  creduto  di  poter  assegnare  il  nome 
di  Regia,  prima  che  gli  studii  non  avessero  stabilito  definitiva- 
mente l'ubicazione  di  questa. 

Altri  ambienti  con  ristesse  orìentamento'sono  tornati  in  luce 
nella  metà  occidentale  dell'atrio  delle  Vestali  :  hanno  muri  a  bloc- 
chi di  tufo  e  pavimento  a  mosaico  bianco  con  bsce  nere. 

AU'istesso  periodo  repubblicano  spettano  le  scoperto  fatte  nel 
primo  ambiente  all'angolo  nord-est  dell'atrio  (fig.  3S  P).  Vi  tornò 
in  luce  an  muro  a  massi  squadrati  di  tufo,  con  attiguo  rudero 
di  un'ara  intonacata  e  canaletto  di  scolo  all'iogiro  ;  la  muratura 
dell'ara  ò  costituita  da  avanzi  di  sacrifizi,  frantumati,  mescolati 
e  impastati  con  rottami  di  pietra,  e  vi  si  scorgono  pezzetti  di 
carbone,  di  ossa  e  di  vasi  fittili  o  di  vetro  {Ifotitte  d.  scavi 
1899,  p.  332). 


{*)  Un  altro  simile  mnTO  esterno,  occidentale,  di  nn  nobile  edificio 
Tepnbblictuio  h  stato  Tinventito  più  sn  Terso  la  Telia.  Sarà  forse  l'abituìoDe 
di  qualche  altra  dei  grandi  sacerdoti  di  Roma:  ma  sarebbe  ardito  tentare 
di  assegnargli  an  nome. 
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Arco  di  Angusto  e  tempio  di  Cesare. 

Dell'arco  di  Angusto,  a  triplice  passaggio,  che,  innal- 
zato nel  19  a.  C.  in  ricordo  della  restituzione  delle  insane  par- 
tiche,    stava    accanto  al  tempio  del  diro  Ginlio,  dove  ò    stato 


Fio.  36  (Fot  AnderaoD). 

riconosciuto  dal  Bichter  nel  1888,  sono  state  rimesse  in  Ince  le 
fondazioni  dei  piloni.  Ne  sono  stati  riconosciuti  dei  massi  mar- 
Olerei  di  basamento,  che  Tennero  riavvicinati  per  dare  un'idea 
del  monumento  stesso,  ricongiungendo  gli  squarci  fatti  mediante 
cunei  dagli  scalpellini,  che  hanno  distrutto  l'arco  (fig.  21). 

Una  delle  prime  ecoperte  fatte  in  questi  lavori  è  stata  quella 
del  nucleo  di  pietrisco  di  gradoni  asportati  nella  nicchia  semicir- 
colare nella  fronte  del  Tempio  di  Ginlio  Cesare:  si  tratta 
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della  base  dell'ara,  scoperta  dove  il  Jordan  {Topogr.,  I,  2,  p.  409) 
l'aveva  supposta  (Gg.  36). 

Bicordiamo  l'origioe  prima  del  monumento.  Il  corteo  funebre 
dell'ucciso  dittatore  si  ferma  sul  Foro  ed  il  cadavere  viene  de- 
posto aopra  un  letto  di  avorio,  coperto  di  porpora.  Marco  Antonio 
pronuncia  il  suo  discorso  fìinebre,  non  violento,  ma  abile.  Quando 


^li  mostra  e  nell'immagine  di  cera  e  nella  veste  insanguinata 
le  ventitré  ferit«.  la  folla  si  ^ita  e  improvvisa  sul  foro  il  rogo 
ì  lo  accende  con  le  fiaccole.  Qui  sorge  subito  un  altare  e  una 
;olonna  sacra  alla  memoria  del  dittatore.  Inutilmente  Dolabella 
hik  l'atto  eroico  —  così  lo  cbìama  Cicerone  —  di  levare  la 
H)lonna  e  far  riselciare  il  posto...  Poco  dopo  doveva  sorgere  sul 
Ktsto  l'heroon  del  dittatore  e  insieme  con  esso  l'ara. 

L'altare  sembra  a  bella  posta   demolito;    ond'è   probabile 
juanto  suppone  l'Hùlsen  {Ausgrab.  p.  61),  che'ciòsia  successo  in 
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tempo  crìsiiano,  in  cui  si  volle  bensì  conservare  Yaedes  divi 
futi  come  monumento  del  fondatore  del  principato,  ma  rendere 
impoBsibile  il  culto  pagano:  allora  si  sarà  anche  chiusa  la  nic- 
chia col  cattivo  maro  di  tufo. 

Varie  esplorazioni  furono  fatte  per  determinare  il  perimetro 
esatto  del  tempio,  di  cui  resta van  sopra  terra  i  soli  nuclei  depau- 
perati (fìg.  37).  Nella  parte  postica  si  è  riconosciuto  che  il  tempio 
si  estendeva  per  due  metri  (v.  pag.  46)  più  a  levante  di  quanto 
il  Richter  (Jahrb.  d.  Imi.  1889,  p.  140)  aveva  supposto,  onde 
la  cella  era  circa  tanto  profonda.quanto  lai^  (Hùlsen,  Ausgrab., 
p.  61). 

Ripulitosi  il  pronao,  sì  è  riconosciuta  la  costruzione  a  volta. 

Cornicioni  e  pilastri  d'angolo  e  altri  frammenti  architettonici 
Bono  usciti  dallo  sterro,  specialmente  nel  lato  settentrionale. 

Dell'arco  supposto  dal  Richter  dall'altra  parte  del  tempio 
di  Cesare  io  corrispondenza  coll'atco  di  Augusto  non  è  tornata 
in  luca  alcuna  traccia.  Certamente,  per  r^ioae  di  spazio,  non  ò 
possibile  nn  arco  a  tre  fornici. 


BasiUca  Emilia. 

Quando,  demolite  le  moderne  casupole  che  trovavansi  tra  la 
via  Cavour  e  la  via  Maurìna,  si  mise  mano  allo  sterro  presso 
il  tempio  di  Ajitonino  e  Faustina,  fu  scoperto  un  cumulo  di 
grandi  massi  di  marmo,  alcuni  intatti,  altri  apparentemente 
guasti  nel  momento  della  caduta  (fig.  38).  1  vari  pezzi  di  al- 
cuni lastroni  stanno  cosi  vicini  l'uno  all'altro  e  gli  orli  delle 
loro  fratture  combaciano  così  che  a  prima  vista  non  potrebbe 
dubitarsi  del  fatto  della  caduta  accidentale. 

•  Relativamente  alla  loro  pertinenza,  scrìve  il  Lanciani  {Bull, 
com.  1899,  p.  190),  tutto  il  cumulo  si  può  divìdere  in  quattro 
grappi. 
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*  Il  primo  è  fonnato  da  (almeno)  cinque  pezzi  apparteDenti 
al  fregio  ed  alla  cornice  della  basilica  Emilia  (e  forse  alle  mo- 
stre degli  arcbirolti). 


■  Il  secondo  è  formato  da  (almeno)  cinque  pezzi  appartenenti 

ad  un  monumento  di  modeste  proporzioni  in  parte  rettilineo,  con 

^    molti  angoli  ed  ognature  rientranti  e  sporgenti,  in  parte  onrri- 

lineo,  coronato  da  cornice  col  gocciolatore  sostenuto  da  mensole, 
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lacunari  ecc.  I  marmi  di  questo  monumento  (ne  rimane  una  pic- 
colissima parte)  si  distinguono  da  che  la  superficie  di  conlatto, 
i  piani  di  posamento  ecc.  mostrano  ancora  il  colore  rossiccio 
della  colla  con  la  quale  erano  spalmati  e  fatti  aderire. 

■  11  terzo  è  formato  da  pezzi  aTrentiz!  fra  cui  uno  con  profilo 
di  base  di  pilastro,  della  quale  i  marmorari  del  rinascimento 
hanno  segata  la  maggior  parte.  Uno  è  marcato  con  la  sigla  A  : 
un  altro  porta  sul  rorescio  le  lettere  plEPS  QNlnis. 

(  II  quarto  è  formato  dal  monumento  di  Lucio  Cesare,  o 
piuttosto  dal  poco  che  ne  rimane.  Il  monumento  sì .  componeva 
di  una  lapide,  incisa  su  tre  lastroni  della  larghezza  complessiva 
di  m.  4,74  (compresa  la  cornice  o  fascia,  che  è  larga  m,  0,425) 
e  grossi  m.  0,596.  Lo  specchio  scritto  e  incorniciato,  posava 
sopra  un  basamento,  copiosamente  modinato,  le  cui  misure  cor- 
rispondono fino  al  millimetro  a  quelle  dello  specchio  stesso.  Le 
SQperficie  di  commettitura  dei  vart  pezzi  si  distinguono  per  la 
caratteristica  di  un  canale  sbozzato  di  martellina  per  &ciUtare 
l'adesione  della  colla  onde  erano  spalmate.  La  lapide  monumen- 
tale era  addossata  ad  una  parete  e  perciò  la  superficie  posteriore 
delle  lastre  è  grezza.  Sotto  il  nome  di  parete  si  può  intendere 
anche  lo  stilobate  di  un  tempio,  l'attico  di  un  arco,  o  qualsiasi 
superficie  di  fabbrica  larga  abbastanza  per  contenere  quelle  lastre. 

>  L'esame  &tto  del  cumulo  non  permette  di  credere  che  esso 
rappresenti  una  rovina  locale.  Il  monumento  di  Lucio  nulla  ha 
che  &re  con  le  metope  ed  i  tr^lifi  della  basilica  emilia:  e 
questa  e  quello  nulla  hanno  da  vedere  col  monumento  in  parte 
curriliDeo  dal  quale  provengono  gli  altri  pezzi.  Si  riconos'je  la 
mano  dei  marmorari  nella  base  segata  e  in  certe  intacche  pra- 
ticate su  due  massi  per  prepararne  Io  spezzamento  ;  si  riconosce 
pure  la  mano  dei  fornaciai  di  calce  in  altri  pezzi  schiantati  a 
colpi  di  mazza.  Tutto  il  cumulo  giace  sopra  terreno  di  scarico, 
e  quando  è  stato  formato,  la  basilica  emilìa  aveva  cessato  di 
esistere  da   molti  secoli,  e  non  è  certo  da  essa  che  può  essere 
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ipitata  l'ìscrìzioae.  Data  questa  coodizìoDe  di  cose  è  deside- 
ie  che  il  cumalo  sia  sciolto  e  ordinato,  afBnchè  sì  possa  ot- 
re una  più  esatta  classificazione  degli  elementi  che  lo  com- 
[ono  ». 

L'iscrizione  di  Lucio  pubblicata  e  commentata  dal 
;i  {Bull.  com.  1899,  p.  141)  dice:  L.  Caesari  Au^uyti 
o)  Divi  n{epoti),  \  principi  tuvenlulis,  co{n)s(uli)  desig(nato)  \ 

esset  atiT^os)  nat{us)  XIIII,  aug{uri),  \  senatus.  Lo  scaTo 
allora  si  sperava  desse  qnalche  luce  sul  monumento  cai  l'iscri- 
e  spetta,  non  ne  ha  data  alcuna  ed  i  dnbbE  restano  ('). 

(■]  Intorno  a  questo  monamento  io  scrissi  subito  allora:  oli  Senato 
popolo  romano  per  onorarmi  designb  consoli  durante  il  loro  quìndic»- 

anno  di  età,  i  miei  due  figli  Gaio  e  Lucio  —  che  giovani  ancora  la 
Da  mi  tolse  —  di  modo  che  essi  dovessero  occupare  la  carica  dopo 
uiaquennio.  £  dal  giorno,  nel  quale  furono  dedotti  nel  foro,  il  Senato 
Il  che  prendessero  parte  ai  pubblici  consigli.  Tatti  poi  i  cavalieri 
ni  li  chiamarono  ambedue  prìncipi  della  gioventù,  donandoli  di  scudi 
aste  di  argento  «. 

u  Così  Angusto  nella  sna  antobiografia  seccamente,  parcamente  accenna 
lue  speranze  deluse.  Il  grande  imperatore,  fortunato  sempre  nelle  sue 
tee,  fn  perseguitato  dalla  sorte  nei  snoi  affetti  domestici,  dall'dlroctf 
na,  come  egli  la  chiama  nel  suo  testamento,  pei'aoniflcata  perì)  forse  nella 

amata  e  più  ancora  temuta.  Privo  di  figli  maschi,  egli  adotta  ì  suoi 
i  Gaio  e  Lucio,  figli  di  Giulia  e  di  Agrippa  ;  ma  ambedue  muoiono 
ni,  a  diciotto  soli  mesi  di  distanza  l'uno  dall'altro,  lasciando  lìbero 
'330  al  trono  al  figlin  di  Livia,  a  Tiberio.  Il  dolore  di  Angasto  fa  im- 
a  e  immensa  la  partecipaziono  del  popolo    alle  sventure   del  sovrano. 

u  Quanto  Augusto  amasse  i  suoi  figli  adottivi  e  quanto  egli  contasse 
ro,  ce  Io  dimostrano  gli  onori  loro  resi  in  vita  e  in  morte.  Soltanto 
resentl    scavi  del  Poro  sono    tornate  in  luce  due  memorie;    anzitutto 

sterro  della  Via  Sacra  un  frammento  d' iscrizione  che  si  ricollega  con 
tro,  già  noto,  e  spetta  ad  un  cippo  in  onore  di  Gaio,  ora  invece  dagli 

accanto  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina,  incontro  al  tempia  di  Giulio 
e,  lungo  la  Via  Sacra  un  grande  titolo  chiuso  in  cornice.  È  dedicata 
enato  a  Lucio  Cesare,  figlio  di  Augusto,  nipote  del  Divo  (Giulio],  prin- 
della  gioventù,  console  designato  dall'età  dì  quattordici  anni,  augure. 

B  n  titolo,  però  senza  certezza,  è  stato  messo  in  rapporto  con  un  edi- 
che  sì  è  cominciato  a  disegnare  in  questi  sterri.  Si  è  rinvenuta  cioè 
>ase  monolitica  angolare  di  un  edifìcio  adomato  esternamente  di  pi- 
,  iatemamente  di  semicotonne  scanalate,  e  che  sembra  accennare  ad 
artico:  sì  sono  pure  trovati  altri  nuclei  di  basi  simili  e  sinora  hawi 
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Subito  dopo  è  tornato  in  luce  una  fabbrica  innestatasi  sulla 
basilica  Emilia  in  tempi  del  più  avanzato  decadimento  dell'arte. 

>  Questo  secondo  e  più  recente  ediflzio  era  decorato  dalla 
parte  del  Foro  con  un  portico  di  colonne  (fig.  41  A),  messe  su 


il  poEto  per  cinque.  Sono  pai  tornate  in  lace,  insieme  con  due  frammenti 
di  cornicione,  tre  colonnine  di  granito,  roTeeciate,  eon  rozzi  piedistalli  di 

epoca  molto  decadente,  che  sorgevano  sopra  il  gradone  dell'edificio  citato 

■  Si  sono  subito  ricordati  nei  giornali  i  passi  degli  antichi,  che  par- 
lano di  OQ  portico  a  di  una  basilica  in  onore  dei  due  giorani  e  qaesti  edi- 
fici ei  sono  credati  di  poter  qui  ritrovare,  ma  è,  almeno  in  parte,  tm  er- 
rore. Ricorriamo  alle  fonti.  Augusto  nel  monnmento  Ancirano  ci  dice  ;  x  Com- 
pii il  Foto  Giulio  e  la  basilica,  che  eEÌat«tte  tra  il  tempio  di  Castore  e 
quello  di  Saturno,  opere  cominciate  e  continuate  da  mia  padre,  e,  amplian- 
dola, cominciai  lOtto  il  nome  dei  miei  figli  quella  stessa  basilica  distratta 
da  un  incendio,  e,  per  il  caso  che  non  aTessi  potuto  finirla,  ordinai  che 
fosse  finita  ini  miei  eredi  ».  Si  tratta  cioè  della  basilica,  cui  rimase  il  nome 
di  Giulia,  ad  onta  che  Augusto  desiderasse  che  portasse  il  nome  dei  suoi 
figli.  Sretonio  poi  cosi  si  esprime  :  ■  Fece  anche  alcune  altre  opere  sotto  altrui 
nome,  cioè  sotto  quello  dei  nipoti,  come  il  portico  e  la  bssilica  di  Gaio  e 
di  Lucio  ».  Il  portico  può  essere  un  edificio  a  sÈ  e  potrebbe  essere  quello 
che  ora  si  scopre;  ma  più  probibile  si  è,  che  quello  di  cui  Svetonio  parla, 
non  sia  se  non  una  parte  della  basilica  stessa.  Esso  fo  inaogurato  nel  765 
secondo  sappiamo  da  Dione:  ■  Il  portico  detto  Giulio  fa  edificata  ia  onore 
di  Gaio  e  Lucio  Cesare  e  a  loro  fn  dedicato  ".  Nei  manoscritti  di  Dione 
si  le^e  Teramente  portico  Livio,  ma  V  errore  fu  già  corretto  dal  Be- 
cker; il  portico  di  Liria  invece  fo  costruito  su  una  caaa  di  Vedio  Pollione 
e  sorgeva  nella  t«rza  regione  presso  la  chiesa  di  3.  Lucia  in  Selci,  né  s'in- 
iende  perchè  avrebbe  dovuto  cambiar  nome  »  {Fanfulla  della  Domenica,  13 
agosto  1899). 

È  da  notarsi  che  i  nnovi  sterri  hanno  completato  due  altre  iscrizioni 
l'una  dedicate  a  Gaio,  l'altra  a  L.  Cesare:  \C.  C^eiari  Aìi{g.  f.  Ì)iui  «.],  | 
;irtxct;ii  i\uventutii],  \  pontificii,  eoa.  dea.  \  sen]aCus  et  popului  Romanui.\ 
[ffOc  pr^ijmut  omlnium  annos  natut]  Xlll  c[onsuZ  creatUi  <ii].  —  L. 
Catl*à\ri  {  Aug.  f.  Divi  n.  \  p\rincipi  iuventvAii,  a\ug\  \  quem  eoa.  populut 
creavit  |  ann.  nat.  XIH  \  [M]naiui  et  populnt  Romanus.  u  Ambedue  le 
iEcrizioni,  nota  l'Hfllaen  {Beitr,  p,  289).  appartengono  probabilmente  allo 
■tesso  monumento  onorario  della  casa  Giulia,  da  cui  proviene  anche  la  base 
CIL.  TI,  873  scoperta  nel  1546  col  frammento  dell'  iscrizione  di  Lucio  :  u- 
natut  populuique  Romanui  Imp.  Caesari  divi  Mi  f.  coi.  quinci.,  coi.  de- 
tign.  text.,  (a.  725-29  a.  C).  imp.  tept.,  republica  eonaervata.  Sa  ciò  però, 
■e  il  monumento  sia  stato  un'  edicola  presso  la  basilica  o  il  tempio  di  Cesare, 
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eglio  (fig.  39).  con  un  eerto  rispetto  per  le  regole  e  per 
nia  architettonica.  Il  colonnato  cade  sulla  stesaa  linea 
istri  della  basilica,  con  leggero  spostamento  verso  1*  in- 
ma  siccome  lo  spazio  che  divide  i  centri  delle  colonne  è 


Fio,  39    (Fot.  Anderson). 

di  quello  che  divide  i  pilastri  (m.  3,77  l'intercolunnio, 
1  l'ìnterpilastro)  così  avviene  che  talune  colonne  cadano 
intato  dei  pilastri,  altre  nel  vano  dell'arco.  Sa  d'una  liin- 


ae  le  statue  sieno  state  in  qd  ra;iporto  aTchitet tonico  con  uno  di 
[a«  moDnmeiiti,  sarebbe  cosa  oziosa,  fare  congetture". 

Kichtei  {Topogr.*  p.  361]  dice  che,  seppure  non  vi  è  «tato  l'arco 
mici  {y.  p.  83),  pare  non  è  caclnao  che  vi  sia  atato  nn'arco  dedi- 
nipoti  di  A.ngnsto.  u  Per  queste  basi  conclude,  come  per  l' iscrìiiane 
mtale,  è  data  ana  nuova  piova  per  il  fatto  da  me  notato  nallo  Jahr. 

1889,  p.  158  segg.,  che  il  lato  orientale  del  foro  fa  da  Augusto 
iato  la  an  monamento  della  sna  monarchia». 
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ghezsa  dì  m.  74,3^  sì  contano  quattordici  pilastri,  e  venti 
colonne. 

■  Le  basi  trovate  siiiora  sono  16,  alcune  intagliate  da  un 
solo  blocco  col  piedistallo,  altre  no  :  due  tolte  da  fabbriche  dei 
buoni  tempi  che  hanno  servito  di  modello,  altre  contempora- 
aee  al  colonnato  stesso.  Quattro  stanno  nel  proprio  luogo,  altre 
sparse  dentro  e  fuori  l'area  della  basilica,  altre  messe  in  opera 
nei  muracci  del  medio  evo.  La  maggior  parte  hanno  doppia  cieca 
nel  lato  che  guarda  il  Foro  per  l' innesto  delle  transenne.  Le 
colonne  sono  in  massima  parte  di  granito  rosso,  e  abbastanza 
bene  assortite.  I  capitelli  contemporanei  alla  fabbrica*  (Lan- 
ciani,  Bull.  com.  1899,  p.  187). 

A  chi  appartiene  questa  ricostruzione  di  tutta  la  facciata  per 
cui  ci  furono  circa  25  colonne,  (alcune  rimesse  ora  al  loro  posto), 
le  quali  dimostrano  che  la  distruzione  della  basilica  non  è  me- 
dievale? 11  Boni  aveva  chiamato  questo  edifìcio  teodorìciano  :  che 
esso  non  sia  anteriore  al  V  secolo,  sembra  infatti  a  tutti  ('). 

Ancora  posteriori,  forse  del  settimo  o  dell'  ottavo  secolo,  sem- 
brano le  costruzioni  annidatesi  e  sulla  scala  interna  e  nelle  ta- 
beme,  dove  A.  Valeri  (Rivista  d'Italia  1900,  p.  711-719)  vuol 
collocare  la  chiesa  di  8.  Maria  iu  Foro.  Notevoli  sono  per  ciò  i 
pavimenti  policromi  (D)  a  scomparti  geometrici  di  ottieni  e  rombi 
con   intersecazione  dì  circoli  e  con   filettatura  di  porfido  e  ser- 


(I)  ÀI  Y  secolo  l'attribniBce  EiDcbe  il  Lanciani.  L'HQlsen  {Beitr.  p.  54), 
ricordftDdo  che  il  prefetto  Gabinìo  Vezzio  ProbiaDO  avern  collocato  alcnoe 
Btstne  quae  ornamento  basilieae  use  poisent  inlustri,  nota  come  non  sin 
certa  la  datt  del  377  iadicata  per  qcesto  prefetto  dal  Laiicianì  —  il  qaale, 
del  Testo,  non  sembra  avei  Toluto  attrìbairglì  questo  restauro  della  basi- 
lick  —  ;  ma  che  pub  essere  il  prefetto  del  416  e  come  a  questo  tempo  ^ 
poti»  benigsimo  attribuire  In  nuora  facciata  cnlle  colonne  di  granito.  ■•  Po- 
trebbe forse  del  resto,  in  causa  della  ricoBtrazione  molto  importante  per 
questo  tempo  cosi  tardo,  saBerri  stata  V  intenzione  di  cambiare  il  nome 
ddbt  basilica  (siccome  nel  quarto  secolo  il  portico  di  Pompeo  era  diventato 
/Urtici»  lopia  e  portictu  fferoiileà)  e  quindi  Hpiegarsi  la  scelta  del  tìtolo 
incolore  di  bmilica  inluttrii  per  baiilica  AemìUa  f  n 
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lentino.   Furono    allora   costruiti  i  muri  di  opera   saràceoa,  di 
)locchi  male  squadrati  e  mal  connessi  di  tufo  (fig.  40)  ('). 

Data  questa  condizione  di  cose,  data  cioè  la  distruzione  del- 
'autico  splendido  edificio  avvenuta  già  in  tempo  antico  {%  a 
iiii  si  sono  a^unti  i  danni  dei  cavatori  del  rinascimento  (cfr. 
Lanciani,  Bull.  com.  1899,  p.  196;  1901,  p.  23;  New  lales 
}.  150  segg.)  (^),  si  intende  come  non  si  potesse  sperare  che 
noltissimo  uscisse  dallo  scavo  per  lo  studio  della  basilica 
umilia  {*).  Ad  (^ni  modo  è  tornato  in  luce  forse  piU  di  quanto 
li  poteva  sperare. 

Dall'area  del  Foro  sei  gradini  (fig.  41)  conducerano  ad  un 
narciapiede  (I)  largo  circa  m.  0,75,  lastiicato  di  marmo;  altri 
;re  gradini  conducevano  nell'  interno  del  portico. 

Questo,  che  fiancheggiava  il  Foro  in  tutto  il  lato  setten- 
trionale dalla  Curia  al  tempio  di  Faustina,  aveva  (prescindendo 
lai  pilastro  occidentale  d'angolo)  quindici  grandi  pilastri  di  marmo 


(>)  Cfr.  HOlseD,  Autgrab.  p.  55,  il  qaale,  notando  come  sia  stato  ado- 
}erato  quale  soglia  dì  una  porta  un  franunento  di  fasti  coDsolarì,  che  fn 
icalpellato  a  tale  scopo  Della  mag'gior  parte  della  parte  scrìtta,  giastamente 
:onc)nde,  che  una  distruzione  coal  vandalica  della  i^a  non  è  da  attriboitaì 
il  tempo  di  Teodorico.  —  Nemmeno  sono  da  attribuirsi  alla  basìlica  Emilia  i 
Ine  bassorìlìevì  a  tralci  di  fogliame  nascente  da  cespi  dì  acanto  e  contenente 
Ignre  di  animali;  essi  stava-.o  come  copertura  di  una  cloaca  e  ora  sono 
iffissi  a  quel  mnrodi  tufo:  il  Boni  li  mette  in  rapporto  coi  bassorìlìen  del 
«mpio  tiberìano  della  Concordii. 

(*}  Per  la  questione  ae  le  ventiquattro  colonne  di  pavonaszetto  di  e.  Paolo 
'aori  le  mura,  perite  nell'incendio  del  15  loglio  1823,  provenissero  dalla 
>asilica  Emilia  (cfr.  Lancianl,  Bull.  com.  1899,  p.  169)  è  da  notarsi  che 
n  questi  scavi  né  sì  sono  trovate  colonne  di  pavonaztetto,  né  traccio  di 
>aai  per  colonne  di  m.  1,19  di  diametro. 

(3)  E  non  soltanto  dei  cavatori  dal  rìnascimento.  Dallo  sterro  cioè 
lono  asciti  dei  pezzi,  che  erano  stati  già  esposti  alla  sega  per  il  taglio  della 
}arte  decorata,  quando  circa  nel  1876  in  questo  posto  un  antiquario  di 
Soma  aveva  piantato  le  sne  tende.  E  a  quel  tempo  appartengono  forse  certe 
lalse  figuro  etmache  inaieme  rinvenute,  con  traccie  di  bmcìfttnra. 

(*)  Salla  storia  dell'edificio  v.  Gatteschi,  Bull.  com.  1899,  p.  116  seg. 
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con  semieolonne  all'  esterno  (').  Esso  terminara  ad  oriente  con 
OH  aTancorpo,  corrispondente  all'arcata  d'angolo,  sporgente  circa 
4  metri  sulla  linea  di  fondo,  come  risolta  dal  pilone  angolare  (B), 
che  8i  conserra  sul  posto:  on  colossale  blocco  di  marmo,  di  circa 
3  metri  cubi,  sagomato  sulle  quattro  faccie  [^). 

Alla  distanza  dì  m.  14  dai  pilastri,  corre  parallelo  ad  essi 
un  muro  di  massi  di  tufo  (F  G),  che  serre  di  parete  di  fondo  ad 
una  fila  di  sale,  che  s'aprivano  in  corrispondenza  coi  pilastri  che 
formavano  lo  sfondo  ad  ogni  arcuazione.  Di  taluna  sono  state 
ritrovate  anche  traccie  del  pavimento  ;  di  altre  si  sono  rinvenute 
le  fondamenta.  Le  pareti  sono  di  tufo  ed  erano  certamente  de- 
corate di  marmo,  per  quanto  non  se  ne  siano  rinvenuti  avansi  ; 
le  vOlte  —  le  quali  sono  molto  più  basse  delle  corrispondenti 
arcate  del  portico  —  erano  di  mattone.  Le  pareti  divisorie  di 
m.  0,90  finirano  in  un  pilastro  dì  marmo.  À  questi  ambienti  si 
è  dato  il  nome  di  tabemae  e  non  a  torto  :  se  non  sono  le  ta- 
bemae  novae  che  uell'  epoca  repubblicana  si  estendevano  tra  il 
fomix  Fabianui  e  il  comitium  e  sparirono  con  la  costruzione 
della  basilica,  esse  furono  destinate  a  sostituirle,  come  bott^be, 
uffici  ecc.  Non  comunicavano  né  tra  loro  .uè  coU'aula  centrale  : 
solo  la  centarale  aveva  in  fondo  una  porta,  di  cui  si  h  trovata 
Li  soglia  (E)  (»). 

Quella  lunga  parete  longitudinale  di  tufo  è  grossa  m.  0,60  : 
ma  esplorate  le  fondamenta  si  è  riconosciuta  invece  una  gcos- 


(')  Sono  tornati  in  Idcb    alcoDi   pezzi  del  fregio   del  ( 
trìglifi,  cornice  «  roBone. 

(■)  Non  è  tornato  in  lace  aleno  avancorpo,  che  nel  lato  occidentale 
faceaie  con  qae«to  siiometTia,  onde  è  stata  proposta  la  congettura  che  qui 
il  tempietto  di  Qiano  lo  sostitoisBe.  Del  tempietto  di  Giano  che  li  dover» 
•oTgete  non  è  stata  rinvenata  perù  alcnna  traccia. 

O  Questa  porla  metterà  dtmqQc  io  coninnìcazioDe  Tania  centrale  col 
lato  setteotrìonale  del  Foro,  e  spiega  come  i  pretoriani  attraversando  la 
baiilica  potessero  comparire  nel  Foro,  dorè  Galba  fu  ucciso  (Plnt.  Qalba  26}. 
—  In  fondo  a  d.  e  a  sin.  c'erano  le  scale  che  cocducerano  al  piano  sd- 
periore  (C). 
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Bezza  di  m.  1,188.  Si  vede  che  la  parete  restò  danu^gìata  da 
un  incendio  e  allora  nella  parte  verso  il  centro  fa  innalzato  il 
grosso  muro  di  mattoni  ohe  ora  sì  vede,  e  che  era  incrostato  da 
ano  zoccolone  finto,  alto  m.  2,15,  con  comici  di  giallo  e  specchi 
di  cipollino  (m.  1,17),  fasciati  di  porta  santa  (m.  0,27).  Correva 
liscia,  senza  contropilastri  corrispondenti  alle  colonne  della  nave, 
altra  prova  del  suo  tardo  restauro  ('). 

La  grande  aula  centrale  è  divisa  in  tre  navi  da  doppia  fila 
di  colonne.  Aveva  una  larghezza  di  m.  22,  di  cui  12  spettano 
alla  navata  centrale  (H),  5  alle  laterali  (^).  Il  pavimento  ò  fette 
di  grandi  lastre  dì  marmi  preziosi,  su  cui  si  sono  trovati  fusi 
innumerevoli  pezzi  di  ferro  e  di  bronzo,  specialmente  monete, 
conglomerate  in  mezzo  a  carboni,  rimaste  nascoste  in  mezzo  alle 
Arane,  ricordo  dell'  incendio  che  ha  distratto  1'  edificio. 

Le  navate  laterali  hanno  colonne  di  africano  di  m.  0,85  di 
diametro  con  basi  e  capitelli  corinzi  di  marmo  bianco  ;  esse  por* 
tavano  una  trabeazione  di  marmo  bianco,  di  eccellente  lavoro, 
sul  cui  architrave  vi  sono  i  resti  di  una  iscrizione,  dann^^ata 
dal  fuoco:  j  i  \ 

PAVLJ  resti! 

Si  è  riconosciuto  il  posto  delle  zoccolatnre  dì  quelle  colonne, 
che  separavano  le  navate  dall'aula;  ma  nel  sito  dove  dovevano 
sorgere  le  due  ultime  colonne  della  nave,  verso  l'Argìleto  (N),  e 
dove  le  zoccolatnre  vi  sono,  sono  stati  invece  rinvenuti  fram- 
menti di  lastre  di  pavimento  ancora  a  posto  (^). 

(')  Sono  stati  rinvenoti  dae  cupitelli  di  contropilastri  Hppartenti  ftl 
secondo  ordine. 

(*)  »  Quanto  foMo  langa,  non  si  pab  dire  cod  certezza;  certamente 
era  stretta  in  confronto  eoa  la  basilica  Talia  e  Ulpia,  le  cai  navata  cen- 
trali sono  circa  qaattro  volte  e  mezzo  più  laaghe  che  larghe.  Se  si  volesse 
ammettere  che  la  grande  porta  nella  tabema  centrale  abbia  corrieposto 
all'asBe  transversala  della  sala  centrale,  qnesta  avrebbe  una  larghezza  dì 
non  meno  di  SO  m.  fi  possibile  adunque  che  ad  oriente  dietro  l'abside  vi 
fosse  nn  chalcidicum  (HOlBen,  Atugraò.  p,  51). 

(')  Sa  questi  scavi  ianciani,  Bull.  com.  1899,  p.  187  segg.;  1900, 
p.  3  segg.  ;  HDIscn,  Atugrab.  p.  41  segg. 
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Il  lato  occidentale  della  basilica  è  tatto  rifatto  con  muri 
medierali  di  mattoni  (').  e  non  avremo  nn'  idea  della  facciata 
antica  sulV  Allieto  (N),  se  non  forse  quando  da  questa  pait», 
potnmao  continuarsi  gli  scavi  {^). 


(')  x  Circa  nel  mezzo  di  i^aesta  costrazioDe  &  centoni  truTiamo  ad  un 
tratto  Dna  glande  lacuna  di  m.  10,5,  dove  la  purte  antica  à  etata  distrutta 
e  tolta,  compraae  le  fondazioni  in  parte  formate  di  ^andi  blocchi.  La  Inn- 
ghezaa  di  qnesta  lacuna  corrisponde  beniseiino  alle  dimensioni  dalla  coatra- 
lione  dorica  [che  si  ha  in  disegni  del  XV  o  principio  del  XVI  secolo],  ani- 
raettendo  che  circa  il  1490  vi  fosse  conservato  ancora  un  intercolunnio  e 
mezzo  ;  anzi  la  più  meridionale  delle  tre  fosse  di  fondazione,  con  m.  3  X  2,80, 
corrisponde  perfettamente  al  pilastro  angolare  dell'  edificio  disegnato  dai 
Sangalto  n  [Ilillsen,  Auigraè.  p.  50).  —  Sulla  contiorersia  relativa  a  tali 
disegni  v.  HQIsen,  p.  45  segg. 

{'J  Le  iscrizioni  tornate  in  luce  dallo  sterro  per  la  basilica  Emilia 
sono  molte  e  sono  state  edite  man  mano  dai  Gatti  nelle  fi'ot.  degli  icavi. 
Importanti  sono  alcuni  frammenti  di  elogi,  che  sembrano  dimostrare  come 
anche  la  basilica  Emilia  fosse  stata  adorna  di  immagini  di  trionfatori, 
almeno  in  qoonto  stavano  in  rapporta  cogli  Emilii  (Hfllsen,  Beitr.  p,  262 
e  segg.)-  l^n  frammento  sì  ricollega  con  altro  precedentemente  rinvenuto  : 
COSI  sono  aoppliti  dall' Hfllsen:  [i.  Aemiliw  C.  f.  Paullui]  priore  conia- 
{latu  de  Liguriòug  . .  .yii  triavt[phavit  :  altero  consiilatu  de  Afacedonibut 

et  rege  Pene  triii\mpkaoit con»ula\tu- . .]  lanos  {pag.  263,  n.  40). 

Un  altro  6  cosi  presso  a  poco  supplito:  [G.  Fabricim  C.  f.  C.  n.  Luicinv» 

Lucanos  Bruttiotqtte  [deoicit}  et  ite[rum  de  eie  triumphavit,  aerari'ìo 

ex  eisdem  \jrraeda.m  inlulit  hs  ■• .,  missus]  ad  PyjTh[um  regem  uf  capti- 
vot  redi]m»ret,  effe\cit  uf  et  populo  Romano  gratis  red}derentu[r . . .] 
(pag.  263,  n.  41).  Un  terzo  è  dedicato  a  M.  Àgrìppa  dal  nipote,  figlio  dì 
L.  Panilo  e  di  Vipsania  Giulia  (pag.  2S9,  n.  17).  Altri  non  si  possono 
Bupplire.  —  Deve  provenire  da)  tempio  di  Vesta,  come  l'altra  {C.  I.  L.  VI, 
786}  identica,  l'iscrizione:  Vettae  donwn  pr\p  ialute}  \  imp.  M.  Antonini 
Pii  iiaCff.  poni.  max.'\,  \  trib.  poteet.  XVI,  eoa.  IIII,  [p.  p.],  \  Eutyches 
lib.  fidar  CUBI  fillii]  \  voto  suscepto  (Not.  d.  ecavi  1899,  pag.  290).  —  Porse 
ad  nna  tlatio  municipale  spetta  la  base:  lumini  deae  {  Viennae  \  ex  d.  d. 
M.  ffigidiìu  Paternut  \  II  viral^ii)  pon.  cur.  (ib.  pag.  289).  —  È  un  nuovo 
esemplare  delle  iecriziont  del  console  del  337,  prefetto  della  città  dal  339- 
341,  la  hue;  Fabia»  Titiantu  \  v.c,  comul,  \  praef.  urbi,  \  euravit,  tutta 
abrada,  adoperata  più  tardi  come  gradino  o  come  soglia  ;  sol  Iato  infatti  vi 
è  inciso  BCNO  (ih.  p^.  204).  —  Sa  dne  basi  si  leggeva  l'iscrizione  abrasa: 
Petroniu»  Maximus  \  e.  e,  itenim  praef.  ari.  |  caraoit.  Una  di  essa  ha  ai 
iati  le  ÌECrìzioni,  spettanti  ad  nn  oso  fatto  di  essa  anteriormente:  dedic. 
X I  [C]  Vetlio  Grato  Attico  Sabiniano  C.  Asinio  Lepido  Praeteictato- 
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Sotto  la  basilica  imperiale  Bono  tornati  in  luce  avanzi  re- 
pubblicani, grossi  muri  di  fondazione  di  tufo,  i  quali  in  parte 
,  coincidono  colle  fondazioni  imperiai,  in  parte  sono  paralleli. 

Splendida  opera  repnbblicana  appare  la  cloaca,  scoperta 
sotto  la  basilica.  Lastricata  in  traTertino,  colle  pareti  inferior- 
mente a  grandi  blocchi  dì  travertino  e  di  tafo  superiormente,  è 
costruzione  invero  monumentale.  Verso  via  Cavour  le  sponde  si 
allargano:  qui  le  seque,  scendenti  dalla  Subura,  si  biforcavano 
innanzi  ad  un  pilone  a  sprone,  che  formava  il  sostegno  di  nna 
colouna  della  basilica  (L)  (').  Più  antica  di  questa  è  un'  altra 
cloaca,  larga  cinque  piedi,  esistente  ad  un  livello  inferiore. 


COI.  (a.  242  à.  C.)  curantiiut  |  Herme^e)  et  GeUiino  adt>tt(orÌhm)  prò- 
c{uratorii),  item  \  Creicenie  adiut^ore)  taÒKlar{i)  pari.  t.  e,,  dove  le  altime 
lettere  non  bì  intendono  (ib.  pag.  334).  Una  tere»,  en  cni  l'isteesa  iscri- 
lioDfl  dì  Petronio  Massimo  si  legge  nel  lato  sin.,  è  atata  poi  riadoperata  e 
Ti  si  ha:  Domino  noUiip]  \  FI.  Valenti  P.  [^.]  |  tato  orba  victoiii]  \  ac 
triumfatori  \  temper  A  ugutto  |  Placidu»  Severut  v.  e.  |  afgtnì]  v(icei)  praef. 
praet.  \  d.  ».  m.  q.  eius  (p.  333).  L'attività  di  Petronio  Maesimo  nel  restanro 
del  Foro  spetta  alla  sna  seconda  prefettara  della  città,  tra  il  421  e  433.  — 
È  tornato  in  luce  pnre  nn  uqoto  frammento  dell'editto  di  Tarracio  Basso 
Contro  esercenti  arti  e  tneitierì,  che  avevano  usurpato  vantaggi  e  ptÌTÌlegÌ 
che  ad  easi  in  ninn  modo  competevano  (ih,  pag.  335):  contiene  l'indics- 
lione  topografica  de  Sicicino  e  quella  di  Seciinden)e$.  —  Altri  frammenti 
di  iscrizioni  v.  in  /fot-  d.  scavi  1899,  pag.  291  segg.,  333  segg.,  ;i85  segg.  — 
HOlsen,  Beitr.  p^.  217,  n.  35. 

Di  alcuni  eleganti  rilievi  neo-attici  raccolti  nel  terrapieno  che  s'ad- 
dossava Bulla  basilica  Emilia  tratta,  i nastrandoli,  G.  E.  Rino  nel  Bull. 
eom.  1901,  pag.  219  segg. 

(')  Questa  cloaca  andù  in  disoso,  quando  per  l'arapliamenlo  della  ba- 
■ilica  la  cloaca  colla  via  fu  spostata  rereo  Occidente  e  messa  ad  an  livello 
più  alto.  E  probabile  che  questa  bella  cloaca  sia  stata  in  certo  tempo  sco- 
perta e  sia  il  canali!,  di  cui  parla  Plauto  nella  saa  famosa  descrizione  del 
Foro  (Cure.  4,  1,  15)  :  in  medio  propter  canalem,  ibi  oitentatores  neri. 
Vicino  al  canalii  si  trattenevano  ì  canalieulae,  la  nostra  canaglia:  a  ca- 
nalicnlas  forenses  homiaes  pauperes  disti,  quod  circa  canales  fori  consiste- 
rent"  (Pani.  e.  x.  cf.  Lucil.  Mali.  ine.  49  e  Gellio  4,  20,  3). 
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Immediatamente  ìnnaiizi  e^U  scalini  della  basilica  Emilia 
Terso  il  Foro  nella  via,  è  tornato  in  Ince  un  basamento  circolare 
marmoreo  (fìg.  42,  cf.  fig.  41,  44)  di  circa  dae  metri  di  diametro, 
ripieno  nel  mezzo  di  pietrisco  :  verso  occidente  è  rettangolare. 
Qui  è  molto  corroso  per  continno  attrito  :  onde  ovvia  è  l' ipotesi 


che  si  tratti  di  un'  edìcola  sacra.  A.  questo  posto  solleva  in&tti 
il  sacello  di  Venere  Cloacina,  nel  sito  dove,  deposte  le 
anni,  si  pulsarono  Bomani  e  Sabini  (Flin.  nal.  hist.  15,  119), 
dove  avvenne  1*  uccisione  di  Virgìnia  ad  tabemas,  quibtts  nunc 
Novis  est  nomen  (Liv.  3,  48,  5),  prima  della  basilica  (Plaiit, 
Cure.  4,  1,  10).  Qnesto  nome  di  santuario  di  Venere  Cloacina 
dato  al  basamento  {Bull.  com.  1900,  p.  61  seg.)  è  confermato 
dalla  ricostrnzione  che   il  Dressel  {Wiener  Sludien  1902,  pa- 
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gine  418  s^.)  ne  ha  fatto,  oolla  sua  speciale  abilità  di  int«r- 
pretare  le  moDete,  ia  base  a  qafllle  di  L.  Mussidio  Loi^o,  che 
rappresentano  il  monnmento  (fig.  43):  ■  Il  monumento  consiste 
di  nna  terrazza,  di  mediocre  grandezza,  la  cui  pianta,  a  giudi- 
care dalla  forma  del  muro  di  cinta,  dere  essere  stata  rotonda. 
Un  parapetto  graticolato,  probabilmente  di  bronzo,  corre  sopra 
in,  giro  intomo  alla  terrazza,  ed  è  interrotto  in  un  solo  punto, 
dove  si  trora  l' accesso.  Questo  ò  formato  da  alcuni  gradini,  che 
salgono  alla  terrazza  e  che,  più  o  meno  chiari,  sono  dati  sulla 
moneta  a  sinistra.  Sul  lato  opposto  all'  ingresso,  e  che  noi  dob- 


biamo immaginarci  siccome  la  &onte  del  monumento,  sì  trova 
un  pilastro,  che  supera  il  parapetto  ed  è  provvisto  di  un  orna- 
mento indecifrabile In  mezzo  sulla  terrazza  stanno  l' una 

accanta  all'altra  due  figure,  evidentemente  due  statue,  la  cui 
veste  non  può  far  dubitare,  che  non  siano  muliebri:  la  prima 
{a  sinistra)  è  rappresentata  di  prospetto,  l'altra  qualmente  di 
prospetto,  però  col  capo  volto  a  sinistra  e  col  corpo  l^ermente 
volto  verso  la  prima.  Accanto  a  ciascuna  figura  hawi  un  basso 
pilastro,  sn  cui  riposa  un  uccello  colle  ali  accostate;  su  questo 
pilastro  appoggiano  leggermente  le  due  donne  egaalmente  il 
loro  braccio  destro,  mentre  la  prima  tiene  un  fiore  nella  sinistra 
per  metà  sollevata.  Fiore  e  colomba  —  perchè  cosi  sarà  da 
denominare  l'uccello  seduto  sul  pilastro  —  sono  gli  attributi 
caratteristici  di  Venere;  nelle  due  fignre  dunque  dobbiamo  senza 
dubbio  riconoscere  due  statue  di  Cloacina  e  con  questa  spiega- 
zione acquisita  mercè  1'  accurato  esame  della  moneta  va  in  pieno 
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accordo  la  teatimonianza  di  Plinio,  il  quale  indica  il  santaario 
di  Cloaeina,  siccome   il  laogo  ■  qai  nano   signa  Venerìs  Cloa- 

einae  habet  t Non  è  improbabile,  che  in  CLOAC  o  CLOA- 

CIN  dobbiamo  riconoscere  on  accenno  all'  iscrizione  dedicatoria, 
che  dobbiamo  certamente  supporre  ani  santuario  e  che  paò  essere 
stata  salla  parte  estema  del  muro  di  cinta,  cioè  proprio  nel 
poeto,  dove  appare  sulla  moneta;  l' iscrizione  completa  potrà  aver 
saonato  CLOACINAE  -  SAC  o  CLOACINAE  ■  SACRVM.  Snlla 
moneta  è  per  noi  incomprensibile  solo  l'eletto  simile  ad  mia 
torre,  che  appare  a  sinistra  dietro  i  gradini  che  salgono  al 
taerutn ;  è  incerto  se  vi  sia  significata  una  costruzione  col- 
locata in  Ticinanza  al  santuario o  an  donarlo,  forse  nn  tri- 
pode, che  si  trorara  immediatamente  accanto  al  sacrum  *. 

Area  del  Foro. 

À  circa  m.  2,30  sotto  il  livello  presente  verso  l'angolo  sud- 
ovest  della  basilica  Emilia  sono  tornati  in  luce  circa  60  m.  qua* 
drati  del  pavimento  repubblicano  del  Foro  (fig.  44  A);  è 
a  lastroni  di  tufo  ed  ha  il  regolare  orientamento  di  quell'epoca, 

Qaesto  sterro  ha  confermato  definitivamente  che  la  cloaca 
massima  (fig.  44)  esistente,  non  solo  non  è  1'  opera  dunosa  dei 
Tarquinii,  ma  spetta  addirittura  ai  primi  tempi  dell'  impero,  prò- 
babilmente  anzi,  come  pensa  il  Boni,  ad  Agrippa  e  a'  suoi  suc- 
cessori. Gi&  la  vOlta  appare  costruita  con  avanzi  dì  edifizì  repub- 
blicani :  il  suo  livello  poi  è  superiore  al  livello  del  Comizio  re- 
pubblicano e  a  quello  del  Foro  repubblicano;  anzi  nelle  terre 
che  ricoprivano  questo,  sono  conservate  traccio  della  costruzione 
della  cloaca,  onde  se  ne  deduce  che  quelle  terre  erano  già  depo* 
sitate,  qwndo  essa  venne  costmìta  ('). 

(<)  L'umninistraiìone  corannale  di  Roma  ba  fatto  lo  spargo  di  tntt» 
la  cloaca,  che  in  qaalche  ponto  era  interrata  per  pib  di  un  metro,  ed  ha 
coatiaito  ana  baDcbina  che  la  rende  percorribile.  —  Solle  ecoperte  fatte  in 
occasione  di  tale  lavoro  v.  GatU,  BuU.  eom.  1901,  p.  281  e  segg.;  1902,  p.  61. 
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Circa  UQ  me^  e  mezzo  sotto  il  tardo  lastricato  di  tiaver- 
tino  del  Foro  si  sono  rìnreaute  delle  gallerie  (B)  sotterranee, 
che  sembrano  doTorsi  attribuire  alla  fine  della  repubblica. 

Si  tratta  di  mia  Bpecie  di  grandi  corridoi,  alti  circa  m.  2,40, 
larghi  circa  m.  1,50,  con  pareti  di  tofo  a  vOlta  di  calcestruzzo 
sa  forme  di  tavole. 

Uno  di  essi  corre  quasi  aull'  asse  del  Foro  a  circa  25  m, 
a  mezzogiorno  della  colonna  di  Foca  ed  è  incrociato  da  due  che 
lo  mettono  in  comunicazione  con  altri  due  paralleli,  i  quali 
corrono  lungo  i  limiti  della  platea  (■). 

All'incrocio  ci  sono  degli  archetti  di  tufo,  in  corrispondenza  a 
pozzetti  con  intelaiatura  di  legno  ancora  a  posto.  I  corridoi  transver- 
sali  si  allargano  in  camere  quadrate  (C)  con  un  dado  di  travertino. 

La  galleria  centrale  è  tagliata  da  una  fondazione-  (E),  che 
potrebbe  essere  qnella  del  colossale  cavallo  di  Domiziano,  can- 
tato da  Stazio. 

■  Quale  sia  stata  la  destinazione  dì  quelle  gallerie  ci  sem- 
brer&  chiaro,  quando  ricorderemo  che  sino  alla  costruzióne  del 
famoso  anfiteatro  tu  pietra,  innalzato  nel  29  a.  C.  da  Statilio 
Tauro,  e  talvolta  anche  più  tardi,  come  per  i  funerali  di  Àgrippa 
e  di  Druse,  i  ludi  gladìatorii  si  tenerano  nel  Foro.  Ricordando, 
'  come  specialmente  per  le  venaiiones  grande  era  lo  sf(^gio  degli 
apparati  e  dei  macchinarii,  troveremmo  adatti  a  tale  scopo  quelle 
intelaiature  di  legno  destinate  al  movimento  del  verricello,  quei 
dadi  dì  travertino  per  il  pernio  dell'atgano  ;  né  ci  sembrerà  cosa 
strana  che  neU'  intradosso  degli  archetti  di  tufo  rimangano  traccio 
del  fruscio  delle  corde  in  moto  dall'  interno  verso  l'esterno  •  (*). 

Non  sembra  che  queste  gallerie  siano  rimaste  in  uso  tardi, 
n  materiale  uscito  non  scende  oltre  la  fine  del  primo  secolo  a.  C. 

(■)  Uno  dei  coiùcdIì  tra^TeTsoli  corre  qnaai  GBsttAment«  sotto  una 
delle  linee  doppie  graffite  nel  lastricato. 

(*)  QasBto  sariveTa  nel  BitU.  com.  1902,  p.  28  e  tale  opinione,  che 
è  qnella  sabìto  espressa  dal  Boni,  non  mi  sembra  di  dover  abbandonare, 
qiuntnnqae  l'HOlsen  {Autgrab.  p.  57)  la  dica  pece  probabile.  Stiabone 
(6,  2,  6)  ci  dà  notizia  di  «d  tale  spettacolo  datesi  a'  anoi  tempi  nel  Foro. 
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Comizio. 


■  Poche  notizie  dì  scoperte  archeologiche  hanno  sollerato  tante 
ussioni,  quanto  quella  recente  della  sapposta  tomba  di  Bo- 
1 0  nel  Foro.  La  pubblica  curiosità  ò  stata  eccitata  al  massimo 
lo:  lo  dimosti'a  la  folla  che  dall'alto,  innanzi  a  8.  Adriano,  in 
nanenza  guarda  giù  nel  Foro,  e  l'altra  che,  più  numerosa  del 
»,  s'aggira  tra  le  roTìne  antiche.  Nessun  aneddoto  la  carat- 
iza  meglio  di  uno  che  riferisco  con  benefìcio  d'inTentarìo,  ma 
:ui  molto  a  proposito  si  può  dire,  che  se  non  è  vero  è  ben 
■aio  :  sulla  tomba  di  Bomolo.  una  mano  gentile  sparse  larga- 
te dei  fiori  freschi!  Ad  eccitare  ancor  più  quella  cariosità, 
i  di  Boma  forse  m^giore  che  qua,  hanno  certamente  oon- 
nìto  le  svariate  opinioni  espresse,  a  cominciare  da  chi  sen- 
;ro  ammise  in  quel  posto  la  tomba  del  l^gendario  fondatore 
toma,  fino  a  chi  non  ride  se  non  un  lastricato  relativamente 
nte. 

>  La  più  elementare  e  più  diffusa,  ma  anche  meno  fon- 
,  obbiezione  è  questa:  essere  strano  che  mentre  la  crìtica 
ca  oramai  nega  la  esistenza  di  Bomolo,  gli  archeologi  ne 
ino  la  tomba.  L'archeologia  e  la  topografia  non  fanno  la  cri- 
storica,  ma  servono  s  questa.  La  falsa  attribuzione  di  una 
[uia,  che  pur  i  teologi  ammettono  possibile,  non  fa  A  che 
etiquia  non  esista. 


'rigante  siciliaDo,  certo  Seinro,  detto  figlio  dell'Etna,  perchè  arerà 
campo  delle  aae  tristi  gesta  i  dintorni  di  questo  monte,  preso  dopo 
t  tempo,  fn  condannato  ad  essere  divorate  dalle  fiere.  Nel  Foro  wa 
costruito  nn  alto  palco,  sul  qaale  fn  collocato  Seinro,  qnasi  steue 
Sina.  Ad  nn  tratto  il  palco  ai  sciolse  «  precipitb  insieme,  facwdo 
e  Seinro  nella  gabbia  delle  belve,  che  stava  sotto  di  qaello  e  che 
tata  acconciamente  preparata  per  aprirgli  facilmente  il  varco.  Qni 
mo  dnnqne  ricordo  di  un  vero  macchinario. 
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■  A  noi  basta  che  gli  antichi  abbiano  credato  che  ima 
tomba  dì  Romolo  edatesse.  A  eomprorarlo  sarebbero  sufficienti 
1  due  Tersi  di  Orazio,  tanto  citati  in  questi  giorni  : 

Quaeque  careni,  veniis  et  solìbtii  osta  Quirini, 
nefas  ridere,  dissipavit  tnsolens. 

■  Sesonchè  la  critica  alla  credenza  popolare  la  fecero,  prima 
degli  antiquari  moderni,  gli  antiquari  romani.  Forfirione  com- 
menta 0  passo  di  Orazio  a  questo  modo  :  ■  Questo  si  dice,  come 
se  Komolo  fosse  stato  sepolto  e  non  rapito  io  cielo;  inquantochò 
Yarrone  dice  che  Bomolo  era  sepolto  dietro  ai  rostri  >.  È  vero 
che  altri  scoliasti  affermano  invece  ohe  la  tomba  stava  innanzi 
ai  rostri  ('):  ma  è  questione  di  punto  di  vista  o  di  epoca.  E 
per  il  valore  topografico  non  è  da  trascurarsi  la  notizia  dì  uno 
di  essi  :  che  appunto  per  la  memoria  di  Bomolo  innanzi  ai  rostri 
si  recitavano  gli  el(^  dei  defunti  (*). 

•  Da  tutto  risulta  ad  ogni  modo  che  qnesta  tomba  stava  in 
immediata  vicinanza  ai  rostri  stessi. 

■  Qui  la  colloca  anche  Pesto,  il  quale  dice  testualmente  co^ 
in  un  passo  per  noi  di  capitale  importanza,  ma,  purtroppo,  non 
tramandatoci  intero:  Mger  lapis  in  comiiio  locum  funestum 
tigni  ficai,  ut  ali^  Somuti  morti  desiinaium,  sednonttsu  obv... 
. . .  stulum  nutrì . . .  iiUum  avutn  ti ...  cuius  familia . . .  tionem 
eiìis  (^).  Esisteva  dunque,  secondo  Pesto,  nel  Comizio  un  luogo 

(>)  Schol.  HoTat  cod.  Parìfl.  7975  od  epod  16,  14:  nan  et  Varropro    . 
roilrU  fuine  tepulcrum  Romuli  dicit. 

(tj  Schol.  1.  e,  ad  epod.  16,  13:  ■>  Pleramqae  aiant  in  rnstrÌB  Romalntii 

Mpaltntn  faigse,  et  memoiiam  bntaB  rei  leanes  dnoB  ibi  fnisse,  sicat  hodieqne 
in  lepulcriB  videmna,  atqne  inde  esse  at  prò  rostris  mortai  landarentur  r. 
(^)  Il  passo  è  cosi  supplito  dal  Detlefsen  (de  arte  Rom.  antiquiuima, 
p.  in,  pp.  1,  2):  a  Nigerlapis  in  comitio  locnm  fnnestam  signiflcaf,  nt  ali, 
Bomali  morti  destinatam,  sed  non  nsii  ob[Teiiiese  ut  ibi  sepeliretiiT,  led 
Fao]stu1um  nQtri[cium  eius,  ut  ali  dicant  Haa]tìliain  avam  TuQli  HostiUi 
RomaDorain  regia,]  eaina  familia  [e  MednlUa  Romam  renit  post  destioc]- 
tionem  eiua  ». 
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ftmereo,  indicato  o  da  ana  pietra  nera  o  dall'aso  del  lapis  niger 
al  posto  del  solito  lastricato.  Le  due  spiegazioni  sono  a  mio 
avviso  ^aalmeiite  ammissibili,  perchè  p.  es.  in  una  via  lapide 
turbinato  strato,  di  lapit  turbinatut  non  T'è  certo  nn  pezzo  solo. 
Questo  luogo  era  destinato  a  tomba  di  Bomolo  —  scelto,  com'è 
chiaro,  da  lui  stesso  —  ;  ma  non  fu  osato,  Bomolo  non  essendo 
stato  sepolto.  Nelle  parole  che  seguono  è  menzionato  cèrtamente 
Fatatolo,  il  nutrilor  o  nulriciu»  dì  Bomolo:  a  lui  pare  che 
Feste  attribuisca  il  lapii  niger.  Faustolo  iulatti,  morto,  secondo 
una  legenda,  nel  voler  separare  i  fratelli  rissanti,  alcuni  dice- 
vano sepolto  dove  un  leone  di  pietra  nel  posto  più  insigne  del 
Foro  Bomauo,  presso  i  rostri,  ne  indicava  la  tomba  (')-  Similmente 
uno  degli  scoliasti  di  Orazio  asserisce  cbe  non  uno  ma  due  lewii 
furono  eretti  in  memoria  di  Bomolo  (r.  p.  103,  n.  2).  Ma  nel 
posto  più  insigne  del  Foro,  —  in  celeberrimo  fori  loco,  come 
si  dice  in  qualche  iscrizione  —  secondo  Dionigi  d'Àlicamasso  fu 
sepolto  dai  re  anche  Ostilio  padre  di  Tulio  {^);  a  questo  certa^ 

mente  si  riferisce  Feste  dove  nomina  un tilium  avum  tt-.., 

cioè  un  [Hos]tÌIium  avum.TI^nllij-  Che  in  una  fonte  l'Ostilio 
compagno  di  Bomolo  sia  padre,  nell'altra  avo  del  terzo  re  di 
Boma,  non  farà  meraviglia  a  nessuno. 

■  Qaest'è  quanto  noi  sappiamo  della  tomba  di  Bomolo.  E, 
contrariamente  a  quanto  è  stato  detto,  non  è  poco.  La  topografia 
di  Boma  e  le  antichità  romane  in  genere  sono  a  noi  conosciute 
non  per  interi  trattati  pervenutici,  ma  per  notizie  sporadiche  di 
autori  di  tempi  diversi  e  non  sempre  sicuri.  Seoonchè  proprio 
per  questa  tomba  dì  Bomolo  le  fonti  sono  piii  che  buone  ed 

{>}  DioDjs.  Halic.  1,  S7  :  nWc  àè  aal  r£y  Uotrro  roV  U»ivoi>  Se  Ixwio 
i^  liyogiìs  T17;  riSy  'Patjiniow  if  Ttp  xgutùiiip  j^topif  Jiii^à  toìs  iffiéXots 
ial  T^  «cifiati  lOB  ^avaiiiXov  itStji'tti  ^aai,  irS-a  Inao'fv  ina  rcùf  cv^>^ 
ttiy  tmpiyiùf. 

(')  DioajB.  Hai.  3.  1  (Osto  Ostilio):  Saititiai  npòi  reùv  ^tXimn  hi 
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antiche.  I  eliio»tori  di  Orazio  ai  rìfeiisoono  a  Varrone  ;  il  libra 
di  Pesto  è  il  compendio  di  un'opera  di  Temo  Fiacco.  Varrone 
dunque  dall'una  parte,  Veirio  Flaeeo  dall'altra:  i  due  più  grandi 
antiquari  di  Boma! 

I  Secondo  Festo  dunque  la  creduta  tomba  di  Romolo  sor- 
geva nel  Comizio.  Nessun  altro  posto  poteva  essere  piti  adatto 
di  quello:  era  pib  adatto  dello  stesso  Palatino,  perchè  durante 
il  regno  di  lui  la  vita  di  Boma  era  già  uscita  dall'antica  cerchia. 

a  II  Comizio  per  la  sua  importanza  storica  ha  sempre  ri- 
ehumato  l'attenzione  dei  dotti:  antesignano  in  questo  studio, 
come  sempre,  Teodoro  Mommseo.  Ma  né  Jordan,  né  Bichter,  nò 
Uiddleton,  né  Gilbert  hanno  designato  esattamente  i  confini  del 
Comizio  e  forse  gli  scavi  odierni  dimostreranno  che  non  hanno 
avuto  tutto  il  torto.  Tina  geniale  ricostruzione  del  Comizio  fn 
fittta  qualche  anno  fa  dallo  Halsen,  ma  sappiamo  purtroppo  tutti 
che  una  scoperta  qualsiasi  può  sconvolgere  anche  la  ricostruzione 
meglio  architettata,  che  sembri  la  più  sicura,  che  meglio  sod- 
disfi. Un  piccolo  dato,  o  di  cui  non  si  è  tenuto  conto,  o  male 
inteso,  0  male  tramandatoci,  può  facilmente  portare  fuori  strada  : 
e  nessuno  per  certo  vorrà  scagliare  la  prima  pietra.  In  aimil 
modo  può  toccare  a  tutti  che  quando  si  creda  ricostruita  senza 
dubbio  una  statua  o  una  iscrizione,  un  nuovo  frammento  ci  co- 
stringa a  tornare  da  capo.  Proprio  l'HOlsen  chiude  quel  suo 
studio  coscienzioso  colle  parole  :  ■  gli  avanzi  meno  evidenti  di 
morì  possono  dare  in  questa  località  linee  fondamentali  di  alto 
interesse  storico  :  un  rilievo  il  più  possibile  coscienzioso  dì  tutti 
gli  avanzi  che  qui  per  caso  tornano  in  luce,  non  può  quindi  es- 
sere abbastanza  raccomandato  ■  (*). 

(■)  CoA  condnde  iovece  om  l'HIllsen  il  bdo  studio  ai  "  La  tomba  di 
Bonolo  «  (Bitri^a  di  ttoria  antica  1900):  ■  I  quattro  lati  del  monumeatg 
a  nuMÌ  di  tufo,  che  il  Compuretti  ritteo«  pei  gli  antichi  Roitra  [t.  p.  113], 
eonrona  esattameote  In  direiioDe  da  nord  a  sud  e  lispettJTamente  da  est 
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■  Il  Comizio  eia  nell'epoca  monarchica  e  repubblicana  nn'area 
contigua  al  Foro,  scoperU,  insngniata  come  an  templum,  dorè 
si  riunivano  ì  comiit,  dorè  si  esercitara  la  giorìsdizione,  dove 
il  rex  saerorum  sacrificava,  dove  i  Salii  compivano  le  loro  ce- 
rimonie.  La  storia  del  Comisio  è  la  storia  di  Boma  di  quei  due 
periodi  :  colla  fine  delle  libere  istituzioni  coincide  la  fine  dì  quel 
luogo.  Da  ciò  la  sua  grande  importanza. 

■  Sappiamo  dì  molti  edifizt  e  monumenti  che  vi  sorgevano.  Il 
fico  Bnminale,  sotto  il  quale  i  gemelli  erano  stati  allattati,  per 
un  miracolo  vi  era  stato  trasportato  dal  Palatino  e  vi  dorava 
eternamente  verde,  immagine  della  vita  della  città  etema. 

■  Nella  curia  Ostilia  si  riuniva  il  Senato  per  le  sue  seduta 
Restaurata  da  Sulla,  bruciò  durante  la  sedizione  che  accompi^ò 
i  fìineraU  di  Clodio.  Dai  roiira,  dalle  tribune  ornate  dei  rostri 
delle  navi  prese  agli  Anziati,  si  arringava  il  popolo  convocato 
nel  Comizio  ;  nel  senacolo  si  riunivano  i  senatori,  nella  graeco- 
slatis  si  acc<^lÌevano  i  legati  stranieri.  Statue  numerose  vi  ri> 
cordavano  personaggi  mìtici  e  storici  di  Roma...  È  insomma  il 
centro  polìtico  della  città. 

■  Non  sembrerà  strano  che  accanto  al  fico  che  ne  ricordava 
la  nascita,  qui  si  supponesse  anche  la  tomba  di  Romolo.  Non 
tutte  le  leggende  facevano  assunto  il  re  nel  oielo:  se  questa 


ad  ovest:  e  questo  mi  pue  una  conferma  delta  mi»  ipotesi  che  il  Coniiio 
ala  stato  un  tempio  orientato  secondo  i  qoattro  punti  cardinali.  Con  qoesta 
linea  meridiana  per?i  l'aaae  del  iaetllìim  forma  ...  un  an^lo  di  circa  60°: 
questa  è  la  stessa  divergenza  esistente  tra  l'asse  del  Comìiìo  da  nn  lato 
e  i  templi  di  8atnrnn  e  della  Concordia  dall'altro.  Ora  questi  due  nltitni 
sono  stati  già  in  tempo  antiehissinio  di  nonna  per  la  disposiiione  del  Foro 
soperiore.  Quindi  È  permesso  di  concludere  che  la  stele  ed  ì  vicini  mona* 
menti  si  trovino  proprio  sulla  linea  dì  confine  tra  il  Comiiio  e  il  Foro. 
L'aver  fissata  questa  linea  che  cade  circa  85  m.  piìi  a  sud  ch'io  non  aveva 
supposto  nelle  R6m.  Miltheil.  e  nella  Forma  urbii  tav.  IH,  e  rinchiude 
anche  l'area  ove  in  tempi  più  recenti  fa  costruito  l'arco  dì  Severo,  è  della 
massima  importania  per  la  tepografia  del  Foro  nell'età  anteriore  a  Cesare, 
e  renderà  forse  possibile  col  prosegnimente  degli  scavi,  un  gindiiio  pih 
«coro  sdì  ruderi  trovati  negli  strati  inferiori  n. 
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ottenne  la  sanzione  pnuDmatica,  non  era  la  sola  cbe  correBse,  era 
ami  quella  cbe  i  razionalisti  Bcartavano. 

■  Noi  ricordiamo  una  notizia  tramandata  da  Plutarco,  che 
ricollega  la  morte  di  Romolo  proprio  con  questa  parte  di  Boma. 
Secondo  una  tradizione  cioè,  Bomolo  non  apari  nella  palude  Gaprea, 
ma  fu  ucciso  dai  senatori  nell'  area  di  Talcano,  quella  cioò  donde 
nei  tempi  più  antichi  si  parlava  al  popolo  riunito  nel  Comizio. 
Eia  un  rialzo,  contigao  e  forse  identico  all'area  della  Concordia, 
certamente  in  origine  non  piccolo,  essendo  noti  parecchi  monu- 
menti, ohe  in  esso  sorgevaDO,  tra  cui  proprio  una  quadr^;B  de* 
dicata  a  Bomolo  e  il  grande  albero  di  loto  piantato  dallo  stesso 
re.  Traeva  il  suo  nome  da  un  lu(^o  antichissimo  sacro  a  Vul- 
cano, luogo  che  naturalmente  rimase  intatto  anche  quando  l'area 
fu  ristretta  dalle  costruzioni  posteriori.  Ora,  nel  calendario  dei 
fratelli  Arvali  il  23  agosto  —  per  combinazione,  forse  nemmeno 
strana,  nel  giorno  istesso  sacro  a  Quirino  —  si  sacrifica  a  Vulcano 
in  eomitio  o  ad  eomilium  o  supra  eomitium.  In  quest'area  di 
Vulcano  sappiamo  che  BOi^eva  il  tempietto  della  Concordia  innal- 
zato da  Gneo  Flario  nella  Oraecoslasis,  che,  allora,  dice  Plinio, 
stara  tuper  eomitium. 

«  La  tradizione,  cui  Plutarco  accenna,  può  ossero  la  causa 
0  l'effetto  dell'esistenza  di  una  tomba  di  Bomolo  nel  Comizio: 
anche  supponendolo  assunto  in  cielo,  una  sua  tomba  poterà  esi- 
stere in  terra. 

■  Come  quella  sia  sorta  e  in  quale  epoca,  non  è  dato  a  noi 
d' inrestigare.  Può  essere  causale,  può  essere  fratto  dì  falsa  attri* 
bnzione  di  un  monumento  di  origine  ignota,  pu6  essere  prodotto 
di  un  responso  di  qualche  aruspice.  E  si  può  ricordare  per  ana- 
logìa il  caso  di  quel  corridore,  che  fu  colpito  dal  fulmìue  nel 
circo  e  sepolto  sul  Qianicolo:  le  sue  ossa  poi,  in  seguito  a  mi> 
racoli  e  conseguenti  responsi  di  oracoli,  furono  per  decreto  del 
Senato  sepolte  nell'area  di  Vulcano  e  su  di  esse  tu  innalzata 
una  status. 


□  igitizedby  Google 


i  rece/Ui  nel  Foro  Jlonano 


n  Negli  scavi  che  l'architetto  Bodì  va  Scendo  nel  Foro  poco 
piii  in  qua  dell'  arco  di  Settimio  Severo  —  morendo  dal  Foro  — 
a  sinistra  della  ria,  che  passa  sotto  quell'arco  e  che  è  di  ori- 
gine tarda  (fig.  45),  e  un  po'  piil  in  bafiso  di  essa,  ò  stata  rinve- 


nuta un' area  quadrangolare  di  circa  144  piedi  quadrati,  in  cor- 
rispondenza col  centro  della  chiesa  di  s.  Adriano  ed  anzi  con 
questa  perfettamente  orientata  (Gg.  46).  È  lastricata  eoa  massi 
rettangolari  di  marmo  nero  antico,  secondo  il  giudizio  dell'archi- 
tetto Boni,  quello  che  sì  estraeva  dal  capo  Tenario  nella  Laconia. 
•  Un  frammento  infatti  del  marmo  di  queet'  area,  lucidato 
a  piombo,  rivelò  una  tinta  del  pid  bel  nero,  solcato  da  vena- 
tare  candide  e  cristalline  e  da  vennzze  capillari,  sicché  esso 
costituisce  uno  dei  marmi  decorativi  piii  nobili  che  si  conoscono- 
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È  molto  raro  aoche  nei  monumenta:  due  colonnine  e  alcune  sot- 
tili impellicciatare  decorano  il  primo  altare  a  siaistra  della  vi- 
cina diieBa  di  8.  Adriano.  E  pregiato  doveva  essere  anche  nei 
tempi  antichi,  se  Tibullo,  per  mettere  in  riliero  la  semplicità 
della  sua  casa,  ci  dice  che  non  era  decorata  da  colonne  tenarie. 


FiG.  46.  (Fot  Andereon). 

■  Alcuni  di  quei  massi  misurano  m.  1,30  nei  lati  maggiori 
e  m.  0,70  nei  minori.  L' area,  intera  nel  lato  ovest  e  conservata 
circa  per  metà  nei  lati  nord  e  sud,  ò  limitata  da  questi  tre  lati 
con  massi,  che  poggiano  sopra  un  masso  di  fondaiìone  colla  fac- 
ciata piìi  larga,  e  che  nell'alti-a  hanno  una  scanalatura,  nella 
quale  erano  infissi  dei  lastroni:  nel  lato  verso  la  via  tali  lastroni 
alti  circa  un  metro  si  sono  in  fatto  couserrati. 

>  La  presenta  di  questo  recinto  non  ci  può,  panni,  lasciar 
dubbio  sulla  natura  del  monumento,  che  non  è  certo  antichis- 
simo, che  spetterà  anzi  ad  una  tarda  rìcostruzioue.  Esso  non  è 
lui^o  saero,  consacrato,  proprietà  di  una  divinità,  ma  secondo 
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dìcerano  e  intenderano  gli  antichi,  nn  luogo  religioso.  Di  laoghi 
religiosi,  che  la  coscienza  individuale  era  obbligata  a  rispettare, 
sono  noti  parecchi  in  Boma,  in  gran  parte  collegati  con  ricordi 
storici,  come  i  Doliola  nel  Foro  Boario,  il  lacus  Curtius,  la  casa 
di  Bomolo,  il  £co  Buminalo,  1  busta  Gallica  e  cosi  via.  Negli 
scavi  odierni  ne  sono  venati  in  luce  due,  l'area  innanzi  al  tempio 
di  Cesare,  e  qaella  di  cui  parliamo.  • 


■■■....:,,..■  S^- 

Fio.  47. 

Questo  io  scriveva  nel  FanfuUa  della  Domenica  (29  gen- 
naio 1899)  pochi  giorni  dopo  la  scoperta  del  lapis  niger,  che 
cominciò  a  tornare  in  lace  il  10  gennaio  1899,  né  trovo  ora 
nulla  da  mutare  anche  dopo  le  ulteriori  scoperte  :  i^i  il  nome 
di  ■  tomba  di  Bomolo  •  è  assicurato  al  monumento  e  la  discua- 
sione  si  limita,  come  vedremo  piii  oltre,  al  tempo  io  coi  quel 
lastricato  nero  è  sorto  (').  . 

n  Boni  procedette  subito  allo  scavo  noli'  area  sottoposta  al 
lapis  niger,  dove  tornarono  in  luce  importantissimi  monumenti 
molto  arcaici  (fig.  47,  48,  49). 


(')  Dapprincipio  il  Gatti  pensd  ad  un  bidentàl  {Rmdie.  dei  Lincei, 
1899,  p.  39],  il  Comparetti  al  recinto  del  tribunal  praetoriwn  (Jìndic. 
dei  Lincei,  1899,  p.  39-45),  il  Maes  al  lacut  Curtiui.  L'HOlaen  che  ora  ri 
riconosce  la  "  tomba  di  Romolo  "  ne  attribniace  la  costrnzione,  come  ve- 
dremo, a  Masfieniio.  Che  si  tratti  di  tarda  ricostruiione  avevo  detto  io  nel 
mio  articolo. 
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Due  basamenti  quadrilateri  bislaoghì  (fig.  48  A,  B),  paralleli, 
dì  blocchi  di  tafo  accoratamente  squadrati,  colla  fronte  rivolta  a 
settontrione,  cioè  verso  la  Curia,  bobo  tra  loro  congiunti  nella 
parte  posteriore  e  nella  anteriore  da  una  striscia  dì  BÌmìli  blocchi 


di  tufo.  I  basamenti  sono  lunghi  m.  2,668,  lai^hi  m.  1,313  e 
m.  1,828  e  distanti  Itmo  dall'altro  m.  1,003;  di  guisa  che  la 
front«  del  monumento  misura  m.  3,644. 

Nello  spazio  libero  tra  essi  il  suolo  non  è  lastricato,  ma 
consta  di  terra  e  avanzi  di  incendio:  verso  la  parte  anteriore 
posa  nn  parallelepipedo  di  tufo  (G),  alto  m.  0,290,  largo  in  fronte 
m.  0,520  e  Imigo  m.  0,725. 
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Sul  basamento  occidentale  posa  ana  base  oblunga  in  gran 
parte  conservata,  con  gola  arcaica  ;  su  quello  orientale  resta  solo 
la  parte  anteriore  di  una  simile  base  rotta  in  due  pezzi  ('). 

Sol  lato  posteriore  corre  parallelo  agli  avanzi  descritti  una 
fondazione  (D)  in  blocchi  dì  tufo,  lunga  m.  3,50,  larga  m.  1,60. 


^J 


Più  Terso  occidente  tin  muro  (I)  anche  di  blocchi  di  tufo 
arriva  circa  all'intera  altezza  di  quei  basamenti. 

Già  in  tempo  antico  è  stato  asportato  quanto  stava  su  questi 
muri,  come  sui  basamenti.  Che  questi  ultimi  portassero  dei  leoni 

(')  ■  La  parte  posteriore  delle  basi  è  nna  soperflcie  piana  perpendico- 
lare; noD  pab  qnindi  essere  stata  TÌsibile  nel  tempo  antico,  probabilmente 
perchè  esse  ai  appoggiavano  da  questa  parte  ad  nn  altro  moDnmeDto  con- 
leraporaneo  o  ancora  più  arcaico  »  (HOlsen,  Aiugraò.  p.  24). 
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è  molto  probabile  per  la  loro  forma  9  per  la  tradizione  antica 
dei  leoni 'qni  esistenti  (*}. 

Oltrepassato  il  basamento  occidentale,  si  trova  un  plinto 
le^fermente  eoirilineo,  ebe  forma  un  angolo  di  60°  coU'asee  dei 
baramenti  e  porta  nn  tronco  di  cono  monolitico  (0),  di  tufo 
^allo,  alto  m.  0,480,  del  diametro  di  m.  0,773  alla  base  e  di 
m.  0,695  alla  sommità. 

Dietro  il  tronco  di  cono,  alla  disianza  di  m.  1,710  dalla 
ftonte  e  di  m.  0,420  e  0,530  dal  fianco  del  basamento  occiden- 

(^  Che  foima  aTeeae  in  origino  il  moDiun«nto  è  «tato  pareccliio  di- 
Si  è  supporto  elle  in  orione  ana  o  più  lastre  di  marino  nero  aTeeaero 
coperto  Io  spailo  lìleio  tra  i  due  monnineiiti. 

n  Hilaui  vi  tooTa  le  parti  esMniiali  tectoniche  del  templtm  tngn- 
nlt,  etraseo  e  Tomano,  cioè  l'ara  e  il  puteut  manalit,  coUegantesi  col 
myndvM,  il  cono  o  la  colonna  conica  sìmbolo  di  Tinia,  ossia  di  Inpiter- 
VeioTis-Uanes,  la  piiamide  (stele  scrìtta),  simbolo  di  QioTe  solare  {Soraiuu) 
o  dell»  terra  iUnminata  dal  sole,  e  una  pietra  betilica  toDdeggiaste  espri- 
mente la  madie  terra  [pietra  fra  le  basi  dei  leoni),  del  resto  rappresentata 
anche  dall'ara  {Ttlliu  mater).  Qneita  pietra  betilica  sarebbe  stata  di  ba- 
«alte  o  simile  pietra  nera  (Rndie.  d.  Aec.  dai  Lincei,  1900,  p.  289  se^.; 
1901,  p.  127  segg.)- 

Lo  Stadnicika  crede  la  coitmiione  no  altare  etonico  con  fossa  sa- 
crìflcale  accessibOe  dal  lato  e  confronta  la  x  tomba  di  Hjakinthos  ■  ad 
Amicle  ed  altri  simili  eostraiioni  destinate  al  cnlto  degli  inferi,  qnali  sono 
riprodotte  sn  vasi  e  terrecotte;  lo  spaiio  libero  potrebbe  aver  serrito 
all' ticeÌBÌone  delle  vittime.  Perciti  su  basamenti  dovrebbero  esservi  state 
delle  basi  a  forma  di  piede  per  ima  grande  lastra  orizzontale.  »  Non  & 
allora  molto  chiaro,  come  la  pietra  mediana  avrebbe  potato  serrira  per 
l'aceisioDe  delle  vittime,  né  coma  le  corrispondenti  parti  superiori  delle  basi 
avrebbero  ancora  potuto  portare  ì  leoni  giacenti  »  (UQlsen,  Autgrab.  p.  28). 
n  Comparetti  (hcrhione  arcaica  del  Foro  romano),  crede  che  i  dae 
basamenti  siano  eannessi  con  nn  edificio  ratrostante  non  ancora  scavato  e 
ehe  dovrebbe  essere  l'antica  tribuna,  che  pai  ebbe  nome  di  rotlra. 

n  Lanciani  {ffeto  talei  o(  0.  R.,  p.  9  seg.)  crede  che  a  sud  dei  b^ 
•amenti  vi  sìa  stata  nna  specie  di  altare  che  portava  la  pietra  nera. 

Come  però  dirò  pit  oltre,  la  pietra  nera  non  è  necessario  che  ri  sia 
■tata  nei  tempi  più  antichi  ;  pnb  aver  servito  più  tardi  a  indicare  il  posto 
religioso. 

Ad  ogni  modo  an'esploraùoQe  dietro  i  dae  basamenti  aaiebbe  ne- 
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tale,  Boi^e  aaa  stele  dì  tufo  (H),  in  forma  dì  tronco  di  piramide 
quadrangolare,  a  spigoli  sfaccettati,  larga  alla  base  da  m.  0,470 
a  0,518  e  sotto  fra  ì  m.  0,455  e  0,610  dì  altezza,  non  compresa 
la  parte  lìscia  incassata  nella  platea,  dove  è  largo  da  m.  0,450 
a  0,488.  Sulle  quattro  pareti  e  sulla  sfaccettatura  all'angolo 


Fio.  50. 

sud-ovest  del  cippo,  la  quale  è  lai^a  m.  0,053,  sta  incisa  una 
iscrizione  molto  arcaica  {')  (%  50). 

Tatti  questi  monumenti  erano  inviluppati  in  uno  strato  dello 
spessore  medio  di  m.  0,400,  costituito  da  ceneri,  carboni  ed 
ì^umus,  riposanti  sopra  breccia  Babbiosa.  Essa  era  disposta  orizzon- 
talmente sopra  un  piccolo  strato  di  carbone  e  cenere,  ricoprente 
la  spianata  di  tufo  ;  si  estendeva  in  direzione  della  caria,  mentre 

(']  'pDTtioppo  dell' ÌECri2 ione  manca  troppo,  perchè  non  dico  ai  possa 
pensare  a  completaila,  ma  soltanto  sperare  di  intenderla  (t.  oltre). 
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era  arrostata  ad  oriente  da  un  muro  di  sosterò,  a  piccoli  massi 
squadrati  di  tufo,  e  a  mezzodì  da  una  platea  di  tufo,  che  può 
essere  quella  dei  rostri  repubblicaui. 

la  quello  strato  si  è  rinvenuta  numerosa  suppellettile  archeo- 
l(^ea,  di  cui,  dopo  il  rapporto  sommario  del  Boni,  che  sarà  se- 


giàto  da  ana  illnstrauone  completa,  è  stata  data  una  esposizione 
riassuntiva  dal  Savignoni  nelle  Notiiis  d.  scavi,  1900,  p.  143  seg. 

■  La  parte  più  riguardevole  è  formata  dal  materiale  piut- 
tosto abbondante  dell'epoca  arcaica,  che  nell'  insieme  va  riferito 
al  secolo  VI  a.  Cr.,  senza  che  sia  esclusa  la  possibilità  che  alcuno 
degli  (^getti  risalga  ad  un  tempo  più  antico  {tuttavia  difficil- 
mente anteriore  al  VII  secolo)  e  che  alcuni  altri  discendano, 
anche  di  molto,  entro  al  secolo  V. 

■  Quelht  che  fa  l'impressione  della  maggiore  antichità  è 
una  statuetta  di  bronzo,  che  giaceva  nella  parte  più  bassa,  sopra 
la  ghiaia  ;  è  virile,  nuda,  di  forme  molto  schematiche  e  con  un 
enorme  testa  emisferica,  che  poco  ha  dell'umano;  ha  le  gambe 
radamente  attaccate  e  le  braccia  pinate  in  aranti  per  soste- 
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nere  orìzzontalmeote  un  bastone  rientro  ;  tiene  ancora  molto  dello 
aoanon  e  potrebbe  appunto  essere  un  idolo  primitivo  (  Verlumnia?) 
(fig.  51)  (').  Essa  à  ancora  molto  distante  dal  caratteristico  tipo 
greco  arcùco,  così  detto  di  Apollo,  che  ci  vien  rappresentato  da 


otto  statuette  di  bronzo  ed  oua  di  osso,  alle  qnali  accedono  ìnol* 
tre  cinque  altre  muliebri  di  bronzo  ed  una  di  osso  (fig.  52,  53). 
Lo  stile  dì  alcune  di  queste  fa  credere  che  siano  state  impor- 
tate dalla  Grecia,  altre  sembrano  d' imitazione  etnisca.  A  questa 
attribuiremo  anche  ì  fìrammenti  di  due  statuine  muliebri  fittili 
e  la  testa  di  una  terza  di  dimensioni  m^giori  (fig.  54  a,  b;  55  a), 
come  pure  uo'autefissa  con  Goi^neion  ed  una  tavoletta  di  terra- 
cotta, nella  quale  è  espresso  in  bassorilievo  un  guerriero  con  elmo 
greco  a  cavallo  (fig.  56). 


(')  V.  p.  1 


ò  Boni,  Abl.  d.  icavi,  IdOO,  p.  \ 
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•  Un  gruppo  considerevole  è  coatitaito  poi  da  parecchi  raai 
precorÌDzi  (renaimilinente  prorenienti,  almeno  io  parte,  da  fab- 
briche italo-greche),  httà  di  argilla  fina  giallìccia  e  adorni  o  dì 
semplici  strìsoìe  colorate  o  dì  grandi  figure  di  uccelli  indeter- 
minati, ed  inoltre  da  non  pochi  frammenti  di  vasi  attici  o  di 
altre  fobbriche  a  figure  nere,  fra  i  quali  spicca  an  frammento 
colla  rappresentanza  di  Bacco  cavalcante  an  molo  (fig.  57). 


■  Ud  terzo  gruppo  risulta  di  molti  vasi  interi  e  di  un'  enorme 
quantità  di  frammenti  dì  vasi  di  bucchero  nero  (olpaì,  oinochoai, 
kyathoi,  calici,  ecc.);  il  pìii  importante  fra  i  quali  è  un'olla  a 
doppio  manico  a  nastro,  portante  in  rilievo,  si  nel  diritto  che 
nel  rovescio,  nua  faccia  omaua  accennata  in  una  maniera  assai 
schematica  e  primitiva,  che  ricorda  certi  vasi  di  Troia  (fig.  58). 

■  A  questo  complesso,  che  potremmo  chiamare  greco-etrusco, 
b,  contrapposto  un  altro  di  oggetti  aventi  un  carattere  spiccata- 
mente locale.  Vi  si  vedono  numerosissimi  vasetti  minuscoli  d' im- 
pasto rozzo,  alcuni  fatti  al  tornio,  ì  piti  a  mano  lìbera,  similis- 
simì  a  certi  vasetti  delle  terremare  e  ad  altri  di  ana  stipe  tro- 
vata in  Roma  stessa  sul  Viminale:  alcune  piccole  olle  intere; 
dna  grande  quantità  di  frammenti  di  vasi  ugualmente  rozzi  e  di 


□  igitizedby  Google 


sii  scasi  rtcttUi  nel  Poro  Rontano 

nsìoDì  varie;  alcani  piccoli  dischi  dello  stesao  impasto  sim- 
[gianti  probabilmente  delle  ofFftUe  votire;  qoalcbe  fusaiola 
rracotts  e  perfino  dae  statuette  fittili  dì  lavoro  rozziseimo, 
\  stile,  idiote  (fìg.  54  e,  55  b),  che  possono  stare  a  rappre- 


,rc)  la  primitiva  arte  laziale  in  strìdente  contrasto  colla  greca 
ìriisca  dei  prodotti  sopra  mentovati. 

■  Aggiungeremo  qui  la  menzione  di  numerosi  oggetti,  per  la 
[ÌQT  parte  frammentari,  di  bronzo  o  di  rame  (fig-  59,  60,  61, 
Tra  gli  ometti  di  metallo  sono  anche  alcuni  pezzi  di  aei  rude. 

■  Ad  altre  epoche,  posteriori  al  secolo  VI  a.  Cr.,  apparten- 
ad  Q^ì  modo  numerosissimi  altri  oggetti  e  frammenti  della 

isima  provenienza.  Fra  questi  figurano  alcuni  frammenti  di 
di  fabbrica  italiana,  come  p.  es.  un  coccio  dipinto  a  figure 
di  stile  libero  e  con  ritocchi  in  bianco,  certamente  non  più 


□  igitizedby  Google 


Oli  Kavi  recenti  nel  Forò  Romano  119 

antico  del  V  aecolo  ;  qualche  frammento  con  figure  od  ornati  non 
riserrati  dal  fondo  ma  dipinti  in  bianco-crema  sulla  Temice,  se- 
condo una  tecnica  che  è  proprio  il  lorescio  della  greca;  alcuni 
frammenti  di  Tasi  etrusco-campani  ed  altri  di  fabbriche   affini. 


ornati  di  strìsce  dipinte  in  bianco  sulla  vernice  nera  oppure  dì 
strisce  rìserrate  dal  fondo  e  ridipinte  con  strisnollne  rosse.  Parti- 
colare menzione  merita  uà  frammento  di  vaso  {o  lucerna?)  di 
creta  grigia  coperta  da  leggiera  vernice  olivastra  e  coli'  omero 
decorato  da  file  concentriche  dì  bollicine;  attorno  al  corpo  è  il 
frammento  di  una  iscrizione:  ^VI  •  A  le  cui  lettere  sono  formate 
con  uguali  boUicine.  Con  questo  sì  potranno  raggruppare  anche 
alcuni  framnientr  di  bucchero  con  restì  di  iscrizioni  graffite  in 
direzione  da  sinistra  a  destra,  le  quali  per  la  paleografia  sono 
gìndicate  non  anteriori  al  secolo  IV. 
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■  TeagODO  poi  molte  altre  cose  di  carattere  ancor  meno  an- 
tico. Abbiamo  cioè  nna  grande  quantità  dì  frammenti  di  raai 
comuni  romani,  della  solita  argilla  giallognola  ben  cotta,  &a  i 


quali  alcuni  pezzi  del  labbro  di  grossi  catini  e  dalia,  alcune 
ponte  di  anfore  del  comune  tipo  delle  anfore  rìnarìe,  qualche 
bicchierino  e  qualcuno  dei  cosi  detti  lacrimatoi  fusiformi  di  ar- 
gilla gialliccia  più  fina,  che  appariscono  tanto  frequentemente 
tra   il  vasellame  romano  dai  più  tardi  tempi  della  Repubblica 
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in  poi.  Tra  ì  fittili  non  sodo  rappresantati  ancora  i  rasi  aretini, 
ma  vi  8Ì  trorano  tuttavia  alcuni  ftammentiui  di  rasi  coperti  dì 
vernice  rossa,  non  però  corallina  e  lucida  come  qaella  AegU  are- 
tini, della  eoi  tecnica  possono  i  medesimi  essere  oonsiderati  come 
primi  tentativi,  se  non  mal  riescite  imitazioni.  Né  mancano  inol- 
tre alconi  pochi  firammenti  di  vasi  fini  di  vetro. 


•  A.d  nn'  età  anteriore  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica 
non  si  può  certamente  ass^are  una  testina  di  cane  di  arte  li- 
bera, cbe  faceva  parte  di  una  protome  ad  uso  di  grondaia  ugnala 
a  tanti  altri  esemplari  comploM  rinvenuti  già  prima  sul  Palatiuo 
ed  ora  anche  io  altre  parti  del  Foro  stesso. 

■  Si  ha  poi  un  gruppo  considerevole  di  frammenti  ed  og- 
getti litici,  che  possono  riferirsi  ad  epoche  diverse.  Tra  questi 
sono  alcune  schegge  di  marmo  greco  bianco,  di  grana  fina,  che 
il  Boni  giudica  pentelico,  qualche  pezzetto  di  giallo  antico  e  di 
rosso  antico  (che  si  assicura  rinvenuto  al  di  sopra  dello  strato 
con  ceneri  e  carboni),  parecchie  schede  di  travertino  provenienti 
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ì  masBicciata  e  molte  altre  provenienti  dalla  lavorazione  del 
r  lapis,  ed  anche  dne  frammenti  di  braccia  di  statuette  di 
mo  bianco.  Vi  sono  poi  dae  grossi  e  pesanti  ciottoli  di  are- 
a,  aventi  forma  ovoidale  sebiacciata  (simboli  di  divinità?) 
imerosissimi  ciottoli  lavorati  in  forma  più  o  meno  approssi- 
ivamente  di  pera,  la  maggior  parte  perforati,  i  quali  sono 
[memento  ritenuti  pesi  di  telaio.  Alla  medesima  classe  spetta 


:  un  prisma  rettangolare  di  terracotta,  perforato  e  solcato 
ì.  parte  superiore.  È  noto  poi  che  furono  ritrovati  dae  dadi 
imeiosissimi  astragali  ovini,  di  cui  non  pochi  sono  arti&cial- 
te  levigati  e  talora  anche  perforati.  Segnalerò  infine  tre  og- 
i  che  possono  forse  avere  qoslche  rapporto  coi  sacrifici:  il 
imento  di  usa  cote  tutta  solcata  dall'attrito  dei  coltelli,  un 
0  di  vasi  contenente  residui  dì  ocra  rossa,  ed  un  grosso  dado 
ufo  giallo  avente  sulla  superficie  superiore  un  incavo  rettan- 
re,  che  lo  fa  assomigliare  ad  un  abbeveratoio.  Delle  vittime, 
3  si  sa,  sono  state  trovate  in  gran  quantità  ossa  di  porci, 
re  e  tori,  ma  insieme  con  queste  figurano  ancora  alcmie  ossa 
n  cane  o  di  un  lupo  ed  altre  di  mi  galUnaceo. 
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•  In  conclusione  abbiamo  nna  suppellettile,  la  cui  cronolo: 
tarìa7dal]_Vl  secolo  (e  per  qualche  caso  forse  anche  dal  VII) 


:) 


secolo  I  a.  C;  peraltro  i  gruppi  più  abbondanti  sono  il  più  i 
tico  e  il  pib  recente*. 


ApproSftando  dell'area  Ubera  del  Comizio,  il  Boni  ha  fa 
importanti  esplorazioni  stratigrafiche  intomo  e  sotto  i  moaume 
descritti,  delle  quali  è  impossibile  non  tener  xonto  per  giudie 
di  essi  (Notine  d:  scavi  1900,  p.  817  ae^.)  (fig.  63). 
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■  Sceodendo  agli  strati  del  Comizio,  passiamo  dal  lastricato 
iperìale  raarmoreo,  orientato  come  la  Curia  e  il  niger  lapis,  a 


lello  repabblicsno  di  trarertino,  che  ha  l' orientamento  dei  pie- 
stalli  dì  leone  e  della  platea  del  cono  :  passiamo  dai  frammenti 


rx 


ìì  rasi  proto-bizantini  del  T  o  TI  secolo  dell'era  nostra,  ai  proto- 
irinzi,  agli  attici  arcaici,  e  a  quelli  di  Bodi  del  TE  e  TII  se- 
llo a.  C,  ed  ai  fittili  primitivi  indigeni  per  ora  non  databili; 
kSBiamo  dai  porfidi  rìlaroratì  al  tempo  di  Teodorico,  ai  tufi  ter- 
isi  squadrati  con  accetta,  e  non  squadrati  affatto  ;  dal  forte  cal- 
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cestnuzo  di  pozzolana  rossa,  sino  alle  moratoie  a  secco,  alle 
mttniiiones  stradali  di  ghiaia,  e  sino  all'aitila  rorgìoo  o  alla 
rapo  tafacea  che  da  essa  emei^ era,  tagliata  essa  pure  e  Iterata 
dall'  aomo. 

•  C^OQO  di  questi  strati  testimonia  qualche  residuo  dì  vita 
del   periodo  al  quale  appartenoe,  e  spesso  reca  Y  impronta  di 


stromeulà  e  traccie  dì  laroiazìono  nei  materiali  manipolati  e  cotti, 
i  quali  lianno  percorso  determinate  e  diverse  vicende  prima  di 
airìraFe  fìno  al  punto  io  coi  giacciono,  ricoperti  da  altri  strati 
e  da  altri  materiali  >. 

Sotto  il  lastricato  del  Comizio  ha  il  Boni  riconosciuto  ven- 
titré strati,  incluse  le  massicciate  e  i  piani  glareati  e  di  terra 
battota,  alcuni  dei  quali  rialzati  in  più  volte,  rappresentano  per 
lo  meno  la  vita  di  una  generazione.  Il  suo  esame  si  può  rias- 
sumere cos\: 

n  primo  strato,  ossia  il  pavimento  medievale  di  travertino 
(6g.  63  L),  segna  il  livello  del  Foro  rimasto  scoperto  fino  al 
secolo  XI. 
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Il  secondo  strato,  dì  terrìccio,  s^na  il  livello  del  lastricato 
della-  fine  dell'  impero  (P). 


Il  terzo,  di  terra  di  scarico  contenente  scaglie  di  pietra  e  di 
marmo  bianco,  appare  snddÌTÌso  in  più  rialzamenti,  che  corrispoDT 
dono  ai  restauri  subiti  dal  lastricato  del  Comizio  dorante  l'impero. 
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Il  quarto   strato,  di   terra   sostìtoita    al  lastricato  repub- 
blicano di  travertino   (V),    sembra   aver  servito  come   letto  dì 


posa   del  primo   lastricato   imperiale,  augnsteo  o   fors' anche 
cesareo. 
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Il  qninto,  riposante  sulla  prima  massiocista  repubblicana  di 
tufo,  a  llTello  colla  bocca  dei  pozzi  ritnali  era  composto  di 
avanzi  di  sacriflz!  contenenti  ceneri,  carbone,  ossa,  aes  rude, 
astr^ali,  e  frammenti  di  vasi  protocorinzì  e  calcidesi,  simili  a 
quelli  dello  strato  che  inviluppava  i  monumenti  coperti  dalla 
massicciata  stessa,  sotto  il  niger  tapis. 

Il  sesto,  ossia  la  massicciata  di  tufo  battuto,  serviva  come 
Ietto  di  posa  al  lastricato  repubblicano  del  Comizio,  che  ood- 
serra  l'orientamento  inaugurale. 


Il  settimo  strato,  di  terra  carboniosa,  ò  l'estensione  dello 
strato  sacrificale  inviluppante  i  piedistalli  dei  leoni,  il  tronco  di 
cono  e  il  cippo,  coperti  dalla  descritta  massicciata.  È  composto 
dì  quattro  straterelU,  divià  da  sottili  pagine  di  detrito  sabbioso; 
il  primo  copre  una  importante  struttura  curvilinea  di  massi  di 
tufo,  che  porta  tagliate  col  piccone  alcune  fossette  sacrificali  ;  il 
secondo  è  interrotto  alla  superficie  da  una  fìtta  serie  di  fossette 
(fig.  €4,  65)  che  attraversano  gli  straterelli  sottostanti,  e  che 
penetrano  qualche  volta  nella  ghiaia.  Queste  ftmsette  erano  piena 
di  terra  di  scarico,  contenente  frammenti  di  tegole  e  d'embrici 
di  terracotta  giallastra,  di  dogli,  e  d'anfore  di  terracotta  rossa  a 
inguhbiatura  giallastra,  di  vasi  etrusco-campani  a  remice  nera, 
di  ossa  e  denti  d'animali  domestici,  di  gusci  d'ostrica;  una  con- 
teneva un  rottame  di  superfìcie  di  pavimento  d'opus  siguinnm. 
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fivntnmì  fittili  rossìgnl  e  gùlletti  e  qualche  sehe^ù  di  calcale 
bianco  ;  in  un'altra  sì  rinrenne  nn  frammento  leripto  di  marmo 
nero.  A.  questo  Btiato  qqiaiti«ie  pure  ona  mezza  testa,  in  are- 
naria (fig.  66). 


L'ottavo,  di  ghiaia  gialla,  apparisce  essere  stato  steso  bqI- 
Varea  del  Comizio  a  semplice  scopo  di  colmata.  Nel  piano  di 
posa  di  questo  è  stata  rìnTenuta  la  statuioa  fig.  51. 

Il  nono,  0  seconda  massicciata  repubblicana  dì  tufo,  è  quello 
che  porta  i  piedistalli  dei  leoni  con  la  interposizione  di  uno 
straterello  di  terra  battuta,  esplorata  largamente  e  che  ha  dato 
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frammeoti  (lì  raai   preoorìozt  e  protocorinzì  e  di  rasi  ar- 

a  ingtibbiatura  rossa. 

[1  decimo  è  di  ghiaia  bianca.   Qai   è  stato  rinvenato  nn 
noDto  di  antefissa  in  terracotta  giallognola,  che  rappresenta 
liere  due  gnerrierì  a  cavallo  galoppanti  e  armati  di  scudo 
lancia  (Bg.  67). 
L'andecimo,  o  terza  massicciata,  è  composto    di    tufo  batr 

terriccio,  e  qualche  pezzo  di  malta.  Contiene  qualche  fìttile 


(%.  68)  ed  alcuni  frammenti  di  tavolette  dì  terracotta 
i^ola. 

Il  duodecimo,  di  terra  battuta,  presenta  vaii  straterelli  di 
a  cristallino  con  frammenti  di  tegole  a  ingubbiatura  rossa, 
nenti  dì  bucchero  e  di  Tasellame  rozzo,  ima  scheda  di 

I  a  pasta  fina  e  vernice  cinerognola. 
n  tredicesimo  è  di  arena  grossolana. 

II  quattordicesimo  è  costituito  da  una  massicciata  di  tufo 
,  finamente  battuto.  È  il  piano  del  Comizio  sul  quale  di- 
.ono  ì  gradini  di  tufo,  rintracciati  sotto  il  lastricato  repubbli- 
di  travertino,  e  altri  cinque  gradini  (X)  di  tuia  scalea  al  lato 
el  Comizio,  che  sembra  trovarsi  sul  prolungamento  di  quella 
scidente  del  cono  accanto  alla  stele  e  che  sale  alla  spianata 
fo,  che  il  Boni  attribuisce  ai  rostri  repubblicani. 

Il  quindicesimo  è  di  arena   grossolana  stesa  inegualmente. 
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Il  sedicesimo  è  una  munilio  di  ghiaia  e  di  rottami  di  tufo 
era  qnalche  fiammento  di  buochero  rude,  di  tavoletta  fìttile  gial- 
lognola a  cristallini  angiticì,  e  di  t^ole  a  ingabbiatura   rossa. 

II  decimoaettimo  è  simile  al  precedente,  avendo  però  fram- 
mista alla  ghiaia  della  terra  anzicliè  del   tufo.   Contiene  pure 


Ulli.1  li 


avanzi  fittili,  tra  cui  orecchiette  e  scheggio  di  olpaì  corìnzie 
verniciate  in  nero,  con  lista  rossa  marginata  da  filettatura  bianca. 

Il  decimottavo  ò  composto  di  tufi  conglobati  in  terra  bat- 
tuta. Contiene  tra  altri  due  fondi  dì  ciottola  dì  bucchero  nero, 
una  delle  quali  assai  fine  e  Incìda,  l'altra,  striata,  sembra  ap- 
partenere al  periodo  nicostenico  (VI  sec.  a.  C). 

Il  decimonono  è  composto  di  terra,  tufi  e  qualche  ciottolo 
concrezionato   con   sabbia;    e    contiene  fra  gli  avanzi  fìttili  un 
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ummento  di  tuo  tobbo  a  iagnbbiata»  rossa  quasi  lucida;  parte 
all'orlo  di  un  grosso  vaso  a  rozza  frangiatura  in  riliero  con 
((tostanti  fossette,  ecc. 

Il  ventesimo  è  costitoìto  da  qq  nucleo  di  gnmti  di  argilla 
ihe  sembrano  rimpastamento  di  mattoni  crudi)  e  carbone,  in- 
"ostati  snperiormente  da  fittili  rossi.  E  questo  lo  strato  pib 
ISSO  in  cui   appariscono,  per  la  prima  rotta,  i  rasi  arcaici  di 


Fio.  70, 


odi,  ed  è  reso  di  eccezionale  importanza  dal  &tto  che,  verso  la 
iperficie,  contiene  quasi  unicamente  e  a  grande  quantità  grossi 
ttami  di  tegole  ed  embrici,  ■  che  ò  difficile  ritenere  impiegati 
Soma  prima  del  VI  sec.  a.  C,  laddove  è  supponibile  che 
laiche  tempo  passasse  &a  la  costruzione  e  la  demolizione  degli 
lifiz!  che  essi  ricoprivano  «.  Le  tegole  e  gli  embrici  posano 
pra  carbone  o  tizzoni  spenti,  e  grumi  di  argilla,  e  sono  di 
rracotta  rossa.  Dalla  ricomposizione  di  una  risulta  avere  essa 
forma  di  un  quadrilatero  rettangolare  di  m.  0,65  X  0,45,  e 
le  il  tetto  primitivo  romano  (Gg.  69,  70)  si  presentava  come  formato 
striscio  alternate  di  m.  0,30  e  m.  0,15  accompagnanti  il  declivio, 
di  linee  orizzontali,  distanti  m.  0,60,  parallele  alla  gronda.  Le 
gole,  grosse  da  m.  0,019  a  ra.  0.026,  furono  calcate  entro  uno 
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stampo  a  semplice  telaio,  posato  sol  terreno  in^nale,  spolverato 
di  sabbia,  per  &cilitarfl  il  distacco;  mostrano  d'essere  state  ma- 
negate,  mentre  erano  ancora  umide;  e  dopo  anche  disseccate 
Teonero  rifinite  negli  orli,  e  spalmate  nella  superficie  superiore 
di  aigilla  colata,  allo  scopo  di  renderle  meno  assorbenti.  I  mar- 
gini 0  sponde  sembrano  ottenuti  con  la  ripiegatura  a  squadra  dei 
due  Iati  maggitai  della  tegola.  Sembra  che  queste  tegole  giaces- 
sero, dove  le  precipitò  la  rovina  dell' edificio  a  cui  appartennero. 


Il  Tentonesimo  strato,  di  terra  battuta,  che  comprende  ghiaia 
e  qualche  pezzo  di  tufo,  sembra  la  più  antica  massiciata  a  mu- 
nitio  regalare  del  Comizio,  ed  è  costitaita  da  piti  strati.  Con- 
teneva qualche  frammento  di  tegole  e  manichi  di  grosse  olle  a 
ingubbiatuia  rossa,  un  frammento  di  orlo  di  grande  ciotola  di 
bucchero  greve,  eco. 

Il  ventesimosecondo  è  composto  di  terra  carboniosa,  conte- 
nente qualche  ciottolo  e  frammenti  di  fittili  neri  d'impasto  rozzo  ; 
Tattaccatura  dell'ansa  di  un  vaso  corinzio  d'argilla  gìalletta,  ecc. 

Il  ventesimoteno  è  composto  di  terra  nerastra,  compenetrata 
da  ghiaia  e  con  tracce  di  carbone.  Contiene  frammenti  di  grossi 
vasi  fittili  a  ingabbiatura  rossa,  un  frammento  di  wso  italico 
del  periodo  cosidetto  laziale,  del  tipo  Tillanova,  a  disegno  geo- 
metrico, graffito  a  secco,  consìstente  in  meandri  allungati,  zig-zag 
interrotti  e  derivazioni  dalla  stotatika  (fig.  71),  ecc. 


□  igitizedby  Google 


134  Oli  »cavi  rtcenti  net  Foro  RoniMO 

Il  Tflntesìmoqiiarl»,  infine,  d'argilla  sabbiosa  gialliccia,  ò  il 
primo  della  serie  geologica,  e  sta  a  m.  9,430  sol  livello  del 
mare.  Il  lastricato  medievale  sta  a  m.  1S,478;  la  difFeren^a  tra 
le  due  quote,  circa  m.  4,04,  rappresenta  la  grossezza  sommata 
dei  rentitrò  strati  archeologici,  riconosciuti  nelle  esplorazioni. 

Prima  di  giudicare  dei  monumenti  arcaici  sopra  descritti  è 
utile  di  ricordare  ancora  an' altra  scoperta  importante  fetta  in 
ricinanza  del  lapis  niger.  Si  tratta  di  tuia  grande  base,  solla 
cui  fronte  si  legge  la  seguente  iscrizione,  incisa  al  posto  di  altra 
abrasa  (')  :  MiO-ti  invicto  patri  \  et  aeternae  urbis  suae  \  eon- 
ditoribut  I  dominus  noster  \  ■  imp.  Maxentita  ■  j)(ius)  f{elix)\ 
inviclus  Aug.;  e  sul  lato  destro:  dedicata  die  XI  kal.  l£aia*\ 
per  Fvrium  Oetaviamtm  v{irum)  c{larissimum)  \  cur{atorem) 
aed(ium)  saór{arum)  (').  Essa  colla  menzione  dei  eondttores 
urbis  conferma  indubbiamente  la  tradizione  della  tomba  di  Ro- 
molo. A  suo  tempo  cosi  ne  annanciaro  la  scoperta: 

1  Bomft  non  doTeva  per  certo  eBsere  toddlefiitta  del  modo  con  coi  ert 
stata  brattata  da  Diocleiiano:  abbandoData  l'aotìca  capitala,  l'impero  gn- 
Titara  verso  l'oriente.  Cai  nnoTO  ordinamento  essa  «Tera  perduta  ogni  im- 
portania,  non  Talora  più  di  nna  città  di  proTÌncis.  Non  più  residenza 
imperiale,  atera  visto  maltrattato  il  senato,  ridotto  Ìl    Dumaro   dei   preto- 


(']  Al  primo  DIO  dell' iscriiione  spettano  la  linea  abrasa  del  latn 
destro:  magittri  quinqittnnalet)  coll(igi)  fair{um),  l'iscrizione  della 
facciata  postica  :  dedicata  k.  Aug.  {  T.  Aelio  Aurelio  Commodo  |  T.  Sextio 
Laterano  coi.  e  quella  del  lato  sin.,  dorè  sono  incisi  43  nomi  di  nomini, 
di  cni  gli  ultimi  sai  sono  indicati  siccome  tcrihae-,  ionanii  ai  primi  87 
stanno  in  ordine  le  cifre  da  XXIV  a  L^C.  Portara  cioÈ  una  statua  dedi- 
cata il  I  agosto  154  d.  C.  dal  collegio  dei  fabri  tignuarii,  diviso  in  60 
decuiie.  —  Un'altra  base  posta  pure  dai  fabri  tignuarii  h  stata  riadoperata 
in  onore  dell'imperatore  Massenzio,  di  cui  si  loda  la  centura  w(tu  pie- 
taique  tingularit  ed  è  quella  rinvenuta  nel  18S2  nella  basilica  Qiulia. 

(^  Cf.  sn  tutta  l'iscrizione  Gatti,  Bull.  con.  1900  p.  213;  Hfllsen, 
•aaWBwnan.  Oymtiatium  IBOO,  n.  3;  nella  Rieitta  di  ttoria  antica  1900, 
p.  368  segg.;  Beitr.,  p.  236  n.  8.  Il  nome  di  Maxentiut  è  abraso,  ma  ne 
restano  trace  ie. 
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riut.  Ed  in  genera  troppi  erano  gl'intenaai  che  erano  itati  compromesBÌ, 
troppo  gnnde  era  la  degrsdaiione  per  quella  che  era  stata  la  capitale  del 
mondo.  A  rendere  completo  il  malcontento,  era  coraa  la  voce  cbs  ai  sa- 
rebbe applicato  pure  a  Boma  il  naoro  aìatema  d'impoato,  introdotto  da 
Galeno,  che  Boma  sarebbe  stata  Bottopnsta  al  tribnto  fondiario.  Né  man- 
cava nella  città  o  nelle  me  viciname  chi  poteva  esaere  voce'  e  segnacolo 
di  qnel  malcontento. 

■  Massenzio  infatti,  il  figlio  del  vecchio  Masaimiano,  che  ai  era  visto 
per  hen  dne  volta  eselnao  dal  trono,  inaieme  con  totta  la  diacendenia  dì 
qneato,  qnando  i  dne  vecchi  imperatori  abdicarono  e  qnando  Costantino, 
proclamato  in  Britannìa,  fa  riconoscinfo  da  Qalerio  come  Ceaare,  età  nn 
giovane  inconcludente,  ai  dice,  non  deaideroto  se  non  di  soddisfare  I  propri 
a^ccL  Ha  noi  in  fatto  poco  sappiamo  dì  Ini;  quelli  che  ne  parlano  sono 
soapetlà,  o  panegirìati  di  Costantino,  o  autori  criatiaDi.  E  poiché  era  per 
lo  meno  giusto  il  concetto  che  Boma  e  la  sua  civiltà  erano  connesse  col 
paganesimo,  qui  sempre  a  ragione  ancora  dominante,  e  che  Roma  non 
doveva  lasciarsi  sottomsttere  senaa  reagire,  poiché  egli  certamente  ha  di- 
mostrato energia  e  capacità,  poiché  le  sue  opere,  la  basilica,  il  tempio,  il 
circo  sono  grandi  concecioni  varamente  romane,  si  crede,  che  egli  abbia 
avuto  buoni  consiglieri  Ha  probabilmente  nemmeno  lui  fu  queir  nomo  dap- 
poco che  ai  é  voluto  far  credere. 

■  Se  il  contegno  del  padre  ambiiioso  verso  dì  lui  non  s'intende  chia- 
ramente, ora  favorevole,  ora  dubbio,  ora  contrario,  per  certo  il  favore  po- 
polare non  dovette  mancargli;  egli  difatti  potè  sostenersi  a  lungo  e  per- 
fino i  soldati  di  Severo  abbandonarono  per  lui  il  loro  imperatore.  Ad  aiutarlo 
contribuì  l'aver  aliata  la  bandiera  temuta  di  Boma,  per  modo  che  innanzi 
a  questa  vacillava  la  fede  dei  soldati  che  dovevano  combatterla. 

u  Proclamato  Cesare  nel  306,  ai  proclamb  Augosto,  pare,  il  20  aprile 
del  308,  dopo  che  nel  novembre  del  307  era  stato  definitivamente  etclnso 
dal  tiono,  senza  che  il  padre  operasse  In  suo  favore  nel  convegno  dì  Car- 
nunto.  BicoDoseinto  in  Italia,  nella  Spagna,  nell'Africa,  i  tre  paesi  forse 
piii  romani  del  mondo  di  allora,  potè  regnare  più  anni  indiatuibato,  potè 
perBuo  domare  la  rivolta  dì  Atesaaodro  nell'Africa.  Soltanto  nel  312  ces- 
sarono gli  accordi  con  Costantino,  aoltanto  allora  ai  venne  a  quella  aperta 
lottnra,  che  porte  alla  rapida  marcia  di  Costantino  attraverso  l' Italia,  per 
un  po'  fermata  dall'eroica  difesa  di  Verona,  e  che  porte  a  quella  disotta 
ù  Saxa  rubra  tanto  nota  per  il  presunto  intervento  divino  a  favore  di 
Costantino. 
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«  Certamente,  come  ho  detto,  e  come  ci  Tiene  riferito,  Haeeeniio  con- 
tava anlla  fona  tatt'altro  che  diatfatta  del  paganesiino.  Non  6  improbabile 
che  sia  uno  dei  snoi  consiglieri  qnel  filosofo  Giulio  Oinliano  vir  viagiuu 
di  coi  neir epitaffio  sì  dice: 

Sic  cum  taurum  fari  Xornanig  iam  rsUvatii 
Jtecliuìu  cattrit  iiipia  morta  parit. 

Una  prora  dj  qael  paganeaimo,  dna  piova  dei  sentimenti  di  Roma  ribelle, 
im' benissimo  doeamento  dell'epoca,  ei  ha  in  an  cippo  scoperi»  or  ora  nel 
comiiio  coli' iscriiione  :  Marti  inviato  patri  et  aatamae  urii*  «tae  eonii- 
tori&ut  Domiims  Nottar  Jmperator  Maxentiut  Pìta  Felix  Ittoietu»  Att- 
gutìut.  Esso  è  dedicato  nel  giorno  sacro,  tradizionale  della  fondasioiie  di 
Bonu,  il  21  Aprile,  per  le  cure  di  Pnrio  Ottamno,  curatore  dei  templi 
sacrL  È  probabile  anche  l'ipotesi  del  Boni,  cbe  un  qaesto  dppo  sia  stata 
collocata  la  lupa  io  bromo  del  Campidoglio.  Non  teniamo  invece  conto, 
che  a  qnel  tempo  non  si  seppe  far  di  meglio  che  adoperare  «n  dppo  già 
dedicato  nel  136,  e  per  noi  pare  importante,  inqnantochè  contiene  i  fasti 
di  un  coUegioi  consideriamo  invece  l'importanza  storica  del  monumenta, 
spraiio  di  luce  in  nn  periodo  oscuro,  e  vedremo  che  qnesta  ne  risulta  una 
delle  piii  notevoli,  delle  più  belle  scoperte  di  questa  campagna  di  scavo. 
K  Non  si  invoca  qai  ona  delle  divinità  orientali,  nesuin  IQtra,  oes- 
snna  Cibele,  nessun'  Ecate,  non  si  parla  n&  di  taunbolii,  né  di  ierofanti, 
né  di  consacrati,  qnei  culti  cbe  caratteriiseranno  la  futura  reaiione  pagana 
dì  Veuie  Àgorio  Pretestato,  di  Simmaco,  di  Nicomaco  Flaviano;  ei  pos- 
sono confrontare  soltanto  le  statue  di  Giove  Laùare  innalzate  da  quest'ul- 
timo sui  gioghi  alpini  a  difesa  d'Italia.  È  nn  ritomo  semplice  al  bel  paga- 
nesimo puramento  romano,  a  quello  delle  origini:  Marte  padre  e  i  fondatori 
della  città  etema.  Com'6  forte,  com'è  potente  questa  evocaiionel  Essa 
doveva  easero  ben  sentita  allora  nella  Roma  abbattuta,  che  poteva  far  sua 
l'egclamaiione  del  poeta  di  tanti  secoli  posteriore,  frutto  dell'istesso  sen- 
Umento: 

Tieni  a  veder  la  tua  Roma  cbe  piagne, 

Vedova  e  sola,  e  di  e  notte  chiama: 

•■  Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne  "? 

«  Vorrei  anche  credere  che  quella  data  su  riferita  del  20  aprile  sic- 
cpme  quella  della  proclamazione  di  Massenzio  ad  Angusto,  sia  da  mutarsi 
in  21  e  con  essa  abbia  rapporto  il  nostro  cippo:  ciò  non  sembrerà  strano 
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per  un  nomo  che  al  proprio  flgUnolo  aveva  dato  il  nome  di  Romolo.  ^ 
noi  figliuolo  nell'aprile  del  308  egli  uinmeva  il  eonsolato:  che  Uusenuo 
abbia  voluto  anche  qui  ritornare  alle  orìgini  ? 

■  Dì  fronte  a  questa  dedicazione  a  Marte,  noi  avremo  il  segno  della 
croce  apparso  a  Costantino,  le  schiere  celesti  che  militano  con  Ini.  E  Co- 
stantino vince:  poco  dopo,  l'editti  di  Milano  proclamerà  1»  tolleranza  re- 
ligiosa, poco  dopo  si  proclamerà  lo  Stato  indifferente  alle  questioni  reli- 
giose e  si  interverrà  ansi  a  favore  dei  cristiani,  poco  dopo  apparirà  il  mo> 
nogramma  di  Cristo  snlle  bandiere  e  snlle  monete:  si  proclamerà  nlBcialmente, 
in  una  parola,  la  fine  del  mondo  romano  antico. 

■  Questo  cippo  è  stato  trovato  nel  Comiiio,  in  meno  alle  piti  antiche 
memorie  civili  e  politiche  di  Soma,  accanto  alla  tomba  di  Bomolo,  accanto 
alla  Cnria,  accanto  a  qnella  statna  della  Vittoria,  per  coi  sorgerà  pia  tardi 
tanto  aspra  contesa. 

■  La  tua  Roma,  dice  Dante:  aetema  urbi  tua  chiama  Massenzio 
Boma,  notevole  espressione  per  l'imperatore  di  nn  periodo  in  eoi  si  vede 
già  il  caso  di  na  sovrano  come  Galeno,  il  quale  non  conosceva  la  capi- 
tal* dell'impero;  per  cni  si  potò  dire,  che  arrivato  innanzi  alla  città  colla 
sìcnrezia  di  estingnere  Ìl  senato  e  tmcidare  il  popolo,  perdette  la  speranxa 
di  entrarvi  soltanto  quando  s'accorse  che  l'esercito  eno  non  bastava  ad 
asaediarla  e  che  essa  era  nn  po'  più  grande  delle  città  che  aveva  «inora 
concMCinto...  Aetema  urbi  iva  chiama  l'iraperat^ire  la  capitale,  e  forse  fu 
l'ultimo  che  realmente  potè  cosi  chiamarla:  Boma  fini  allora  di  essere 
tìM  per  qualche  imperatore,  e  fini  allora  di  essere  l'Urèi.  Costantino  vi 
entrerà  vittorioso,  e,  mentre  la  basilica  di  Hassensio  diventerà  la  basilica 
di  Costantino,  il  tempio  di  Bomolo  sarà  a  lai  dedicato,  egli  innalzerà 
l'arco  di  trionfo  non  sa  Massenzio  soltanto,  ma  su  Roma,  che  sarà  punita. 
E  scioglierà  il  corpo  dei  pretoriaoi,  distruggendone  la  caserma  ed  appli- 
cherà a  Soma  le  imposte  come  alle  città  di  provincia.  In  breve  anzi  Bi- 
sanrio  sarà  la  capitale  dell'impero  e  vi  si  stahiliianno  i  senatori  e  vi  si 
trasporteranno  i  tesori  dei  templi  ed  i  marmi  degli  edifici...  Se  non  in  di- 
ritto, certo  nel  fatto  si  costitairà  la  dote  per  il  primo  ricco  padre  ». 

(Fanfulla  della  Domenica,  IO  dicembre  1899). 

Anche  nelle  monete  ■  Massenzio  ptende  la  denominazione  di 
eontervator  urbis  suae  e  ri  fa  rappresentare  Boma  nobilmente 
seduta  entio  nn  tempio,  tenendo  lo  scettro  ed  il  globo.  In  altre 
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medaglie  Berna  offre  il  globo  a  Massenzio  ;  e  sul  frontone  del 
tempio  sono  figurati  i  due  gomelli  Bomolo  e  Bemo  allattati  dalla 
lupa.  La  lupa  coi  gemelli  è  pure  rappresentata  in  molti  altri 
tipi  monetar!  di  Massenzio  che  portano  le  leggende:  aeterna 
feliàtat  Aug.  n.,  aelerniias  Aug.  n.,  temporum  felicitai  Aug.  n.  ; 
e  più  caratteristiche  sono  ancora  le  med^lie  che  portano  l'effigie 
di  Uarte  denominato  conservator,  o  Victor,  o  eomes  Aug.  n.y 
od  anche  prineeps  imperii  Romani  Bpropagalor  imperii  Aug.  n., 
le  quali  acclamaiioni  non  s' incontrano  in  altre  medaglie  all'  in- 
fuori di  quelle  dì  Massenzio.  E  va  notato  che  in  questo  ijltimo 
tipo  alla  figura  di  Marte  è  aggiunta  anche  quella  della  lupa 
che  allatta  i  due  gemelli  fondatori  di  Boma  ■  (Gatti,  Btttl. 
com.  18dd,  p.  216  seg.).  Per  le  tendenze  di  Massenzio  va  notato 
anche  il  fatto  che  ò  detto  falsus  Romulus  dal  panegirista  di 
Costantino  (18,  p.  231  B). 

A  quale  tempo  rimontano  i  monumenti  sottoposti  al  lapis 
nigeTy  sui  quali  ora  ci  conviene  di  ritornare  e  per  i  quali  ab- 
biamo un'intera  .bihlic^afia?  (I).    Mi  pare    che    perfettamente 


(')  Vi  l'eccelleDte  cronaca  della  scoperta  e  della  dÌBCossiane,  pabbli- 
csta  dal  Tropea  nella  Rivista  di  storia  antica,  1899,  p.  470-509  ;  1900, 
p.  101-136.  301-359;  1901,  p.  157-184.  Di  nn»  parte  ho  parlato  io  nel 
Fanfulla  d.  Domenica.  Cito  le  prÌDcipalì  pnbblicaiioni  (e&.  p.  Ufi  nota  Vf. 

Boni,  GamnmDÌ,  Cortese,  Ceci  nelle  Nùtitie  degli  temi  1899, 
p.  151  segg.  {Fanf.  d.  Dom.  16  loglio  1899].  Il  Qamanini  attribnìses  la 
Btele  al  VI  secolo:  per  il  Ceci  appartiene  pìattoato  alla  prima  cbe  alla 
eeconda  metà  del  VII  secolo. 

C.  Hnlsen  nella  Berliner  philol.  WochtHtchr.  1899,  n.  81/82  [F.  d.  D. 
IT  sottembre  1899]  :  ae  è  esatta  la  congettara  del  MomiaBen  che  la  mianra 
attica  sia  stata  accolta  per  opera  dei  decemviri,  il  moDomento  spetterebbe 
al  periodo  dal  450,  epoca  del  decemvirati,  al  890  epoca  dell' InTasione 
gallica.  Cf.  Beitr.  p.  228  segg. 

G.  Gatti  nel  Bull,  comun.  1899,  p.  134  «egg.  [_F.  d.  D.  17  aettem- 
bre  1699];  pensa  che  l' iacriiioue  sia  certamente  anteriore  alla  legialaiione 
decemvirale,  e  forse  da  attribuire  a  Servio  Tallio,  se  non  ai  primi  tempi  re- 
pabblicani. 

E.  Pais  nella  Nuova  Antologia  1699,  fase,  di  novembre  e  1900, 16  geit- 
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gìTidicM-rHalsen  {Aiugrab.  p.  29)  :  «  Come  già  prima  ho  Dotato, 
non  i  neeesBarìo  dì  atinibuire  tatti  i  montucenti  allo  stesso  tem- 
po ;  all'  incontro  sì  ha  V  impieBsione,  che  il  ■  saoellam  t  sia  più 
recente  della  stole  iscrìtta.  Il  Dieulafoj  (nei  Compiei  renditi 
de  l'Académie  dei  itueriptions,  ser.  IV,  rol.  29,  p.  759)  fa  no- 
tare il  lavoro  molto  accurato  e  sobrio  della  sagome  delle  basi, 
che  confronta  con  i  capitelli  di  Festn  :  in  Grecia  e  nelle  colonie, 
egli  dice,  si  attribairebhero  alla  seconda  metà  del  sesto  secolo. 
Per  Boma,  dove  le  forme  sono  imitate  da  modelli  stranierì,  si 


mio  [F.  d.  D.  12  noTembre  1899  e  4  febbraio  1900]:  il  monameiito  nan 
po4  essere  ulteriore  al  450  e  a&rà  probabilmente  circa  dei  400;  è  «tato 
diifmtto  da  qd  terremoto  o  ia,  nna  ■IlarioDe.  I  dna  basamenti  di  leoni 
posiono  deatare  il  sospetto  che  ù  tratti  di  aTanii  di  un  trono. 

k.  Enmann,  Die  neuentdekte  arehaiiche  Inechrift  [F.  d.  D.  4  mano 
1900]:  il  sacello  spetta  al  dio  Termiant  e  l'iBariiìone  appartiene  almeno 
al  V  Beeolo. 

D.  Conparetti,  herition»  arcaica  del  Foro  Romano,  la  prima  e  vera 
edizione  critica  del  monumento  \_F.  d.  D.  8  aprile  19O0]  :  l'edificio  retio- 
■petlante  alle  due  baci  dei  leoni  aono  ì  roiiri  e  l'iscriiione  spetta  all'ultimo 
decennio  del  VI  o  al  primo  del  V  aeoolo. 

L.  A.  Milani  (t.  p.  118  n.  1):  dopo  rinoendio  gallico  le  macerie  si 
riveatiroiio  e  si  coprirono  di  lapi»  niger  e  ai  costitnl  il  Inogo  sacro  ai 
Mani  e  alla  memoria  del  fondatore  della  città. 

HodestoT,  Immwnmti  delperiodo  dei  re  e  la  piA  antica  itcritione 
tati/M  al  Foro  romano:  qnestn  appartiene  all'epoca  regia  e  la  distrntioiie 
rimonta  ai  primi  anni  della  repubblica. 

6.  De  Sanetis  nella  Rivitta  di  filologia  e  d' ittriuione  elauiea,  Lu- 
glio 1900  [F.  d.  D.  12  agosto  1900]:  i  monomenti  aono  stati  decapitati  a 
qnel  modo  per  innalzare  su  di  essi  il  aaoTO  piano  del  comizio;  l' iscrizione 
non  h  probabile  che  sia  posteriore  al  *ec.  V  né  debba  collocarsi  mollo  al 
di  sotto  della  metà  di  qael  secolo. 

C.  HniseD  nella  Rivieta  di  itorìa  antica  1900,  p.  383  segg.  {F.  d. 
D.  2  dicembre  1900]  :  l'iBcrìiioDe  dere  essere  posteriore  all'espulsione  dei  re. 

Q.  F.  Qamarrini,  La  tomba  di  Romolo  e  il  Vulcanale  nei  Rend.  d. 
Aee.  d.  Lincei,  Ser.  V,  toI.  IX.  fase.  34:  si  tratta  dell'AerMn  consacrato 
a  Bomolo  ed  è  del  VII  secolo. 

F.  T.  Dobn,  FuAdumtldnd»  und  Fvndort  dar  àltetten  tateinitcken 
Steinùuckrift  oeì  Neve  Setdelb./ahrb.  [F.  if,  Z>.  4  febbraio  1900]:  stele  e 
basi  debbono  ai^uutenere  al  eettimo  secolo;  la  dietrniione  avTenne  pro- 
babilmente nei  tempi  della  repubblica. 
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dovrebbe  ascrirerlo  ad  epoca  alquanto  più  recente.  Che  tutta  la 
coatrazìone  sia  fatta  secondo  il  piede  attico  di  m.  0,295,  ho 
osserrato  nella  Beri,  philol.  Woehenschr.  1899,  100&:  e  senza 
attribuire  un  valore  troppo  forte  a  questo  argomento  metrol<^ica, 
BÌ  potrà  sempre  dire,  che  l'uso  dì  questa  ooità  non  ò  un  segno  di 
antichità  molto  alta  (>).  Crederei  quindi  il  secolo  quinto  come 
Tepoca  probabile  della  costruzione  del  meeltum  '. 

Variano  anche  le  ipotesi  sull'epoca  della  distruzione,  ed  in- 
atti è  molto  difficile  il  giudicarne.  L' ipotesi  più  comunemente 
accettata  è  quella  espressa  dal  Boni  nel  primo  momento  —  e  da 


R.  ThninejaeD  nel  Rhein.  Mut.  55  p.  141  aegg.:  l'iscriiione  è  delift 
seconda  metà  del  VI  secolo  (cf.  55  p.  484). 

n  HomniBen  ae\\'Bem$t  IdOS,  p.  153,  consUtato  come  le  parole  del 
monanento  non  si  intendano,  conclade:  u  Potrebbe  forae  al  massimo  fare 
od' ec  e  elione  rtgoi,  per  cni,  come  io  credo  insieme  coi  Tbarnejsen,  llscrì- 
lione  risale  all'epoca  regia.  Cod  cib  sarebbe  antenticamente  confermato 
qnello  che  ogni  serio  etndiosa  ha  aincrn  ammesso,  che  lo  stato  romano 
riposa  entla  base  deli'  iwperiwn  regio.  Ha  se  è  osonro  il  contenuto  del 
monnmeDto,  esso  fa  fare  nn  not«Tole  progresso  alla  storia  dell'alfabeto 
latino:  specialmente  è  importante  il  fatto  che  la  lettera  R  qni  non  ha  la 
sbarretta  diacrìtica,  che  fn  introdotta  nella  scrittura  romana  dalla  cam- 
pano-siciliana appena  dopo  la  sua  prima  foimaiione  e  che  appare  so  tntte 
le  altre  iscriiioni  certamente  romane,  perfino  sulle  piti  antiche  monete  ro- 
mane iscrìtte  1. 

n  Boni  non  ha  più  scritto  snl  moanmeuto;  è  pronta  appena  la  se- 
conda parte  dell'  illnttraiìone  degli  scaTÌ  del  comixio  (ef.  p.  143),  che 
pieoederà  qaella  dei  monumenti  del  lapii  niger.  Possiamo  però  infe- 
rire che  egli  li  porti  ad  epoca  più  recente,  in  segnito  alla  indagine  sttv 
tigraflcB  del  comizio  (cfr.  p.  123  segg,].  Egli  vi  chiama  >•  seconda  massicciata 
repubblicana  di  tufo  »  quella  che  porta  i  piedistalli  dei  leoni,  corrispon- 
dente al  suo  nono  strato,  e  d'altra  parte  per  il  ventesimo,  di  tanto  inferiore, 
nota  che  contiene  grande  quantità  di  rottami  di  tegole  ed  embrìci  a  che 
6  difficile  rìt«nere  impiegati  a  Roma  prima  del  VI  sec.  a.  C,  laddove  6 
snpponibile,  che  qualche  tempo  passasse  tra  la  costroiione  e  la  demoli- 
lione  degli  edifici  che  essi  ricoprirano  ■>. 

(')  A  me  sembra  perù  che  la  questione  di  qnel  piede  sia  ancora  da 
studiarsi.  Sarebbe  tra  altro  da  studiare  la  misura  delle  terremaie,  la  quale 
il  Pigorini  dice  a  base  di  30,  che  si  arricina  cioè  più  al  piede  attico  io- 
mano  di  0,296  che  al  campano  di  0,278. 
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Ini  rìpndìata  dopo  l'esame  stratigrafieo  -~  che  cioè  si  debba 
all'inrasione  dei  dalli  del  390  a.  C,  e  ohe  allora  il  moomnento 
sia  stato  ricoperto.  L'Hùlsen  (Atugrab.  p.  30)  però  osserva  che 
se  tatto  il  groppo  fosse  stato  inrisibile  dal  tempo  dell'  in?asìone 
gallica,  a  stento  si  inteoderebbe  come  si  sarebbe  potata  formare 
e  conseirare  la  leggenda  riferita  da  VarrODe  e  Dionigi  d'Alicar- 
nasso;  erede  piuttosto  che  sino  al  primo  secolo  a.  Cristo  il  grappo 
fosse  risibile  e  che  sulla  stele,  allora  ancora  completa,  si  sìa 
Ietto  il  nome  dì  FoiUus{');  il  muro  orientale  poterà  arere  lo 
scopo  di  proteggere  il  laeeUum  nel  suo  livello  originaiio  mentre  • 
il  suolo  lentamente  ri  innalzara.  Egli  crede  che  i  monumenti 
siano  apariti  definitìramente  all'epoca  dei  grandi  lavori  del  tempo 
di  Cesare  ed  Augusto  (*). 

La  cosa  più  semplice  sari  quella  di  ricorrere  all'esame  stra- 
tigrafico del  Boni. 

Il  settimo  strato  ò  quello  che  inriloppa  i  monomenti.  Questi 
sono  ooperil  dal  sesto  strato,  una  massicciata  di  tufo  battuto, 
che  serviva  come  letto  di  posa  al  lastricato  repubblicano  del 
Comizio,  il  quale  conserva  l'orientamento  inaugurale.  Se,  come 
pare  probabile,  la  distruzione  ò  avvenuta  per  innalzare  sui  mo- 
numenti il  nuovo  piano  del  Comizio  (^),  è  a  questo  periodo  che 
sì  dovrà  attribuire. 

(>)  SecoDdo  cioè  una  s^ace  cougettara  del  Detlefien  [De  arte  Ro- 
manomm  antùjuiuimc  III,  2}  fi  grappo  di  lettere  hostlvs  che  sì  leg- 
gera Dell' Ucriiio ne  iccuito  ti  due  leoni  da  alcnni  era  stato  tetto  Foìtlui, 
{FauUulut),  da  litri  Hottiia  Iffottiliut),  t.  lopia  p.  103. 

C)  Nahmlmente  non  troTa  nna  spiegazione  per  il  fatto  che  non  si 
■ieno  trasportate  via  le  basi,  ma  si  sia  tagliata  cogl  barbaramente  la  stele. 

(*)  Vedi  cib  che  scrive  il  De  Sanctis:  n  Ora,  come  abbiamo  visto, 
Tarmne  aveva  conoecenia  dei  dne  leoni.  Mancando  completamente  argomenti 
in  contrario,  dobbiamo  liteneie  che  essi  non  sono  stati  rimossi  dal  loro 
posto  molto  prima  della  età  del  più  antico  aerittore  da  cni  Vairone  pub 
^vernfl  tratto  la  notizia,  Fabio  Pittore.  Donqoa  la  mauomissione  di  questi 
monumenti  non  ha  nnlla  che  vedere  coi  Galli,  e  poiché  l'ipotesi  che  il 
grappo  aia  stato  così  ridotta  da  una  inondaiione  o  da  nti  terremoto  k  difS- 
cilmente  sostenibile,  ne  risulta  che    i  monnmenti  sono   stati   decapitnti  a 
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Il  lastricato  nero  a  qnal  tempo  appartiene?  L'ipotesi  più 
oTTÌa  è,  come  opina  anclie  il  De  Sanctis,  che  esso  sia  stato  col- 
locato allora,  appunto  per  dare  al  posto  il  carattere  dì  loogo  re- 
ligioso, di  luogo  funesto,  siccome  dice  Feste,  per  la  tradìxione 
che  ad  esso  bì  collegava  (').  Infatti,  nota  il  Boni,  appunto  in 
mezzo  alla  terra  che  ricopriva  quella  massicciata  di  tufo,  sono 
stati  EHsoperti  molti  sch^gioni  e  altri  pit  minuti  residui  di  la- 
vorazione del  marmo  nero  alla  distanza  di  otto  a  dieci  metri 
dal  lapis  niger  tanto  in  direzione  del  Foro,  quanto  in  direzione 
'della  Curia. 

A  Cesare  o  ad  Augusto  si  dovrà  invece  attribuire  il  nnoro 
orientamento  dato  al  lapis  niger,  non  in  corrispondenza  eoi  mo- 
numenti sottoposti,  ma  con  quelli  sopra  terra. 

A  Massenzio,  cui  appena  l'Hulsen  —  e  con  lui  il  Bichtar  — 


qnel  modu  per  innaliare  su  dì  essi  il  nnoro  piano  del  comiiio  n.  A  dimo- 
strale <i  quanto  poco  gli  antichi  aresBero  certi  BCtnpolì  »  cita  nu  eonfrooto 
con  risnHati  di  icari  della  missione  archeoloffca  italiana  in  Creta,  —  Non 
mi  para  perù  proprio  impossibils  che  la  distmiione  sia  cominciata  per  qualche 
ragiono  che  a  noi  sfugge  e  che  la  decapitaiione  sia  stata  poi  completata: 
ricordo  l'osservaiione  fatta  il  primo  momento  dal  Boni,  che  il  monumento 
è  stato  raschialo  e  pnlito  in  ogni  parte. 

n  qninto  strato,  che  riposa  immediatamente  sopra  la  massicciata 
di  tnfo  battalo,  era  composto  dì  araniì  di  sacrifiiii,  simili  a  quelli  che 
tnTÌlnpparsno  i  monnmenlì.  Essi  debbono  arere  la  stessa  origine  o  per  ra- 
gione sacra,  essendo  aranii  cioè  di  un  sacrìflaio,  o  tolti  p.  es.  da  nna  faviisa,  o 
per  altra  ragione  :  possono  prorenire  da  nn  sacello  distrutto,  e  non  mi  pare  di 
poter  asBulatamente  cBclndere  l'ipotesi  che  prorengano  da  Qua  necropoli 
arcaica  sconTolta  che  qai  sì  dorerà  trorare.  Contro  l'ipoteei,  che  si  traili 
del  BBCrìfìziD  fatto  snl  posto,  osta  il  fatto,  che  tra  il  materiale  sono  asciti 
firammenti  e  non  oggetti  interi  o  di  pregio. 

(')  Scrire  il  r.  Dnhn  :  «  Qnando  le  tombe  micenee  snlla  terraiia  aran- 
lata  della  città  piò  antica  erano  dirennte  inaccessibili  e  si  era  conservala 
solo  una  raga  reminiscenza  dì  esse  e  del  colto  una  rolta  connesso,  qbb 
generaiione  pih  recente,  già  sotto  l'in&ueniB  delle  descrizioni  epiche  del- 
l'antico splendore  regio  miceneo,  costruì  il  famoso  recinto,  per  riparare  le 
lomhe,  ritenute  sottoposta,  dai  piedi  dei  profani  e  per  assicurale  la  loro 
sede  al  culto  degli  eroi  del  popolo  n. 


□  igitizedby  Google 


Oli  icapi  recmti  ntl  Foro  Romano  143 

attrìbnìsee  il  tapis  niger,  pud  spettare  un  riadattamento,  perfet- 
tamente in  armonia  con  le  tendenze  antiqoarìe  di  lui  (r.  p.  134)  ('). 
Ma  ancora  più  tardi  che  del  tempo  di  Massenzio  sono  il 
rozzo  e  ^tto  rappezzamento  (^)  e  il  recinto  di  lastre  di  marmo 
bianco:  attribaìremo  col  De  Sanctis  questo  lavoro  ■  ad  alcuno 
di  qnei  prefetti  urbani  che,  come  Vettìo  Agorio  Pretestato  o  Pe- 
tronio Massimo,  nella  seconda  metà  del  IT  secolo  d.  C.  o  nella 
prima  del  V,  si  occuparono  ad  abbellire  e  restaurare  il  Foro  » . 

L'esplorazione  del  Comizio  ò  stata  fatta  fin  al  ponto  in  cui 
è  stato  possibile  (^). 

L' apertura  inferiore  della  porta  dioclezianea  nella  Caria 
(fig.  72)  fu  murata,  non  prima  del  secolo  XI,  con  sch^gioni  di 
colonne  di  porfido  e  di  marmo  bianco  e  giallo,  con  mattoni,  e 
scaglie  dì  peperino  e  di  trarertino,  e  frammenti  di  capitelli  di 
pilastri  ecc.  (').    Forando  questa  muratura   il  Boni  è  penetrato 

(>)  Non  Tft  trucnrato  di  osservare  che  la  dediesEione  di  Massenzio  è 
fàtU  per  meizo  del  curator  aedium  laerarum.  —  L'HaUen  pensa  che  U 
pitta»  tingularit  di  Hasaeniio  lodata  Dell'iacriiione  CJL.  VI,  a.  31394, 
83857  possa  rìferìrei  appunto  alla  ricaitrnzione  ù  della  tomba  di  Romolo 
dimenticata  a  coperta  da  secoli,  che  giace  al  confina  del  Foro  s  del  Co- 
mìiio,  appena  a  venti  metri  di  distania  dal  laogo  dorè  l'iscrizione  è  stala 
rìnTennta  >>.  Non  mi  sembra  che  abbia  molto  peso  l'argomento  dell'Hnleen, 
che  sarebbe  strano,  come  in  tatta  la  ricca  letteratura  del  primo  secolo  non 
ri  sia  alcun  ricordo  di  nn  monumento  cosi  importante  in  loco  oculatinimo. 
Non  è  il  solo  monumento  di  cui  non  avremmo  notizia.  È  da  notarsi  però 
che  del  lapit  niger  parla  Ferio,  epitomatore  di  Verno  Placco,  il  precettore 
dei  nipoti  di  Augusto. 

(*)  Tra  altro  è  adoperato  dd  peno  di  marmo  bianco  con  l'iscriiione: 

,..C-TVR1  I   ....'■■PRA'.... 

(■)  Cft.  Boni,  Notine  d.  tcavi  1900,  p.  295  segg.,  che  dà  un'accorata 
indicazione  di  tatto  le  scoperte.  Purtroppo  resta  nn  desiderio  per  l'avve- 
nire, la  completa  esplorazione  della  Curia. 

(^}  Tra  altro  cinque  peni  di  una  iscrizione: uri...  \  et  magni/ic[_e...  \  ... 

mp«]rio  patri»  mei  r^e»titìU...  [  ...i^niUM  anJiji]Uisim{i . . .  \  ...constr- 
vator^iìnu  vr\bi»\  aetem[ae...  (Glatti,  Mt.  d.  scavi'l9ùfì,  p.  49);  e  tre  di 
un'altra  :  [ifaximo  pr']ituiipi  |  indulgent^itsino  \  {domino  Valenti]nÌano 
tri\[Mmfatori  ump'\er  Avgutto  |  [_C.  (7eto>iui  Ru/iiu  Vol[_wianiu  I  [o.  e. 
pr^f.  urlèi  iterum  iud.  \  ta^corum  i^ognitionum  |  i]erenitati  eitu 
dicaiiu]  (Oattj,  Ifot.  d.  tcavi  1899,  p.  492;  HQhen,  Beitr.,  p.  245,  u.  31). 
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nell'interno  dell»  Caria,  dorè  ha  meeso  allo  scoperto  un  tratto 
di  pavimento  a  lastre  di  porfido,  di  pavonazzetto  e  di  bigio, 
ed  nn  frammento  d'iscrizione,  sai  qaale  giaoerano  molti  avanzi 
architettonici,  compresa  la  estremità  sinistra  d'nn  architrave 
avente  il  baco  pel  cardine  e  che  portava  dipinta  in  rosso  sopra 
intonaco  la  parola  Aspice;  trasportato  l'intonaco  sa  tela,  scoprì 

l'iscrizione   sottostante:  Qmperanl[_e2  ■  ■  ■  |  N^eratius  Ii^ ][ 

éjflinam  sen[_aittt . . .'},  probabilmente  ricordante  on  ignoto  pre- 
fetto della  città  del  quinto  secolo. 

Sol  moro  di  prospetto  della  Curia  trovassi  incavati  sette 
locali  sepolcrali,  ed  ano  di  essi  conserva  tuttora  lo  scheletro 
della  persona  che  vi  fu  deposta.  In  altri  locali  poi  si  rinvennero 
confosamente  accumnlate  molte  ossa  umane. 

La  cortina  in  mattoni  al  piede  della  Curia  ha  traccie  di 
uno  strato  di  malta,  sul  quale  stavano  applicate  le  lastre  del 
rivestimento,  del  quale  una  piccola  parte  resta  a  posto.  Resta 
a  posto  pure  un  avanzo  dello  stipite  della  porta,  al  quale  è 
addossato  un  secondo  rivestimento  in  pavonazzetto. 

Nelle  parti  inferiori  della  fronte  rimangono  traccie  della 
zoccolatura  a  lastre  di  pavonazzetto,  sormontate  da  lastre  di  por- 
tasanta. 

Il  nucleo  della  gradinata  (6g.  63  F),  composto  di  tufo,  scaglie 
di  travertino,  di  marmo  bianco,  di  giallo,  di  cipollino  e  di  pezzi 
di  peperino,  tutto  impastato  con  malta  di  calce  e  pozzolana  rossa, 
era  intestato  all'estremiti  orientale  con  gradini,  dei  quali  riman- 
gono taracele  nel  tnnro  della  Curia. 

Nel  nncleo  della  gradinata  si  trovd  nn  ossario  ed  una  fossa 
(fig.  68  H)  la  cui  parete  sinistra  comunica  con  un  altro  ossario  : 
sotto  a  questo  ossario  trovossi  nna  cassa  o  vasca  rettangolare  di 
tufo,  che  conteneva  ciottoli,  cocci  di  vaso  grossolani,  frammenti 
di  vasellame  campano,  una  certa  quantità  di  valve  di  pectunculus 
«  un  pezzetto  d'intonaco  colorito  di  rosso. 

Sai  nncleo  della  gradinata,  a  destra  della  porta,  posava  un 
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sarcofago  baccflUato  di  marmo,  e  due  in  terracotta  posarano  ani 
pianerottolo  di  fronte  alla  porta. 

All'estremiti  orientale  del  nucleo  della  gradinata  si  trovò 
un  pozio  ropubblioano  del  diametro  di  m.  0,69,  rivestito  ad 
anelli,  profondo  m.  11,52,  con  pedarole  alternate  in  due  file  di 
trentaqoattro  per  parte.  Accanto  alla  bocca  del  pozzo,  cMusa  con 
mi  lastrone  rotto  di  tufo,  giacevano  ammacchiati  vari  pesii  di 
intonaco  modellati  a  stacco  Incido  e  policromo,  appartenenti  a 
tua  decorazione  a  bugnato.  Ha  tonalità  forte  ma  severa  dì  co- 
lori e  sobria  eleganza,  ed  appartiene  probabilmente  alla  deco- 
razione interna  della  Curia  sillana  o  di  quella  cesarea.  Sull'area 
del  Comizio  tornò  in  luce  il  lastricato  (L)  di  travertino,  che  il 
Boni  crede  medievale  (');  su  questo  posa  il  piedistallo  dedicato 
da  Massenzio  (v.  p.  134). 

Sotto  il  lastricato  medievale  verso  il  confine  orientale  si 
rinvennero  tre  pezzi  di  tubo  {o)  di  piombo  e  tracce  di  un  pa- 
vimento in  lastroni  di  travertino  della  fine  dell'impero. 

Il  pavimento  imperiale  (fig.  63  P)  è  a  lastre  rettangolari  di 
marmo,  che  lasciano  scorgere  sulla  stessa  linea  tre  incassature, 
fbrse  il  posto  di  cippi  onorari  e  di  pilastri. 

Terso  il  lato  orientale  on  ammasso  di  blocchi  di  pietra,  tra 
i  quali  dei  cippi  iscritti  (^),  era  adoperato  come  fondazione  di 
una  torretta  o  di  un  campanile. 

(>]  L'HQlsen  non  crede  che  ii  tratti  di  nn  Ustricato  medievale,  percbè 
esisteva  già  quando  fa  collocata  la  foutana,  di  coi  snliito  bì  parlerà 
{Autgraò.,  p.  SI).  Sul  confine  tra  il  Comitio  e  la  strada  dell'Argileto  sor- 
gono  tre  piedistalli  marmoTei  (Qg.  72  a  b  e),  dei  quali  uno  dedicato  a  Coatanio 
e  gli  altri  dne  mutilati  :  uno  di  qnestì  sembra  rìcoidara  il  prefetto  Uemmio 
Vitrasio  Orfitu  e  doTevasi  riferire  quindi  a  Giuliano  (EQlsen,  Ausgrab. 
p.  33).  la  grossa  base  a  mattoni,  che  già  prima  si  vedeva  e  che  era 
circondata  da  nn  cancello,  suppone  l'SQlsen  che  potesse  forse  sostenere 
nna  delle  colonne  colossali,  cai  appartenevano  le  basi  colle  scritte:  Cae~ 
tarum  decemalia  feliciter ;  Augmtorum  viesnnalia  feliciter. 

(']  Propagatori  Romanci  imp.]  \  [fimiii]uni  oirtutvm  \  {exemplol  d.  n. 
M.  Avrei.  \  [  Valeri]o  Maximtano  \  \p.  f.  \nvict\o  te\mper  Augutto\  ...f...\ 
...tu  [«I]  ■-•  I  ■■•  devoti n{itrMn\\m{ai»asliiq{\i,i)\eia*.~I>viK%noKoUro 
I  CoMìanixno  pio  \  felici  invicto  \  et  beatiuimo  \  lemper  Augusto  \  filio 
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Parte  sopra  il  lastricato  medievale,  e  parte  sopra  quello  impe- 
riale posa  hd  bacino  di  marmo  bianco  (flg.  63  R,  fìg.  72  i)  (  ')  che  ha 
in  mezzo  il  posto  rettangolare  per  il  piede  della  tazza.  Sulla  lìnea 
del  centro  di  questo  disco  scorre  parallela  alla  fronte  della  Cnrìa 
ona  gronda  di  travertino  (nf),  e  tra  questa  gronda  e  il  pavimento 
imperiale  restano  lastre  di  marmo  grigio  (gh)  con  una  incassatura 
che  servì  per  on  cancello  o  transenna,  e  nove  incassatore  di  pi- 
lastrini rettangolari. 

Sotto  il  lastricato  imperiale  e  quasi  parallela  alla  incassatura 
del  cancello  corre  una  cloaca  costruita  a  blocchi  di  tufo,  che  si  sca- 
rica dopo  breve  tratto  nella  cloaca  che  scende  dal  prossimo  Argileto. 

A  m.  0,47  sotto  il  lastricato  imperiale  e  con  una  inclina- 
rione  occidentale  di  27o  rispetto  a  questo  si  rinvenne  un  lastri- 
cato repubblicano  (fig.  73,  fig.  63  V,  Qg.  72  E)  a  blocchi  di 
travertino  perfettamente  squadrati  di  m.  1,58  X  0,78,  grossi 
m.  0,23,  stesi  sopra  una  solida  platea  di  pietrisco  di  tufo. 

A  m.  6,99  dalla  fronte  della  Curia  e  m.  2,82  sotto  il  pia- 
nerottolo, si  rinvenne  una  scalea  (fìg.  63  X,  fig.  72  0  &  blocchi 
squadrati  di  tufo,  la  quale  scende  sotto  il  lastricato  repubblicano 
di  travertino:  l'ultimo  dei  cinque  gradini  posa  sopra  usa  mas- 
sicciata di  tufo  (cf^  p.  130). 


divi  pii  1  Conttaati  Augusti  \  Apptui  Primanuà  v[Ìr)  p(erfeeHmmut) 
ratiionalit)  \  timmae  privat[ae)  twmtni  m.  q.  \  tiw  dicalus.  Eaan  k  iscritta 
ftl  poeto  di  altra  abrau:  di  questa  si  leg^e  nel  lato  destro:  D[td.  ...]a 
Sept.\d.n.  Oo[rdiaHo]  1/ et  Po{mp]ei[ano]eoi.  (ii..2i2ì\  ...\  ...  Albino 

.1 e\promagg.    —    Extinetori  tynumorìtm  \  ac   pvblieae  iecarUati\ 

auetùri  d.  %.  Thaodotio  \  perpetuo  ac  felici  \  semper  Augutlo  |  Caioniui 
Rufiut  Aibinia  o.  e.  \  praaf.  urbi  itarum  \  vlcttacra  indicani  d.  n.  m.  q. 
eiut  dedicata  dopo  la  vittoria  sa  Uaa si mo.  Ctt.  Gatti,  Bull.  1899,  p.  220  segg.; 
Ei}KB.  Beitr..  p.242,ii.24;  p.  243,0.  23;  p.  246,  n.  84. 

{<)  Il  Lanciuii  (Bull.  eom.  1900,  p.  13  aegg.)  esprime  l'ipotMi  che 
qnìfi  sia  forse  etata  la  grande  tazza  di  granito,  che  alla  fine  del  medio 
ero  stava  pressa  il  ■  Marforio  n  ed  era  è  collocata  sotto  i  ccIosbì  di  Monta 
Carallo.  L'HQIsen  (Auigraè.  p.  35)  fa  notare  che  la  tazza  col  suo  diametro 
di  m.  6,02  avrebbe  oltrepassato  la  larghezza  del  disco  ;  pensa  che  forse  vi 
stava  nas  specie  di  cantharoi  e  ricorda  a  qnesto  proposito  nna  notizia  di  Pirro 
Lìgorio,  che  parla  del  trovamentu  qui  fatto  di  an  gran  vaso  di  porfido. 


□  igitizedby  Google 


i  receHli  nel  Foro  /tornano 


All'angolo  orientale  della  Curia,  sta  addossata  nna  misera- 
bile muratura  a  secco,  la  quale  a  m.  1,50  dal  prospetto  della  Caria 
è  a  forma  di  nicchia  (')• 


Nell'esplorazione  del  Comizio  sodo  tornate  in  luce  piccole 
fosse,  tagliate  talora  col  piccone  nel  tufo,  talora  nella  massio- 

(')  Dallo  sterro  innaniì  a  S.  Adriana  aono  tornate  ìd  Ince  le  ■egaenti 

[_ltt}Uae  Aug.  \  [m]«iri  Augg  et  |  [c)attrortm  |  Imp.  Catt.  L.  Septt- 
mio  I  Severo  Pio  Pertinaci  Aug.  |  Arab.  Adiaò.  Part.  max.  \  pontif.  max. 
p.  p.  I  halatoret  pon[H/icum  et  fiaminvm]  \  curante  Eviyehete  ...  Il  ae- 
coodo  G  della  parola  Augg  è  stato  abraso  dopo  la  ncciBÌone  dì  Geta.  Kào- 
pelato  come  copertora  di  una  tom'ba  medioevale,  i  probabile  cbe  Tenga  dalle 
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Aiata,  talora  nella  tena  (').  Si  potrebbe  supporre  p.  e.  che  siano 
state  fotte  per  iaserirTì  qualche  cosa  di  I^do,  ee,  mentre  le 
più  non  sono  piene  se  non  di  terra,  alcune  non  conserrassero 
traccie  di  un'olla  o  anforetta  (fig.  65). 

Nel  Comizio  uscirono  pure  le  prime  fosse  o  pozzetti  ret- 
tan^lari  o  poligonali  circoscritti  da  lastroni,  che  poi  si  sono 
riconosciuti  anche  altrove  (^). 


rìeiuMue  delU  regia  (t.  pag.  46).  Cf,  Gatti,  Not.  d.  tcavi  1899,  p»g.  431; 
HalMn,  Beitr.  pag.  241,  n.  22. 

/mlperatoribut  a«[fe]rDse  nrbii  Bn&[«  defensoribtu  ìaevor]um  tyran- 
no[r]ain  iojDÌaa.tìoìilù  depuUoribtu  |  di]gnitati*  honoTumnae  [exemplU  |  do- 
mini]*  nottiia  FI.  Ya.\[entiniano  et  \  FI.  Theodo]tio  piU  /'alicì[b(iia)J  invict. 
Bemp«T  Ang.  |....mm.  Le  lettere  non  onreive  appartengono  ad  no  fram- 
mento gA  Doto  {C.I.L.  VI,  1154),  che,  oome  ba  osierrato  l'HClsen,  va 
unito  (Gatti,  Nat.  d.  tcavi  1900,  pag.  49;  HUlsen,  Beitr.  pag.  246,  n.  83). 

Curaitia  Chttecio  Pelaeio  viro  \  praefectiitimo  curator  aediumy 
taerarwn,  molto  scorretta  (Gatti,  Not.  d.  scavi  1899,  pag.  432;  Hnlaeii, 
Beitr.  pag.  272,  n,  56). 

. . .  Ciodii  Octavia\it\\  ...,  frammento  di  grande  base  e 

. , .  A\ttico  V.  [e],  frammento  di  epistilio  (Gatti,  Not.  d.  tcavi  I8S9, 
pag.  432;  EQUen,  Beitr.  pag.  272,  on.  57.  58). 

Iroflvy  \  [rùv  T^y^t^aii'  itòy  xai  KiavAoaoimòi/  Zvgiif  |  naÌL^a]ril- 
rB\  .,.fioy..,  Tg  nmpiA  [Gatti,  ^uff.  eom.  1899,  pag.  242 ;  HOlBen,  Beitr. 
pag.  280,  D.  67;  secondo  una  mia  revisione,  fjucript.  graecae  ad  ree  Jto- 
maiuu  pertinentet  I,  n.  182).  Stava  !□  nn  maro  medievale,  Cf.  sopra  pag.  27, 

ei  l.  Parie  | XXVIMEt  te.  Terra, precor,  leviter  iaeeai] 

mper  otta  |  [tentiat  ut  pittai  praemia^  qttae  meruit,  \  [ef  quicumque  tuie 
rìncere  pyaettat  honore{m)  |  [felicem  cursum  perferat  à]d  superos.  I  anp- 
plementi  sono  del  Bilcheler  {Rhein.  J/m.  1901,  pag.  155;  cf.  Gatti,  Not. 
d.  Mcavi  1900,  pag.  11;  HttUen,  Beitr.  ps^.  281,  n.  70). 

Snl  lato  orientale  di  S.  Adriano  è  stato  rinvenoto  il  frammento  di  una 
bue:  ....  I  Conttantino  malaimo^  ...  \  etatuan  civili  [kabitu]...  \  ex 

aerario  in  i. (Gatti,  Not.d.scavi  1900,  p.49;  Eilten,  Beitr.  p.  245, 

n.  30). 

(>)  Simili  fossette  sono  state  rìovennte  nell'area  della  necropoli  (p,  42, 
n.  1)  e  nel  Tolcanale:  ne  riparleremo  snbito  (p.  130). 

(*)  Cf.  fig.  44.  Così  nna  seris  dì  tali  fosse  si  è  scoperta  in  linea  coi  rostri 
inperiftli  e  nn'altra  sulla  via  cbe  costeggia  la  basilica  Ginlia:  di  qaeste,  al- 
cane  eDiio  scuperie,  altre  sono  indicate  snlla  via,  essendosi  lasciato  il  posto 
Mnn  selci.  Btse-tono  obliquate  verso  mezzogiorno,  mentre  quelle  dell'età 
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Iti  se  ne  sono  rioTeDutì  21,  distribuiti  bh  cinque  lìnee,  estesi 
fin  sotto  i  rostri  imperiali.  Uno  tra  essi  venne  troncato  dalla 
cloaca;  due  altri  erano  coperti  da  lastre  dì  tufo  incastrate  a  lim- 
bello sulla  sommità  delle  pareti  di  rivestitaeiiti,  che  talvolta  pro- 
Tengono  da  più  antichi  manufatti,  e  sono  lavorate  talune  con 
accetta,  altre  con  martellina  a  denti.  Inferiormente  sembrano 
aperti  tutti,  ripesando  o  sullo  strato  di  terra  del  livello  repab- 
blicano  o  penetrando  forzatamente  entro  la  muratura  a  blocchi  di 
tufo  0  addirittura  entro  la  gradinata.  Diversi  di  forma  (rettan- 
golare, pentagonale,  e  rombo-trapezoidale),  erano  stati  tutti  ricolmi 
dì  terra  di  scarico  sul  finire  della  repubblica.  Secondo  il  Boni 
la  data  della  loro  costruzione  sarà  determinabile  con  approssima- 
zione, tenendo  conto  che  furono  tagliati  traverso  la  massicciata, 
sopra  la  quale  venne  steso  il  lastricato  repubblicano  di  travertino. 

Il  Boni  attribuisce  loro  ano  scopo  rituale,  in  rapporto  col- 
r  inaugurazione  degli  edifici,  a  cui  si  trovano  paralleli  ('),  o  per 
la  loro  costruzione  o  per  il  rialzamento  del  terreno  o  per  il 
mutato  orientamento. 


lepabblicaDa  sono  eaattuneiite  volte  a  mezio^omo.  HÌBorano  qnsttio  piedi 
per  dne  e  distuio  l'nna  dall'altra  dieci  piedi.  —  Una  serie  intenta  ancbe 
il  tempio  dì  Cesare.  —  In  qualcuna  si  sono  rinTenuti  dei  calici,  con  piede 
di  grandezza  regolarli,  ma  coD  coppa  ridotta. 

(')  Per  questi  pozzetti  clie  si  troTano  ìa  serie  regolari  rHalseo  crede  pì(t 
probabile  uno  scopo  pratico,  p.  e.  per  lo  sioaltiinento  delle  acqne:  è  dìffirìle 
pelò  io  tale  caso  lo  spiegar,  perchè  tutti  non  finiscano  nella  terra.  Per  quelli 
collocati  irregolarmente  il  DOrpfeld  ha  ricordato  simili  avanti  in  Blensì, 
dove  si  considerano  recinti  di  alberi  sacri  fatti  qnando  il  terreno  circo- 
■tante  è  atato  aoUevato  (Ealsea,  Auigrab.  pag.  58).  Anche  il  Richter  [Top.* 
pag.  367}  ricorda  i  Dolioia,  an  cui  (pag.  187)  dice:  «  Ad  elwicam  maxi- 
mam,  ubi  non  lieet  dttputre  (Varrò,  l.  L,  5,  157),  cioè  in  rìcinania  della 
cloaca  massima  che  passava  per  il  Foro,  si  trovavano  anche  i  Dolila'. 
eontm  duae  traditae  hittoriae,  quoÌ  ahi  intne  aiwtt  otta  cadaoerum,  alit 
Nwnae  Pompila  religioia  quùedam  poit  morten  tiut  in/bua.  Secondo 
Feste,  apit.  pag.  69  (cf.  Liv.  5,  40)  sarebbero  stati  qai  sepolti  i  tacra  della 
città  nell'invasione  gallica.  Recenti  scoperte  hanno  invece  mostrato,  che 
era  doo  dei  laoghì,  dove  si  soleva  seppellire  in  vasi  di  terra  doni  votivi  per 
gli  dei  inferi  (Bull  d.  Iiut.  1879,  pag.  76  tegg.)  ".  Cfr.  p.  160. 
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L'arco  di  Settimio  Serero  (<)  è  stato  messo  dal  iato 
orientale  a  nndo  uno  alle  fondazioni  formate  di  grossi  blocchi 
di  travertino.  Si  è  allora  riconosciate  che  la  via  antica  non  attra- 
Tersava  V  arco  (}).  Forse  quando  l' arco  fa  costruito,  tì  bì  saliva 
per  mezzo  dì  gradini. 


(')  In  alto  Buir&rco  di  Settimio  Severo  ai  h  tolta  la  copertura  moderna 
di  kIcì  scooneBBi.  Sotto  bì  è  rinTennto,  sgretolato,  in  miBorerole  stato  di 
coDBerraiione,  il  masso  attraTersato  da  grossi  radici  di  caprifico  e  anche 
questo  ai  è  tolto,  rifacendolo  in  coccio  pesto  ad  evitare  la  forte  infiltrazione 
delle  acque,  che  danneggiava  il  monnmcnto. 

Sono  stati  limeasi  al  posto  tre  pezzi  di  cornicione,  che  erano  caduti 
ìnDUisì,  spezzando  la  cornice  inferiore. 

Le  colonne  di  marmo  ìmezzio  erano  orribilmente  squarciato  da  sfai* 
datare  verticali  ed  obliqne,  che  avrebbero  deciso  il  franamento  parziale  di 
CBBe  e  della  trabeazione  soTrastante,  qualora  non  si  foaas  provveduto  al  loro 
lobnstamento  con  cerchiatnra  dì  rame  ed  altri  mezzi  meccanici  adatti,  come 
il  Boni  ha  fatto  anche  al  tempio  di  Sataruo  e  a  quello  dei  Castori. 

(*)  A  qoale  livello  stosae  il  lastricato  del  Comiiio  nel  qaarto  secolo 
d.  C.  lo  bì  vede  dalla  base,  il  cai  zoccolo  è  rivestito  di  marmo,  per  la  stataa 
eqnestre  dì  Coatanzio;  essa  riposa  sul  lastricato  a  circa  tre  metri  sotto  il 
selciato  originario  dei  tre  fornici.  —  Le  scale  nei  fornici  laterali  non  sono 
orìginaiìe,  come  si  riconosce  per  il  fatto  che  i  gradini  sono  talvolta  inta- 
gliati in  due  diversi  blocchi  di  travertino. 

La  via  cbe  prima  passava  sotto  l' arco  (&g.  45}  era  medievale,  litoc- 
acta  ai  tempi  del  Fea,  che  aveva  fatto  delle  ricerche  sotto  di  easa. 

Qni  ai  sono  rinvenuti  i  Rammenti  di  noa  grande  tavola  di  travertino 
con  la  segnente  iscrizione  rubricata  (Qatti,  Bull.  eom.  1899,  pag.  SS;  Boni, 
Hot.  d.  tcavi  1900,  pag.  310  segg.;  Hslseu,  Beitr.  pag.  259,  d.  88): 

prima  colonna:  ,...ina....  \  ..atigu...  \  ...{in  lo]»gitud[ÌH«m  in 
pedìn  I  Itingvlot  A. . . . .]  JT  Villi. 

8  In  lteal]tU  | . . . .  tnt«i>  ab  eUwo  [in/tìmo  \  [btuUi^  OaUietit 
v[er^ut\  [adtu\mmumcleÌBotn:  via  in  \  [lon^itudintm  in  padet  \  [tin- 
guyo$  hi  e(<ntt«fli). 

§  Ab  Kalei*  I tntBM  in/imeii  praetir  \  . ...  Hareia»  ad  viam  | 

- . . .  et  pone  forot  \  \tt  aedif]ieia  C.  Ifumitori  \  ....  intar  \ ... porticum I 
.... fiium  via  I  [in  longitudinem  in  p«d]ei  iing[ìtlot)  ]  ht... 
i  ... lieam  \  ...aa*  \  ...  [in  pedei  ti}ng(itloi)  [Ai  .... 

.    seconda  colonna: |  in  pedet  [tingulot  hi  ...] 

g  Inter  ...et  veicu{m]  ...]  aedifici  [ . . .  via  in]  |  longity^idinem  in 
pedef]  I  tingulot  kt  .. .. 

[g  In  cleivo]  I  Victori[ae  eia  tu  longitadinttn]  \  in  ptiet  \tingu- 
lot  h*....] 
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Bostri  e  Volcanale. 


Per  cbi  vieoe  dal  Comizio  la  prima  che  à  presenta  à  una 
na  costruzione  in  mattoni  a  forma  di  trapezio,  la  quale  viene 
oeecuzìone  dei  noti  rostri  (■).  Il  BodÌ  l'Jia  rimessa  com- 
mente  in  Ince  e  ricollegandola  coli'  epigrafe  della  cornice, 
supplita  dall'  HQlsen  :  Salvi!  dd.  nn.  [^teorie  et  Atithe- 
...  UlpQus  luniui  {_Ya]lentinu»  -praef.  [urb."]  {%  pensa 
issa  si  debba  collocare  subito  dopo  l'assalto  di  Oenserìco 
battezza  col  nome  di  rosira  Vandalica. 


%  Invi.  ....\  tupra  i[calat  ?].....  |  Mtteit  e  ...\  via  in  U^ngitu- 

tn]  I  pedet  ti\ngulot  ht  ... 

%  Ik]  vgico  e ...  I  collem  vi....  [quaa]  \  antea  lo(^ata]  . . . .  |  i» 
^iugulo*  ht 

§  /n]  Aventino  . . . .  |  novam  i... 
[Jn  altro  frammento  flettere  madori  contieDe..  Gal....  \...titliu.-.; 
inta  frammento  con  poche  lettere  dod  è  certo  appartenga  alla  ttMta 

W  Boni  pensa  che  l' iscrizione  eia  della  metà  del  secondo  secolo  a.  C, 
I  Gatti  e  coLl'HOlaen  io  credo  che  sia. dell'epoca  Sillana. 
Poiché  il  predio  di  cento  Besteni  per  nn  piede  è  troppo  alto  per  la 
ilciatora,  si  deve  pensare  anche  ad  altri  larari  connoHi,  onde  ginala- 
ìl  Borsari  ha  ricordato  il  passo  di  Livio  39,  H,  per  cni  i  censori 
4  a.  C.  opera  fadanda  ex  decreta  in  eam  rem  pecunia,  laeut  iter- 
I  lapide,  detergendatque,  qua  oput  eiiet,  cloaca»,  tn  Aventino  et  tu  aliit 
M,  quae  nondum  erant,  faciendat  lecaverunt. 
ia  l'iscriziane  fosse  completa,  sarebbe  importante  docnmento  topografico. 
',  0  :  ì  biteta  Gallica,  che  stavano  in  media  urbe,  erano  ai  piedi  dì 

:,  12:  per  i  fori  ef.  Liv.  29,  37,   che  cita  i  fori  publici  presso  il 

Massimo  e  il  foro  Boario  ; 

I,  lOi  in  Ve[laòro']  ?,  tn  ve[ico)V 

I,  16:  eolUm  Viiminalemìì ,  eollem  v^rttu]? 

')  Già  il  Bichter  {/ahrb.  d.  fntt.  1889,  p.  7  aegg.)  l'aveva  notata, 

mdo  come  nella  facciata  continui  la  Bene  dei  bachi  per  i  roctri. 

■)  Ora  r  HQUen  dubita  dell'esatteli  a  di  qnei  supplementi  in  qnanto 

laminata  l'iscriiione  C.  I.  L.  VI,  31890,  lesse  nella  prima  linea  non 

pome    del  prefetto  Ginnio  Valentino,  ma  forse  qoello   di  [PQofiut 

t];  l'epoca  qnindi  dell' iscriiione  è  incerta,  ma  ««mpie   nel  quinto 

noi  dovremo  collocarla. 
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Per  quanto  i  rostri  siano  stati  oggetto,  di  stadi  profondi 
negli  ultimi  tempi,  Bpecìalmente  per  opera  dello  Jordan  e  del 
Rìehter,  l'esplorazione  del  Boni  (')  è  stata  tutt'altro  che  inutile: 
essa  ci  permette  di  avere  un'  idea  più  chiara  della  loro  storia. 

I  rostri  ori^nali,  ornati  dei  becchi  delle  nari  tolte  agli  An- 
siati,  tanto   spaziosi  da   contenere   e   documenti  e  monumenti, 


inaugurati  sicconie  un  templum,  stavano,  com'  è  noto,  sul  con- 
fine tra  il  Comizio  ed  il  Foro,  con  una  fronte  rivolta  verso  di 
quello  ed  tina  verso  di  questo. 

Cesare  volle  separare  i  rostri  dal  Comizio,  e,  quasi  a  dar 
maj^or  fondamento  a'  suoi  principii  democratici,  riunirli  soltanto 
col  Foro,  che  era  stato  sempre  il  luogo  vero  delle  riunioni  della 
plebe.  Li  collocò  cioè  snl  confine  occidentale  di  esso,  in  relazione 
col  nuovo  orientamento. 

Pur  riconoscendovi  un  ri&oimento  posteriore,  questa  tribuna 
di  Cesare  sì  è  identificata  con   quella,  illustrata  specialmente 

(>)  n  tno  stadio  completo  non  è  però  uicnr»  pubblicato.  V.  U  bua 
lelatione  nella  //otiiit  degli  tcavi,  1900,  p.  627  u^g. 
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dallo  Jordan  e  dal  Bichter,  cbe  ai  vede  sorgere  bu  quel  tato  del 
Foro,  e  che  conserra  ì  bnchi  (')>  nei  quali  i  rostn  erano  iafiasi. 


Fio.  75  (Fot.  Andennii). 

Senonchè  il  Boni  osservò,  tra  altro,  ohe  questa  trìbiua  che 
^li  attribuisce  ai  Flavii  o  a  Traiano,  non  soderà  al  livello  in 

(1)  Anohe  innanzi  a  questi  rostri  si  sono  trorate  dne  Beri»  dì  poi- 
zetti  [t.  p.  U9,  fig.44),  che  sembrano  corrispondere  a  dne  divene  costni- 
zioni  di  essi. 
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cai  dorerà  solere  la  cesariana,  e  sospettò  che  l' identìflcaiione 
non  fosse  esatta.  Ogni  dubbio  fu  per  luì  tolto,  quando  dietro  alla 
tribuna  rostrata,  tra  l'infima  crepìdine  del  tempio  repubblicano 
della  Concordia  e  il  tempio  di  Saturno,  tolti  due  piloni  di  un 
viadotto  costmito  nel  principio  del  secolo  XIX  sotto  Pio  VII,  e 
dopo  aver  tagliato  un  mnro  imperiale,  mise  in  luce,  morate  tra 
questo,  otto  arenazioni  (f^.  7S,  fig.  74  DE)  bellissime,  bene 
conservate,  che  a  suo  giudizio  fotmara&o  il  sugge$tum  della  tri- 
buna cesarea. 

*  Questa  tribuna  ha  m.  20,80  dì  fronte  e  m.  2,30  di  altezza; 
le  sue  arenazioni  sono  larghe  m.  1,70,  alte  m.  1,00  e  profonde 
da  m.  1,50  a  m.  2,15  ;  ì  pilastri  che  le  dividono  ed  intestano 
sono  larghi  da  m.  0,61  a  0,92;  da  1,03  a  1,15.  L'edificio  ò 
interamente  costruito  d'opta  incerium  di  tufo,  con  archi  e  pi- 
lastri,  cornici  d' imposta  e  fìiscia  di  coronamento  dello  stesso 
materiale,  squadrato  o  s^mato  ad  accetta,  e  intonacato  A'oput 
ligninum;  il  pavimento  laterizio,  a  grosse  tessere,  ricavate  da 
tegole,  si  estende  sotto  le  arcuazioni  e  di  fronte  alla  tribuna  per 
ana  larghezza  di  m.  4,00  ;  e  pare  che  fosse  limitato  da  ima 
sponda  o  parapetto,  a  tenuta  d'acqua  ■. 

L' intonacatura  della  tribuna  rostrata  era  dunqse  ad  oput 
tigninum  ed  ■  essendo  questa  costituita  principalmente  dì  fran- 
tomi di  vasi  0  tegole  di  terracotta,  acquistava  la  prerogativa  di 
una  malta  idraulica  e  veniva  adibita  alla  intonacatura  delle 
cisterne  ;  il  trovarla  impiegata  nella  tribuna  cesarea  à  un  altro 
indizio  che  vi  fosse  l' acqua,  e  che  ì  rostri,  ricoverati  sotto  le 
arcatine,  raffigurassero  le  navi  d'un  arsenale  marittimo  ■. 

A  identificare  questo  monumento  còlla  tribuna  cesariana  Io 
indusse  specialmente  una  moneta  della  gens  Lollia  (fig.  76) 
coniata  circa  il  45  a.  C.  e  che  ricorda  il  famoso  tribuno  della 
plebe  del  71  a.  C,  M.  LoUio  Falicano  (')  :  vi  si  vede  sotto  al 

(I)  H.  LoUio  Falicano  fa  ano  dei  più  forti  lottatori  per  il  ristabili- 
mento dei  poteri  tribsoici  ridotti  da  Bolla,  che  egli  epeciatmente  riuscì 
ad  ottenere   da   Pompeo.  Oratore   non  flue,  nta  appunto  forse  per  ciò  atto 
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nome  di  Palikanut  una  costmiìone  a  cinque  archi,  e  ona  piat- 
taforma sopra  la  quale  rtposn  nn  gubsellium,  evidentemente  no 
subsetlium  di  tribono  della  plebe.  In  mezzo  a  tre  d^U  archi 
noi  Tediamo  i  rostri  caratteristici  della  tribuna.  Il  concetto  ohe 
deve  esser  stato  nella  mente  del  monetale  fa  eridentemente  qoello 
di  rappresentare  la  storia  dì  Palicano,  tmendo  ì  rostri  dove  egli 


combattè  le  sae  grandi  battaglie  col  subsellium,  che  ne  indicava 
l'nfBeio,  che  gli  dette  t^o  a  combatterle  ('}, 


ft  commuoTere  il  popolo,  approfittava  di  o^i  occaBÌone  e  fn,  tra  altro,  ddo 
dei  più  focoBÌ  accaaatori  di  Verre,  in  qael  proceuo  daatinato  a  denudare 
le  piaghe  degli  ottimati.  £  mentre  i  migliori  e  più  intelligenti  di  questi 
riconoscevano  la  uecesaità  di  dare  al  popolo  qn^tla  ginstiiia,  di  cai  eentiva 
aiizitatto  il  bisogno,  togliendo  coa\  l'arma  principale  ai  tribuni,  la  ma^ior 
parte  di  esei  odiava  Palicano  ;  e  del  ano  odio  dette  prova  evidente  ne'  co- 
rnili consolari  del  67,  quando  il  console  Pisone  ne  impedì  la  sicura  nomina 
a  qnell'oiScia,  per  eoi  sì  piseentava  candidato,  riDstandosi  di  proclamarlo. 

Della  sua  difesa  del  popolo,  dell'oIScio  mancato  per  l'oaUlità  degli 
ottimati,  ci  consetrano  ricordo  le  monete  clie  portano  il  suo  nome,  coniata 
probabilmente  da  qael  M.  Lollio,  forge  sno  figlio,  che  fn  poi  console  nel  21. 
Già  li  ricordano  le  teste  dell'Onore,  della  Libertà,  della  Felicità  cbe  li 
vedono  sol  diritto  ;  ma  più  evidenti  sono  ancora  i  rovescL  Una  di  esse  porta 
impressa,  a  qnanto  sembra,  nna  tessera  di  voto  :  nn'altra  invece  qnella  sedia 
curale,  sulla  quale  il  trìbanofa  impedito  di  sedere  per  la  prepoteniii  di 
Pisone.  Terza  è  la  snccitata. 

(')  Per  ginstificare  il  luòtellium  «ni  rostri  non  c'è  altra  spiegaiione. 
Ha  i,  pare,  spiegazione  possibile.  Bei  tuÒteltia  Iribunorum  in  genere  non 
sappiamo  se  non  che  stavano  presso  la  colonna  Henia  (Plnt.  Calo  min.  5) 
e  presso  la  tabula  Valeria  [cf.  p.  e.  Cic.  div.  in  Caeeil.  1S).  Sull'abica- 
sione  di  qnesti  monumenti  v.  le  mie  osservazioni  nel  Bvll.  com.  1902  p.  83. 
Ha  nemmeno  da  qaeì  passi,  a  dire  il  vero,  risulta  che  i  iubiellia  stw- 
sero  sempre  in  un  poeto  o  in  uni  solo  posto,  o  cbe  piuttosto  essi  non  se- 
guissero i  tribuni. 
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Se  questo  è  vero,  se  cioè  quella  moneta  rappresenta  real- 
mente la  tribuna,  nessun  altro  monumento  m^lio  di  questo  tor- 
nato qui  in  luce  può  esBervi  rappresentato  (')■ 

0)  ObbieztoDÌ  alI'identìGcazione  del  Boni  sono  invero  sorte  da  più  p&rti. 

n  Lanciani  {B^^l.  com.  1902,  p.  128}  sciiTe:  >  la  ipiansta  terminava 
dalla  parte  del  Fora  e  dal  Coiniiio  con  una  balza  o  scaglione,  alto  dai  tre 
ai  quattro  metri,  il  cai  profilo  fn  più  tardi  rivestito  e  Tegolato  con  nn 
moro,  o  aostmiìonA,  per  la  qaal  coaa  il  aita  ai  diaee  loeut  luiitructta 
(Tarrone,  L  L.  5,  32).  Un  eospicno  avanzo  di  questa  Bostmiione  rifatta  nei 
tmapi  sUlani  è  quello  che  i  giornali  politici  lianno  ornato  col  nome  di 
rostri  cesarei  ». 

n  Bicbter  {Top.*  p.  856)  osserva  :  1)  La  coatmiione  tocca  colla  parte 
posteriore  immediatamente  il  elivui  Capìlolinta,  e  non  pnò  qnìndi  aver 
portato  Dna  piattaforma  della  grandezza  volata  ;  imperoccliè  perfino  una 
piattaforma  di  aoli  cinque  metri  di  profonditi  avrebbe  interrotta  la  strada. 
Inoltre  3  o  4  metri  dietro  la  serie  doUe  arcat«  corre  nna  cloaca  del  clivo, 
il  cni  corso  è  più  alto,  che  una  piattaforma  cbe  si  dovrebbe  supporre  snlle 
arcate.  ^  Né  Dell'  interno  delle  celle,  né  sulla  fronte  dei  pilastri  vi  sono 
traceie,  che  vi  siano  stati  dei  rostri  ;  ni  le  lastre  della  copertura,  che  sem- 
brano antjebe,  mostrano  traccio  di  nna  balaustrata.  8)  La  moneta  di  Pali- 
eano,  rappresenti  o  no  ona  tribuna,  non  ha  niente  a  che  fare  colla  cesa- 
liana,  che  fu  dedicata  appena  nel  42  a.  C,  laddove  la  moneta  fa  probabil- 
mente battnta  nel  45.  4)  Nulla  si  sa  di  nna  seconda  trasposizione  dei  rojtm 
dopo  Cesare  ;  anzi  Dione  Cassio  dice  dei  rostri  cesariani  :  ro'  pijfia  éy  ftéaip 
non  n^iCQOf  tìjs  àyogàg  5y  ig  xòy  ySy  tónoy  àye^^^o^-  Anche  e^li  pensa 
come  la  cosa  più  probabile,  cbe  sia  nna  sostrozione  del  clivo  capitolino, 
tanto  più  che  ancbe  nelle  sostmzioni  della  stessa  via  dietro  il  portico  degli 
dei  consenti  vi  sono  delle  camere. 

Le  stesse  oaservaiioui  sono  ripetote  dallo  Hfllsen  (Autgrat.  p.  IS  seg.), 
aggiungendovi  ancora,  cbe  la  costruzione  non  si  solleva  nemmeno  sopra 
r  are»  del  Foro  per  l'altezza  di  no  nomo  e  che  non  si  pai  apiegare  nem- 
meno la  diversa  profcTnditft  degli  ambienti.  Ed  aggiunge  : 

u  Noi  possiamo  ansi  dire  positivamente  che  cosa  fosse:  nient' altro 
cioè  che  nna  sostmzione  per  il  clivo  capitolino,  che  si  doveva  allargare 
verso  il  lato  del  Foro.  Senza  dubbio  questo  allarg&mento  si  collega  colla 
rieostraiione  del  tempia  di  Saturno  fatta  da  Mnnazio  Fianco  (42  a.  C); 
r  ingegnere  romano,  che  allora  per  il  grande  ampliamento  del  tempio  do- 
.vetta  trasportare  la  via  circa  due  metri  verso  oriente,  invece  di  fare  nna 
forte  scarpa  ha  costruito  nn  piccolo  viadotto  an  archi  bassi.  Perfettamente 
analoga  è  una  costruzione  romana  sulla  spiaggia  presso  Salonae,  riprodotta 
in  Cicborini,  Trajattaiàult  HI,  p.  78,  n.  12,  che  serve  insieme  e  per  sostru- 
zione e  per  sostenere  la  via. 

u  La  Hostroiione  si  deve  adunqne  separare  dalla  tribuna  ;  nondimeno, 
come  ai  è  detto,  non  è  meno  importante  per  la  storia  anche  di  queato  mo- 
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Il  maio  posteriore  dei  rotira  (')  fu  demolito  nella  sa& 
parte  settentrionale  fin  poco  sopra  le  fondazioni  quando  fa  co- 
stroito  r  emiciclo.  Contemporanea  a  questa  demolizione  è  la 
costruzione  del  parimento  a  grandi  mattoni,  nell'interno  dei 
rostri,  all'altezza  cui  arriva  quella  demolizione.  In  qoel  pavi- 
mento si  trovano  i  bollì  :  Opus  dal.  ex  fig.  Pontìcul.  domiti, 
nostror.  (CIL.  XV,  405),  che  appartengono  all'età  di  Settimio 
Severo  e  di  Caracalla;  ne  risulta  quindi  che  tutti  questi  lavori 
si  debbono  attribuire  a  questo  tempo,  quando  cioè  fu  costruito 
l'arco  di  Settimio  Severo. 

All'emiciclo  (F)  allora  costruito  —  che  ora  bene  si  studia, 
ben  isolato  com'  ò  — <■  si  saliva  dal  clivo  per  una  scala  di  cinque 
gradini,  che  sono  ben  conservati  verso  l' arco  di  Settimio  Severo, 
accanto  al  cosi  detto  umbilieus  (0),  dov'  è  pure  ben  conservata 
la  cornice.  Sopra  a  questa  si  notano  delle  traccio  di  attaccature, 
da  cui  si  deve  inferire  che  l'edificio  qui  non  finiva:  onde  il  Boni 
vi  ha  collocato  alcuni  frammenti  qui  rinvenuti  di  una  trabea- 
zione, che  presenta  una  curva  eguale  a  quelle  dell'  emiciclo-  Si 
supporrà  quindi  che  l'emiciclo  all'istesso  livello  dei  rostri  por- 
tasse un  porticato  {}). 


nnmentA.  Perchè  sa  la  ma  coetniiione,  come  i  probabili sBimo,  coincide 
colla  ricostmiione  del  tempio  di  Saturno,  si  dimostra,  che  Ir  tacra  via 
circa  il  42  a.  C.  ealiTa  at  cIìto  capitolino  per  ana  serie  TiBibile  di  archi 
e  quindi  non  esist«TB  ancora  la  naora  tribnoa.  Ne  è  qaindi  confermata 
ripoteai  del  Richter,  che  il  paaso  citato  di  Dione  non  ei  liferiBce  ad  una 
vera  trasposizione,  ma  soltanto  alla  decisione  presa  di  farla  ». 

Il  Boni  lÌBpanderjt  a  qneste  obbiezioni  nel  laroro  che   da  Ini  atten- 

(')  Nota  ginBUmente  l'Haieen  {Aiugrab.  p.  17),  che  qoel  muro  non 
è,  come  crederà  il  Bichtei,  un  muro  di  sostmxione  del  cIìto  capitolino  e  del- 
l'area della  Concordia,  ma  che  fa  parte  integrale  dei  rostri. 

(')  Il  Boni  ha  pensato  che  potesse  serrire  per  affisai,  per  notiflcaiienL 
Scrive  r  HQlsen  :  >*  L' esistenza  di  nn  porticato  a  questo  poeto  sembrerà  meno 
strana,  quando  ai  penserà,  che  ]a  tribaoa  per  gli  oratori  poteva  eBseie  tat 
volta  coperte  di  tende  per  il  sole,  per  la  qual  ragione  sulla  superficie  supe- 
riore dei  rilievi  eraao  collocati  dei  bastoni  dì  metallo». 
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Non  mancaDO  traccia  che  dimostrano,  come  nel  medioevo  l'edi- 
ficio dei  rostri  siasi  adoperato  per  qoalclie  uso  a  noi  ignoto  :  così 
ì  gradini  nella  parte  meridionale;  verso  nord  nn  rozzo  bacino, 
che  è  forse  secondo  l'Hulsen  nna  latrina;  nn  pozzo  ('). 

L*area  di  Vulcano  o  Tolcanale  era  qnel  dosso  di  tufo 
che  alla  pendice  del  Capitolino  emerge  sul  piano  del  Foro. 

Qqìtì  forse  abitanti  primitirì  avevano  innalzato  un'  ara  a 
Vulcano,  divinità  che  ha  tanta  parte  nella  storia  primitiva  di 
Boma(^):  al  tempo  dell'alleanza  di  Romolo  e  Tito  Tazio  l'attri- 
baìscono  gli  antichi.  Cortamente  appartiene  ad  un  tempo  in  cui 
questo  posto  era  ancora  fuori  della  città  :  fu  allora  luogo  di  riu- 
ntone per  i  Romani.  Quivi  Romolo  collocò  i  ricordi  delle  sue  vit- 
torie; qui  sorgeva  un  albero  di  loto  vecchio  quanto  la  città. 


(')  L'HQUen  lia  rtadìato  tutto  l'ÌDaigoe  moDnmeDto  insieme  col  DOip- 
feld;  è  Bpenbile  che  muiteiiga  presto  U  promeastt  di  pubblicM'e  il  risultato 
di  questo  studio. 

Dall' esplorazione  dei  lostrì  sono  tornati  in  Ince  parecchi  rottami  di 
trarertino,  spesso  Tirestiti  di  oput  albarium,  che,  intagliati  con  fresca  Tigoria 
«  da  mimo  eaperta,  fanno  ritenere  che  appartenessero  ad  nn  edificio  sontaoso, 
cretto  negli  ultimi  tempi  della  repabblìca,  che  non  si  pnù  meglio  indicare: 
a  pieferenis  si  pub  pensare  al  tempio  di  Satamo.  D  Boni,  che  ne  esamina 
particolarmente  la  t«coica,  ricorda  le  accnse  a  Verre  per  il  tempio  di  Castore 
{Noi.  d.  tcavi  1900,  p.  630  segg.). 

Tra  i  frammenti  qni  rinrenntf  (et.  p.  163)  noto  quello  di  nn'  ìsoriiione 
a  Iettare  incastrate  : . .  .bui  ma. . .  \  . . .  [co']iravere  [Bull  com.  1900,  p.  271). 

(*]  Per  il  concetto  primitÌTO  di  Tnlcano  t.  quanto  osserva  il  Domas* 
lewiki,  FetUekrift  n  Otto  Hinchfild,  p.  247.  Vulcano  piò  che  vero  dio 
del  fuoco  h  il  die  del  calore  estivo  o  del  fuoco  celeste,  che  ci  dà  il  raccolto. 
Egli  ossem,  come  in  Agosto  noi  abbiamo  il  21  ì  Consoalia,  il  23  i  Yol- 
canalìa,  U  25  gli  Opiconaivia  e  io  Dicembre  il  15  i  Conaualia,  il  IT  i  Satur* 
naUa,  il  19  gli  Opalia:  nel  tempo  della  seminagione  Saturno  sta  tra  Censo 
e  Ops  e  in  quello  del  raccolto  tì  sta  Vulcano,  la  cai  essenza  è  indicata 
da  Maia  (Geli.  13,  23),  la  dea  del  crescere  delle  piante,  la  qnale  dà  il  nome 
al  mese  à/aius.  Questa  ci  spiega  anche  l'immediata  vicinanza  del  Volca- 
naie  col  tempio  di  Satamo.  —  Forse  il  fatto  stesso  che  Oatia  sta  sotto  la  pro- 
tezione di  Vulcano  è  prova  dell'antichità  della  stazione  rami 
dica  anche  la  tradizione. 
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L' area,  intagliata  spesso  con  fossette  circolari  a  mo'  di  sco- 
delle (').  d  occupata  in  parte  verso  il  Tabolario  dalle  fondazioni 

(*)  Qai  forse  pouiomo  trovare  la  ragione  di  tali  fossette,  che  abbiamo 
rinTenato  tnche  nel  Comizio  e  nell'area  della  necropoli,  ricordando  Dome 
si  nsuse  Dell' occasione  dei  Indi  piscatorii  di  bnttare  ani  fuoco  nell'area 
di  Vulcano  dei  pesciolini  viri  prò  animit  humanif.piicatoriliidivocantìir 
qui  qttodannÌM  . , .  mente  lunio  tram  Tiberini  fieri  tolent  a  pr{a«tore)  ur- 
tano prò  piscatoribuM  Tiberini»,  quorum  quaettut  non  tu  Macellum  per- 
venit,  ted  fere  in  aream  Volcano  . . .  quod  id  gena*  piicieulorum  vioorwn 
data  ti  deo  prò  animii  kumanii  (Fest.  p.  288  H.).  Voleanalia  a  Voleano, 
quod  ei  tum  feriae  et  quod  eo  die  populu*  prò  u  in  ignem  animalia 
mittit  (Varrò,  de  l.  L.  6,  20).  Si  intende  dnnqne  che  i  peacatorì  foinivano 
al  popolo  ì  pesciolini,  le  maenae,  cbe  il  popolo  sacriScava.  Ripensiamo  alla 
strana  cerimonia  cbe  ci  riferìace  Ovidio  (Fatti  2,  571  aegg.)  in  appendice 
ai  PaientAli: 

Ecce  anui  in  m»diit  retideni  annota  puettit 

laiTO  factt  Tacitae  :  vix  Camen  tpta  taeet  : 
et  digitis  trio  tura  Cribut  (uj  limine  ponit, 
qua  brsvii  oceuUum  mu»  libi  feeit  iter. 
tunc  cimtata  ligal  cum  futco  licia  rhombo, 

et  teptem  nigrat  veriat  in  ore  fabat. 
quodqut  pice  aditrinxit,  quod  aeu  traieeit  aéna, 

obtutum  maenae  torret  in  igne  caput; 
vino  quoqui  inttillat,  vini  quodcwnque  relictun  ett, 

aut  tpia,  aut  comite»,  ptue  tatnen  ipsa,  bibit. 
B  koitiUi  linguai  inimieaque  vinximut  ora  » 
dicit  ditcedeni,  ebriaque  exit  antu. 

CU  sìa  questa  dea  Tacita,  o  Hata  o  Lara,  ce  lo  dice  Ovidio:  con- 
dannata ad  essere  ninfa  della  palnde  inforna,  fa,  per  violenia  di  Mercurio, 
madre  dei  Lari.  È  probabilmente  nn' indi  gì  tallo  ne  di  Larenta,  ni  la  stac- 
ebeiemo  da  Mania,  anch' essa  madre  dei  Lari,  intesi,  come  rinteaero  i  teo- 
logi romani,  quali  identici  coi  Mani  o  affini,  quali  deiflcationi  delle  uiime 
dei  defanti.  La  maena,  Becatae  coena  (et.  Enstath.  in  Homer.  II,  1,  26; 
Antìptaon.  ap.  Àthen.  7),  è  il  pesciolino  volgare  della  ferali*  coena,  cbe  era 
cena  di  poco  valore,  onde  del  cuoco  incapace  dice  Pianto:  ^kimorfiiM  tuit 
coenam  coquat  (Pieud.  3,  2,  684). 

Che  in  fosse,  in  mundi,  si  sacrificasse  agli  inferi  è  noto  (Serv.  Aen. 
2, 134)  ;  onde  la  vecchia  fattucchiera  di  Ovidio  pot  il  suo  incantesimo  ricerca 
il  baco  apertosi  sotto  la  soglia  dal  topoliuo. 

Un  certo  rapporto  della  proeuratio  dei  fulmini  con  le  divinità  della 
morte  è  certo,  almeno  per  quanto  si  riferisce  a  Sommano,  bencliè  il  Wissowa 
lo  neghi.  Qni  traviamo  un'altra  volta  te  moenutf,  nell'istessa  fnniione,  cbe 
nel  sacrificio  del  Voleanale:  come  infatti  la  testa  di  cipolla  e  i  capegli  nel 
sacrificio  sostituiscono  la  testa  umana,  <ob1  la  naena  sostitaisee  t'anima  del- 
l'uomo (Plut.  Nutna  15,  Ovid.  Faiti  3,  285  segg.,  Arnob.  5,  1  ;  Dewn  contrai 
»  anima  «;  u  maenae  i  subieciue  PompHium). 
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del  tempio  della  Concordia,  Che  in  essa  fu  oostmito,  e  nel  lato  pro- 
spiciente il  Foro  è  ti^liata  quasi  a  picco,  formando  uno  scaglione 
rialzato  dai  tre  ai  quattro  metri  sali'  area  del  Comizio.  Era  ns 
posto  donde  naturalmente  potevasi  arringare  il  popolo,  come  do- 
vette arvenire  prima  che  si  costruissero  i  rostri  e  come  infatti 
avvenne  quando  Giulio  Cesare  soli'  istessa  linea  costruì  i  suoi. 

In  questo  sito  ■  è  venuta  in  luce  un'  ara  (E)  ricavata  dalla 
roccia  stessa  del  Capitolino,  mediante  V  abbassamento  del  piano 
circostante;  cioè  con  Io  squadrare  piil  o  meno  esattamente  tua 
sporgenza  di  sasso  rivo  (cappellaccio  granulare,  in&ceo,  cinereo), 
e  col  ridurla  a  un  cubo  lungo  m.  3,95,  lai^o  m.  2,80.  Non  se 
ne  può  determinare  l' altezza  primitiva,  nò  è  possibile  detrami* 
nare  se  fosse  spianato  in  superficie  o  lasciato  grezzo,  con  quelle 
cavità  e  protuberanze  che  ancora  vi  si  vedono. 

■  In  epoca  più  tarda,  posteriore  all'  incendio  gallico,  lo  scabro 
dado  di  roccia,  che  rappresentava  1'  altare,  fu  reso  più  regolare 
per  mezzo  di  rappezzi,  e  conci,  e  tasselli  di  pietra  dì  diversa 
tessitura,  adattati  con  ana  certa  tal  cura  alle  cavità  o  ^li  alveoli 
rispettivi  :  e  in  tale  contingenza,  l'  ara  ridotta  a  cubo  perfetto,  fii 
spalmata  di  intonaco  signino,  di  colore  rosso  acceso  (nel  quale  si 
osserva  un  rappezzo  impastato,  non  di  coccio  pesto,  ma  di  pic- 
cioUssime  scaglie  di  marmo). 

•  Tale  apalmatora  deve  essere  avvenuta  in  epoca  abbastanza 
remota;  perchè  uno  dei  tasselli  di  pietra,  tolto  dì  posto  col  suo 
intonaco  rcsso,  si  vede  tuttora  messo  in  opera  nel  piano  di  tufi, 
del  "  locus  editus  "  dirimpetto  alla  seconda  colonna  dell'arco  di 
Severo  dalla  parte  della  Concordia. 

■  Questo  particolare,  per  quanto  di  minor  conto,  dimostra  che 
negli  ultimi  secoli  della  repubblica,  l'ara  ha  sofferto  un  terzo 
processo  di  trasformazione  ■  ('). 

(>)  Lanctuni,  Bull.  com.  1902,  p.  125  segg.,  il  qasle  parts  anche  del- 
l'opera dì  Àogosto  e  delle  acoperte  quivi  aTTennte  nel  1S48. 
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L'ara  appare  luogo  rispettato  anche  nei  tempi  posteiiori,  quan- 
do i  rari  edì&ci  hanno  invasa  la  località  :  le  muratoFe  repubbli- 
cane e  i  blocchi  di  tafo  l' hanno  inviluppata  quasi  a  proteggerla. 

Onde  pare  che  con  piena  ragione  il  Boni  le  abbia  dato  subito 
il  nome  di  ara  di  Tulcano,  riconoscendovi  un  posto  tanto 
venerato  dell'antichissima  Roma. 

Sotto  al  tempio  Tiberiano  della  Concordia  si  sono  rinvenute 
delle  strutture  di  tufo  (Gg.  74)  importanti  per  determinare  la 
direzione  e  l' estensione  del  tempio  dedicato,  dicesi,  da  Camillo. 
Un  basamento  di  massi  di  tufo  reca  delle  lettere  arcaiche. 

In  tutta  qaest'  area  si  è  ritrovato  un  sistema  complicato  di 
cloache.  Ma  particolarmente  interessante  è  la  grande  e  1  o  a  e  a  (A  fr) 
che  scende  dal  Foro  di  Cesare  al  vico  Jugario  e  sembra  coeva 
a  quella  che  percorre  la  via  Sacra  imperiale  ;  attraversa  la  rupe 
del  Tolcanale,  tagliando  anche  i  cunicoli  repubblicani. 

Innanzi  al  lato  orientale  del  tempio  di  Saturno  ò  stato  messo 
in  luce  un  tratto  curioso  di  un  pavimento  a  poligoni  di  pietre 
da  molino. 

Al  posto  di  un'  antichissima  ara  sorse  già  in  tempi  molto 
remoti  il  tempio  di  Saturno.  Alla  ricostruzione  di  Munazio 
Fianco  debbono  spettare  mm:ature  e  blocchi  di  tufo  ivi  ricono- 
sciuti, e  alla  tarda  ricostruzione  dopo  l' incendio  ricordato  nel- 
l'epigrafe i  grossi  blocchi  di  granito  tornati  in  luce  nello  storto. 

Uno  dei  primi  lavori  in  questi  scavi  fu  la  liberazione  della 
parto  anteriore  del  tempio  dalle  costruzioni  che  si  addossavano  e 
dal  terrapieno.  Si  trovò  allora  l'avanzo  di  un  grande  arco,  che 
sorreggeva  la  gradinata  (Qg.  75)  ('). 

(■)  A  Bostogno  della  vftlta,  il  coi  pilaatio  è  stato  asportato  nei  secoli 
scorsi,  è  stato  coatmito  uno  sperone. 

Al  tempio,  che  tnÌDacciava  ronna,  farono  applicate  dieìotto  ebarre  di 
ferro  in  sommità  dell'edificio  e  una  cintura  a  dna  coppie  di  catene  di  ferro 
a  metà  dell' alteiza  del  tempio. 
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Qiùtì  pure  è  atata  scoperta  an'  antichisBÌtna  cloaca,  costmita 
a  piccoli  blocchi  quadrati  di  tufo  e  coperta  a  volta  (fig.  75).  Un 
lato  del  piedritto,  sa  cui  poggia  la  volta  stessa,  sporge  all'  interoo 
a  guisa  di  banchina  ('). 

L'arco  di  Tiherio  (fig.  74  B)  innalzato  a  ricordare  la  ri- 
conquista delle  insegne  perdute  da  Varo,  fatta  da  Gennanico  sotto 
gli  auspici  dell'  imperatore,  solleva  accanto  al  tempio  di  Saturno 
tra  la  basilica  Giulia  e  i  rostri  di  Cesare.  Qui  si  ha  una  platea 
monolitica  di  pietrisco  di  selce  dì  trenta  piedi  di  lunghezza  per 
venti  di  larghezza  e  dieci  di  spessore,  il  che  dimostra  che  era 
ad  un  fornice  solo,  com'  è  rappresentato  nell'  arco  di  Gostantioo. 
Quattro  tilo  di  travi  orizzontali  ancora  a  posto  rappresentano  le 
shadacciature  (').  Esso  sta  perfettamente  di  fronte  a  quello  di 
Angusto,  è  allineato  con  quello  posteriore  di  Severo  e  imboccava 
sull'arcone  della  scalea  del  tempio  di  Saturno  (v.  p.  162). 

La  crepidine  della  vìa  si  restringe  ad  imbuto  per  approfittare 
del  piccolo  spazio  libero  tra  l'arco  e  la  basilica,  piegando  a  sini- 
stra. Ne  risolta  che  neanche  sotto  quest'arco,  come  nemmeno  sotto 
quello  di  Settimio  e  quello  dì  Tito,  passava  la  vìa  :  essi  cioè  non 
sorgevano  al  posto  dove  erano  sorti  gli  archi  trioufali  provvisori, 
ma  in  vicinanza,  quali  sémplici  monumenti  commemorativi  in 
forma  dì  arco  a  ricordare  il  trionfo. 

Per  la  costruzione  di  quest'arco  sì  dovette  ti^liare  la  fronte 
dei  due  primi  arehì  dei  co^  detti  rostri  dì  Cesare,  due  dei  poz- 
zetti della  basìlica  Giulia  ed  una  costruzione  arcuata  di  tufo 
(fig-  75). 


(■)  Non  lontano,  presso  ì  lostrì,  fn  rinvenuto  un  &ftmmento  di  latercol» 
degli  leribat  quaettorii,  oddutti  apecialtnente  all'uà minìstTuioa e  dell'eruio  : 
il  loro  officio  doreva  essere  prossimo  dslla  sede  di  quest»,  il  fempio  di  Satamo 
iBitll.  com.  1900,  p.  270  ;  cf.  Haisen,  Beitr.  p.  273  seg.). 

(*)  I  frammenti  architettonici  si  Bono  rìaniti  snlla  via  presso  la  prima 
baie  di  mattoni. 
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Addossata  all'arco  di  Tiberio  ed  ai  rostri  imperiali,  innaBzi 
ai  «rostri  di  Cesare»,  si  Iia  una  specie  di  camera  trapezoidale 
{%g.  74  G),  con  pavimenti  in  marmo  bianco.  Sulle  lastre  del  pari- 
mento  si  notano  traccio  per  basi  di  statue,  o,  come  propone  l'Hùlsen, 
per  piedi  di  tavole  ;  lungo  i  mori  sembra  che  corresse  una  panca. 
Una  porticina  nella  parete  destra  conduce  ad  una  piccola  scala 
di  pochi  scalini,  che  mette  al  clivo  Capitolino. 

Che  sia  stato  questo  edificio,  ha  giustamente  riconosciuto 
l'Halsen  {Àuagrab.  p.  12).  Sì  tratta  della  così  detta  s  eh  ola 
Xanthn,  l' officio  cioè  degli  apparitori  d^li  edili  oornli,  il  cui 
epistilio  coir  iscrizione  dedicatoria  di  Bebrjx  Ai^.  lib.  Dmsianus 
e  A.  FabiDs  Xanthus  e  quella  di  restituzione  del  curatore  G.  Avil- 
lids  Licinius  Trosius  è  stata  qui  rinvenuta  nel  XVI  secolo  ('). 

È  stata  iniziata  un'  esplorazione  all'angolo  nord  della  basilica 
Giulia,  dove  sotto  le  fondazioni  sono  tornate  in  luce  avanzi  di 
costruzioni  più  antiche  in  reticolato  di  tufo.  Nella  vìa  che  la  fian- 
ch^gia  à  stata  rinvenuta  la  cloaca.  Si  è  ritrovato  anche  il  nucleo 
della  gradinata  del  primitivo  edificio  ai^steo  che  ha  subito  molte 
modificazioni  (*). 

Vico  Tosco  e  tempio  dei  Outori. 

Liberato  delle  terre  il  fianco  settentrionale  dello  stilobate 
del  tempio  dei  Castori,  e  ricercato  l'antico  piano  del  vico 
Tu  SCO,  si  è  incontrato  an  pavimento  abbastanza  esteso,  formato 
a  piccoli  tasselli  di  mattone.  Questo  pavimento  ò  limitato  re- 
golarmente dai  gradini  del  lato  minore  della  basilica  Giulia; 

(')  QfnstaniGDte,  pumi,  crede  l'HtllBen  poco  probabile  cbe  poi»  trat- 

tani  deUa  graecostatit  dei  tai^i  tempi  imperiali,  ad  onta  della  ma  conoet- 

eìone  cai  rostri:  conviene  in  fotti  notare  come  la  griueotUuit  Dominata  ìb- 

eieme  con  la  enria  e  la  basilica  Gialla  (Chion.  del  354)  debba  esiere  stato 

'  nn  monament')  più  notevole. 

(1)  In  genere  però  la  basilica  non  è  stata  esplorata.  Sulle  fosae  r.  p.  149. 
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dall'  altra  parte  contiona  sotto  il  piaatato  del  tempio  dei  Castori, 
ed  è  quindi  più  aDtico  della  ricostruzione  del  tempio  medesimo, 
fatta  dall'imperatore  Tiberio. 

Larga,  ma  non  completa,è  statiL  l'esplorazione  del  tempio 
dei  Castori,  che  i  naori  scavi  hanno  completamente  isolato  ('). 

Nel  lato  occidentale,  Terso  il  yìco  Tusco,  i  massi  di  tnfo 
che  formaTaao  la  platea  rimessa  all'aperte,  sulla  quale  fu  co- 
sbuito  il  grande  basamento  del  tempio,  eran  legati  tra  loro  con 
perni,  probabilmente  dì  l^no,  dei  quali  rimangono  in  gran  nu- 
mero le  incassature  a  forma  di  coda  di  roudine.  Entro  queste 
incassature  sono  state  raccolte  parecchie  piccole  monete  di  bronzo, 
le  quali  tutte  appartengono  alla  prima  metà  del  quarto  secolo 
dopo  Cristo,  onde  si  deve  conchiudere,  che  fino  dall'  età  costan- 
tiniana  il  fianco  del  tempio  dei  Castori  prospiciente  il  vico  Tu- 
sco era  già  caduto  in  rovina,  e  ne  rimaneva  scoperto  il  piano  di 
fondazione. 

Altra  prove  della  rovina  già  antica  si  ha  nel  fatto,  che 
molti  frammenti  del  tempio,  avanzi  di  capitelli,  colonne,  basi  e 
trabeazione,  si  sono  rinvenuti  precipitati  sul  livello  antico. 

Per  l'isolamento  dell' opietodomo  sono  tornati  in  luce  dei 
frammenti  di  cui  uno  dà  V  angolo  del  timpano,  che  mostra  come 
sopra  vi  fosse  ima  mensola. 

A  sud  del  tempio  si  sono  ritrovate  anche  fogne  e  delle  co- 
struzioni repubblicane  a  blocchi  di  tufo  {^). 

(<)  In  questo  tempio  si  è  proceduto  ad  uno  speciale  lavoro  di  robn- 
Etamento,  perchè  i  cunei  del  fregio  erano  Bcivolati  ed  avevano  premuto 
gnll' architrave  nell'aggetto,  spaccandolo  in  quattro  ponti. 

(*)  Sai  lato  orientale  del  tempio  è  atata  rinvennia  la  parte  aoperinre 
di  nn  capitello  figarato,  la  cnt  metjt  inferiore  era  stata  trovata  preceden- 
temente. Poiché  la  figura  d'angolo  rappresenta  ana  pìetra'conìca  sudi  una 
tedia,  coperta  di  un  fazzolette  a  frangie  e  coi  piedi  leonini,  e  innanzi  ad 
essa  nn' aquila,  lo  Stndoitiba  {RBm.  Mitth.  1901,  p.  273  Begg.)  ^i  vede  la 
pietra  santa  del  dio  Slagabalo  di  Emesa  e  sappoue  poeea  pioveniie  dal 
tempio  innalzato  a  quel  dio  sol  Palatino  dall'imperatore  Elagabalo. 

Altri  frammenti  di  simili  capitelli  sono  stati  qai  rinvenuti. 


□  igitizedby  Google 


Oli  tcaei  rtcmti  mi  Foro  Romano 


Sacrario  dì  Intama. 

ScrÌTeva  lo  Jordan  (Top.  I,  2,  p.  370): 
■  È  probabile  che  anche  gli  aranzi  o  almeno  il  posto  del 
lacm  [di  Giutnrna]  siano  coneerrati  sotto  le  macerie  su  cai  ora 


sta  la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice:  sì  potrebbe  quasi  codbì- 
derarlo  siccome  molto  probalùle,  se  fosse  certo,  che  la  denomi- 
nazione comune  del  YI  secolo  di  questa  chiesa,  s.  Silvestri  in 
lacu,  riposi  su  dì  una  antica  tradizione.  La  decisione  la  porte- 
ranno in  breve  gli  scavi  *.  Anche  il  frammento  della  forma 
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Urbis  che  comprende  il  fianco  orientale  del  tempio  dei  Dìoscnrì 
ce  lo  faceva  prevedere  (fig.  77). 

La  decisione  à  in  realtà  venuta  quando  la  chiesa  di  9.  Maria 
Liberatrice  fu,  dopo  lunga  attesa,  demolita. 

Certamente  gU  scavi  in  questo  poato  sono  stati  tra  i  più 
fruttuosi  (fig.  78)  {'). 


A  oriente  del  sacrario  di  Gintoma  rimangono  gli  avanzi  di 
una  serie  di  vòlte  a  botte  ad  arco  ribassato,  a  sostegno  di  una 
rampa,  impostate  su  muri  paralleli  tra  loro,  di  altezsa  grada- 
tamente prc^ressìva.  Questi  muri  d'o^uj  incertum,  costruiti  sul 
finire  dell'età  repubblicana,  vennero  foderati  nel  secondo  secolo 
dell'era  volgare  con  muro  a  una  testa  di  mattoni  grossolanamente 
intonacati. 

Le  volte  di  sostano  della  rampa  a  nucleo  di  pietrisco  di 
tufo,  con  intradosso  intonacato,  hanno  la  fronte  arenata  composta 

(>)  L'ampia  relatione  del  Boni  è  pnbbticata  nelle  NotUit  d.  tcavi 
1901,  p.  41  Begg. 
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dì  cunei  di  tafo.  I  timpani  degli  archi  'sono  ò!opus  incertum,  a 
elementi  poligonali  di  tufo. 

La  parte  posteriore  delle  vQIte  e  dei  murì   di   sostegno    è 


111 


; 
t 

e 


Pio.  79. 

tritata  da  un  muro  obliquato  di  8°  dalla  direzione  della  rampa; 
conserra  traccia  d' intonaco  greggio  e  coccio  pesto. 

Alla  fronte  anteriore  delle  vòlte  e  dei  mari  è  addossata 
nna  serie  di  archi  rampanti,  a  sesto  ribassato,  sostenuta  da  pi- 
lastri parimenti  a  mattoni.  Gli  archi  sono  rinfiancati  con  muro 
a  sacco  in  pietrame  di  tufo.  L'intradosso  degli  archi  laterizi 
tocca  r  estradosso  di  quelli  di  tufo,  che  formano  testata  alle 
volte  della  rampa. 
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Il  piede  della  rampa  è  distrutto  ;  rimane  l' imposta  sinistra 
di  00  primo  arco,  alqnanto  spostata,  alta  m.  1,38  dal  pavimento.' 
La  fronte  intema  del  pilastro  di  sinistra  eonserra  traccio  d' in- 
tonaco liscio  colorato  di  rosso.  Il  pilastro  di  destra  fn  restau- 
rato anni  or  sono.  Lo  sfondo  della  nicchia  coperta  dall'  arco  è 
formato  da  nn  muro  a  mattoni.  Il  muro  di  sostegno  a  destra 
della  T01ta  conserva  l' imposta  dell' arcuazione  repubblicana,  a 
cunei  di  tufo,  con  timpano  A'opus  ineerium  ;  il  pilastro  è  m.  0,80 
sotto  il  livello  dell'imposta  dell'arco  laterizio  e  fu  guastata  di 
fianco  dal  rlTestimento  di  mattoni. 

Questo  muro,  un  altro  muro  ad  esso  parallelo,  e  quello  di 
sfondo  obliquo  ad  essi,  formano  un  ambiente  a  trapezio  (Sg.  79  A) 
come  i  successivi.  Della  v61ta  che  lo  ricopriva  non  rimangono 
che  alcune  tracce  delle  imposte.  Restano  tracce  dell'  arco  addos- 
sato alla  parete  anteriore,  sostenuto  da  pilastri.  Sulle  pareti 
toteme  di  essi  stanno  addossati  due  muricciuoli. 

L' ambiente  successivo  (B)  ò  costituito  da  due  muri  di  so- 
stegno alla  rampa,  intestati  da  pilastri  laterizi. 

Ambedue  questi  ambienti,  bassi,  privi  di  finestre,  rappresen- 
tano dei  sottoscale. 

Di  fronte  ai  primi  tre  archi  della  rampa,  trovasi  un  cor- 
ridoio (C)  a  tre  pavimenti  sovrapposti:  l'inferiore  in  opus  spi- 
eatum,  il  secondo  a  mattoni  quadri  bipedali;  il  superiore,  in 
rozzo  mosaico  bianco  a  figure  nere,  rappresenta  una  scena  marina 
(fig.  80,  81):  l' acqua  vi  è  indicata  da  linee  rette  interrotte,  con 
pesci,  rupi,  un  uccello  acquatico,  una  barca  con  rematore  e  forse 
un  altro  barcaiuolo  coperto  di  berretto  a  petaso,  e  parte  dei 
raggi  di  una  stella. 

Questo  corridoio  è  limitato  a  ovest  da  nn  muro  con  due 
porte,  una  delle  quali  mette  in  un  ambiente  (D),  nel  cui  mezzo 
rimangono  tracce  di  un  grazioso  mosaico,  a  fondo  bianco,  limi- 
tato da  fascia  nera,  con  pnnt^giatnra  di  tessere  nere,  disposte 
sugli  angoli  di  quadrelli. 
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Il  corridoio  finisce  verso  aad  in  un  grande  ambiente  (F) 
ottenuto  ti^liando  due  arcuationi  BniM^esaive  della  rampa,  di- 
struggendo l'orìginaria  parete  occidentale  e  coprendo  l'orlo  orien- 
tale del  lacus  e  una  parete  del  bacino. 

Nel  mezzo  della  parete  orientale  è  incavata  una  nicchia 
rettangolare  (G)  fiancheggiata  da  due  altre  nicchie. 


FiG.  80. 

Verso  sud  un  ambiente  quadrilatero  è  lastrìcato  con  qnadri 
laterizi  bipedali,  m.  0,36  più  in  basso  di  queir  ambiente,  for- 
manti letto  di  qualche  vespaio  a  pilastrini,  dei  quali  non  si  rin- 
venne però  traccia  alcuna. 

La  rampa  troncata  del  descritto  ambiente  pros^uiva  verso 
il  Palatino,  ma  di  essa  non  rimangono  che  poche  tracce  tagliate 
dai  fondamenti  della  chiesa. 

Due  muri  paralleli  sostenevano  la  sesta  arcuazione  delht 
rampa. 
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Tra  questi  muri  repubblicani  riapparisce  quello  imperiale 
che  li  taglia  trasyersalmente,  obliquato  a  8°  come  Della  prima 
parte  della  rampa. 

In  questo  muro  è  praticato  nn  foro  irregolare  di  accesso 
alla  intercapedine,  che  divide  il  eacrario  di  Qiutuma  dalla  casa 
delle  Vestali. 


Questa  intercapedine  segue  per  m.  12,50  la  direzione  della 
rampa,  quindi  piega  ad  angolo  retto  Terso  oriente  per  una  lun- 
ghezza di  m.  40  e  riprenda  la  direzione  del  Palatino. 

A  che  siano  serviti  in  orìgine  questi  ambienti  noi  non  sap- 
piamo {'). 

[')  Il  Boni  bn  snpposto  che  aieno  BerTÌtì  per  ammalati,  specialmente 
p«r  incubazioni,  quali  si  facevano  nel  tempio  di  Castore  (SchuI.  ad  Pera- 
II,  56,  p.  20  B:  alii  autem  '  fratrei  denoto  Pollucem  et  Castorem  [mm 
pnifliK],  qui  fruirei  fuerunt  et  aiiqaando  norte  Perien  Macedoniae  regem 
nuiUiavtrunt    vietum,    in  quorum   tempio  somniorum    interprete»  habert 

teUnt  eie,    (cf.  Denbner,  Dt    ineubatione   p.   79).   Certamente    non  è   da 

frucnrore  qualche  scoperia  qui  fatta. 
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TaluDo  iscrizioni  rinvenute  in  questo  posto  (')  ci  dicono  però 
elle  nel  quarto  secolo  dopo  Cristo  qui  stava  la  statìo  aqua- 
ram,  l'ufficio  delle  acque  {Bull-  com.  1900,  p.  72). 


statua  acefala  dì  Escolspio  (6g.  82),  diritta  an  ambedae  i  piedi,  di 
cai  il  Binistio  6  avanzato  i  tiene  la  mano  destra  al  fianca,  e  colla  sinistra 
alzata  stringe  un  volume  ;  Vhi/malion  avralge  la  parte  inferiore  lasciando 
nndo  it  petto  e  ricadendo  lungo  il  fianco  sinistro.  Da  questa  parte  ai  eleva 
Terso  di  lui  il  serpente  avvolto  intorno  al  bastone.  Davanti  a  questo  è  un 
fanciullo  in  tuoichettA  succinta  clie  tiene  con  la  sinistra  per  le  ali  nn 
gallo  e  con  la  destra  un  coltellino  da  sacrificio  a  luna  triangolare:  in 
questo  fanciullo  ricoooaeeremmo  piuttosto  un  hierodulot,  anziché  Telesforo, 
perche  manca  del  caratteristico  mantello  a  cappuccio.  È  stata  rinvenuta 
giacente  bocconi  per  terra  accanto  alla  nicchia  centrale  del  grande  am- 
biente. —  Accanto  alla  statua  giacerà  un  piedistallo  sagomato  nei  tre  lati 
visibili,  ricavato  da  un  cippo,  della  cui  iscrizione  sì  vedono  soltanto  podie 

Torso  di  Apollo,  imitazione  tarda  di  un  lavoro  arcaico  (fig.  83). 

Ambedae  queste  statue  potrebbero  confermare  l'ipotesi  del  Boni. 
Possiamo  pure  ricordare  che  Apollo  medicits  era  invocato  dalle  Vestali 
(Macrob,  1,  17.  15).  L'acqua  di  Apollo  ricordata  da  Frontino  insieme 
con  quella  di  Giuturna  potrebbe  anche  essere  stata  in  qnesto  posto.  Tra 
le  meraviglio  d'Italia,  per  indurre  l'amico  Tulio  a  ritornare  dall'Asia  in 
patria,  cita  Properzio  (3,  23,  26)  anche  l'acqua  di  Giuturna:  Potague  Poi' 
luci$  nt/mpka  laMrii  equo,  et.  Varrò  /,  L.  5,  10:  multi  aegroti  fopier 
id  nomen  haac  aqitam  petere  solent. 

Noiristesao  grande  ambiente  si  sono  rinvenuti  i  seguenti  frammenti  ; 

Parte  inferiore  dì  una  figura  di  divinità  femminile,  seduta  su  trono 
con  cuscino,  a  quattro  piedi  intagliati  con  modinatnre  e  uniti  totalmente 
per  mezzo  di  spranghe  (fig.  S4}. 

Parte  iaferiore  di  stataa  muliebre  dì  grandezza  naturale.  Era  coperta 
del  chiton  podere»,  che  scende  in  regolari  pieghe  verticali  (fig.  85). 

Dall'ambiente  vicino  proviene  un  piedistallo,  che  soperiormente  su 
una  base  rotonda  mostra  la  forma  di  dae  piedi  umani,  del  corpo  b  di  due 
zampe  anteriori  di  nn  animale  (Diana  col  cane?). 

(■)  Giaio  I  stationii  \  aquarum iBall.  com.  1900,  p.  72;  HQlsen,  Beitr., 
p,  235,  n.  5).  —  Optimo  et  venerabili  \  d.  n.  F\lat)io)  Constantino  \  Maximo 
victori  pio  I  lemper  Aug.  \  FI.  Maesivs  Egnatius  |  Lollianiu  o.  e.  curater  | 
aqaar.  et  ifinic[iae)  d.n.m.q.e.  Nel  lato  sinistro:  Dedicata  cum  ttaliene  \  a 
Flavio  Loiliano  e.  v.  cur.  \  kaUendtt)  Marti)  lanuarino  et  lutto  comi. 
(a.  828).  (Bull.  com.  1900,  p,  71.  HOlsen,  p.  244,  n.  29).  L'iscrizione  6 
importante  perchè  dimostra  che  nel  328  il  capo  dell'officio  delle  acque  si 
chiamava  ancora  curaCor;  l'isteaso  Lollìano  in  iscrizioni  posteriori  sì  dice 
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L'edicola  di  G  in  t  tir  na(')  Scomposta  di  pronao  e  cella,  la 
cui  pianta  ha  forma  di  trapezio  rettangolo,  per  l'obliqaità  della 
parete  posteriore,  rispetto  alle  pareti  laterali,  parallele.  Lo  sti- 


lobate del  pronao,  normale  alle  pareti  laterali,  portara  due  e 
lome  sa  arancorpi  (tìg.  86). 


anuuìarit.  —  [  Ve^ienui  Forlunatui  v.  e.  I  curator  aquarum  et  \  A/iniciae 
(Bull.  eom.  1900,  p.  TI,  2TS;  RnUen,  p.  271,  n.  53);  il  nome  ricorre  in 
Coi  Theod.  8,  7,  1.  —  -Caeli...  \  curator  [aquarum  «(]  |  Afin[iciae... 
[Bdl.  eom.  1900,  p.  293;  HflUen,  p,  271,  n.  54). 

(')  L»  ninfa  Giutnrna  —  quae  ìuoat,  dica  erroneamantH  Vairone  —, 
nnlla  di  Torno,  lecondo  Virgilio  ed  Oridio,  praesidet  itaijnìi  o  fiuminibus 
tonorit  e  Giore  le  diede  l'immortalità  prò  erepta  virginitate  (Verg.  Aen, 
12,  139  aeg.)  e  Giunone,  ad  ont»  di  tatto,  l'ebbe  cara;  «econdo  altri,  figlia 
dì  Toltnnta,  moglie  di  Giano,  madie  di  Fonte  {Amob.  S,  29],  è  la  dea 
luitle  pecaliara  delle  aeqae.  Si  ricollega  colle  pid  antiche  leggende  la- 
tine, con  LaTinìo  stesso;    onde   la   saa   fonte    indica   addirittura    il    Lftlio 
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L'interno  della  cella,  simmetrico  all'asse  dell'edicola,  ha  la 
parete  di  fondo  formata  a  nicchia  e  pareti  laterali  parallele. 
L'ingresso  della  cella  è  limitato  da  ana  soglia  marmorea. 


Lo  stereobate  dell'edicola   è   costmito  a  volta  di  pietrisco 
tufaceo,  che  va  ad  intestarsi  contro  la  superficie  intenta  del  moro 


(SUL  Silp,  4,  5,  86).  Serrio  {Aan.  12  139)  infatti  ci  narra:  lutuma 
fon»  eit  in  Italia  taluèerrima  iuxta  ffumicum  fiuvium,  cui  nomen  a  tti- 
vando  ett  indUum.  d»  hoc  fonte  Romam  ad  omnia  tacrificia  aqua  afsrri 
cOHiueverat-  E  poiché  con  Lstìhìo  qnasi  fnor  di  dubbio  si  ricollega  il  cnUo 
i\  Yesbi,  che  probabilmente  di  là  tiasse  origine,  olla  Ticinania  del  tempio 
di  Vesta  li  dorrà  il  Dome;  a  qaesto  poiio  si  doTranno  imnu^nue  le 
Vestali  attingere  l'acqua  per  gli  nei  sacri,  e  forse  non  le  Vestali  soltanto, 
se  vorremo  sapporre  che  Servio  confonda  nel  secondo  suo  perìodo  la  nostia 
fonte  con  quella  originaria  di  Larinio. 
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di  sostegno  della  porta  della  cella.  Questo  muro  è  ud  aTaozo 
dell'edicola  del  primo  secolo,  essendo  l'opus  reliculalum  di  tufi). 

Sul  piano  della  celia  sta,  addossato  alla  faccia  di  mezzo 
della  parete  di  fondo,  un  basamento  in  muratura  di  mattoni 
eguale  a  quello  della  cella. 

La  fronte  del  pronao  non  à  parallela  alla  soglia  della  cella, 
quindi  non  è  normale  all'asse  dell'edicola,  ma  devia  di  3"  a  si- 
nistra. 

Le  pareti  interne  d^li  avancorpi,  che  reggevano  le  colonne 


Fio.  87. 

del  pronao  distilo,  non  sono  normali  alta  fronte  dello  stilobate, 
ma  formano  a  destra  un  angolo  di  96'  e  a  sinistra  di  97'. 

La  fronte  e  le  pareti  esteme  dello  stilobate  sono  rivestite 
con  lastre  di  marmo  saldate  con  grappe  di  rame.  Oli  avancorpi 
consei-vano  sul  piano  due  blocchi  di  travertino. 

Dallo  spigolo  destro  dell'avancorpo  sinistro,  fino  a  m.  1,15 
della  fronte  laterale  esterna  dell'avancorpo  destro,  gira  una  base 
sagomata  a  guscio,  listello,  gola,  tondino  e  zoccolo. 

Sarà  da  attribuirsi  a  questa  edicola  un  pezzo  d'architrave 
e  fregio,  il  quale  conserva  le  incassature,  su  cui  erano  saldate 
le  lettere  di  bronzo  della  iscrizione:  ruiurna[t}  ^acmmJV) 
(6g.  87). 

(■)  Su  di  nn  epìstilia  simile  si  ìegge  l'aTBiiZO  di  noa  iscriiìone  egaal- 
mcQte  ft  lettere  incassate:  ...peaiae  {Ball.  con.  1900  p.  293).  Gli  'altri 
frammenti  attribuìbili  all'edicola  Bono  descritti  dal  Boni  Delle  Notizi»  d. 
teaei  1900,  p.  73  eegg. 
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Ud  pozzo  Bta  di  contro  all'edicola,  spostato  di  m.  0,05  a 
sinistra  rispetto  all'asse  dì  questa,  e  dista  m.  0,62  dalla  fronte 
dal  suo  stlbolate. 

La  canna  del  pozzo,  costratta  di  scaglie,  di  pietrame  e 
coccio  pesto,  ha  pareti  Terticali  formanti   un   prisma    ottagono. 

L'acqua  vi  sale  per  un'altezza  di  m.  1,25  equilìbraadosi 
con  quella  del  iacus.  Il  puteale  di  marmo  biauco  si  compone 
di  base,  tronco  e  cimasa.  La  base  del  puteale,  a  forma  di  co- 
rona circolare,  è  decorata  da  gola  a  fogliami,  guscio,  listello  e 
toro  intagliato  ad  intrecciatura. 

Il  tronco  del  puteale  è  conico.  La  superficie  estema  levi- 
gata porta  incisa,  di  prospetto,  in  caratteri  del  primo  secolo 
dell'impero,  l' iscrizione:  M.  Barbatius  Pallio,  \  aed(ilis) 
ew{ulis),  I  luCurnai  sacrum  resifituitj  \  puieal,  dove  la  parola 
restituii  è  quasi  cancellata  &  puteal  sembra  un'aggiunta  ('). 

Le  incassature  delle  grappe  inferiori  non  corrispondono  a 
quelle  del  tronco  conico,  a  causa  di  uno  spostamento  di  m.  0,11 
subito  dal  tronco  intorno  al  suo  asse  da  sinistra  a  destra;  il 
quale  spostamento  non  è  fortuito,  ma  btto  espressamente  girando 
it  tronco  conico  del  puteale  fino  a  portare  l'iscrizione  sulla  fronte 


0)  M.  Barbatìoa  PoUio  non  è  igiiota.  È  ricordato  nella  tredicesima 
Filippica,  nella  quale  Cicerone  sconsiglia  il  Senato  iti  &r  la  paoe  con 
Antonio:  ■  cnm  Antonio  pai  pot«Bt  esse?  com  Censorino,  Ventidio,  Tie- 
bellio,  Bettìa,  Nncnln,  HnnAtio.  Lentone,  Saia?  Biempli  canea  pancoe  no- 
minavi: genne  infinitnm  immaDitat^mqae  ipsi  cernitis  lelìqaorain.  Addite 
iUa  nnniragia  Caeearia  amicoTum:  Bubas  Caesios,  Boibatios  Polliones». 
Qni  gli  editori  hanno  intese  due  persone,  ad  onta  dell'analogia  di  Caesing 
Barbo,  inaeiendo  una  virgola  tra  Barbalios  e  PollioMi,  o  leggendo  Bar- 
batos,  PoUÌO»et.  Nel  41  fn  questore  di  L.  Antonio,  di  cui  tentò  di  stor- 
nare i  partigiani  (App.  b.  e.  5,  7,  31};  questore  pro-pretore  si  dice  nelle 
monete  raccolte  in  Babelon,  1,  p.  56;  M.  AtU.  imp.  aug.  Ili  vir  rfti) 
pfttilicae)  cfonstituendae);  Jf.  Baròattus  q(uaeslor)  pfropraetore)  con  la 
teeta  di  U.  Antonio  e  nel  rovescio  L.  Antonius  eoa.  con  la  testa  di  questo, 
ovvero  CaetfarJ  imp.  pont.  Ili  air  r.  p.  e.  con  la  testa  di  Ottaviano.  H 
nostro,  questore  nel  41,  sarà  stato  edile  cnrnle  più  tardi  sotto  Angnsto, 
quando  costruì  il  pozzo. 
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dell'allineameoto  imperiale,  meotre  in  orìgine  stava  orientato  con 
l'asse  dell'edicola.  Ciò  fa  supporre  che  il  pozzo  esisteaae  prima 
del  laeus,  e  che  le  altre  parti  del  sacrario  di  luturna  venissero 
disorientate  per  allinearle  col  vicino  tempio  dei  Dioscuri.  La 
base  era  completamente  rivestita  di  coccio  pesto  {opus  signÌTuan) 
disposto  a  cunetta  dì  scolo,  per  allontanare  le  acque  stradali 
luride  e  impedire  che  penetrassero  nel  pozzo.  La  cornice,  a  foima 
di  corona  circolare,  monolitica,  spezzata  in  quattro  dal  carico 
delle  terre,  è  adornata  esternamente  a  tondino,  gocciolatoio, 
gola,  listelli,  ovolo,  due  altri  listelli  a  guscio;  vi  è  incisa  l'iscri- 
zione in  caratteri  alti  da  m.  0,05  a  m.  0,055  :  M.  BarbcUius 
Polito  aed.  cur.  luturnai  sacrum. 

11  ciglio  interno  del  puteale,  nella  parte  opposta  all'edicola, 
ha  sei  solchi  profondi  formati  dall'attrito  di  corde  striscianti  sol 
ciglio  per  attingere  l'acqua. 

Sul  piano  superiore  della  cornice  o  cimasa  del  puteale  sono 
ricavati  due  buchi  rettangolari. 

La  saldatura  a  piombo  che  li  riempie  è  probabilmente  quella 
della  sbarra  piegata  ad  archetto  che  portava  appesa  una  girella, 
dentro  la  quale  passava  la  corda  a  cui  veniva  appeso  il  secchio 
mediante  un  uncino. 

Il  pozzo  di  Giuturna,  quantunque  di  età  imperiale,  dovette 
riassumere  quanto  di  tipico  presentavano  i  pozzi  d'acqua  repubbli- 
cani. E  quando  cessò  l'uso  dell'archetto  a  girella,  l'acqua  venne 
attinta  direttamente  con  le  corde,  le  quali  strisciando  sull'orlo 
intemo  del  margine  lo  hanno  in  vari  punti  solcato.  L'altezza  del 
puteale  proporzionata  al  tiro  composto,  divenne  eccessiva  quando 
si  cominciò  ad  adottare  il  tiro  diretto,  e  si  ricorse  perciò  allo 
espediente  di  mettere  dinanzi  al  puteale  un  lastrone  di  marmo 
per  seirirsene  come  seabellum,  e  poiché  questo  ostacolava  a  sua 
volta  lo  smaltimento  dell'acqua  versata  attorno  al  pozzo,  ne  fa 
murata  la  base  con  pietrisco  di  coccio  pesto. 

L'acqua  che  si  attingeva  dal  pozzo  di  Giuturna  era  quella 
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delle  fonti  Tire,  solventi   nel   proa^imo  lacus,  il  quale  alimeD- 
tava  il  pozzo  mediante  no  grosso  tubo  di  piombo. 

La  bocca    del   pozzo    era   coperta  da  frammenti  di  t^ole 


Fio.  88. 

marmoree,  del  tempio  dei  Dioscurì,  e  tanto  il  puteale,  quanto 
la  canna  sottostante,  erano  colmi  di  terra  e  macerie,  mescolate 
aUe  quali  si  riuTeunero  molti  rottami  di  rasi  grosaolani  di  ter- 
racotta. 
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Lo  scabellum  manDoreo  (I)  di  fronte  al  puteale  fu  fatto  Ber- 
TÌre  nel  iii  o  ir  secolo,  da  sostegno  di  un'ara  monolitica  (fig.  88) 
di  marmo  bianco  luiiense,  seppure  l'ara  stessa  roTesciata  non  servì 


•n 


di  secondo  gradino.  È  lavorata  a  martellina  ed  è  formata  da  cor- 
nice, dado  e  base,  su  pianta  rettangolare.  La  base  ba  zoccolo, 
fusarola,  gola  intagliata  a  fogliami  e  guscio  baccellato. 
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Il  dado  parallelepipedo  ha  la  faccia  posteriore  liscia;  l'an- 
teriore   incorniciata,   con    gola   intagliata    a  fogliami  e  listello 


formante  an'  riquadro,  sul  quale  è  scolpito  nn  bassorilievo  di 
laforo  andante-  Una  donna  di  aspetto  naturale,  coi  capelli  spar- 
titi salla  fronte  e  raccolti  in  ciuffo  dietro  la  naca,  vestita  di 
ciiitone  e  di  manto,  con  scettro  nella  destra,  favellando  stende 
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aano  destra  Terso  un  guerriero  barbato,  che  sta  ritto  di  contro 
ìi,   in   cbitoDe,    clamide  e  piena  armatura,  ohe  sì  app<^gia 


Fio,  91. 

a  lancia.  Si  tratta  forse,  siccome  ba  supposto  il  Mamcchi, 
'estremo  saluto  di  Gintuma  al  fratello  Turno,  prima  cbe  essa 
irecipitasse  nell'acqua  e  seguisse  il  supremo  combattimento 
Enea,  prima  origine  della  grandezza  romana. 
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È  ornata   ai  lati   di  patera  e  praeferieulum.  La   cimasa 
sagomata  a  gola,  listello  e  guscio  a  fogliami,  è  sormontata  da 


fastigio  fiaocheggiato  da  pulvini  intagliati  a  rosette  e  fogliame.  - 
U  piano    superiore,   come   spessissimo   sulle    are,  è  sbozzato  a 
sabbia  e  vi  si  vedono  dae  fori  quadrati,  certamente  per  saldare 
0  la  mensa,  o  il  focus,  o  l'altare. 
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L'area  compresa  tra  la  vasca  e  il  pozzo  (fig.  89)  è  ìd  parte 
lastricata  di  trarertini,  sotto  i  quali  corre,  in  direzione  del  tem< 


.-$:**?*■.. 


pio  dei  Dioscuri,  una  cloaca  imperiale  con  imposta  dì  tegoloni, 
messi  a  cappuccio  e  spalle  in  mattoni  a  cortina. 

La  platea  a  m.  1,40  sotto  il  lastricato,  è  anch'essa  a  tego- 
loni quadri.  L'altezza  della  cloaca,  dalla  platea  al  mezzo  della 
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capoccìna,  è  di  m.  1,06.  Da  essa  si  biforca  a  46'  un'altra  cloaca, 
la  cai  platea  a  t^olooi  sta  a  m.  1,25  sotto  il  lastricato. 


TJd  tobo  di  piombo,  del  diametro  esteroo  di  m.  0,10,  è 
steso  a  m.  1,84  sotto  lo  stesso  lastricato,  in  direzione  curvilinea 
citi  vascone  al  pozzo,  e  sembra  aver  servito  ad  alimentare  questo 
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ultimo  mediante  l'acqua  delle  seicenti.  Scavata  la  parte  inter- 
media dove  il  lastricato  era  mancante,  apparvero  in  tutto  il 
loro  speaaore  i  maBsi  di  travertino  che  costituiscono  il  lastri- 
cato, i  quali  appo^iano  sopra  pietrisco,  steso  su  massi  di  tufo, 
avanzo  di  una  solida  struttura. 

Approfondito  Io  scavo,  tornò  in  luce  un  bacino  trapezio. 
Il  fondo  del  bacino  ò  lastricato  di  tufo  a  pezzi  rettangolari  di- 
sposti a  fuicie  formate  da  blocchi  stesi  sull'argilla  rossa,  co- 
prente la  ghiaia  acquifera.  Il  lastricato  di  tufo  non  ha  l'orien- 
tamento delle  pareti  del  bacino  a  trapezio  che  riposano  sopra 
ad  esso. 

Prima  fu  costraita  la  parete  sud,  con  blocchi  squadrati  di 
tufo,  la  quale  oltrepassa  la  capacità  del  bacino.  Le  altre  tre 
pareti  del  bacino  sono  costruite  d'opus  inoertum,  con  elementi  di 
tufo,  aventi  alcune  delle  commettiture  pur  stuccate  all'esterno. 

Prima  ipotesi  che  si  affaccia  alla  mente  è  che  il  .lato  sud, 
a  blocchi  di  tufo,  del  bacino  trapezio,  fosse  costruito  sul  fondo 
lastricato  del  lacus  primitivo  per  restringerne  la  capacità.  Il  lato 
orientale  i'opus  incerlum,  dello  stesso  bacino,  è  sul  prolunga- 
mento del  lato  intemo  della  vasca  imperiale,  dietro  all'  interca- 
pedine coperta  dall'arco  di  mattoni.  Il  bacino  &  trapezio  potrebbe 
essere  perciò  una  costruzione  provvisoria,  destinata  a  servire  du- 
rante la  costruzione  del  lacus  quadrato. 

La  fonte  di  Giuturna  (fig.  90)  ha  forma  di  vasca  o 
piscina  quadrilatera  piana,  della  superfìcie  di  m.  5,13  x  5,04, 
profonda  m.  2,12  con  pareti  verticali  in  opus  relieulalum  di  tufo, 
e  masso  interno  di  scheggioni  di  tufo  e  di  travertino,  impastati 
con  malta  di  pozzolana  rossa.  I  muri  perimetrali  della  vasca  for- 
mano pianerottolo  (fig.  79  N);  sul  Iato  a  oriente  sorge  invece 
un  muro  separato  dalla  parete  posteriore  della  vasca  da  una  . 
intercapedine  lai^  m.  0,82. 

Il  pianerottolo  ò  limitato  esternamente  da  mori  di  pietrisco, 
a  pareti  verticali.  La  fronte  a  pietrisco  del  lato  occidentale  ri- 
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posa  sopra  massi  squadrati  di  tufo,  i  quali  finiscono  contro  un 
blocco  spoi^eate  di  tufo  troncato  dal  pianerottolo.  La  parete 
orientale,  è  costruita  con  blocchi  squadrati  di  tufo  a  disposi- 
zione isodoma,  in  tre  file  orizzontali,  l' inferiore  delle  quali 
riposa  8u  fondazione  di  opus  incerlum,  stesa  a  m.  3,73  di  profon- 
dità sopra  un  lastricato  repubblicano  di  tufo. 

Sdì  primi  bea  muri  gira  un  gradone  di  travertino. 


II  gradone  meridionale,  conserrato  per  l' intera  lunghezza  di 
m.  10.30,  moatra  verso  la  metà  un'  incassatura.  Sul  muro  orien- 
tale, a  massi  dì  tufo,  la  grossezza  del  grsdone  è  occupata  da 
muratura  in  pietrisco,  sulla  quale  soigeva  forse  la  parete  di  sfondo, 
prima  che  venisse  costruita  quella  arcuata  che  forma  l'interca- 
pedine. Sul  maro  occidentale  rimangono  ì  risvolti  del  gradone. 

Dal  fondo  della  vasca  soi^e  un  pilone  (L)  alto  m.  1,78, 
quasi  parallelepipedo:  le  pareti  pih  lunghe  sodo  parallele  a  quelle 
laterali  della  vasca.  Alla  sua  base  gira  per  tre  lati  un  gradino. 

Il  nucleo  del  pilone  centrale  e  delle  pareti  della  vasca  sino 
all'altezza  del  pilone  è  i'opua  rettculatum  di  tufo  nerastro.  Gli 
spigoli  sono  formati  da  parallelepipedi  dì  tufo  squadrati. 
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La  Tasca,  il  pianerottolo,  il  pilone  ed  il  gradone,  sono  ri- 
Testiti  con  lastre  di  marmo  bianco  lunenae,  fermate  da  grappe 
di  rame.  Tra  il  riTestimento  marmoreo  e  le  pareti  A'oput  reti- 


eulatum  Ti  è  nno  strato  di  malta,  che  preaenta  molte  caTità 
doTnte  alla  imperfetta  colatura  e  vari  chiodi  di  ferro,  conficcati 
in  nn  più  antico  intonaco  di  coccio  pesto  del  quale  -rimangono 
alcuni  avanzi.  II  pilone  centrale  conserra  le  impronte  delle  lastre, 
che  rìTestirano  il  piano  superiore. 
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Il  fondo  della  vasca  (M)  foderato  di  ventioinqae  lastre 
marmoree,  alqnaato  più  piccole  di  quelle  delle  pareti,  Iia  due 
pozzetti  rettangolari,  uno  all'  angolo  nord-est,  l'&ltro  all'  angolo 
nord-ovest.  Il  pozzetto  a  oriente  ha  un'  intelaiatura  di  traver- 
tino che  posa  sopra  uno  strato  di  argilla  nerastra:  questo  posa 


sopra  un  secondo  strato  di  sibilla  più  compatta.  Sotto  l'aiolà 
comincia  lo  strato  acquifero  di  ghiaia  mezzana  giallastra,  sca- 
vata fino  a  m.  0,50  di  profondità.  L'angolo  del  vascone  corri- 
spondente a  questo  pozzetto  era  stato  chiuso  o  separato  dal  reato 
mediante  un  lastrone  di  marmo  ('),  incassato  verticalmente  tra 

{')  Questo  lastrone  reca  la  seguente  iscrizione t /m|ji.  Coen.  Traiano\ 
Hadriano  Augusto  ]  pontif.  max.  tnbun.  |  potest.  XVlll,  \_<:ot.  lìl,  p-  p\ 
colonia  Italia . .  .J  '  Urtiadecim[anorìim\  |  Utkina  ex  [Africa^  \  tndulgentia 
eiut  atifcta  et  eomervala'].  I  supplementi  sodo  dell'HoUen  (iiom.  Milli'. 
1901,  p.  96). 
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il  pilone  e  la  parete  orientale,  e  da  un'ara  mannorea  scolpita  ('), 
giaceate  traarersalineiite  tra  il  pilone  e  la  parete  settentrionale. 
Nello  spazio  cosi  racchiuso  si  rinvenoero  molte  brocche  e  hoc- 


Fio.  98. 
cali    di  terracotta.    Dietto  al  lastrone  si  sTolgera  una  scaletta 

(')  L'ara  ha  in  tatti  quattro  ì  lati  delle  llgTire,  incorniciate  da  gol» 
intaglikta  a  fogliami.  L»  cimasa  eagomst»  è  sormootata  da  dq  fastigio  ÌD> 
testato  da  pnlTini;  il  piano  superiore  del  fastigio  è  semplicemente  sbonato 
A  sabbia,  con  canaletto  all'  ingiro. 

A)  Faccia  anteriore.  —  I  Dioscnri  stanti,  nudi,  hanno  la  clamide 
appantata  sulla  spalla  destra  e  ripresa  con  la  mano,  in  tetU.  il  pilo»,  sor* 
montato   dalla  stella,  e   capelli  Eciolti   che  iocorniciano   il  tìm.  Con  una 
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medioeTale,  formata  di  rottami  rart  di  travertino  e  di  marmo. 


Fio.  99. 
pedante  sulla  terra  e  biiì  frammenti  scultori  che  ricolmavano 
la  vasca. 


nino  reggono  Terticalmente  la  lancia,  coll'altra  la  spada  inguaÌDato,  alter- 
nando le  mani,  in  modo  che  le  doe  lance  sono  all'esterno  t  ìe  due  spade 
all'intento  (Bg.  91). 

B)  Lato  BiDÌstto.  —  GioTe  stante,  col  petto  nudo  e  il  resto  del 
corpo  coperto  iM'kintaCion,  colla  destra  sì  appoggia  tllo  scettro  che  tiene 
verticalmente,  colla  sinistra  regge  la  folgore  (fig.  92). 

13 
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il  pilone  e  la  parete  orientale,  e  da  un'ara  marmorea  scolpita  (')• 
giacente  trasrersalmente  tra  il  pilone  e  la  parete  settentrionale. 
Nello  spazio  cosi  raccbiuBO  si  rinvennero  molte  brocche  e  boc- 


cali   di  terracotta.    Dietro  al  lastrone  sì  STolgera  una  scaletta 

(')  L'ara  ha  in  tutti  qui 
intagliata  a  fogliami.  La  ctmE 
testato  da  puItÌqì;  il  piano  so; 

a  BQbbia,  con  canaletto  all'in) 

A)  Faccia  anteriore. 

appuntata  sulla  spalla  destra 

montata   dalla  stella,  e   capei) 
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Nel  pozzetto  ad  occidente  la  iotelaiatura  di  traTertÌDo  riposa, 
aopra  un  lastricato  dì  tufo,  il  quale  ha  l' orientamento  e  il  livello 
medio  di  quello  formante  il  letto  del  lactts  primitiTo,  che  è  riap- 
parso nel  fondo  dell'  intercapedine,  nonché  nelV  altra  esplorazione. 


Il  lastricato  di  tufo  è  adagiato  sopra  lo  strato  artificiale  di 
argilla  bruna  riposante  sulla  ghiaia. 


C)  Lato  destro.  —  Leda  stante,  ma  con  I&  persona  leggermente  pie- 
gata sulle  gìnoccbia,  come  per  tener  fermo  Vhimation,  che,  sorteoato  sul 
braccio  sinistro  piegato,  le  si  ravvolge  intorno  alle  gumbe  e  le  svolazza  a 
foggia  di  semicerchio  sul  capo,  lasciandole  tutto  il  dorso  nndo.  Alla  sna 
sinistro  è  il  cigno  che  agita  le  oli  e  allunga  il  collo  in  sa  verso  di  lei 
(«g.  »S). 

D)  Faccia  posteriore.  --  Figura  femminile  diritta  sulla  gamba 
destra  e  col  piede  sinistro  ali^nanto  epoetato,  vestita  del  peploi  «  col  -CB' 
pelli  legati  da  nna  tenia;  colle  mani  regge  obliquamente  cna  fiaccola  ar> 
dente.  11  Boni  vi  vede  Diana  Lncifera  (1.  e.  p.  48  segg.),  il  Petersen  £len& 
(Rdm.  Mitlh.  1899,  p.  343),  siccome  dea  della  luce.  Nota  l'HOlaen  {Aiugrab. 
p,  69);  «  Vorrei  richiamare  ancora  l'atteniiona  su  ciù,  che  nel  disegno  del 
rilievo  monumentale,'  che  nel  XV  e  XVI  secolo  era  murato  presso  il  Late- 
rane,  e  la  cui  parte  centrale  è  ora  conserrata  agli  Uffizi,  accanto  al  tempio 
di  Vesta  si  vede  nna  figura  matronale  seduta  e  dietro  a  lei  una,  paro  fem-, 
minile,  in  piedi,  con  Unga  veste  e  con  la  fiaccola  »  (fig.  94). 
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L'acqua  scatnrìsce  da  m.  9,11  a  va.  9,23  sai  livello  del 
mare,  e  invade  lo  spazio  compreso  tra  le  pareti  interne  inferiori 
della  fonte  e  le  pareti  del  pilone,  per  itn' altezza  di  m.  1,06  a 


m.  1,11  sopra  il  lastricato  marmoreo,  equilibrandosi  alla  quota 
media  di  m.  11,58. 

Nella  parete  sopra  il  {^anerottolo  settentrionale  della  vasca 
è  praticato  un  foro  inegolare,  comunicante  con  una  chiavica. 

All'  angolo  snd-ovest  del  pianerottolo  della  vasca  è  tagliato 
un  solco  (fig.  79  a)  contenente  un  tubo  di  piombo  formato  in  piil 
pezzi,  sovrapposti  all'estremità  e  penetranti  in  altra  chiavica  a 
cappuccio.  Serviva  forse  come  tubo  alimentatore,  pei  rialzare  arti- 
ficialmente il  livel^  dell'  acqua  della  vasca,  fino  a  procurarle  un 
deflusso  copioso  dalla  attigua  chiavica,  sboccante  in  quella  che 
fronteggia  il  tempio  dei  T)io8curi. 
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Il  piaDerottolo,  formato  dai  muri  perimetrali  della  rasca, 
era  lastricato  di  marmo.  Questo  lastricato  è  orlato  da  ona  in- 
«assatnra;  ri  posava  forse  ima  transenna  a  pilastrini. 

Sul  pianerottolo  posteriore  fu  costruito,  Bell'  età  adrìana,  xm 
muro  a  cortina  di  mattoni.  Conserra  parte  dell'  intonaco.  Oli  sta 
addossato  un  arcone  che  ha  m.  5,20  di  corda  e  m.  1,86  di  saetta 
e  le  cui  imposte,  tagliate  dalle  pareti  verticali  superiori,  posano 
sul  ripiano  della  muratura  inferiore  della  vasca. 


Fio.  102. 

L' arcone  ha  traccio  di  centinatura  in  quadrelli  laterìzi  e 
sostiene  un  muro  a  mattoni,  che  conserva  tracce  di  un'apertura, 
con  pilastrino  a  destra,  il  qnale  fa  supporre  l'esistenza  di  una 
apertura  suss^ente  ;  queste  aperture  non  corrispondono  all'  asse 
dell' arcone,  e  sono  otturate  con  muratura  di  mattoni  meno  ac- 
curata. 

Scoronai  in  questo  muro  alcuni  bncM  di  impalcature  e  uno 
squarcio  ottenuto  asportando  la  cortina  di  mattoni  del  muro  e 
di  una  parte  dell'  arco  sottostante. 

La  vasca  del  fonte  di  Giutuma  (')  era  interamente  colmata 
di  macerie.  Ita  cui  marmi  e  rottami  di  vasi  aquari;  niente  ne 

(']  Tra  il  materiale  si  sono  trovati  parecchi  frtunnietitì  di  nn  groppo 
dei  Dioacnri  in  nunno,  di  differenti  qualiti,  che  Bembiano  conispoDdere 
ai  restaarl  subiti  dal  grappo  originale  greco  del  V  secolo  a.  C.,  composto 
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iiWTa  soepettare  l' esÌBienza  all'  infuori  della  parto  superiore  d«l- 


Fio.  103. 
l'areone,  alla  qo&Ie  era  addossato   dh    rozzo   sedile   da  latrina, 


di  due  nomini  (flg.  95]  e  dae  eiTalli  (fig.  96,  97),  eollocato  probabilmente 
Mpn  il  pilone  rettutgolare,  che  sorge  in  mezzo  ali»  Tuoa  (cf.  uicbe  Pe- 
tenen,  Rdm,  Mitth.  1900,  p.  843),  qui  dove  i  Dioeenri  arevuio  ebbeve- 
rato  i  loro  e«*alli,  annunciando  la  rittorìa  ottenuta  col  loro  ainto  al  lago 
Segìllo,  e  doTe  erano  ritornati  dopo  la  rlttoria  di  Paolo  Elmilio  sn  Fertoo 
re  dì  Macedonia. 

Cito  ancora  tn  il  molto  materiale  trorato  qui,  o  qni  preuo,  o  nei 
rifiteimentà  tardi  dei  mnri  e  nelle  chionire  delle  porte  (r.  Boni,  Notiti»  i. 
temi  1900,  p.  89  legg.;  112  aegg.): 

nn  tronco  di  statnina  (Diana  Efesina)  prismatico,  rettangolare,  de- 
«wato  sai  daranti  con  qoattro  sbarre  disposte  a  graticola,  che  raechindono 
Bori  e  frotta  (flg.  98); 

nn  bnsto  di  QìoTe  o  di  Esenlapio  (Bg.  99); 

testa  di  Atena  con  elmo  coriaiio  (fig.  100); 

nn  frammento  di  basaoriliero  (flg.  101)  che  rafflgara  la  porzione 
inferiore  di  nn  personaggio  togato,  in  sedia  onrals  posata  sopra  nli  mg- 
gesto  in  forma  dì  parallelepipedo;  sotto  al  piede  destro  ha  nno  jcaieUwn. 
A  sinistra  della  sedia  sporgono  doe  mani  di  nna  Bgara;  la  mano  destra 
i  in  alto  in  forma  di  esortazione,  la  sinistra  stringe  nn  volnme.  Davanti 
al  personaggio  sedato  stanno  dae  nomini  imberbi  vestiti  di  tonica,  il  primo 
dei  qoAli  alza  il  viso  e  la  mano  aperta  come  sapplicante  Terso  il  perso- 
naggio e  stringe  con  la  sinistra  nn  volvmeH;  l'altro  stringe  con  la  mano 
abbassata  nna  mappa.  A  destra  diqnest'nltima  flgnra,  sopra  nna  eleraiione 
poco  piti  alta  del  soggosto,  scorgesi  la  parte  inferiore  di  nna  figura  dalle 
anche  in  giù,  rivolta  verso  destra  e  vestita  di  corta  tonica.  Davanti  ai  suoi 
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stniìtó  a  secco  con  materiale  frammentano,  tra  cai  una  men- 


la  liscia  e  una  lastra  di  travertino  e  molte  incasBatnie,  appena 

oziate. 


idi  Etanna  la  f^sta  e  parte  della  spalla  di  qd  uomo,  riTolto  pare  a  deatra, 
ibabilmente  sedato; 

frammento  di  bassorìlieTO,  che  presenta  ìl  torso,  parte  del  braccio 
istro  e  il  braccio  destro  intero  di  una  figura  maschile  nuda,  col  petto 
ravcrsato  da  un  leggero  cordone  simile  ad  nn  batteo; 

frammento  di  bassorìlieTO  che  presenta  quasi  per  intero  il  tono  e 
braccio  sinistro  fino  al  polso  di  una  fanciulla  relata  vista  di  pnspetto, 
I  monile  a  Alo  di  pendagli  lanceolati  al  collo,  chit<ine  ionico  cintai  e 
mante  kolpoi  e  un  apoptt/gma  sovrapposto; 

frammento  di  bassorìlieTO  che  presenta  il  torso  e  il  braccio  destro 
ero  di  una  figara  muliebre,  volta  a  tre  quarti  verso  destra  e  intenta  a 
isiderare  un  ricco  monile  di  rosette  e  perle,  ch'ella  raccoglie  nella  palma 
la  mano  sinistra,  mentre  con  la  destra  ne  tiene  sollevato  uno  dei  capi; 

frammento  di  fregio  rappresentante  la  metÀ  superiore  dì  una  Vit- 
ia  dal  tipo  arcaìstico,  che  regge  con  la  sinistra  la  veste  e  stende  il 
Lccio  destro  sai  gambo  dì  un  fiore  ; 

altri  frammenti  di  statue  e  bassorilievi  ; 

frammenti  di  anteflsse; 

lacunari  quadrati  dì  soffitto  ; 

frammenti  di  nna  vaschetta  e  di  fontanelle  di  marmo; 

peni  di  fregio,  che  appartenevano  forse  alla  decorazione  intema  di 
]  dei  loculi  del  sacrario  di  Giutarna  (fig.  102); 

mortai  ; 

vasi,  lucerne,  vetri  e  molti  altri  oggettini,  tra  cai  un  tessuto  di 
lestro  (fig.  103). 
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S,  Maria  Antiqua. 

Dove  noi  aspetteremmo  lo  sbocco  della  Nova  via  (*),  tro- 
Tiamo  invece  una  sala  absidata  di  buona  costroiione  a  mattoni 
con  ampio  ingreBSO,  mutata  in  epoca  bisantina  in  un  oratorio 
(fig.  105  A). 

La  facciata  era  dipinta. 

Sul  pilastro  a  deatra  vi  ha  traccia  della  figura  d'  un  pon- 
tefice, che,  dalle  parole  iscritte  sul  rotolo  che  regge,  si  vede  essere 
8.  Leone  (Ruahforth,  Pap.  of  the  Brit.  Sckool  X,  p.  110). 

Su  ciascuna  parete  tra  ì  pilastri  vi  sono  busti  di  santi  entro 
medaglioni  :  uno  di  essi  è  O  Aytog  eY0YM«»s.    Sulla  facciata 


Un  sarcofago  del  in  secolo  adop«rato  pei  eepottnia  ciiEtianA  ha  la 
segoenU  rappresentanza:  snlla  frante  è  rappresentato  na  busto  di  dpnna, 
dai  capelli  ondolatì  a  spartiti,  entro  nn  clipeo  concavo,  sostenuto  da  dne 
Vittorie  BTolozzanti.  Sotto  al  medaglione  è  scolpita'  Qna  barchett«  con  dne 
'genietti,  nno  dei  quali  voga  e  V  altro  pesca.  A  sìntstia  sta  un  fiume  dv- 
ateso.  Terso  i  coi  piedi  si  avanza  nn  mostro  marino.  A  deatra  verso  la 
Terra  si  avanzano  un  toro  e  una  pecora.  Alla  estremità  della  fronte  sono 
dne  geni  alati,  di  cui  uno,  meglio  conservato,  tiene  nella  destra  tre  spighe 
di  grano  e  regge  colla  palma  della  sinietra  nn  canestro  ricolmo  di  spighe. 
Nella  testata  sinistra  si  vede  un  pntto  che  tiene  con  la  destra  un'asta  a 
dne  punte  e  abbraccia  con  la  sinistra  un  caneatro  a  tronco  dì  piramide. 
Nella  testata  destra  è  rappresentato  un  nomo  che  sembra  dar  colpi  di  ba- 
ttone Terso  nn  albero  (fig.  104). 

Sa  una  lastra  marmorea  è  contenuta  la  metà  di  una  tarda  iscrizione: 

ruderihta  Ìm\manibui  occupai...  \  qui   ulrique   transitui  fa....  \  etiam 

foro  quod  min ...  \  detuptr  omamend»..-  I  t^i'')  c(larÌKÌmus)  iudex  ta- 
crarun  c^ognìUonum...'}  |  reitttuit  {BulL  com.  1900,  p.  294;  UQÌaeD,  Beitr. 
p.  271,  n.  52). 

Sn  nn  archilrave  si  legge  il  nome  di:  L.  Va^eriut)  Sep[timiut  Bai- 
tati,  prefetto  della  città  sotto  Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio  (HQIsen, 
Beitr.  p.  271,  n.  51). 

Sa  nn  pilastro  si  Tede:  Fitci  Rome:  Sì  tratta  certamente  di  nn  ter- 
mine del  demanio  (Etllien,  Beitr.  p.  272,  n.  SS). 

Pei  le  iscrizioni  medievali  dei  vasi  trovati  nel  lago  v.  Federici,  No- 
titi» d.  scavi  1900,  p.  571  segg. 

(')  Solla  rampa  che  scendeva  verso  il  tempio  di  Vesta,  vedi  p.  167. 
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del  pilastro  d'angolo  a  destra  pare  sia  Btata  dipìnta  la  • 
all'  inferno  ■ . 

Mell'alside  sono  rappresentati  molti  giovani  ignudi  sino  alla 
cintola  con  teste  forti  segnate  a  tratti  scori  sul  fóndo  uniforme; 
essi  stanno  immersi  c<m  le  gambe  abbronzate  nell'aeqna  cilestrina: 
onde  il  Fanbeni  per  il  primo  ha  emessa  l' ipotesi,  accettata  da 
tutti,  che  l'oratorio  sia  dedicato  ai  quaranta  martiri  di  Seba»t$ 
condannati  dal  goTematore  a  stare  tutta  una  notte  la  uno  stiano 
freddissimo.  Un  tepidario  era  preparato  lì  accanto  per  coloro  che 
aressero  abiorata  la  fede  cristiana:  ma  uno  solo  vi  entrò  e  subito 
cadde  morto,  mentre  gli  angioli  scesi  dal  cielo  daran  corone  ai 
forti,  cosiccbd  una  delle  gnardio  si  conTertì  alla  fede  e  volle 
morire  coi  giovani.  Anche  nella  pittura  infatti  sono  rappresen* 
tati  tanto  1'  apostata  quanto  il  milite  che  lo  sostituì.  I  nomi 
erano  iscritti  sopra  le  figure  :  KYPIWN,  «KAIKOC,  CeVe^jovoc, 
«lAoJco;  (P),  aj-reoc  (P).  ■  L'arte  era  rozza,  ma  non  senza 
vigore;  impotente  a  rendere  il  brionfo  delle  vittime,  ma  abile 
ancora  a  dare  de' ritratti  pur  con  fu^evolì  e^^  >  (Tentorì, 
Storia  dettarle  italiana^  voi.  II,  p.  251). 

Nella  parete  a  sinistra  nna  lunga  fila  di  santi  nimbati  in 
veste  bizantina  sta  in  piedi,  e  dietro  loro  si  sooi^ono  le  teste  di 
un'altra  Sia:  nel  centro  vi  ha  in  un  medaglione  il  busto  del 
Cristo.  È  la  gloria  dei  quaranta  martirì. 

Nella  parete  accanto  all'abside  sono  rappresentate,  oltre  ad 
agnelli  e  pavoni,  delle  croci  entro  circoli  con  la  testa  del  Cristo 
nel  mezzo  e  ornamenti  appesì. 

Nella  parete  a  destra  eranvì  delle  scene  clie  non  possiamo 
identificare. 

Immediatamente  a  sinistra  entrando  aell'  oratorio  ai  hanno 
traccìe  di  figure  in  grandezza  naturale  :  forse  un  santo  presenta 
il  donatore  alla  Vergine  col  Bambino. 

In  fondo  a  sinistra  è  rappresentato  mi  papa  con  un  libro  e 
quindi  un  santo  dei  primi  tempi,  vestito  di  bianco,  a  piedi  nudi. 


□  igitizedby  Google 


Oli  tawi  nettiti  nel  Foro  Romano  201 

Il  parimento  è  fatto  eoa  pezzi  ìrr^olari  di  pietre  dure  ('). 

Innanzf  all'oratorio  si  è  rioTenato  tm  grande  blocco  franato 
di  parimento  apinato,  il  quale  ricopre  on  mosaico. 

Pros^nendo  verso  sud  per  una  grande  porta  si  entra  in 
un  cortile  qnadrato  (%.  105  C,  106),  cUe  ha  a  destra  e  a 
sinistra  cinque  nicchie  (^). 

A  sinistra  una  grande  porta  conduce  ad  un  corridoio  (B), 
ohe  poi  sale  al  Palatino  con  quattro  rampe  sovrapposte,  col  piano 
inclinato  a  circa  20*,  laiche  piti  di  tre  metri. 

(■]  Nell'oratorio  ai  è  rinTcnato  un  Borcofago  baceellato  con  la  se- 
foente  iscrìiione  :  'Er9aJs  tùliat  l^iXUtt  \  ytQovaiagxvf  I  "'  latfiQoyla 
ait^ptof  aixoS  ti  Ma^ia  xi  fìixairJ^o;  ijol  \  avfiSir.  Per  la  meniione  del 
gtrutiareha  non  b  a  dnbiUre  che  ven^  da  on  cinutero  giaduco  (Bull, 
eom.  1900,  p.  295).  —  In  ana  pietra  adoperata  per  chìninra  di  sepolcro  in* 
Dami  alla  porta  dell'oratorio  è  incisa  la  Bevente  iBcriiìone  crìBtìana  :  -\- 
ffic  reqvieseit  in  pace  Anantiut  [awr]ifex,  qui  vixit  \  pliu  nttn(ua] 
«K.  L;  dtpatitut  rad  d[ie)  XII  [kal.  M'^rtiai  quinquiet  \  p{oit)  c{ontìi- 
laiK»)  d^omini  nipttri)  lustini  p{er)p(etui)  Aug(utti]  indlictione)  quarta, 
ciob  il  18  febbraio  572  (Uaracchi,  N.  bull,  di  areh.  eriit.  TI,  p.  312  ; 
HOlBen,  Beitr.  p.  282  d.  73). 

(*)  Ha  questo  edificio  sta  al  posto  di  altro  edificio.  I  suoi  fondamentì 
iofatti  tagliano  nna  piscina  (a  b  e  d)  rettangolare  di  mattoni,  lastricata  e 
foderata  di  marmo,  con  nicchie  rettangolari  e  cnrriliaee  alternate  nelle  pa- 
reti •  con  scale  per  scenderri  nei  lati  etratti.  Essa  è  orientata  da  nord  a  snd 
come  anche  il  grande  mnro  di  blocchi  di  Info,  trovato  ani  vico  Tttico  e 
olcnni  fondamenti  di  travertino  nella  grande  ania  e  sotto  il  portico  di 
fronte  al  tempio  dei  Castori.  Il  Boni  attriboisce  qaesti  avanii  al  palano 
imperiale  del  primo  secolo,  forse  alle  costrosioni  di  Caliijoia.  A  qaeste  le 
attribnÌBCe  anche  t'Hniaen,  in  base  specialmente  all' iscrizione:  [9ir]manici 
f...  qni  rinrenata,  che  egli  supplisce:  \C.  Caei»r  Aug.  Qsr);na»ici  f. 
(Beitr.,  p.  340,  n,  18);  nota  che  l'oneatamento  corrisponde  alla  direzione 
dell'  in/ima  nova  via  dei  tempi  più  antichi,  che  scendeTa  al  Velabro  qnasi 
parallelamente  al  clitnu  Victoria»;  crede  che  Domisiano  orientando  il 
naoTO  tempio  secondo  il  Vico  Tuko  abbia  completamente  modificalo  le 
Tie  dell'angolo  nord-orest  del  Palatino. 

D  Boni  nota  pnre  come  nella  forma  Urbi*  si  oSBerrino  alcani  mui 
obliqui  (fig.  77  a  destra),  strani  in  nn  docomento  dell'epoca  Severiana  :  onde 
egli  conclude  che  quel  frammento  aia  dell'epoca  dei  Flariì. 
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Le  pareti  sono  inferiormente  intonacate  a  il  parimanto  è  ad 
iyptu  spieaium. 


La  volta  è  stata  ricostruita,  seguendo  V  impostatura  che  era 
ancora  conservata. 

Una  grande  porta  centrale  e  due  piccole  laterali  conducono 
dal  cortile  nel  prossimo  ambiente  (D). 
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Quattro  muri  angolari  a  mattoni  e  quattro  colonne  dì  gra- 
nito  con  capitelli  marmorei  separane  lo  spazie  principale  dalle 
navate  laterali,  le  quali  enUio  certamente  coperte. 

Una  porta  (e)  nella  navata  sinistra  mette  in  comonìcazione 
quell'ambiente  col  corridoio  succitato. 

In  fondo  si  hanno  tre  ambienti,  ano  centrale  più  grande  (H) 
e  due  laterali  più  piccoli  (I,  L),  i  qnali  sono  addossati  al  muro 
postico,  che  corre  esternamente  obliquo  rispetto  alla  sala. 

L'ambiente,  molto  adatto  a  chiesa,  fa  presto  trasformato  in 
un  tale  edificio,  le  cai  pitture  sono  tra  le  piti  importanti  sco- 
perte. Ti  si  riconosce  l' atrio,  il  nartece,  L'aula,  il  prebisterio  con 
l'abside  (')■ 

Nell'atrio  (C)  subito  a  destra  in  una  nìcchia  sono  rap- 
presentate tre  Bgure  di  santi  in  veste  bizantina  (^)  ;  a  sinistra  m 
simile  nicchia,  sotto  nu  baldacchino,  tre  simili  sante,  H  AFIA 
AFNH ,  H  AriA  ICHKHAHA  forse  con  santa  Anastasia  ()). 

Notevole  è  nella  parete  destra  dell'atrio  un  affresco,  su 
coi  un  papa,  che  il  nimbo  quadrato  indica  siccome  vivente,  porge 


(*)  La  pnbbliattiioDe  nffieiftle  completa  si  attende.  T.  Federici,  nello 
Archioio  della  lùetetà  romana  dittoria  patria  1900,  p.  517  Kgg-,  H.  Gri- 
ear,  nella  CiviUa  ealtoliea  ser.  XTIII,  1,  p.  28  aegg.;  727segg.;  Lancianl, 
nel  Bull.  eom.  1900,  p.  25  segg.;  1901,  p.  299  seggi  Uamcchi,  nel  Nwoo 
biUl.  di  areK.  criit.  1901,  p.  285  eegg.;  Valeri,  nella  SivUta  d'Italia  1900, 
p.  700  se^.i  Hdlsen,  Autgraò.  p.  82  segg.  e  lo  etadio  completo  di  0.  HeN. 
Rnshibrth,  nei  Papert  of  tke  Brititk  Sckool  at  Home,  toI.  I. 

Qui  naturalmente  non  sì  pnb  dare  nna  detenzione  completa  di  questo 
monamento  che  nn  giudice  quanto  mai  competente,  Adolfo  Ventari,  chiama 
il  ma^or  monamento  pittorico  dell'alto  medio  evo  (Storia  dell'arti  ita- 
liana, Tol.  II,  p.  90). 

(*)  Snl  pilastrino  ai  legge  graffito  :  petrvs  n€TPO(. 

C)  •>  Snhito  nell'interno  della  chiesa,  a  sinistra,  le  eante  Agnese  e 
Cecilia  diademate  con  nimbo  e  veeti  gialle  sai  fondo  d' nn  TÌTÌssIrao  al- 
zano, limitato  da  nna  edicoletta  in  prospettiva;  il  dipìnto  lembra  nn  gnn 
retro  colorato  messo  là  per  ei  voto  alle  sante,  il  cui'  nome  ricorre  snlla 
trabeazione  »  (Venturi,  p.  S82). 


□  igitizedby  Google 


OH  scavt  recenti  n4t  Foro  Romano  20S 

mi  libro  a  MARIA  REGINA,  cui  è  presentato  da  s.  Pietro;  vi 
si  vedono  iooltte  il  papa  SCS  -  SILBESTRVS,  un  altro  papa  o 
TOBcoTO  e  due  altri  santi  in  veste  bisantiiia  (forse  i  ss.  Sergio  e 
Bacco).  Sul  pontefice  dal  nimbo  quadrato  si  legge  (^iflSStMVS 
/fjiANVS  iii?A:  si  tratta  qnindi  di  Stefano  II  (752-757),  o  più 
probabilmente  di  Adriano,  se  realmente,  come  sembra,  si  vedono 
al  principio  del  nome  tracce  di  un  f. 

Dopo  una  cornice  con  due  santi  vediamo  il  Cristo  in  trono 
con  doe  angeli  e  la  figura  del  donatore  ai  piedi. 

I  loculi  sepolcrali  hanno  distratto  quivi  le  pitture  origi- 
nali. Nuove  pitture  hanno  occupato  lo  spazio  lasciato  Ubero  dai 
loculi:  due  santi,  un  monaco  e  una  donna,  probabilmente  s.  An- 
tonio e  s.  Maria  E^siaca,  entro  ana  corona  di  foglie. 

In  alto  sopra  il  passaggio  a  sinistra  della  nicchia  centrale 
legge  il  Bushforth  SC'  CRESCENT,  forse  s.  Ciescenzia. 

Figure  di  santi  si  vedono  nelle  pareti  del  passalo  cen- 
trale (e)  e  nella  vOlta,  nel  cni  centro  oravi  un  med^lione.  Degli 
scavi  qui  fatti  nel  1885  riferisce  il  de  Bossi  nel  Sali,  d'arch. 
eritt.  p.  142,  e  la  sua  relazione  ci  dice  che  v'  erano  i  nomi  a 
destra  dì  SCS  ■  BLASIVS,  SCS  ■  BASILIVS, . . .  /AVREnfttM, .  . . 
CRISTOFARVS  e  a  sinistra  SCS  ■  BENEDICTVS. 

All'angolo  si  legge  l' iscrizione  vntQ  A<l>£CeUC  AMAPTHuN 
THC  AoviijC   CHC. 

Nel  piccolo  passalo  {f)  on  loculo  per  un  bambino  por- 
tava r  iscrizione  dipinta:  Bie  dep(otitus)  in  quteye  [  [. .  .puer 
nomine  Theodytrtu  \  ...  [fai  vixit  awM^os  V  (con . . .  ^dep.  sub"} 
die V.  e,  dove  però  non  vedremo  una  data  consolare  (Bush- 
forth, p.  99). 

Sul  pilastro  prossimo  appaiono  graffite  le  lettere  €TCAC(iJ@H 
eN  K(v^()^  C(tc().ZI,  probabilmente  in  base  all'èra  di  Costan- 
tinopoli, onde  avremo  l'anno  792,  essendo  pontefice  Adriano  I 
(Boshforth  p.  99). 

Nella  parete  prossima,  presso   l'angolo,  il  Cristo  sta  tra  ì 
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SS.  abòacWKVS  el  IOH(an«e)S.  Nella  aecrada  linea  dell"  iscri- 
zione stava  il  nome  di  colui  che  pingERE  ROGaVlT. 

Nella  nicchia  sottoposta  à  dipinta  la  testa  colossale  di  O 
AriOC  ABBAKYPOf,  monaco  barhato,  cogli  emblemi  dell'arte 
medica. 

Nella  grande  nicchia  (g)  sono  efGgiati  tie  santi,  di  cni  uno 
pare  o  ayiog  CPACjuog  ;  dae  altri  ai  palesano  siccome  pontefici. 

Più  oltre  si  legge  un'  altra  iscrizione;  [d{i)c(ala)  s(an)c{t)o'] 
tuo  nomine  C/triste  [Jìdey{es)  istoria  gaadent  [iVoscas]  (?(mO 
fingere  fedi.  Ego  Leo  \_deài  picliiyaz  Christi  sacer{dos)  e 
monac{hus). 

A  sinistra  nel  centro,  nella  grossezza  della  parete,  eranri 
scene  della  rita  di  s.  ANTONtus,  il  cui  seppellimento  è  rap- 
presentato in  una  che  ha  sotto  i  DEMONES. 

Nel  muro  accanto  in  mezzo  alla  decorazione  si  vede  il 
busto,  pare,  di  un  Papa  in  un  circolo  entro  cornice  quadrata; 
nel  pilastro  accanto  è  dipinto:  Leo.-  \  sac...  \  na...  che  si  sup- 
plisce con  la  iscrizione  suddetta. 

Nella  nicchia  (h)  le  poche  tracce  mostrano  grandi  figure  di 
personaggi  sacri,  di  cui  uno  col  nimbo  quadrato  teneva  la  can< 
dela. 

Nell'aula  (flg.  107)  restano  i  bassi  muri  della  schola 
eaniorum  (E).  I  sedili  [sono  fatti  di  lastre  di  marmo  coperte 
di  stucco.  Sul  muro  che  ne  formava  il  dorsale  erano  dipinte, 
pare,,  scene  del  Vecchio  Testamento.  Dall'altra  parte  i  muti 
sono  stati  due  volte  dipinti  a  finto  drappeggio. 

Le  quattro  colonne  di  granito  del  peristilio  erano  coperte 
d'intonaco  dipinto;  su  nna  di  esse  si  vedono  dei  santi. 

Il  pavimento  è  fatto  di  grandi  tavole  di  marmo  e  di  gra- 
nito bigio,  sotto  cui  appare  l'originario  opus  spicatum. 

Circa  il  centro  del  coro  si  vede  l' avanzo  di  una  base  d- 
ti^nale  a  mattoni  (i). 
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Sol  pilastro  a.  destra  dell'ingresso  in  una  nicchia  (l)  si  ha 


H  AriA  MAFIA  col  Bambino,  e  sotto  tra  due  santi  è  raffigurato 
Daniele. 
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Sul  pilastro  destro  del  presbiterio  (ni)  in  alto  è  rappresentato 
il  CrÌBto  in  bxHio,  serrìto  da  dne  arcangeli  tra  altre  Bgore. 

Nel  quadro  inferiore  si  vedono  i  Maccabei  tra  cui  eAEAZAP, 
intono  alla  madre,  H  AFIA  COAOMUNH  (fig.  108).  Accanto 
si  ha  un  santo,  di  cui  il  nome  è  sparito  ('). 

Lo  spazio  di  fronte  alla  nicchia  sino  alla  prima  colonna  del 
peristìlio  è  chioso  da  muri  :  qui  t*  era  forse  un  altare.  Il  pavi- 
mento d  di  lastre  di  marmo  bianco  s  di  granito  bigio. 

Sul  moro  in  fondo  a  destra  (n),  dove  si  vedono  le  mura  di 
una  città  con  figure  ed  no  accampamento  con  soldati  e  l'iscri- 
zione CAPVT  Olofemii,  era  pei  certo  rappresentata  la  storia  di 
Giuditta. 

Più  oltre  (o)  ad  HEZECHEAS  REX,  sul  letto  di  morte,  ISAIAS 
PROPHETA  annuncia:  DISPONE  DOMVI  TVAE  QVIA  MORIE- 
RIS,  mentre  l'angelo  ne  annuncia  la  salvazione;  e  GOLIATH 
è  vinto  da  Davide  (*). 

Suir  altro  lato  del  pilastro  destro  erano  rappresentate  figure 
nimbate. 

Sul  pilastro  sinistro  prima  del  presbiterio  {p)  sì  hanno 
r  ano  sali'  altro  due  affreschi,    in  istile   classico,    rappresentanti 

(<)  u  Hft  la  manìeia  facile,  lobnata  nelle  scene  della  Passione,  mania- 
tata  e  sll1)rata  in  qaeaU  delle  transenoe,  diTÌene  potente  nel  pilone  di  do- 
stia,  là  dorè  »i  rappresenta  la  santa  (h  Ari*)  coa.om(Jnh,  la  madre  dei 
Haccabsi,  e  eacazap  e  i  sette  loro  figli;  la  Santa,  tntta  raccolta  nel  manto, 
con  le  mani  aperte  e  stese  in  avanti,  a  forti  rifleui  di  lace,  sta  in  meno 
alle  altre  flgnre  de'  figli  abbroniate,  risch!arat«  fortemente  da  eliaiie  gialle 
di  sols.  In  qnelle  magiche  pennellate,  nell'agitarai  della  famiglia  intomo 
alla  madre,  nello  scorcio  delle  facoie  infiammate,  si  rivela  nn  Bembrandt 
biiantino  >  [Venturi,  p.  380). 

[*)  u  Nelle  transenne  in  muratura  clie  chinderano  il  presbiterio  si  trora 
una  maniera  di  dipingere  assai  facile,  ma  non  bene  definita,  nel  fram- 
mento di  Davide  che  calpesta  Golia  caduto  bocconi  sul  prato,  da  cui  sn 
lunghi  steli  spuntano  grandi  riole,  e  nella  Ecena  d'Isaia  che  predice  la 
morte  al  re  Ezechia  giacente  sul  letto,  volgendogli  le  parole  che  Bono 
scritte  nella  composiiione  :  +  dispone  domvi  tve  |  ovia  mokieris 
[tv,  et  non  viVES].  Tra  il  re  e  il  profeU  è  una  figura  di  fancinllo 
in  fasce,  il  Bedentore  profetato  da  Isaia  »  (Venturi  p.  S80]. 
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parti  della  testa  e  delle  mani  di  Maria  e  dell'Angelo,  del   se- 
condo la'maggiOF  parte  delle  figure  colViscrizione  :  x'''i?[«  *]<Cz<*" 
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^Ta>]fi4vij,  6  [x(v^io)i  fiera  dov].  ti/Xoyrj/il^rtj  uw]  év  /wm^ìv 
]^xai  «tt]Ao)^/iero[e  ò  xa^yiòg  i^s  x(m[A/«s  ffov].  Presso  questo  qua- 


dro si  vede  o  Anoc  AHMUTPIC  con  piccola  croce  nella  destra, 
e  diadema  nella  sinistra. 
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Nella    navatft   a   sinistra  (F)   le  pitture  sono  meglio 
conservate.   Nell'alto  ri  è  in  due  tile  uoa  Bene  di  quadri  con- 


teoeDti  la  storia  dei  patriarchi  (sacrifìcio  di  Abramo  —  arca 
di  'S<^  —  diln?io  —  sacriselo  di  Noè  —  sacrificio  d' Isacco  — 
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stona  di  Giacobbe);  sono  però  megììfi  eonserrati  quelli  di  mezzo 
relativi  a  Oinaeppe  :  il  8(^0  di  Giuseppe  ;  [ubi  {)]ENVNDATVS 
EST  IN  EGYpTO  A  FRATRIBVS  SVIS  (fig.  109);  lOSEPH 
condotto  innanzi  a  Potìfare;  Giuseppe  tentato  dalla  moglie  di 
questoj  (. . .  lOSEPH  ET  CONCVPIBIT  EVM)  (fig.  110);  VBI 
lOSEPH  DVCITVR  IN  CARCERE  (fig.  IH);  ì  sogni  del  panet- 
tiere e  del  coppiere  ;  il  convito  del  REX  FAraO  cui  ministra  il 
coppiere  restituito  in  carica  (VBI  REBERSV  SIT  IN  OFFICIO), 
mentre  il  panettiere  viene  appeso  alla  forca. 

Nella  zona  inferiore  abbiamo  una  grandiosa  composizione  con 
figure  a  tre  quarti  dal  vero.  In  mezzo,  il  Salvatore  in  trono  col  libro 
degli  evangeli  e  benedicente  alla  greca  colla  sinistra,  in  mezzo 
a  due  schiere  di  santi,  appartenenti  quelli  che  sono  alla  sua 
destra  alla  chiesa  latina  (O  Anoc  KACIMCNTIOC  (ponteace), 
O  Anoc  C€AB€CTR10C  (pontefice),  O  AFIOC  AGw  (ponte- 
fice), O  Anoc  AAGiANAPOC  (pontefice),  O  AHOC  BAAGN- 
TINOC  (sacerdote),  O  AFIOC  ABOVNAOC  (sacerdote),  O 
Ance  EYeYMIOC  (in  Teste  classica).  O  AHOC  C[«/Sjfae?] 
(in  veste  classica),  O  AriOC  C€RrtoC  (in  veste  bizantina),  O 
Anoc  rPirOPlOC  (pontefice),  O  Ance  [jSa*;(?]OC  (in  verte 
bizantina),  e,  passata  l' apertura  che  comunica  col  corridoio,  dopo 
O  AF...,  O  Ance  MAfiag[?~})  ;  i  nove  a  sinistra  alla  chiesa 
greca,  in  genere  con  pianeta  e  pallio  (O  AFIOC  IoaNNHC 
XPI(ffo)CTOM(os),  O   AFIOC   ITIFOPIOC,    O  AFIOC   BACI- 

Aioc,  o  AFIOC  neipoc  aacsanapinoc,  o  afioc 

KYPIAAOC,  O  AFIOC  enei*ANIOC,  O  AnOC  a#ANA- 
aÒC,  O  AFIOC  NIKOAAOC,  O  AFIOC  CPACMOC). 

Negli  stìpiti  del  corridoio  (q)  verso  la  rampa  a  sinistra  era 
probabilmente  rappresentata  la  Vergine  tra  due  arcangeli,  a 
destra  la  discesa  aU' inferno. 

Dopo  una  separazione  la  navata  contìnua,  e  continuano  molto 
caratteristiche  le  pitture  sino  alla  scala  che  conduce  alla  rampa; 
sono  perd  in  cattivo  stato  di  conservazione.  È  conservata  solo  una 
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piecoU  parte  del  primo  quadro  rappresentante,  pare,  Adamo  ed  Eva 
dopo  il  peccato.  trPA*H  THC  €TKu)NOC  AITU)>BPl.  sì  legge 


sotto  ;  purtroppo  è  iDcompleta  l' iscrizione,  che  ci  doveva  dar  no- 
tìzia dell'autore. 
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Sul  lato  del  pilastro  sioistro  di  fronte  alV  oratorio  si  ha 
Cristo  tra  la  Vergine  e  iwANNIC  Battista  e  altre  due  figure; 
di  fronte  a  questo  quadro  un  altro  rappreaenta  i  tre  fanciulli  nella 
fornace  ('). 

Nella  parete  di  fondo  della  cappellaa  sinistra,  la  qnale 
si  ò  ben  conseryata,  in  una  nìcchia  rettangolare  è  dipìnta  rim- 
inone della  Crocifissione  (fig.  112).  Il  Cristo  è  virente,  con 
nimbo  cruciforme,  veste  il  colobio  d'un  turchino  metallico  ed  è 
affisso  alla  croce  con  quattro  chiodi  senza  suppedaneo,  mentre 
china  la  testa  vigorosa  verso  la  Madre.  Sulla  croce  ò  collocato 
il  tiluitu  in  forma  di  cartella  ansata  con  l' iscrizione  +10  O 
NAZAPAIOC  I  O  BACIAeYC  TwN  l|OYAAHJN.  Al  di  sopra 
della  croce  sono  dipinti  il  globi  del  sole  che  fa  rossa  la  montagna. 
«  quello  della  luna  che  la  fa  verde.  La  croce  è  piantata  sopra 
«D  terreno  roccioso  ;  ed  il  pittore  volle  intenzionalmente  tracciarvi 
delle  grosse  linee  ondulate,  per  indicare  la  fenditura  dei  monti 
al  momeuto  della  morte  di  Cristo.  Al  piedi  della  croce  stanno  ' 
le  figure  di  SCA  MARIA,  che  si  reca  il  manto  al  volto  pian- 


(')  u  Da  qaeefo  pittore  sorprendente  si  pnò  passare  sd  nn  altro  grandi.-, 
decoroso,  tX  m&estro  che  dipinse  la  Deeiit  sul  pilone  di  Binistrft,  ferro 
r  altare,  e  Cristo  al  limbo,  sul  muro  della' porta  che  comunica  con  Utiunpi 
«lei  Palatino.  Nel  primo  affruscu  si  vedono  quattro  figare  diritte  sol  fondo 
rosato:  ai  lati  del  Cristo,  la  Vergine  e  s.  Giovanni,  e  nella  esfrema  si- 
nistra una  figura  quasi  del  tutto  scomparsa:  il  Cristo  di  fronte  eoi  codice 
nelle  mani,  la  Veigìae  che  a  Ini  si  rivolge  pietosa  e  s.  Giovanni  severo, 
dallo  sguardo  intenso  rìfolto  verso  l'alto.  Vi  è  tanta  maestà  nella  flgnr^i 
del  Cristo,  tanta  delicatezza  in  quella  della  Vergine,  tanta  fonia  in  quella 
dal  Precnrsore,  da  farci  balenare  come  in  una  viaione  nuora  la  grandezza 
dell'arto  bizantina  nella  seconda  et&  d'oro.  I  ninhì  bianchì,  di  Ines  mnt- 
tinale,  con  cerchi  rosei,  si  vedono  nelV  afl^esco  della  mano  stessa,  ora  qnaii 
distratto,  del  Cristo  al  limbo  ;  appena  si  discerné  la  testa  del  Bedentoro 
«he  protende  la  mano  ad  Adamo  ed  Eva,  e  appena  vedesi  gaiiiare  sotto 
i  piedi  di  lai  nn  demonietto  nero  che  allnnga  un  biaccio  forse  per  soste- 
nere la  porta  cadente  dell'  Inferno,  o  per  ghermite  la  preda  toltagli  ■  (Teti- 
tari,  pag.  880). 
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gente  e  di  SCS  IOANNES  EVANGELISTA  in  atto  di  benedire,  e 
)ioi  due  soldati,  hdo  dei  quali  LONGINVS  con  la  lancia  trafora 


FiG,  112. 

il  petto  del  Cristo  e  l'altro  l'abbevera  di  Sele.  Dne  alberi  di 
palma  coi  tronchi  a  globi  tangenti  ai  lati  dell'affresco  ricordano 
la  FalestiDa  (1). 

(>)  Simili  alberi  sodo  rappresentati  agli  etipiti  della  porU. 
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Molilo  è  purtroppo  nella  parte  superiore  il  gruppo  dell» 
Vorgine  dal  ricco  abito  imperiale  tempestato  di  gemme  col  bam- 
baiso,  tra  le  due  tìgure  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Ad  essa 
iauno  Bruito  due  immagiiii  oranti  dei  martiri  S  ■  CVIRICVS  & 
S  •  IVLITTA  COQ  una  corona  nella  destra  velata,  per  cui  è  a 
credere  che  a  b.  Quirìco  e  a  sua  madre,  b.  Giulitta,  sia  stata 
dedicata  la  cappella. 

A  sinistra  è  rappresentato  col  nimbo  quadrato  ZACHARIA& 
PAPA,  onde  al  suo  tempo  (741-752)  si  debbono  attribuire  questa 
pitture. 

A  destra  è  dipinto  un  personaggio  vestito  di  tunica  e  di 
lai^  penala,  il  quale  presenta  alla  Vei^ine  il  modello  dell'ora- 
torio BtoBso.  Egli  pure  ha  il  nimbo  quadrato  e  il  suo  nome  col 
titolo  del  suo  ufficio  i  dipinto  ai  lati  di  qnesto  :  f . . .  Tfuodotut 
primi{e«rÌ)o  defsmorum  et  d^tipea^atore  t{an)e{ta)8  D{e)% 
GeTu{tric\is  tenpergue  Birgo  Maria  qui  appellaiur  A'iliglu)a. 
Questo  Theodotus  è  noto  siccome  zio  del  papa  Adriano  1  e  fon- 
datore della  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescheria. 

Nelle  pareti  della  cappella  sono  dipinti,  dentro  scomparti- 
menti, diversi  episodi  degli  atti  di  quei  martiri,  cominciando  nella 
parete  a  sinistra  di  chi  entra:  1.  s.  Giulitta  a  Tardo  innanzi  ad 
Alessandro  governatore  della  Cilicia  (ubi  SCA  iutiita  . . .  preSl- 
DaM);  2.  s.  Quirico  tradotto  in  carcere  (ubi  set  CVIRICVS  A 
MILITiBVS  DVCITVR  . . .  SIA)  ;  3.  VBI  SCS  ■  CVIRICVS  C  (si 
confessa  crìstianoP);  il  governatore  accarezza  il  fanciollo  che 
lo  graffia  in  viso:  4.  VBI  SCS  ■  CVIRICVS  CATOMVLEBATVS 
EST;  flagellazione  di  s.  Quirìco;  6.  VBI  SCS  ■  CVIRICVS  LIN- 
GVA  ISCISSA  LOQVITVR  AT  PRAESIDEM,  il  quale  è  detto 
PRAESES  ALEXANDER;  6.  »(?S  ■  CVIRICVS  CVM  MATRE  in 
prigione;  7.  VB!  SCS  ■  CVIRICVS/i  CVMo  MATREh  SVA/'  ÌN 
SARTAGINE  (padella)  MISS!  SVNT,  mentre  ad  essi  appare  il 
Cristo;  S.  VBI  SCS  ■  CVIRICVS  ACVTIBVS  CONFICTVS  ; 
9.  morte  di  s.  Quirico  lanciato  giù  dal  tribunale  per  ordine  del 
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PRESIDE  ;  10.  due  figure  di  gioTaoi,  una  Tirile,  l'altn  maUebre, 
coQ  nimbo  quadrato  sol  capo  stamu)  presso  alla  cattedra  della 
Diyina;  11.  nn  person^gio  barbato  genoflesao,  con  Dimbo  qua- 
drato e  dne  ceri  in  maDO,  sta  presso  le  figure  dei  due  santi  ; 
12.  quattro  figore  di  santi,  tre  muliebri  ed  una  virile  sulla 
quale  si  legge:  SCS  ■  ARMENTISE//.  L'iscrizione  superiore  è 
mutiU:  ////QORVM  NOMINA  DS  ■  SCET,  riferibile  forse  agli 
altri  Dmnerosi  martiri,  dei  quali  si  parla  nella  legenda  di  que- 
sto santo:  ■  Questi  affreschi  sono  una  rivelazione  della  potenza 
conserrata  dalla  pittura  del  secolo  Vili  animata  e  soccorsa  dalla 
bizantina,  e  ci  offre  il  miglior  saggio  delle  sue  forme  durante 
l'infierire  delle  persecuzioni  iconoclaste.  Non  tutti  gli  affreschi 
Bwo  di  una  mano,  e  si  distinguono  di^li  altri  per  i  colori  chiari 
e  m^lio  fbsì,  per  un  disegno  alquanto  pi&  rigido,  quelli  del 
muro  a  siaistrs  dell'ingresso,  dorè  sono  dipinti  quattro  santi 
eoo  ampie  tuoiche,  con  la  croce  e  la  corona  nelle  mani  Telate. 
Nel  resto  i  colori  sono  pib  intensi,  i  contorni  piti  forti  e  il  rosso 
Tiro  delle  carni  contrasta  con  le  ombre  Terd(^ole;  ma  tutto 
fu  eseguito  uel  tempo  stesso,  secondo  i  voleri  del  primicerio  leo- 
doto,  che  subito  all'entrata,  e  a  destra  e  nel  fondo,  si  Tede  in 
atto  dì  presentare  i  suoi  voti  e  di  porre  la  sua  &miglta  sotto 
la  protezione  della  Vei^ne.  Uno  dei  suoi  figli,  la  bambinetta, 
benché  in  parte  il  suo  ritratto  sia  distrutto,  redesi  disegnata 
gentilmente,  ornata  di  una  collanina,  con  un  fiore  in  mano,  Tez- 
i  dall'arte  ■  (Venturi,  p.  254). 
Innanzi  alla  parete  di  fondo  si  conserva  ancora  la  base 
i  del  pìccolo  altare. 


Le  pittare  piti  importanti,  che  mostrano  in  qualche  ponto 
due  0  tre  strati,  si  trovano  però  nelle  due  pareti  laterali  al- 
l'abside e  nell'abside  stessa  (H). 

In  alto  rimane  la  parte  superiore  sinistra,  a  stento  rìco- 
noecibile  del  Crocefisso,  con  il  nimbo  rotondo  cruciforme,   in 
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mezzo  a  vari  grappi  dì  cherubini  e  di  aUri  angsti  in  resti 
bianche  in  atto  di  adorazione. 

In  basso,  in  una  parte  d' intonaco  staccata  dal  superiore, 
si  Tede  il  grappo  delle  pietre,  sulle  quali  era  piantata  1»  croce, 
la  quale  era  posta  in  mezzo  a  due  grandi  fasce  rosse  con  iscri- 
zione greca  in  lettere  bianche.  Di  queste  due  fasce  rimane  leg' 
gibile  quella  a  destra,  su  coi  si  vedono  tredici  linee  contenenti 
alcuni  passi  di  profezie  bibliche  applicate  alla  passione  del  Be- 
dentore:  tfoAo/itUN  €5HA0ATe  e^j-ATePAIC  le;iM  eNrW 
CTe*ANW  ON  eCTe  |  yaioKreN  ArTON  H  MHP  AYtOY 
6N  HM€PA  NYM<I>eYCewC  «itOY  GN  HMGPA  |  «rypotfi^vH? 
Avtova  (CantìcoS,  11).  ZA^APIAC  »  K  CY  GN  AIMATI  AIA- 
eHKHC  €SAn€CT€IAC  [  <r*ffMIOYC  COY  eK  AAKxOY  OYK 
eXONTOC  YiWP  0  (Zacc.  9.  11).  K  GCTAI  CN  eKINGI  TH 
HMGPA  I  ovx  tctai  *UC  AAAA  i-YXOC  K  nAFOC  eCTAI 
(ib.  14,  6).  K  H  HMGPA  €KINH  rNwCQH  TW  KuJ  K  |  ovx 
ijjUfPA  K  OY  Ni'Z  K  nPOC  eCHePA  eCTAI  PWC  «  (ib.  li,  7). 
-[-  AMWC  K  AYCeTAI  O  HAIOC  j /(e(r»;f«,5PIAC  K  CYffKOTA- 
C€I  €ni  THC  THC  GN  HMGPA  TO  *WC  (Amos  8,  9).  K 
eHCOMG  AYTON  |  m?  ?r*yeOC  AyAHITOY  K  TOIC  MÉTA 
AYTOY  OC  HAiePA  OAYNHC  ts  (ib.  8,  10)  |  OYTOC  O  èc 
HM(ON  OY  AOrHCQPICeTAI  eTGPOC  nPOC  AYTON 
(Barach  3,  36)  1  oìpotiTai  €1C  ON  €ÌGKeNTICAN  (Job.  19, 
37  ;  Zachar.  12,  10)  K  wi'eCGAI  THN  ZwHN  YMWN  KR€- 
MGNHN  I  antHavu  tWN  U4>eAAM(iJN  YMUN  +////  (secondo 
la  lettura  del  Soni;  cf.  Marucchi,  p.  297  e  Rushforth,  p.  60). 

Sotto  l'iscrizione  ò  dipinto  un  gruppo  di  uomini  e  donne 
in  atteggiamenti  divorai  di  adorazione,  che  si  avanzano  rerso  il 
Crocefisso,  per  cui  pensa  il  Marucchi,  che  qui  siensi  volute  rap-  - 
presentare   le   genti  diverse,  che  sono  attratte  dalla  ciom  éA 
Redentore. 

Con  questa  rappresentanza  dobbiamo  unire  le  figura  che  si 
trovano  in  alto  ai  lati  dell'abside,  che  fu  tagliatane!  preesistente 
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moro  a  cortin»  dei  tempi  imperiali.  Qoattro  papi  DÌmbati  tì 
sono  effigiati,  due  per  parte.  Di  uoo  solo  si  legge  il  nome: 
SO  JAARiiaus  PP  ROMANVS  (649-653).  Uno  ha  il  nimbo 
quadrato,  ed  era  il  pontefice  vivente  tra  Martino  I  (649-658)  e 
Paolo  I  (757-767),  cai  si  deve  la  decorazione  dell'abside  sot- 
tMtante:  sarà  naturale  di  pensare  a  papa  Giovanni  VII  (705-707) 
per  le  rt^oni  che  avremo  occasione  di  esporre  pib  oltre. 

Nell'abside  è  dipinto  Cristo  in  trono  con  il  libro  del  Van- 
gelo nella  sinistra  e  la  destra  in  atto  di  benedire,  in  mezzo  a 
due  gruppi,  di  forma  bizzarra,  Bormontati  dalle  teste  degli  ani- 
mali simbolici  dei  quattro  Evangeli  ravvolti  nelle  ali  dei  cheru- 
bini. A  sinistra  è  effigiato  il  SANCTISSIMVS  D(om("/iM3)PAVLVS 
P(a)P(a)  ROMANVS  con  nimbo  quadiato  siccome  vivente  (a.  757- 
767)  ('). 

Di  lato  dell'abside  a  destra  vi  sono  più  strati  d'intonaco 
dipinto  (fig.  113).  Se  ne  scorge  un  primo  inferiore  col  frammento 
della  Vergine  ornata  di  ricca  corona  di  perle,  sn  cattedra  gemmata, 
col  Bambino  e  di  uno  dei  Re  Magi  ;  poi  un  seuondo  strato  in 
basiio,  con  santi  nimbati,  che  tengono  grandi  cartelle  scritte  a  ca- 
ratteri neri,  le  quali  permettono  di  riconoscervi  anche  tre,  per 
cai  il  nome  è  sparito  :  a.  Leone,  s.  Gregorio  Nazianzeno,  s.  Basilio; 
il  quarto  è  O  AFIOC  IwANNHC  Crisostomo  (cfr.  Ruahforth, 
p.  68  segg.)  ('),  quindi  un  terzo  con  due  teste  ed  infine  un  quarto. 


(>)  Accanto  ai  piedi  del  Cristo  a  d^tstra  bì  vede  parte  di  nna  iscri- 
tiona  greca:  ton  k(vqìo)s  no  eeoc  €ii/n  thn  chn  £[Phnhn  (Toc  ei.MEM/, 

(*)  Ebbi  >.rich[amano  gli  afireschi  dell'abside  con  il  Cristo  coloBBale 
tra  due  tetramorti  e  avente  ai  piedi  il  papa  Paolo  I  (757-767)  col  nimbo 
qnadnto.  QacBti  afiteBchi  Bono  qaasi  sfatto  cancellati,  anche  perchè  finiti 
con  tinte  a  tempera  ;  ma  nella  navata  a  einiatrd  se  ne  hanno  altri  che  ap- 
paitengODO  circa  al  medesimo  tempo,  e  cioè  le.  istorie  di  Gineeppe  e  la  fila 
sottoposta  di  santi  ni  lati  del  Salvatore,  e  nell'atrio  della  chiesa  la  testa  . 
di  B.  Abbaciro  in  ana  nicchia. 

<■  Totte  queste  pitture,  egegnite  al  principio  della  seconda  metà,  del 
secolo  Tin,  ci  servono  a  graduare  la  difièrenza  tra  l'arte  della  cappella  di 
Teodoto  e  la  loro.  I  santi  padri  della  chiesa  gteca  e  latina  che  ciieondano 
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Nella  parete  a  sinistra  doTerano  esserri  i  padri  della  chiesa 
latÌDa:  ri  rimane  il  nome  di  SCS  AVGVSTINVS. 

Specialmente  importante  è  la  iscrizione  dedicatoria  dipìnta, 
divisa  in  due  parti  a  destra  e  a  BÌnistra.  Le  poche  lettere  ri- 
maste   permettono   di  leggervi:    S{an)c{t)ae    d{e)i  \_Qenetrl^ci 


il  Redentore,  tntti  di  ftonte,  forti,  imponenti,  con  occhi  abarrati,  con  le 
teste  nimbate  di  giallo,  che  (piccano  sai  fondo  loaao,  eono  bea  lontani  dal- 
l'ute  laffinatA  della  cappella,  si  per  le  pToporzioni  come  per  la  ricerca  dei 
pftitìcolari  della  forma  ;  e  peggio  anche  ci  appaiono  la  istorie  della  rita  di 
Giuseppe  ebreo,  con  testo  tonde  e  grasse,  con  i  lineamenti  segnati  in  rosso 
e  di  qualche  lame  bianco  ;  Todasi  specialmente  la  scena  di  Gioseppe  con- 
dotto in  carcere. 

1  II  terio  strato  degrint4)nachi  a  destra,  ani  mnro  di  fondo,  ci  rivela 
nn'arte  bellissima  e  grande  in  dee  teste  fiorenti,  -che  richiamano  lo  minia- 
ture del  codice  Vaticano  Regina  I,  l'arte  bizantina,  giunta  all'apice  della 
sna  forza  intomo  al  mille,  e  della  qnato  si  hanno  altre  rìTelaxioni  in  a.  Maria 
Anttqaa,  tanto  nel  Redentore  tra  la  dirina  Madre,  Tkéokotot,  o  il  Precnr- 
sore  0  Prodromo,  qaanto  nel  frammento  del  Redentore  che  nel  nimbo  tenda 
la  mano  al  padre  Adamo.  E  sopra  quello  strato  delle  meraTiglie  ve  n'è  un 
quarta  della  fine  dell'XI  o  del  principio  del  XH  secolo,  a  cai  appartengono 
\  grande  decoraiione,  chiaroscurata  fortemente,  del  Crocifisso,  di  carattere 
bitaniino,  sul  inaio  di  fondo  :  molti  santi  entro  clipei,  le  bellissime  scene 
dell'andata  al  Calrario  e  dell'adorazione  dei  Magi  »  (Venturi,  p.  256  icgg). 

«  Aliche  a  s.  Maria  Antiqua,  in  Roma,  come  già  dicemmo,  la  pit- 
tura biiantina  del  X  secolo  offi-a  i  saggi  più  importanti  che  mai  siansi 
conosciuti  sin  qni.  Il  piit  bel  frammento  greco,  già  precedentemente 
indicato,  è  quello  di  una  testa  muliebre  grandiosa,  veramente  giunonica, 
dalle  piccole  labbra,  dalle  rosee  carni  dolcemente  sfumate,  alla  quale  fa 
riscontro  nna  testa  giovanile,  che  per  la  sna  freschezza  contrasta  con  le 
pitture  dattorno.  Sembrano  dUe  grandi  petali  di  rosa  tra  i  calcinacci  mul- 
ticolori del  muro  di  fondo  alla  destra  doll'absidu ,  Bono  il  segno  delle  forme 
classiche  rifiorite  a  Bisanzio  al  principio  del  X  eecolo  e  importate  a  Roma 
dai  menati  greci  che  popolavano  le  falde  del  Palatino.  Sopra  a  questi 
frammenti,  in  un'altra  zona  posteriore  di  affresco  si  vedono  due  papi  in- 
nanzi a  una  esedra  tinta  di  verde,  con  una  colonna  nel  mezzo,  fasciata  da 
un  drappo  che  ricade  lungo  la  cinta  stessa,  secondo  il  motivo  cornane  nei 
fondi  delle  miniature  bizantine  dei  secoli  X  e  XI.  Uno  dei  papi,  quello  a 
destra,  tiene  un  libro  gemmato  in  mano,  la  stola  e  leggenda  frammentaria 
Sc[|an...3  l  ff  ROMANVS  con  le  lettere  verticalmente  disposte;  l'altro 
a  sinistra  h  in  gran  parte  cancellato,  cosi  che  solo  si  vedono  parte  del 
nimbo,  la  stola  e  parte  dell'iscriziona  [«  se/////]  |  [pp  roJmanvs. 
Questo  af&esco  è  sullo  stesso  strato  d'intonaco  della  grande  composizione 
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teti^erque   Virgint  Mar]iae.  EaBa  appartiene  forse  alla  prima 
opera,  forse  quella  di  Giovasni  VII. 

Nelle  pareti  laterali  del  presbiterio  ri  erano  dei  quadri  con- 
tenenti scene  della  vita  di  Cristo.  Nella  foscia  Buperiore  a  sinistra 
■i  riconosce  la  scena  dei  Magi  col  nome  di  lOSEF  (fig.  114):  con- 
tisaara  1&  vita  a  destra,  dove  per  prima  era  dipiata  forse  la 
[ffesentazione  al  tempio  con  ANNA  e  f  lOSEF.  Nella  fascia 
inferiore  a  sinistra  sì  ha  la  procesaione  al  Calvario  con  SIMON 
CYRENESIS  e  a  destra  scene  tra  la  crocifissione  e  l'ascensione 
cogli  apostoli  (')• 


che  il  Valeiio  nel  1702  vide  completa,  di  caratteri  ancora  più  spiccati 
d'arte  litantina  e  con  ÌBcrìtioni  giecbe:  rappresentava  nn  coro  d'uigiolì 
volanti  di  qna  e  di  là  del  Crocifisso,  Maria  e  Qiofanni  ai  lati  di  esso,  e; 
pib  in  basso,  sotto  una  bianca  scritta  a  lettere  onciali-greche,  il  coro  dei 
santi.  Ora  soltanto  si  redono  i  resti  cancellati,  sraniti  alla  luce  alla  qnsJe 
SODO  stati  esposti  di  duoto;  del  Croci  Asso  è  rimasfA  la  testa  scolorita,  della 
Vergine  e  di  s,  QioTanni  resta  solo  an  piccolo  tratto  di  nimbo,  dei  deroti 
chenibtnt  oranti  intorno  alla  croce  nn  po'  della  grazia  gentile  dei  volti, 
dei  santi  le  ombre.  Nel  manoscritto  del  Taleaio  all'archÌTio  capitolare,  con- 
tenente il  diiirio  romano  del  1702,  si  legge  che  nel  giorno  24  maggio  del- 
l'anno stesso  fa  scoperto  nn  orto  dietro  a  santa  Uaria  Liberatrice  (cbiesa 
già  eretta  sulle  rovine  di  santa  Maria  Antiqua)  •>  la  tribuna  di  nna  chiesa, 
20  e  piò  palmi  depressa  di  sito,  con  pittnre  del  Salvatore  crociftsso  e  di 
molti  santi,  fra  i  qnali  la  figura  di  Paolo  I  papa  con  diadema  quadrato  in 
segno  che  allora  era  virente  ».  E  il  Talesio  aggianae  al  ricordo  scritto  nn 
acquarello,  ma  cosi  poco  fedele  da  non  menomare  la  gravità  della  perdita 
quasi  totale  dell'affresco  del  miglior  tempo  dell'arte  biiantina  >i(VeDtnrÌ« 
p.  377  segg). 

Per  la  mia  incompetenza  non  posso  che  con  esitaiione  esprìmere  il 
dubbio,  che  l'illustre  storico  dell'arte  attribaisca  alcnne  delle  pitture  ad 
epoca  troppo  recente. 

(<)  ■  Ne  restano  dae  :  l'andata' di  Cristo  al  calvario  e  l'Adorazione  dei 
Magi,  certo  della  stessa  mano  che  ha  dipioto  le  teste  degli  apostoli,  opera 
d'un  bitantino  dell'XI  secolo.  L'Adorazione  dei  Magi  È  espressa  come  nelle 
antiche  rappresentazioni  cristiane:  Giuseppe  è  giovano  d'aspetto,  e  l'angiolo 
che  guida  i  re  ha  il  nimbo  del  color  dell'aurora  e  le  ali  spiccate.  Anche 
qui  l'intensità  degli  scnri,  la  vivezza  del  colore  nei  volti  di  un  rosso  di  ira- 
golft,  la  rapidità  volante  sicara  del  segno,  e  inoltre  nna  composizione  bene 
distribuita  e  ben  mossa.  E  cosi    vedesi  nella   scena  di  Cristo  che  sale  a' 
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Sotto  rìcoiTAraao  in  dodici  medaglìom  i  busti  dei  dodici 
apostoli;  si  ledono  i  nomi  di  EhrTHoLOmem,  PAVL.VS,  AN- 
DREAS, JOHANNES  (').  Sotto  ì  buati  d^li  apostoli  vi  è  tui 
elegante  fregio  a  fogliami  di  stucco,  e  piti  in  basso  tendono  ad 
imitare  dei  tappeti,  come  altroTe  sulla  chiesa. 

Qui  m^lio  ohe  in  altre  parti  della  chiesa  è  conservato  il 
paTÌmento.  simile  a  quello  rinvenuto  nelle  camere  tarde  della 
basilica  Emilia.  Consiste  in  scomparti  geometrici  di  marmi  co- 
lorati con  disco  di  porfido  nel  mezzo,  separato  da  strìsce  di 
marmo  bianco. 

Nell'oratorio  a  destra  (L)  le  pitture  sono  in  genere  piìl 
svanite.  Nella  parete  di  fondo  entro  una  nicchia  rettangolare  si 
vedono  figure  di  santi  in  grandezza  quasi  naturale  colle  scritte  ; 
O  AHOC  KOCMAC  (in  veste  classica),  O  AFIOC  ABBAKYPOS, 
O  AHOC  CTe*ANOC  (in  dalmatica),  O  AHOC  nPOKO- 
niOC,  O  AHOC  AAMHANOC.  Nella  parete  destra  si  ha,  dopo 
un  santo  in  '  veste  bizantina,  O  AHOC  BAPXA  ■  ■  ■  (monaco), 
O    AriOC    AuMGTtC    (monaco),  ■  ■  -  ■  (in    veste  classica),    O 

AFIOC  nANTeA€HMWN  (in  veste  bizantina),  O  AHOC 

(monaco),  cui  seguono  nella  parete  settentrionale  O  AFIOC 
IWANNHC  (con  lungo  mantello),  O  AFIOC  REACOC  (in  veste 
classica),  O  AFIOC  ABBhxvfog. 


calviuio;  racntre  il  Cireneo  volgare  la  precede  a  lunghi  passi  portando  la 
croce,  Gesb  stende  ana  m&no  come  per  benedire  ì  pietosi  che  lo  circondano 

u  SqIU  parete  a  destra  del  presbiterìn,  in  baeso,  si  vede  l'iminagine 
d'nna  santa  con  un  bambino  in  braccia,  forse  Anna,  a  gindicare  d&i  capelli 
bianchi  che  le  circondano  il  capo  carne  nna  cuffia;  è  di  mano  alfine,  anche 
per  il  vivido  colorito  delle  carni,  al  pittore  degli  apostoli  e  delle  storie 
della  Pawione  "  (Venturi,  p.  379). 

e)  il  Nel  presbiterio  della  chiesa,  tanto  a  destra,  qoanto  K  siniatra, 
corre  aepra  alle  veU  dallo  loccolo  Dna  fascia  roasa  con  entro  clipei  gialli, 
IO  cai  sono  dipinte  teitfi  di  apostoli  vivide  di  colore,  forti  di  chiarosctiri, 
cun  disegno  Bcarmigtiato  »  (Venturi,  p.  S78). 
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Nella  navata  destra  (6)  le  pittare  Bono  gasate.  Note- 
vole è  una  nicchia  semicircolare  (i)  con  le  graziose  figure  delle 


fio.  113. 

tre  madri:  in  mezzo  la  Vergine  col  bambino  Gesù,  a  sinistra 

SCA  ■  ELISABETH  con  Giovanni  Battista,  a  destra  SCA  -  ANNA 

•  con  la  Vergine  bambina,  per  cui  ricorda  il  Maracchi  che  il  cnlto 
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dì  questa  sì  sviluppò  specialmente  dopo  la  traslazioDe  delle  sue 


reliquie  a  Costautinopoli  nel  710,  quando  il  papa  Costantino 
appunto  sì  trovava  in  quella  città. 


□  igitizedby  Google 


■^PP! 


Oli  Ktmi  recmti  ntl  Foro  Romano  226 

Queste  le  insigni  pitture,  documento  storico  pregerolissimo, 
per  la  cui  conservazioDe  si  sono  ricostruite  le  Tfllte,  come  si  sono 
restaurati    i    pavimenti,  completandoli   con    mattoni,  nei   quali 


l'asperìtil    della   superfìcie,  dove   si  è  tolta  la  pellicola,  mostra 
l'opera  moderna  e  toglie  ogni  dubbio  ('). 


(')  Parecchi  locali  sepolcrali,  come  si  è  detto,  sono  escavatt  e  nel  por- 
tico esterno  e  nelle  pareti  inteme  e  altre  sepolture  si  hanno  nel  snolo  del- 
l'atrio. Per  nuoTe  scpoltore  sono  stati  riadoperati  alcuni  sarcofagi  antichi. 
Sq  ano,  baccellaio,  si  legge  entro  targa:  D.  M.  ».  \  Clodiae  Se\eundae  con- 
iuiji  dttlcimmae  et  bene  \  merenti  quae  oixit  an.  \  XXV,  men.  .Y, 
dieb.  xml,  in  coniugio  mecum  fuil  ji|ne  querella  an.  VI!,  m.  IIl/\ 
dieb.  XVI!!,  L.  Caelius  Flo\rentinìis,  {cenlurio)  coh.  X  |  tiri.,  posuìt. 
lVat{a)  Mamertino  et  \  Rufo  co»,  pri.  non.  \  Aug.  (4  agosto  182),  de/\uneta) 
XV  kal.  !ul.  Apro  et  JUaximo  \  co».  (17  giogno  207)  (,Bull.  com.  1900, 
p.  298;  Hftlaen,  5ei>.  p.  280  n.  69).  Un  altro  frammentato  reca  una  parte  di  nn 
festone  tenato  da  an  Amorino;  sopra  il  festone  vi  lia  ana  maschera  di 
Sileno  ;  nel  lato  corto  un  festone  ha  i  capi  legati  alla  coda  di  due  delfìni 
dritti  eoa  la  testa  in  rììi.  Un  terzo  ha  aalla  fronte  dae  Vittorie  svolazzanti 
che  sorreggono  una  corona,  mentre  all'angolo  sono  rappresentati  due  genii 
funebri,  e  ai  Iati  due  chimere. 

Uno,  raro  campione  di  antica  genitura  cristiana,  che  fu  trasportalo 
probabilmente  da  uno  dei  cimiteri  suburbani,  è  illustrato  largamente 
dal  Marncchi  nello  Notitie  degli  scavi  1901,  p.  272  segg.  (fig.  115). 
Aniitutto  a  destra  due  peecatori  stanno  raccogliendo  dalla  rete  la  loro 
preda,  esprimendu  !a  predicazione  della  fede  evangelica;  quindi  6  rappre- 
sentato il  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano;  in  mezio  nn  personaggio  co- 
perto da  ampio  mantello,  nell'atto  di  leggere  nn  volume,  sta  seduto  in 
meizo  alle  dae  not«   figure  del  buon  pastore  e  della   orante,  intramezzato 

15 
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Le  scoperte  fatte  hanno  anzitatto  confennato  qnanto  per 
primo  avera  asserito  il  Lanci&ni  (Monumenti  antichi  della  R. 
Accttd.  dei  Lincei,  I,  col.  63  segg.)<  opinione  accolta  dal  Orìsar, 
ma  combattiita  specialmente  dal  Dnchesne:  poiché  X Itineràrio 
di  Einsiedlen  nomina  due  volte  il  sito  di  s.  Maria  Antiqua  sulla 
destra  di  chi  sale  il  clivo  della  Sacra  Via  verso  l'arco  di  Tito  ('), 
il  Lanciani  espresse  l'avviso  che  qnella  diaconia  fosse  la  chiesa  le 
cui  traccia  erano  tornate  in  luce  nel  1702  noli' orticello  dietro 
8.  Maria  Liberatrice  (^),  dedicata  alla  Tei^ne  io  opposizione  al 
cult»  di  Vesta. 

Ora  che  la  chiesa  di  recente  scavata  sia  dedicata  alla  Ver- 
gine lo  dice  l'iscrizione  dedicatoria  dell'abside:  ^  scae di{_Ge- 
nelryci  serr^perque  Virgini  Mar'^ae,  e  che  si  tratti  proprio 
di  3.  Maria  Antiqua  ce  lo  ins^^na  l' iscrizione  di  Teodoto  nella 
cappella  a  sinistra,  iscrizione  che  sembra  venata  in  Inoe  apposta 
per  dirimere  una  vessata  questione. 


di  akani  alberi  ;  &  linietra  il  profeta  Giona,  gettato  in  mare  dalU  tiare, 
Ingoiato  dal  nastro  marino  t  da  questo  depositato  sul  lido  6  poi  dormiente 
kll'ombra  della  cncarbila,  ricorda  la  vita  fatoT»  e  la  risurreiioDe,  come  le 
pecore  oollocatc  sopra  di  lui  furse  rappresentano  !a  lisarreiione  dei  fedeli 
appart<!nenti  al  HT^gge  di  Cristo  ;  chinde  la  scena  la  personificazione  del- 
l'Oceano 0  di  nn  genio  marino.  Appartiene  ai  quarto  aecolo  d.  C. 

Snl  coperchio  di  nn  cinerario  rotondo,  incastrato  nel  pavimento  del 
presbiterio,  sta  scritto:  Malia  Compie,  CTidentemente  spettante  al  sepolcro 
di  nna  donna  dal  gentilizio  Alalia  e  dal  cognome  Compie.  Il  Federici  stra- 
namente intese  Malia  comp(o)se,  attribuendo  il  patimento  ad  nn  manno- 
rario  dell'undccimo  o  daodecìnio  secolo  di  nome  Mattia!  (HQlsen,  Beilr. 
p.  282,  n.  72). 

Tra  i  molti  frammenti  architettonici  e  di  acnltara  rinvenuti  in  questo 
aterru,  cito  nn  torso  di  Satiro  di  maniera  e  an  torso  di  efebo  di  discreta 
fattura,  nel  quale  Savignoni  riconosce  nna  nnoTa  copia  del  giovane  atleta 

(']  Senta  indicazione  di  Inogo  è  nominata  la  batilica  quae  appellalur 
tea.  Maria  anlifjua  nel  cod.  rìenneae  1008  che  Ìl  De  Rossi  attrìbnisc«  al 
principio  del  secolo  VII. 

(■)  De  Rossi,  Bull,  criit.  1885,  p.  143  segg,  Cfr.  Bull,  critì.  1868, 
p.  16,  91.  Lanciani,  Bull.  d.  Itut.  1872,  p.  25;  Bull.  com.  1900,  p.  25  segg. 
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Nell'edificio  antico  fìi  innestato  un  piccolo  oratorio,  proba- 
bilmente gìk  alla  fìne  del  sesto  secolo  ('). 

Platone,  vir  illmtris,  (a)  cura  palata  Urbis  Romae,  morto 
nel  686  e  sepolto  a  s.  Anastasia,  oltre  le  mulliplices  curas  verso 
i  prisca  palalia,  ne  ricostruì  la  scala  longo  refecla  gradu.  Sao 
figlinolo  fu  il  pontefice  Giovanni  VII  (705-707)  che,  come  dice  il 
De  Rossi,  ■  nato  e  cresciuto  nell'antico  Palatiam  volle  quivi  avere 
una  residenza  per  so  e  per  i  suoi  successori.  Perciò  basUicam 
sanctae  Dei  genetrieis,  qui  antiqua  vocaiur,  pictura  deeoravii, 
itlieque  ambonem  noviier  fecit,  et  super  eandem  ecclesiam  episeo' 
pium  quantum  ad  se  eonslruere  maluit  ilUeque  pontificali  sui 
tempus  vitam  finivit  (Lìb.  pont.  §  2,  ed.  Duchesne  I  p.  385)  •. 

Parte  di  questo  ambone  di  Giovanni  VII  d  stato  ritrovato 
presso  la  sehola  cantorum;  il  piano  cioà  della  loggetta  spor- 
gente, dalla  qnale  si  lei^evano  ì  libri  divini.  È  formato  da  uà 
lastrone  ottagono  di  marmo,  in  costa  al  quale,  a  lettere  spor- 
genti, ricavate  cioè  dal  marmo  stesso,  si  legge  l' iscrizione  bi- 
lingue; t  lOHANNES  SERVVS  SCAE  MARIAE  t  IWANNÌJ 
AÌiAÌJ  THC  eewTOK»  (»). 

(■)  7edi  r  iscrizione  citaU  a,  p.  201,  n.  1.  È  stata  troTata  pnre  una, 
poita  tra  il  582  ed  il  602:  [ffic  requietei]t  in  pace  Ypolita  vildaaf] . . . 

argent(ar)i,  cum  {quo  vix.  ann. ,...;  ypy>lita  vixit  (Wi[»o»] [et  u]nvm, 

tu.  /fll,  depo{tita  die  . . .]  i  d{omino)  n[ostroì  ifau[rieio  p.p.  Aug.  ann. . . .] 
(HAlseD,  Beitr.  p.  282,  n.  74).  L'Holsen  crede  col  Marnechi  (Noi.  d-  tcavi 
1901,  p.  217),  che  queste  iscrizioni  dod  siano  Tenute  qoi  per  caso,  tanto 
più  che  sono  rare  le  iscrizioni  di  qnesto  tempo,  e  conclude  come  sia  cosa 
notevole  che  gii  alla  fine  del  sesto  secolo  si  seppellisso  nel  Foro  lomano. 
Fino  ad  una  prova  più  esplicita  non  artÌTexei  a  qoesta  conclusione:  nella 
chiesa  troviamo  non  solo  iscrizioni  p^ane  ma  perfino  un  sarcofago  cri- 
stiano, per  cui  il  Maruoohi  ricorda  che  Papa  Giovanni  «  lahorarit  in  coe- 
inet«riia  ss  Marci  et  HarcelUam  Damasique  pontifiois  ».  Forse  le  sepolture 
non  sono  anteriori  alla  ricostmzione  di  qnesto  pontefice. 

Il  Haracchi  vorrebbe  riportare  la  istituzione  della  chiesa  già  alla 
fine  del  quarto  secolo  (N.  Bull.  d.  arch  critt.  VI,  p.  313). 

(•)  Laociani.  Bull.  con.  1900,  p.  317  se^-.  i'  l^^le  nota  la  tasso. 
migliania  delle  lettere  con  quelle  dei  mattoni  improssi  col  nome  f  iWann 
cadati  dall'episcopio  in  fondo  alla  casa  delle  Vestali,  dove  furono  ritrovati 
negli  scavi  del  1688.  Certamente  sono  stati  preparati  espressamente  nelle 
fornaci  palatine  per  i  lavori  dell'episcopio. 
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È  a  lui  probabilmente  che  ai  dovrà  il  completo  adattamento 
dell'antico  edificio. 


La  chiesa  è  stata  restaurata  e  abbellita  piti  volte,  special- 
mente per  cura  dei  monaci  greci,  che  cacciati  dall'impero  d'oriente 
cercavano  rifugio  a  Roma.  Di  certo  restauri  si  sono  &tti  essendo 
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pontefice  Zaccaria  (741-752)  (v.p.216).  Paolo  I  (757-767)  (f. 
p.  219)  e  forse  Adriano  I  (772-795)  (t.  p.  205),  dì  cni  era  zio 
il  Teodoto,  amministratore  della  diaconia  (r.  p.  216). 

La  chiesa,  che  già  al  princìpio  dell'  ottavo  secolo  portava  il 
nome  di  Antiqua,  fu  abbandonata  forse  meno  perchà  il  luogo 
mìDaccìava  rovina,  quanto  per  l'inondazione  sotterranea  delle 
seicenti  di  Gìntnma,  e  perchè  1'  aria  doveva  essere  infetta  dal 
luogo  umido,  basso,  soffocato  df^li  edifici  imperiali  (')■ 

Papa  Leone  IV  (847-855)  intraprese  la  costruzione  a  fua- 
damentis  di  quella  chiesa  che  già  nella  vita  del  sao  successore 
Benedetto  IH  è  detta  s.  Marta  olim  antiqua  nunc  nova,  che 
dovette  succedere  alla  Palatina  come  diaconia.  Anche  t^gi  quella 
chiesa  nelle  rovine  del  tempio  di  Tenere  e  Boma,  detta  comu- 
nemente di  s.  Francesca  Bomana,  continua  ad  essere  una  diaconia 
chiamata  di  s.  Maria  nova. 

E  della  chiesa  Palatina?  Certamente  più  tardi  non  si  cita 
più.  Nei  mirabilia  si  ricorda  in  questo  punto  una  chiesa  di  s.  An- 
tonio. Nella  descriptio  urbis  (tra  il  1344  e  il  1347)  si  dice  che 
la  chiesa  di  s.  Maria  costruita  a  più  alto  livello  nel  secolo  XIII 
(cioè  dopo  il  1192,  quando  fu  compilato  il  catalogo  di  Cencio 
Camerario,  che  non  la  nomina)  era  stata  abbandonata.  Bichiamata 
in  vita  nella  seconda  metà  del  secolo  XIT  col  nome  dì  s.  Maria 
liberatrice  a  poenis  inferni,  con  varie  vicissitudini  (')  durò  sino 
a  che  per  volontà  dell'  on.  Guido  Baccelli,  il  quale  seppe  vincere  le 
non  poche  diEBcoltà,  il  giorno  2  Gennaio  1900  le  fu  dato  il  primo 
colpo  di  piccone,  perchè  fosse  restituito  in  luce  un  insigne  monn- 

(■)  Nota  il  Lancioni  come  già  tiel  aacolo  Vili  si  sia  doTi:to  alzate  Ìl 
pavimeoto  della  chiesa  per  diininuiie  la  eccessiva  nmidità.  Le  colonne  della 
nare  posano  sopra  zoccoli  di  traTertino  piìi  alti  dello  zoccolo  delle  pitture 
ifi  mari  perimetrali,  -^  Trascarata  nel  medio  evo  la  regolarizzazione  delle  - 
acque,  la  natura  aveva  ripreso  il  sopravvento,  ed  il  Velabro  era  presso  a 
poco  tornato  nelle  condizioni  natnrali  donde  l'avevano  tratto  i  Romani;  si 
era  impaludato  un'altra  volta. 

(*)  V.  Lanciani,  I.  e.  L'aria  infetta  continnù  ad  avere  in  essa  grande 
patte. 
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mento  ^ì  stona  artistica,  assecondando  il  Toto  che  con  tanta  auto- 
rità aveva  espresao  il  grande  maestro  dell'archeologia  cristiana  ('). 
In  tre  settimane  la  chiesa  (fig.  116)  era  demolita. 

Qnesto  ambiente  ridotto  a  chiesa  sta  in  comunicazione  mercè 
due  porte  con  im  edificio  che  soi^c  a  ponente.  È  ima  grandiosa 

S  •  M  A  F(  I  A- 


aula  con  muri  di  quaranta  metri  di  altezza  (Qg.  117,  118, 
121)  (^).  Sette  nicchie,  tra  cui  una  centrale  più  alta,  stavano 
nella  parete  di  fondo  e  quattro  ìq  ciascuna  delle  laterali.  Nel 
muro  sono  stati  scavati  dei  loculi  sepolcrali  e  traccie  di  pitture 
si  hanuo  presso  il  passaggio  (e)  all'atrio  della  chiesa.  loTerior- 
meote  i  muri  sono  stati  scalzati,  per  cavarne  i  massi  di  tufo  che 

(")  De  Rossi,  Bali,  criit.,  1868  p,  16. 

(*)  L'HQUen  non  crede  che  sÌé  Btato  ad  ana  sola  TÒtta,  eia  perchè 
avrebbe  avuto  IrentaJne  metri  di  corda,  sìa  perchè  non  ai  è  trovat»  traccia 
nello  Et«rro;  egli  suppone  che  il  tetto  fosse  a  travi.  Sodo  perb  conaerrati  > 
contrafforti  della  vOlta. 
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formaTano  la  zoccolatora  di  fondazione.  Nel  pavimento  si  sodo  tro- 
vaU  avanzi  di  travertino  con  l'orientamento  precedente  (v.  p.  201). 


Sulla  via  innanzi  all'aula  vi  erano  delle /averne  (').  1  muri 
divisoli  sono  a  cortina  con  traccie  di  archi  di  scarico  a  sostegno 


(I)  Di  ftonte  è  toroftto  in  Ince  un  arco  di  epoca  piattorto  recente. 
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di  un  piano  superiore.  NelV  angolo  snd-oveat,  addossata  ad  una 
nicchia,  si  vede  una  scala,  costruita  postoriormente  (fìg.  117)('). 
Tali  laberne  continuano  anche  nel  fianco  meridionale  doTe  sono 
a  blocchi  di  tufó,  con  traccia  delle  imposte  delle  vdlte,  e  anche 
sotto  al  Palatino  dove  tornano  in  Ince  molte  coetruzionj  a  blocchi 
dì  tufo  od  a  reticolato  e  la  roccia  viva. 

È  noto,  che  il  Lancìani  {The  ruins  and  excavationt,  p.  122 
s^^.)  ha  voluto  riconoscere  in  qu^li  avanzi  colossali  il  iemplum 
divi  Augusti.  Dì  questo  noi  sappiamo  che  fa  cominciato  da  Ti- 
berio (Snet  47)  e  compiuto  da  Caligola  (Suet  21)  (flg.  U9). 
Claudio  vi  aggiunse  alla  immagine  di  Augusto  quella  di  Livia 
(Dio  Cass.  60,  5)  e  altre  vi  furono  probabilmente  poscia  E^uote. 
Negli  atti  degli  Arvali  è  spesso  nominato  dal  38  al  69,  spesso 
coll't^unta  ifl  Palatio  (cf.  pure  CIL.  TI,  4222).  Ferito  per 
un  incendio  (Plin.  na^  hist.  12,  94)  fu  ricostruito  da  Domiziano 
(cf.  Uart.  4,  53).  Secondo  una  moneta  di  Antonino  Pio  (fig.  120), 
fu  ricostruito  da  questo  imperatore  tra  gli  anni  158-160  e  sembra 
completamente,  in  quanto  che  l' immE^ne  che  quella  ce  ne  dà 
è  completamente  diversa  da  quella  delle  monete  di  Caligola. 

Di  questo  tempio  in  Palatio  sappiamo  che  stava  alle  pen- 
dici del  colle  verso  il  Campid(^lio  (cf.  Suet.  Cai.  22:  mper 
Iemplum  divi  Augusti  ponte  iransmisso  Palatium  Capilolium- 
que  coniunxit).  D'altronde  nei  diplomi  militari,  che  lo  ricordano 
sino  al  298,  si  legge:  in  muro  posi  iemplum  divi  Augusti  ad 
Minervam  ;  un  santuario  di  Minerva  è  citato  dal  Curiosum  nella 

(■)  L'HQlBen  vede  innanzi  all'aula  un  atrio:  u  Qnesto  atrio  erft  orìgi- 
Drtriamente  uno  spazio  unico  da  36  a  6  m.  con  dae  colossali  nicchie  a  cìa- 
BCono  dei  capi.  Più  tardi,  certo  per  riguardo  alla  stabilità,  lo  si  è  diviso 
con  sei  muri  trasversali  di  mattone;  nella  piìi  meridionale  delle  caraere  cosi 
attenute  si  nota  l'attaccatara  di  una  scala,  per  la  cui  costrazione  eì  è  murata 
la  parte  ioferiore  della  grande  nicchia.  Pare  che  questa  scala  conducesse 
sai  tetto  dell'atrio,  che  ptobabilmente  eia  più  basso  dell'ambiente  princi- 
pale... Probabilmente  in  questo  ai  penetrava  per  una  grande  porta  centrale; 
la  parte  supcriore  del  moto  anteriore  ce  la  immagineremo  interrotta  da 
grandi  fluastie  »  (Aiagrab.  p.  76). 
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regione  Vili  insieme  col  tempio  di  Castore  (t.  Bichter,  Top.* 
p.  151  s^g.)<  come,  dall'altra  parte  il  Cronografo  del  354  tra 
le  costruzioni  di  Domisiano  cita  :  «  lemplum  Castorum  et    Mi- 


FiG.  119, 


nervae  •  ■  Ne  risulta  che  il  tempio  di  Angusto  era  prossimo  al 
tempio  dei  '  Castori  e  nessun  avanzo  meglio  corrisponde  di 
questo  ('). 


Hfllsen  {Ausgr.  p.  80)   dà  poi    il  nome  di  biblioteca  al- 
l'ambiente  di  Santa  Maria  Antiqua  (fìg.  121). 


(')  Una  nutiiia  sembrerebbe  ostare  a  qoesta  identificazione,  cioè  che 
Caligola  ha  esteso  il  Palatium  sino  al  Foro,  facendone  del  tempio  di  Ca- 
Btoie  il  vestibolo.  Al  poeto  quindi  del  sapposto  Àugnsteo  doì  dovremmo 
immaginare  un'aula  o  nn  atrio.  A  ciii  possiaino  aggiungere  che  la  notizia 
del  ponte  che  passava  Enll'Àiigiistco  ce  lo  farebbe  collocare  più  a  meszodi. 
Conviene  perù  credere  che  Domiziano  abbia  completamente  sconvolto  la  to- 
pografia di  questo  Inogo. 
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■  Secondo  la  sua  costruzione  questo  complesso  corrìaponde  a 
quanto  vuole  VitruTio  e  alle  analogie  di  altre  biblioteche;  è  orien- 


tato Terso  Dord-est,  e  chiuso  ermeticamente  verso  sud  e  sud-ovest; 
possiede  portici,  adatti  perchè  gli  studiosi  vi  si  trattengano  e  sale 
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ricine  adatte  a  magazzini  di  libri.  Anche  la  poBiziooe,  tolta  espres- 
samente ai  rumori  del  traflìco,  eppure  nel  centro  della  città,  con- 
viene perfettamente  per  una  biblioteca.  Forse  non  è  casuale  nem- 
meno un  particolare  dì  ornamentazione.  Isidoro  {Orig.  6,  II) 
prescrive,  che  nelle  sale  delle  biblioteche  a  risparmio  degli  occhi 
il  psTimento  non  sìa  di  marmo  bianco  chiaro,  ma  piuttosto  di 
cipollttto  grigio.  Ma  il  pavimento  del  nostro  edificio  consisteva 
in  massima  parte  (per  certo  i  pezzi  sono  stati  altrimenti  adoperati 
qnando  si  è  innestata  la  chiesa)  di  grandi  lastre  di  granito  grigio 
orientale,  aè  mauca  il  cipollino.  Finalmente  si  può  citare  anche 
la  scoperta  di  Dna  statua,  purtroppo  acefala,  a  tre  quarti  di  gran- 
dezza dal  vero  e  di  lavoro  discreto,  di  un  uomo  con  uno  seri- 
nium  accanto:  non  pare  né  una  statua  sepolcrale,  uè  una  onoraria, 
ma  potrebbe  bene  essere  la  statua  di  un  autore,  quali  spesso  si 
ponevano  nelle  biblioteche. 

•  Anche  per  rispetto  alla  loro  grandezza  gli  ambienti  corri- 
spondono a  quanto  si  voleva.  Lo  Dziatzko  (in  Panly-Wissowa, 
RE.  UI,  422)  ha  calcolato,  che  si  potevano  collocare  circa  170  ro- 
toli in  un  metro  quadrato  di  superficie.  Se  ammettiamo,  secondo 
l'analogia  della  biblioteca  degli  Attalidi  a  Pergamo,  che  si  fosse 
adoperata  la  parete  sino  a  quattro  metri  di  altezza,  ogni  sala 
laterale  avrebbe  potuto  contenere  circa  10000  rotoli,  la  sala 
eentrale  circa  il  doppio. 

■  La  stretta  unione  coi  palazzi  imperiali  per  mezzo  della 
grande  rampa,  spiegherebbe  che  la  bibliotheca  templi  divi  Augusti 
si  è  detta  talvolta  anche  bibliolheca  domas   Tiberianae  ■ . 

La  biblioteca  sarebbe,  secondo  l' Hùlseu,  sotto  la  protezione 
di  Miinerra,  che  aveva  il  santuario  accanto  al  tempio  di  Castore 
pott  lemplum  divi  Augusti  (v.  p.  232).  ■>  II  grande  cortile  sembra 
molto  adatto  allo  scopo  di  archivio  (dell' ultìcio  della  guerra) 
—  appunto  come  il  cortile  del  tempio  di  Giove  Capitolino  —  ; 
sulla  parete  occidentale  possono  essere  state  afBsse  le  tavole 
di  bronzo,  che  concedevano  il  diritto  di  cittadinanza  ai  milites 
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qui  fortiter  et  strenue  militia  funeti  erant  ;  il  santuario  stesso 
può  aver  occupato  circa  la  metà  dell'  ambiente  ■  (')■ 

Se  r  IdentiBcazioiie  della  grande  aula  coU'Augusteo  sembra 
probabile,  se  meno  probabile  sembra  l'ingegnosa  identificazione 
di  8.  Maria  Antiqua  con  la  biblioteca,  non  parmi  di  dover  essere 
d' accordo  coli'  Halsen  nel  vedere  qui  degli  avanzi  di  edifizt  do- 
mizianei.  Sembra  che  con  mi^giore  probabilità  il  Boni  vi  veda 
edifiz!  adiianei,  sia  per  il  sistema  della  costruzione,  sia  per  ì 
bolli,  tra  coi  dobbiamo  servirci  per  la  cronologia  dei  più  recenti: 
è  appunto  al  suo  regno  che  essi  spettano,  specialmente  quelli 
che,  secondo  il  Boni,  si  trovano  nella  struttura.  Con  ciò  concor- 
derebbe il  fatto  che  ad  Antonino  Pio  ei  deve  la  nuova  dedica- 
zione  del  tempio  di  Angusto. 

Qualunque  sia  l' opinione  su  questa  ipotesi,  noi  possiamo 
sempre  sperare  dall'  avvenire  una  risposta  decisira.  Qli  scavi  qui 
in  giro  continuano.  E  seppure  alle  pendici  del  Palatino  verso  il 
Telabro  ora  tornano  in  luce  avanzi  già  scoperti  e  poi  ricoperti 
un'altra  volta,  noi  non  dobbiamo  disperare. 


(>}  A  me  sembra  che  il  santnario  di  Minerra  non  si  possa  staccate 
dal  tempio  dei  Castori,  perchè  per  un  verso  è  citato  con  e&eo  in  doe  fonti, 
mentre  in  altre  tre  analoghe,  la  Notizia,  CasBÌodoro  e  i  fasti  di  Prospero, 
bì  cita  soltanto  il  t«itipio  dei  Caatorì,  fatto  stiano  se  non  si  considerano 
i  due  santuarii  nn  edificio  Bolo.  —  A  me  pare  anche  difficile,  che  le  tavole 
di  bronzo  siano  state  afisse  nell'interno,  ove  sorse  la  chiesa  di  s.  Maria 
Antiqua.  Le  copie  dei  congedi  sono  fatte  ex  tabtUa  aenea  quae  fisa  est 
in  muro  pott  templum  divi  Auguatt,  vale  a  diro,  a  mio  avviso,  non  da 
Dna  copia  conservata  in  una  specie  di  archivio,  ma  collocata  in  posto  ubi 
de  plano  legi  posìit,  in  nn  posto  di  convegno  di  molto  popolo  e  tale  non 
doveva  essore  la  biblioteca  del  tempio  di  Angosto,  che  tra  altro  avrebbe 
mancato  al  suo  ufficio. 

È  da  ricordare  che  da  Hariiale  (12,  3)  sembra  doversi  inferire,  che 
Domiziano  ha  tolto  la  biblioteca  dal  tempio  di  Augusto,  dove  sarebbe 
stata  ricollocata  da  Traiano  (of.  Hirschfeld  in  Friedlaender,  ed,  di  Mar- 
ziale, n,  p.  222). 
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Esclusa  r  area  occupata  da  s.  Maria  Liberatrice  e  in  parte 
qnella  della  basilica  Emilia,  si  paò  dire  che  tatto  il  terreno 
esplorato  dal  Boni  era  stato  scavato  in  epoche  anteriori.  Eppure 
i  risultati  delle  sue  esplorazioni  sono  stati  più  proScni  dei  pre- 
cedenti, perchè  per  la  prima  volta  siamo  arrivati  a  periodi,  che 
Bombravano  inaccessibili,  perchè  ora,  come  ho  detto  a  principio, 
è  stata  non  la  caccia  all'  oggetto,  ma  lo  studio  dell'  evoluzione 
storica,  la  determinante  delle  ricerche. 

Proprio  in  questo  punto  sotto  gli  avanzi  noti  rivedono  la 
luce  resti  del  palazzo  di  Caligola,  e  in  istinto  inferiore  le  esplo- 
razioni oi  debbono  condarre  a  indagare  le  pendici  del  Palatino 
bagnate  dalla  palude  del  Velabro,  quando 

qua   Velabra  soleni  in  eircum  ducere  pompas, 
nil  praeier  salices  cassague  canna  futi, 

a  studiare  le  bonifiche  fatte  dai  Romani,  bonifiche  per  coi  essi 
furono  grandi  anche  fuori  di  Soma,  e  che  essi  attribuivano  agli 
Etruschi,  come  attribuivano  agli  Ktrnscbi  tante  altre  istituzioni, 
per  cui  avevano  probabilmente  dimenticato  che  appartenevano 
alla  stirpe  loro.  Certamente  però  qui  soleva  il  vico  Tusco,  sotto 
la  protezione  della  statua  diYortuiiao,  humanarum  eogilaltonum 
praeses  e  dio  Etruriae  princep». 

Qualche  altro  s^eto  si  potr&  sperare  di  strappare  alla  terra 
gelosa . . .  Ora  p.  e-  alla  profondità  delle  fondationi  del  tempio 
dei  Castori  negli  strati  primitivi  della  ralle  sì  è  rinvenuto  disteso 
an  grosso  strato  di  grano;  osserviamo  per  ora  questo  fatto,  notia- 
molo, immaginiamo  che  avesse  rapporto  colle  cerimonie  per  la  col- 
matura del  terreno  o  per  la  deviazione  delle  acque Potremo 

forse  sapere  che  cosa  ciò  significasse  nel  tempo  delle  origini  di 
un  grande  popolo. 

Per  il  vico  Tusco,  la  via  dei  traffici,  ci  avviciniamo  al  Te- 
vere, per  cui  Boma  divenne  lo  scalo  dell'Etrurìa  orientale,  del- 
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l'Umbria,  della  Sabina  e  del  Lazio,  per  cui  Roma  arrivò  presto 
al  mare,  che  la  fece  potente. 

Ma  specialmente  con  questi  sterri  ci  avviciniamo  alla  colla 
dì  Roma.  Perchè  non  dobbiamo  pensare  al  Palatino?  Non  lo  dirò 
io,  ma  lo  lascerò  dire  ad  un  uomo  di  molta  autorità,  al  Bìcbter 
(Topographie^,  p.  132):  ■  La  topografia  del  Palatino  presenta 
difBcoltà  speciali  La  pianta  dimostra  certamente  a  prima  vista 
che  una  gran  parte  del  monto  è  scavata  e  che  il  terreno  per  mag- 
gior distosa  che  in  altra  parte  di  Soma  è  libero  da  costruzioni 
postoriori,  ma  gli  scavi  non  sono  quasi  in  nessun  punto  andati 
a  tale  profondità  da  potersi  sostenere  che  sia  tutto  in  luce 
quanto  è  rimasto  dall'antichità.  Specialmento  questo  vale  per  i 
limiti  del  monte  che  giacciono  profondamente  coperti  dalle  ma- 
cerie, fatta  eccezione  del  limite  settentrionale  che  almeno  in  parto 
ne  è  liberato  ;  così  per  esempio,  la  chiesa  rotonda  di  s.  Teodoro 
sta  più  in  alto  del  livello  del  vico  Tusco.  Confr.  Lanciani, 
Ruins  and  Excavations,  p.  127.  Ma  anche  sull'alto  del  monte, 
perfino  prescindendo  dai  terreni  di  villa  Mills,  del  convento  di 
s.  Bonaventura,  di  s.  Sebastiano  e  di  vigna  Barberini,  non  ancora 
liberi  per  lo  scavo,  le  esplorazioni  non  sono  state  compiute  in 
modo  sufficiente.  Specialmento  il  terreno  a  nord  della  Domus  Augn- 
stana  che  ora  sembra  uno  spazio  libero  non  è  ancora  esplorato; 
uno  scavo  cominciato  nel  1896  innanzi  alla  fronte  del  palazzo 
permise  di  riconoscere  che  qui  non  v'era  alcun  posto  com- 
pletamente libero  da  edifiz!.  Scavato  io  modo  incompleto  è  anche 
l'angolo  sud-ovest 'del  monto  e  l' interno  della  Domus  Tiberiana 
ancora  oggi  coperta  dai  giardini  Farnesiani,  sicché  ad  onta  di 
tanti  avanzi  scoperti  resta  ancora  lai^o  campo  alle  ipotesi.  Una 
seconda  difficoltà  è  l'incertezza  della  identificazione  degli  edi- 
fìci, ancora  conservati,  colla  tradizione.  Oltre  ai  palazzi  impe- 
riali che  si  stendono  su  tutto  il  Palatino  da  nord  a  sud  e  che 
si  riconoscono  come  tali  senz'altro,  scioperò  nelle  linee  generali, 
non   v'ò    alcun   edificio   del  Palatino  che  si  posia 
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determinare  con  sicurezza;  anzi  tutti  i  nomi  senza  ecce- 
zione riposano  sn  combinazioni.  Queste  combinazioni  diventano 
tanto  più  incerte  nella  detenninazìone  dei  templi,  inqnantochè 
sul  Palatino  si  può  dimostrare  che  T'erano  più  templi  di  qnelli 
che  Bon  tornati  in  luce  negli  scavi  e  quindi  di  alcnnì  si  deve 
supporre  che  sono  spariti  completamente,  ovvero  che  le  loro  fon- 
dazioni verranno  in  luce  in  eventuali  scavi  ulteriori  • . 

D.  Vaglieei. 
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Meng:arelli  R.  La  Necropoli  Barbarica  di  Castel  Trosino  presso 
Ascoli  Piceno.  1902,  ìn  4°,  di  pag.  33;  con  14  tavole  e  344  fig. 
nel  testo  ...         50  — 

Oberziner  G.  Le  gnerre  di  Augusto  contro  ì  popoli  Alpini,  1900, 
in  4",  dì  pag.  3}9  con  5  carte  geografiche  e  14  pagine  di 
testo  spiegatìvo  per  le  medesime 38  — 

Legato  in  tela jo  — 

Orano  D.  Il  sacco  di  Roma  del  1527.  Studi  e  documenti.  Voi.  I: 
I  ricordi  di  Marcello  Alberini.  1901,  in  8"  gr.,  di  pag.  559, 
con  facsimile io  — 

Riroira  G.  T.  Le  origini  della  architettura  Lombarda  e  delle  sue 
principali  derivazioni"  nei  paesi  d'oltr'Alpe.  Voi.  I,  1901,  in  4", 
di   p^g-   XVI-J71,  con  6  tavole  e  464  incisioni 35  — 

Studi    di    Storia  antica  pubblicati  da  G.  Belocb,  in  8"  gr.,  bsc.  i, 

189 1,   ài   pag.  VllI-307 6  — 

p  Catatalapl.  Le  legioni  romane  nella  guerra  d'Annibale.  — O.  CImdbdU. 
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^3.       x>«    Sanctli.  Contribati  alla  storia  Ateniese  dalla  guerra  Lamiaca  alla 
Ti'  f-remonidea.  —  R.  CorMtU.  (S.  I.)  Sul  prezzo  dei  grani  nell'jntichità 

^i"       ic»      *^'  S^»""-  RicefElie  storiche  intorno  alla  leg»  Etolica.  —  T.  Arci. 

^l'^P^loponacso  «1  tempo  della  guerra  sociale. 

fase.    3.    1903,  di  pag.  VI-74 4  — 

'  'V'sf  •••'  "  calendario  romano  all'eli  della  prima  guerra  Punica.  Ri- 

^^^    cronologicUe  dal  164  al  Ji8  a.  Cr. 

—    gj~_    4.   (di  prossima  pubblicazione). 
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Il  preseme  Bullettino.or  ora  entrato  nel  suo  XXXI  anno,  viene  anno- 
verato fra  le  più  rinomate  pubblicazioni  periodiche  in  materia  di  archeo- 
logia per  l'importanza  degli  articoli  dei  dotti  archeologi  che  vi  collaboraDO 
come  pure  per  li  ricchezza  delie  tavole  ed  incisioni  che  lo  illustrano. 
Esso  dà  ampie  notizie  sulte  scoperte  di  antichità,  che  avvengono  in  Roma 
e  nel  suolo  latino,  ed  illustra  principalmente  tutto  ciò  che  riguarda  la 
topografìa,  i  monumenti  e  U  storia  di  Roma.  Ed  affinché  ì  lettori  siano 
più  pienamente  informati  del  movimento  scientifico  relativo  all'archeo- 
logia romana,  una  parte  speciale  del  BuUettìno  è  destinata  ad  una  som- 
maria indicazione  delle  più  importanti  scoperte  che  avvengono  in  Italia 
e  nelle  antiche  provincie  romane,  aggiungendovi  cenni  bibliografici  delle 
principali  pubblicazioni  concernenti  le  antichità  e  le  memorie  storiche  e 
monumentali  di  Roma. 


AVVERTENZA 

La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  dì  avere 
assunto,  a  cominciare  dal  1902,  la  pubblicazione  del  pre- 
sente Bullettino,  si  pregia  altresì  di  portare  a  conoscenza 
dei  Si^g.  Abbonati  e  Lettori,  ch'essa  tiene  in  deposito  pure 
tutto  il  fondo  delle  29  annate  precedenti.  Per  conseguenza, 
d'ora  innanzi,  dovranno  ad  essa  sola  rivolgersi  le  richieste 
sia  di  annate  complete  che  di  singoli  numeri,  avvertendo 
ch'essa  è  disposta  anche  ad  acquistare  o  cambiare  fascicoli 
arretrati  a  condizioni  da  stabilirsi  volta  per  volta. 

Ermanno  Loescher  &  e.  Roma 

(BsETSCHHEIDER    &    ReGBNBIRc) 
TIPOORATIA   DILLA    R.   ACCADBHIA   I 
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COMMISSI 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 
DI  ROMA 

CONDIZIONI   DI    ABBONAMENTO 

n  n  3allBttÌQo  della  Commùaìone  Archeologica  Comnnale  di  Boma  ■  li 
pabblie&  in  fascicoli  trimestrali,  il  cai  cmpleeso,  al  termine  dell'anno,  con- 
tonìt.  ciroa  Tratiqaattio  fogli  di  itampa  e  dodici  taTole'itlostiative,  con  disegni 
inteTCal»tì   nel  tsato. 

n  p&tto  di  aasoeimiioDe  k  umnale.  II  preno  è  di  lire  20  per  Roma  e 
rit&lia;  di  1ÌT«  22  per  l'Estero.  —  Si  vendono  anche  fascicoli  separata,  Be 
disponibili'   >d  no  prezzo  proporzionato  al  loro  Tolame. 

Qaello  che  bì  riferÌBCe  alla  liedaiione  del  Ballettino  sarà  indirizzato 
ftll'Uffieio  della  Cummiflsione  Archeologica,  o  at  prof.  Giuseppe  Gatti,  inca- 
ricato  della  Dìretìone, 

Tutto  ciò  che  riguarda  le  aasociazioDi  e  l' amminietrazione  dovrà  essere 
esci  asÌTam ente  inviato    ali»    Botto   indicata  Libreria,  editrice  del  Bnllettìno. 


ROMA 

ERMANNO     LOESCHER 
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Delbrfick  R.  Die  drei  Tempel  ara  Forum  holìto- 
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costruzioni, 4  piante  e  7  incisioni    ...»     7  50 
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—  Bilder  aus  der  Geschichte  des  Kapìtols.    1899, 

in  4°  di  pag.  31,  con  7  incisioni     ...»     i   50 

—  und  Lindner  P.  Die  Alliaschlacht.  Eine  topo- 
graph.  Studie.  1890,  in  8*  gr.  di  pag.  33,  con 

carta s     3  — 

Katalog  der  Bibliothek  des  Kaìs.  Deutschen  Ar- 
chaeologischen  Instituts  in  Rom,  bearbeitet  von 
A.  Man.  3  voi.  in  8°  gr. 
Voi.  I.  1900,  di  pag.  X-43t »     5  — 

—  All|ememes  uad  Vennischtes.  Die  Alterthùmer  nach 

ihrcm  Ort.  — 
Voi.  IL   1902,  di  pag.  XV-616     .     ...»     5   — 

—  Die  Alterthùmer  nach  Classen  und  nach  ìhrem  In- 
halt.  Epìgraphik.  Numismattk.  Antiquitàten.  Christliche 

Alterthùmer.  Register  zu  Band  I  und  li. 

U  voi  ni  fspogìio  di  giornali  e  riviste)  è  in  prtr- 
paragone. 

LCwy  E.  Die  Naturwiedergabe  in  der  àlteren  grie- 
chischen  Kunst.  1900,  in  8°  gr.  di  pag.  60,  con 
30  incisioni »     4  50 

Mitteilungen  des  Kais.  Deutschen  Archaeologischen 
Instituts.  Ròmische  Abteilung.  Voi.  I-XVII: 
1886-1902  Ogni  volume  composto  di  4  fasci- 
coli riccamente  illustrati »  ij  — . 
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I. 


Lo  stndio  delle  opere  idrauliche  degli  antichi  può  farsi  s! 
due  ponti  di  vista  assai  importanti  :  quello  che  riflette  l'aicheo- 
logia  e  la  storia  e  l'altro  che  riflette  la  possibile  utilizzazione 
dì  quelle  opere  a  vantaggio  della  cìtìIo  ed  agiata  convÌTenza 
dei  moderni. 

Sotto  questo  doppio  aspetto  tratterò  dell'acquedotto  Àppio, 
esponendo  in  questo  primo  artìcolo  alcune  idee  circa  l' rattezza 
del  testo  Frontiniano,  da  alcuni  messa  in  dubbio,  ed  in  altro 
scrìtto  le  OiiserTazloni  locali  che  debbono  iacilitare  la  nuora  uti- 
lizKazìone  dell'acquedotto,  scopo  principale  di  questo  stndio. 

11  prof.  Lanciani  nella  sua  opera  sugli  acquedotti  romani 
dìi^ara  che  le  scaturigini  dell'  acqua  Appia  sono  indicate  con 
ogni  precisione  da  Frontino  a  m.  1153,62  dal  margine  sinistro 
della  via  Frenestina,  tra  il  VII  e  l'VIII  miglio,  ma  che  in 
quella  località  le  valli  non  presentano  la  più  piccola  vena 
d'aeqna. 

Coaclode  perciò  che  Frontino  deve  avere  equivocato  il  nome 
della  via,  ponendo  Preneetina  in  vece  di  CoUatina,  e  che  le  sor- 
genti dell'  Appia  tutti  i  topografi  sono  concordi  nel  collocarle  in 
fondo  alle  latomie  della  Bustica. 

Ed  a  scwtegno  delle  predette  conclusioni  porta  le  ragioni 
che  qui  trascrìviamo.  %U  dice  :  ■  Infatti  è  d' uopo  notare  pri- 
«  mieramente  che  se  le  vene  dell'  Appia  stavano  dove  le  pone 
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<  il  testo,  a  monte  di  <juelle  della  Vergine,  il  loro  lirello  avrebbe 
»  dovuto  esaere  più  alto,  mentre  è  notissimo  che  era  piil  basso  ; 
«  in  secondo  luogo  che  l' i^o  Lucullano,  dove  ambedue  le  sor- 

>  genti  erano  allacciate,  doveva  trovarsi,  secondo  ogni  probabi- 
li lità,  tutto  alla  sinistra  della  Gollatina,  fra  questa  e  l'Anìene. 

>  a  meno  che  non  si  voglia  ammettere  che  l' antichissima  strada 
t  tagliasse  quel  fondo  in  due  parti  ;  in  terzo  luc^o  che  le  aor- 
■>  genti  nelle  cave  della   Baatica  corrispondono  a  capello  con 

>  altri  particolari  esposti  da  Frontino,  massime  con  quello  della 
■  loi'o  profondità  di  50  piedi  sotto  la  auperScie  del  suolo  «. 

Cerchiamo  01*3  di  rispondere  alle  difficoltà  sollevate  dal 
prof  Laudani  circa  il  testo  Frontiniano.  Questo  testo  che  de- 
vesi  ritenere  esatto  sino  a  prova  contraria,  per  le  copiose  no- 
tizie scrupolosamente  esatte  che  vi  si  contengono,  ci  dice  che 
Augusto  allacciò  una  sorgente  al  sesto  miglio  della  Prenestina 
percorrendo  per  d80  passi  il  viottolo  che  si  staccava  dal  mai^e 
sinistro  della  via  medesima  giungendo  presso  la  via  Collatina. 

Portando  sopra  una  carta  topografica  le  sei  miglia  indicate 
si  giunge  vicinissimi  al  Muracelo  dell'  Uomo,  ove  esiste  ancora 
oggi  un  viottolo  che  si  dirige  verso  la  Gollatina  {v.  lig.  nella  pa- 
gina seguente).  Riportando  poi  lungo  questo  viottolo  ì  980  passi 
del  testo  Frontiniano  si  giunge  nella  valle  del  Fosso  di  Tor 
Agnola  ed  a  brevissima  distanza  dalla  via  Collatina. 

Qitesto  punto  del  terreno  trovasi  da  Roma  a  maggior 
disfama,  di  circa  un  miglio,  del  casale  della  Ruttica  ove  i 
topogra^  dicono  essere  la  sorgenti  dell'acqua  Appia.  Inoltre 
dal  punto  cosi  detei-minato  misurando  la  distanza  sino  alla 
Speransa  vecchia,  seguendo  la  linea  del  viottolo  citato  e  quindi 
la  Prenestina,  si  ritrova  a  capello  la  distanza  di  6380  passi 
(chilometri  9,500)  che  Frontino  assona  allo  speco  dell'acqua 
Augusta  dall'  origine  alla  sua  coi^nnzione  con  V  Appia. 

Resta  perciò  assodato  che  ■  la  Rustica  ■  non  ha  nulla  a 
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che  fare  con  le  sorgenti,  o  meglio  con  l' origine  dell'  acquedotto 
dell'  acqua  Appia,  poiché  dessa  trovasi  più  vicina  a  Roma  della 
solvente  dell'acqua  Angusta,  relatiramente  alla  quale  non  sembra 
possa  solvere  dubbio  circa  il  testo  Froutiniano. 


Seita    . 


Diremo  in  appresso  le  ragioni  per  cui  uè  le  sorgenti  del- 
l'Appia,  né  quelle  dell'Angusta  si  mostrano  nei  luoghi  indicati 
da  Frontino. 

Stabilita  la  solvente  dell'acqua  Augusta  non  t'ò  dubbio 
che  qnella  dell'  acqua  Appia  fosse  piil  lontona.  Infatti  Frontino 
dice  che  giunti  tra  il  VII  e  l' Vili  miglio  della  Frenestina  bi- 
8(^a7a  prendere  il  viottolo  a  sinistra  e  percorrere  780  passi, 
ossia  m.  1158,  62,  per  giungere  al  principio  dell'acquedotto 
Appio.  Attnalmente  non  v'è  ivi  stradello.  né  conosco  le  traccio 
dell' antico;  d  indnbitato  però  ohe  il  punto  indicato  delle  sor- 
genti dell' Appia  trofavasi  in  corrispondenza  delle  colline  inter- 
poste ai  fossi  di  Tor  Agnola  e  del  ponte  di  Nona. 

Le  sorgenti  dell'  acqua  Tergine  sono  da  Frontino  indicate 
con  tutta  esattezza  all'  ottavo  miglio  della  Gollatina,  come  ne 
sono  indicati  esattamente  i  lavori  dì  allacciamento  riconosciuti 
perfettamente  corrispondenti  dall'Ufficio  idraulioo  comunale. 
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Ora  è  evideote  che  se  le  sorgeoti  dell'  Àppia  si  fossero  do- 
vute porre  a  sinistra  della  CoUatiaa  antiche  della  Preoestioa. 
esse  sarebbero  state  molto  basse;  piii  basse  di  quelle  della 
Vergine  e  poco  al  disotto  dì  queste  verso  l'Amene;  e  quindi 
l'acquedotto  dell'acqua  Tei^ne  avrebbe  dovuto  attraversare 
r  acquedotto  dell'  Appia,  cosa  di  cui  non  esiste  notizia  ;  ma  di 
tale  silenzio  degli  autori  io  non  mi  prevarrò  certamente  per  faie 
ulteriori  supposizioni. 

La  misura  e  lo  studio  dei  livelli  negli  antichi  manafotti 
è  destinata  a  dare  grandi  lumi.  Ora  è  chiaro  che  le  sorgenti 
dell'acqua  Augusta  non  possono  essere  poste  in  luogo  diverso 
da  quello  descritto  da  Frontino;  poiché  se  Augusto  fece  percor- 
rere allo  speco  dell'  acqua  Augusta  chilometri  9,5  per  riunirlo 
aU'  Appia,  lo  fece  con  l' evidentissimo  scopo  di  trovare  un  ponto 
del  vetusto  acquedotto  nel  quale  potessero  immettersi  le  acque 
da  lui  condottate  che  erano  piil  basse,  giungendo  perciò  alla 
■  Speranza  Vecchia  ■ . 

Se  V  acqua  Angusta  fosse  sorta  a  maggior  altezza  dell 'Appia 
è  evidente  che  con  più  breve  percorso  poteva  essere  immessa  in 
queir  acquedotto,  in  prossimità  della  soigente. 

Nò  può  dirsi  che  Augusto  fece  ciò  perchè  l' acquedotto  Appio 
era  incapace  a  contenere  e  condurre  le  nuove  acque  da  lui  al- 
lacciate, poiché  Augusto  fece  il  nuovo  acquedotto  appunto  per 
supplire  alla  deficienza  dell'  acqua  Appia,  deficienza  verificatasi 
in  seguito  all'  allacciamento  dell'  acqua  Vergine,  come  vedremo 
in  appresso. 

Ora  siccome  non  v'  è  dubbio  che  l' acqua  Angusta  avesse 
la  sua  origine  a  monte  della  via  Oollatina,  ne  consone  che 
r  acquedotto  Appio  doveva  trovarsi  ivi  a  madore  altìtadine  e 
che  quindi  l'indicazione  della  via  Prenestina  di  Frontino  è 
perfettamente  esatta. 

Come  conclusione  delle  precedenti  considerazioni  dobbiamo 
osservare  che  le  sorgenti  dell' Àppia  sono  in  quel  colle  com- 
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preso  tn  il  fosso  di  Tor  Agnola  ed  il  fosso  dì  Ponte  di  Noi 

all' unghia  del  qu&le  colle,  nella  bassura  di  Salone,  sorgeva 

sorge  raoqos  Yeigine;  l'acqua  Appia  non  è  che  acqna  Vergi] 
presa  a  più  alto  liTello. 

A  queste  n^oni  di  non  dubbio  valore  possiamo  aggio 
geme  parecchie  altre  che  ne  confermeranno  le  conseguenze. 

L'acqua  fa  condotta  nel  442  di  Roma,  ossia  312  an: 
prima  di  Cristo  ;  e  per  tale  condazione  sebbene  il  censore  App 
Claudio  desse  il  suo  uome  all'  acquedotto,  il  suo  collega  nel 
eensuia,  C.  Plaazio,  fa,  dalla  riconosceDza  dei  cittadini,  chi: 
maio  per  onore  col  nome  di    Venoce  (')■ 

Questo  soprannome  perchè  fa  conferito  a  PlauiioP  Non 
è  che  una  r^one  plausìbile,  che  eioò  egli  abbia  ritrovato,  con 
dice  Frontino  (cui  ob  inquitiias  eius  aquae  vena»  Venocis  a 
gnomm  datum  ett)  le  vene  della  desiderata  acqua.  Tale  onoi 
non  potrebbe  supponi  dato  al  censore,  se  le  vene  dell'  acqi 
fossero  state  risibili.  Qualunque  cittadino  avesse  percorso  l'Ag 
che  fii  poi  di  Lucullo,  era  in  grado  di  dire  in  tal  caso  :  ■  qi 
c'è  l'acqua  ■,  ed  allora  non  sarebbe  rimasto  a  vedere  fuord 
H  r  altezza  della  sorgente  eia  tale  da  permettere  di  condur 
l'acqua  io  eittà,  cosa  dì  nessuna  ditScoltà  per  gli  EtruBChi, 
Qred  ed  i  Bomani. 

La  natura  geolt^ca  di  quella  zona  dì  terreno  ci  confem 
chiaramente  che  le  grandi  sorgenti  ftirono  sempre  a  Salone  < 
alla  Rustica,  ove  lo  strato  acquifero  costituito  dalle  pozzolai 
incontra  lo  strato  impermeabile  alluvionale  che  obbliga  le  acqi 
1  mostisrsì  a  giorno  non  potendo  esse  seguir  piii  oltre  il  lo 
eorso  sotterraneo  verso  l'Aniene. 

È  quindi  assolutamente  impossibile  che  vi  siano  sorgen 
saturali  importanti  e  perenni  più  elevate  di  quelle  di  Salone 

(■)  C.  I.  L.,  I,  p,  «2. 
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istica,  poiché  la  pendenza  dello  strato  acquifero  sotter- 
mìnore  di  quella  delle  valli,  coma  viene  pure  dimostrato 
atto  semplicissimo  ossia  dalla  secchezza  estiva  dei  fossi 
delta  vìa  Goliatina.  Il  fosso  di  Poate  di  Nona,  che  passa 
I,  porta  d' estate  appena  un  poco  d'acqaa,  quantità  affatto 
}ile. 

dette  sorgenti  non  poterono  nemmeno  essere  più  a  valle 
e  argille  fluviali  dell' Aniene  fissarono  il  Int^  dì  sca- 
le sorgenti  dell'  acqua  Telline  erano  in  antico  alquanto 
«,  ossia  evidentemente  al  piano  nel  fosso;  ed  infatti 
dice  che  quell'  acqua  sorgeva  in  luogo  paludoso,  cir- 
da  una  diga  in  caleestruzto  per  contenere  le  scaturigini. 
e  diga,  di  cui  sì  conoscono  perfettamente  il  tracciato  e 
lensioni  sia  dal  libro  Frontiniano  che  dai  recenti  rilievi, 
intemente  lo  scopo  e  l'effetto  suaccennati  di  trattenere 
'e  le  acque,  le  quali  altrimenti  non  potrebbero  entrare 
ledotto  e  si  disperderebbero  come  per  l' innanzi  nel  fosso, 
)biamo  quindi  ritenere  che  C.  Plauzio  vedendo  le  sor- 
schissime  di  Salone  e  valutando  le  difficoltà  di  allaccia- 
la poca  sicurezza  di  tali  allacciamenti  in  caso  di  inva- 
1  territorio,  il  loro  basso  livello  (che  possiamo  supporre 
e  metri  inferiore  al  livello  attuale),  abbia  pensato  di 
più  a  monte,  a  maggiore  altitudine  e  meglio  garentite 
dagli  assalti  nemici,  le  vene  dì  quell'  acqua,  conducen- 
terraneamente  ;  e  da  c\i>  il  nome  da  lui  ben  meritato 
ce. 

.  che  conosciamo  i  fatti  geologici  da  cui  dipendono  le 
di  Salone  e  della  Rustica  comprendiamo  perfettamente 
I  prof.  Lanciani  non  abbia  trovato  traccia  di  sorgenti 
itino  ha  indicata  l'origine  dell'acquedotto  Appio  e  dei- 
Augusta. 
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Ma  io  m'attendo  od' obbiezione.  Si  dirii:  Come  si  pnò  as- 
serire cbe  r  acqua  Appia  fu  presa  ad  uà  livello  sàpeiiore  a 
quello  dell'  acqaa  Vergine,  quando  Frontino  dichiara  espressa- 
mente che  l'Appia  era  la  più  bassa  delle  acque?  Si  metterebbe 
forse  in  dubbio  la  esattezza  del  testo  Frontiniano  che  è  stata  sin 
qui  sostenuta  e  difraa?  —  Afi^tto,  rispondo.  Frontino  dìee  chia- 
rissimamente che  l'acqua  in  città  era  la  più  bassa,  meno  però 
d^' Alaietina,  ma  non  dice  afbtto  che  le  sne  sorgenti  fossero 
le  più  basse  ma  solamente  che  l' acquedotto  correva  a  conside- 
revole pForondità  sotto  il  anolo  e  ciò  rendeva  evidentemente  dif- 
6cile  e  costoso  il  poterne  estrarre  acqua.  Questo  spiega,  e  non 
il  basso  livello  dell'acquedotto,  la  distribuzione  di  sole  cinque 
quinarie  fuori  della  città. 

Inoltre  ammettendo  la  minima  misura  riportata  da  Fron- 
tino relativa  alla  erogazione  dell'  acquedotto  e  cioè  di  700  qui- 
narie (circa  500  litri  al  minuto  secondo)  e  la  misura  dello  speco 
fatta  dallo  stesso  Frontino  e  dal  Fabretti,  risulterebbe  che  la 
peadenza  media  dell'acquedotto,  supposto  sempre  delle  stesse 
dimensioni,  doveva  essere  all'  incirca  qualche  cosa  di  più  dell'uno 
per  mille.  E  pertanto  essendo  di  13  chilometri  la  lunghezza  del- 
l'acquedotto, e  di  circa  16  metri  la  quota  di  sbocco,  dovremmo 
avere  all'  origine  dell'  acquedotto  la  quota  di  32  metri. 

Tale  quota  superiore  a  quella  dell'acqua  Vergine  conferma 
quanto  per  lo  innanzi  dicemmo  sulla  posizione  delle  sorgenti 
dell'acqua  Appia,  ma  trova  essa  pure  coaferiua  nei  fatti  come 
diremo  nel  prossimo  articolo. 

Un  altra  osservazione  è  assai  importante  per  stabilire  la 
origine  dell'  acqua  Appia  ;  e  si  è  che  Augusto  supplì  alla  scar- 
sezza di  questa  con  l'acqua  Augusta.  Sembra  che  precisamente 
al  tempo  di  Augusto  fosse  scemata  la  quantità  dell'acqua  Appia. 
Questo  sarebbe  un  fatto  idraulico  di  grandissima  importanza  per 
la  nostra  ricerca.  Sappiamo  invero  che  sa  in  una  zona  acquifera 
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con  una  gallerìa  filtrante  (come  era  l'aeqne- 
Bottrarrà  alla  portata  totale  della  lODa  acqnì- 
I,  mentre  il  residuo  scorrerà  a  valle  entro  la 

pendenza  che  avrà  stretta  reiasione  con 
ntia  r  acqua  ad  uscire  all'  aperto.  Ma  se  a 
galleria  filtrante  si  allacciano  le  acque  sfog- 
asti allacciamenti  richiameranno  anche  una 
e  impinguavano  la  galleria  atessa,  poì(^ò  ò 
j  incontrano  ad  entrare  n^li  allacciamenti 
■avano  prima  per  uscire  all'aperto, 
nne  certamente  con  gli  allacciamenti  del- 

pìti  basso  dell'Appio.  Esso  era  destinato  a 
sfatte  al  primo,  ma  ebbe  ancora  l'effetto 
[ione  dell'  acqua  portata  dall'Appio, 
j   ancora  una  volta  il  modo  di  riconoscere 

Frontìniano  e  stabilire  con  tutta  certeixa 
)io  prendeva  le  sue  acque  nel  banco  di  poz- 
le  solventi  dell'  acqua  Vei^e  e  quelle  vi- 
di esse. 

luogo  dell'  origine  dell'  acquedotto,  vedremo 
)lo  i  rilievi  locali  e  stadiaremo  la  possibi- 
acquedotto  stesso  a  serv^o  della  città  e 

Comone  di  Roma. 

B.  Lumi. 
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Per  gentile  comnnicaiioDe  del  eh.  prof.  0.  Tomassetti  la 
Direzione  del  Mneeo  Nazionale  Bom&no  ha  potuto  recentemento 
acquistare  sul  mercato  antiquario  di  Boma  on'ÌBcrizìoDe  non  priva 
d'importanza,  siccome  nnoTO  documento  dell'epoca  e  dell'impero 
di  Augnato. 

Si  tratta  dì  una  lastra  marmorea,  ohe  misura  m.  0,76  di 
altezza,  per  m.  0,36  di  larghezza.  La  cornice  superiore  scalpel- 
lata mostra  evidentemente  che  è  stata  rìsegata  da  un  cippo. 
Vi  si  l^ge: 


^: 


LFCEN; 
R 

^foOS^VOTlVOSPR 

\fcESARlSDlVlF-AVG 
\  MAXIMI 
tO-MAXlMO 


iJIOGALLO 


EX  ■  S  ■  C  ■ 


È  evidente  l'analc^a  di  questo  £rammento  con  altre  due 
iscrizioni  urbane  già  note,  incise  su  due  cippi  commemorativi  dì 
ludi  votivi  per  il  ritorno  dell'imperatore  Augusto. 
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La  prima  è  dell'anno  741  {C.  I.  L.  VI,  386)  e  dico: 
tP.  Quinctilius  syx.  f.  Vana  \  [^pontifex  \  co».  \  {ludo»  voti- 
vo» pr~\Q  reditu  |  [imp.  Caes.  Divy.  f.  Augusti  \  [_Iovi  optimo 
m^iximo  fedi  \  [eum  Ti.  Claudio  Nery>ne  eonlega  \  \jx  >.'}  e. 

Nell'altra  del  747  {C.  I.  L.  "VI,  885=30751)  si  ha: 
Ti.  Claudius  Ti.  f.  Nero  \  pontifex,  cos.  iterum,  \  imp.  iferum  \ 
ludos  votivos  prò  reditu  \  imp.  Caes.  Divi  f.  Augusti  |  ponli- 
fieis  maximi  \  lovi  optimo  maxima  fecit  \  ////////////  ////  | 
ex  s.  e.  Nella  lìnea  abrasa  si  deve  l^gere  per  certo  :  cum  Cn. 
Calpurnio  Pisane  conlega. 

I  nomi  dei  due  consoli  si  anppliscono  facilmente  anche  nella 
nostra  lapide.  Sono  quelli  del  746  [£7.  Marcila  L.  f.  Cert^ori- 
nus^  6  \^C.  Ast]nius  Gallus:  C.  Aainio  Gallo  —  che,  secondo 
il  detto  di  Augusto  avrebbe  desiderato  adipisei  prineipem  locum, 
ma  non  ne  arerà  l'attitudine;  che  a  ri^,'ione  si  vantava  arer 
scrìtto  Virgilio  per  lui  la  famosa  egloga  quarta  ;  marito  di  Vipsa- 
nia  Agrippina,  figlia  di  Agrippa,  già  moglie  di  Tiberio  —  fu  nomo 
superbo  ed  ambizioso.  Inviso  a  Tiberio,  forse  non  senza  fondamento, 
il  Senato  nell'anno  SO  per  iniziativa  dell'imperatore  lo  condannò. 
Onde  il  suo  nome  appare  abraso  e  solo  piii  tardi  fu  restituito  nella 
nostra  iscrizione,  come  nei  cippi  teiTninali  delle  ripe  del  Tevere 
(C.  I.  L,  VI,  31451)  ('). 

Quale  sia  il  supplemento  nella  seconda  linea  apparirà  chiaro, 
se  considereremo  che  anche  nelle  altre  due  iscrizioni  era  indi- 
cato,  prima  del  consolato,  l' ufficio  sacro,  onde  era  investito  il 
console,  che  fece  i  ludi  votivi  (*).  E  Marcio  Censorino  è  stato 
appunto  augure  [C.I.L.  X,  5396;  Cohen,  Marcia,  27-29). 

(')  Non  è  stato  invece  p.  e.  restituito  in  C.I.L.V,  n.  6859:  Agrip- 
pinae  M.  Agrippae  f.  Ormi  Caesaro  mairi  IIHIIHI!!!!!  d.  d.  e  III,  7118. 

(•)  Ricordiamn  Res  i/estae.  gr.  5,  8-13  (cfr.  Ut.  2,  15-18):  Eu^aV  t'nif 
i^f  ifi^i  aaTtjQtas  avitìtiftftivuf  dia  ziHy  ìaur[ai]i'  xal  leQt[a]r  xn^'ixti- 
attjv  Jiej-terf^pirfit  iifijif ionio  ij  atii'*[7]ijro!  ■  ix  roi'Zùir  ruf  tòj^iÙÈ'  niUi- 
aidxtc  iyéi'oyta  9éiti,  làit  fÀè"  Ì»  i^;  avvaa^ia;  lùc  XBCvàgwv  ItQiair,  TÌ%S 
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di  epoca  Auguitea 


Onde  r  intera  iscrizione  andrà  supplita  a  questo  modo 

e.  marcius  ■  L  ■  F  ■  CENSoWm^ 
auguK  cos. 

faDOS  ■  VOTIVOS  PRO  redilu 

imp.  caESARiS  -  DIVI  •  F  ■  AWCutti  poni. 

MAXIMI 

iovi  optiNiO   MAXIMO  feeit 

'"  cum  e.  tìstNIO    GALLO  eonlega 

EX'SC- 

Nel  746  Augusto  fu  assente  (la  Roma  piil  tempo  :  andò 
con  Tiberio  in  Gallia,  dorè  restò  durante  Y  estate,  mentre  Til 
iotraprendeva  la  sua  prima  campagna  in  Germania  (Dio  Gass.  5' 
A  questa  assenza  però  non  si  riferisce  la  nostra  iscrizione  :  ij 
vt'jyvgii,  ij  inig  T^5  ènavóiov  tot  AifyovOjov  ytvofiivr},  fu  Sfl 
aizzata  in  rappresentanza  di  Tiberio  (Dio  Gass.  55.  8)  e  ad 
spetta  r  iscrizione  su  citata  C.  I.  L.  VI,  385. 

La  nostra  invoce  ha  rapporto  con  l'assenza  del  74£,  qui 
Augnato  e  Tiberio  stettero  a  Ticinum,  dove  giunse  loro  la  no 
della  morte  di  Druso  (Val.  Max.  5,  5,  3). 

Donde  provenga  la  nostra  iscrizione,  non  ò  possibile  di 
con  certezza.  Si  dioe  trovata  io  un  terreno  privato  non  lungi 
Colosseo;  per  cui  è  a  ricordare  che  il  Seguier  (Paris,  f.  25) 
scrive  un  esemplare  dell' iscrizione  C- 1.  L.  VI,  385  =  3C 
dafit  la  rue  qui  va  de  l'are  de  Constantin  au  circo  Masi 
au  mur  d'une  vigne,  ^giungendo:  »  tnscripHon  fort  suspea 
Poiché  però  le  isecizioni  su  citate  sono  state  rinvenute  pi 
3.  Apollinare,  sarà  for^e  da  attribuire  anche  alla  nostra  la  st 
ptoveoienza. 

D.  Vagmeri. 
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(T«T.  I-IV) 


Necropoli  arcaica. 


L'esplorazione  dell'area  della  neoropoli  (tar.  I,  II),  della 
qnale  ho  parlato  in  questo  Bollettino  a  pag.  33-41,  ha  continiub) 
incessantemeate,  fornendo  sempre  niiori  importantissimi  dati.  É 
uscita  appena  ora  nelle  Noiiiie  degli  scavi  (1903,  p.  128  e^.) 
la  seconda  relazione  ufficiale  sotto  il  titolo:  Sepolcreto  del  Septi- 
montium  preromuleo  ('):  la  prima  {Jfoliiie,  1902,  p.  96  segg.) 
trattava  della  sola  prima  tomba.  Diamo  di  questa  nuova  relasìone 
un  largo  sunto  e,  dove  ai  tratta  di  descrizioni,  quasi  colle  stesse 
parole,  solo  sanando  colle  vii^lette  i  passi  che  recano  opinioni 
speciali  del  Boni. 

La  tomba  B,  riconosciuta  diversa  dalla  densità  del  terreno  di 
colmatura  (fig.  1)  è  a  forma  rettangolare,  con  l'asse  maggiore 
in  direzione  da  nord-est  sud-ovest,  lai^a  m.  1,  langa  dream.  2, 
profonda,  dai  cumuli  di  scheggioni  di  tufo  (fig.  2)  m.  1,20  circa. 
I  dae  groppi  o  macerie  dì  scheggioni  di  tufo  {&g.  3)  che  emer^ 


(■)  Ferchì  si  dica  Septimontium  preromuUo  io  Don  riesco  »d  ìoten- 
dere,  anche  uumettendo  qaello  che  crede  il  Boni  —  contrariamente  ali»  mia 
opinione  —  che  il  sepolcreto  non  appartenga  alla  città  palatina,  ma  al  pagtu 
SKecuianiu.  L'età  romulea,  che  finisce  con  la  estensione  di  Roma  ij  Qni- 
rinale,  comincia  certamente  colla  fondazione  della  città  palatina,  in  epoca 
per  certo  molto  antica;  onde  anche  in  piena  età  romulea  gli  abitanti  del 
pagiu  .S'ucoiuonu*  possono  aver  sepolto  i  loro  morti  nella  loro  necropoli. 
Septimontium  preromuleo  è  dnnqne  mia  frase  sema  significato,  quando  fone 
anche  non  rappresenti  nna  contraddiìioue  di  termini. 
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gono  Utenlmeatfl  ai  piedi  della  fossa,  hanno  il  diametro  medio  di 
m.  1  e  r^gioogono  il  livello  massimo  di  m.  11,53  e  11,34  eoi  mare. 

La  fossa  contiene  sche^oni  di  tnfo,  disposti  sa  dne  file,  ad- 
dossati alle  pareti  longitudinali,  e'^ostenenti  altri  tnfi  che  incom- 
bono a  guisa  di  volta  franata  sulla  parte  inferiore  dello  scheletro. 

Qnesto  è  in  posizione  supina,  coi  piedi  a  sud-oTest  e  con 
la  testa  piegata  ad  occidente.  Dalla  tomba  sono  usciti: 


a)  Una  ciotola  in  argilla  grossolana,  di  forma  emisferica 
(fig.  4)  con  orlo  inclinato  all'  intemo,  basso  piede  a  fondo  rien- 
trante e  con  un'ansa  sola  ad  anello,  schiacciata,  obliqua.  Vi- 
cino all'attaccatura  sinistra  dell'ansa,  dalla  parte  estema  di 
questa,  erri  una  bngnetta,  cui  ne  segue  un'altra  sull'orlo  di 
forma  allnngata.  Un'altra  bugnetta,  parimenti  di  forma  allungata 
e  in  posizione  verticale,  trovasi  sull'orlo  dell'altra  parte  dell'ansa. 
Altezza  del  vaso  m.  0,092;  diametro  della  bocca  m.  0,141. 
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b)  Una  tazza,  in  terra  grossolana,  con  laiga  pancia  (fig.  5) 
alquanto  ristretta  in  alto,  con  orlo  rorosciato  all'  infuori,  doppia 
ansa  verticale  ad  anello  e  con  fondo  rientrante.  La  parte  larga 
della  pancia  è  stata  decorata,  con  la  stecca,  dì  tante  faccetto 
obliquamente  disposte.  L'altezza  fino  all'orlo  misura  m.  0,065. 
il  diametro  della  bocca  m.  0,072. 


e)  Una  ciotola,  in  terra  grossolana,  con  larga  pancia 
(fig.  6),  bocca  cilindrica,  fondo  rientrante,  e  con  due  anse  ver- 
ticali ad  anello.  Intorno  alla  pancia  tre  bugnette.  ciascuna  delle 
qoali  è  decorata  superiormente  e  ai  lati  da  tre  semicerchi  con- 
centrici, striati.  L'altezza  del  vaso  misura  sino  all'orlo  m.  0,083, 
il  diametro  m.  0,115. 

Tutti  e  b^  i  vasi  sono  lavorati  a  mano  e  a  stecca.  La  su- 
perficie dei  primi  due  è  affatto  grezza  e  ora  apparisce  nerìccia, 
ora  rossiccia,  secondo  la  diversa  azione  del  fuoco;  il  terzo  in- 
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vece  ha  la  superticie  leTÌgata,  e  ricoperta  da  patina  neio-lucida 
inferìormeDte  e  nero-matta  Buperiormeote. 

d)  Una  fibula  in  bronzo,  eoa  staff'a  a  diaco  piatto,  otte- 
nuta mediante  scbiacciamento    della   estremità    della   fìbula,    a 


grosso  filo  conico  ravTolto  a  spirale  {fig.  7)  ed  arco  a  due  oc- 
chielli ('). 

La  tomba  C,  scoperta  sotto  una  latrina  medioeyale,  era 
sormontata  da  un  coperchio  di  tnfo  sfaccettato  a  poligono,  il  qnale 
posava  Balla  sponda  di  una  fossa  circolare  (fìg.  8)  del  diam.  di 

e)  Questa  fibala  appartiene  alle  più  arcaiche.  Secondo  il  Monteliae, 
la  cqì  cronologia  è  tatt'altro  che  certa  (cf.  Karo  nel  Bull,  di  paleln.  ital. 
1S98,  p.  144  tegg  )  rimoDterebbe  al  XU  secolo. 
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m.  0,50  e  della  proibaditjk  di  m.  0,67,  contenente  no  dolio  oon 
oasoarlo  a  forma  di  nrna-eapanna  e  nove  vasi. 


Il  dolio,  fatto  a  mano,  è  di  terra  grossolana  a  fóndo  piatto, 
con  lai^a  bocca  mnnita  di  orlo,  alquanto  roTOBciato  all'infiiorì,  e 


con^oordone  girante  intorno  e  interrotto  a  distanze  disugoali  dì 
pochi    centimetri   da   incavature.    L'altezza    misura   in   media 


m.  0,66,  il  diametro  esterno  dell'orlo  va  da  m.  0,45,  a  m.  0,42. 
In    fondo  al    dolio   oravi    cenere   sparsa   di  faville  spente. 

L'urna  a  capanna  (Gg.  9)  è  di  aitila  grossolana:  sa  di 
una  base  circolare  (diam.  m.  0.31)  si  eleva  ima  parete  cilin- 
drica, alta  con  la  base  m.  0,17,    interrotta   da   un'apertura   di 
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fonna  trapezia,  alta  m.  0,122.  che  sostiene  uoa  copertura  quasi 
conica,  il  tetto  cioè  con  due  abbaini,  l'uno  in  corrispondenza 
dell'ingresso,  l'altro  alla  parte  opposta  e  con  cinque  coppie  di 
costoloni  prominenti.  Sopra  l'apertura  e  ai  lati  di  questa,  la 
parete  sporge  alquanto,  formando  così  una  specie  di  gronda  in 
alto  e  quasi  due  stipiti  a  ciascun  lato.   La    base  in  corrispon- 


denza dell'ingresso  e  della  cornice  forma  un  avancorpo.  Attra- 
verso la  parete,  tra  i  due  stipiti  di  destra,  son  praticati  due 
fori,  ai  quali  corrispondono  dne  altri,  praticati  a  destra  attrarerso 
lo  spessore  dell'imposta,  che  consiste  in  una  lastra  di  argilla. 
Essi  doTevano  pennettere  mediante  legamento  di  filo  metallico, 
che  la  porticina  si  potesse  aprire  e  chiudere. 

Sulla  parete  estema  della  porta,  una  grossa  sporgenza,  al* 
lungata  rerticalmente,  è  attraversata  da  nn  foro,  al  quale  corrì- 
spoadoDO  sul  primo  stipite  a  sinistra  della  porta  un'altra  spoi^nza 
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ed  OD  secondo  foro;  questi  due  fori  Berrirano  eTtdentemente  s 
tener  fiaso  il  paletto,  che  assicurava  la  chiusura  della  capauDa. 


Fio.  ì 


Le  estremità  dei  costoloni  (cantherii)  sul  tetto  oYe  s'incro- 
ciano terminano  a  mo'  di  corna.  Gli  abbaini  hanno  superioniiente 
forma  semicircolare,  inferiormente  terminano  in  ona  specie  di 
davanzale,  da  cui  partono  tre  sporgenze,  che  arrivano  fino  alla 
estremità  del  tetto. 
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La  snperficie  presenta  ovunque  protaberaDze  a  raria  gros- 
sena  e  conserva  le  traccie  della  steeoatura.  La  cottura  è  di- 
suguale. 

Alla  superficie  delle  ossa  si  rinvennero  vari  &aniinaatì  di 
piccoli  oggetti  in  bronzo. 

La  tomba  conteneva  inoltre  (v.  tav.  Ili)  : 

a)  Piccola  mensa  rotonda  lavorata  a  mano  a  forma  di 
coppa  leggermente  concava,  con  orlo  piatto,  Bostennta  da  tre 
gambe  a  ginocchio  riunite  in  una  massa  a  bonco  di  cilindro 
sotto  il  centro  della  coppa,  e  terminanti  ciascuna  con  un  piede 
piatto  rivolto  all' infuori. 

b)  Giotolina  elittica,  a  orlo,  con  protuberanza  rettango- 
lare nel  fondo.  L'orlo,  alle  due  estremità  dell'asse  maggiore,  si 
estende  a  guisa  di  alette  o  code  orizzontali,  leggei-mente  trape- 
zifonni,  con  protuberanze  laterali.  È  sostenuta  da  due  piedi  pa- 
ralleli, opposti  l'uno  all'altro  in    direzione   dell'asse    maggiore. 

Conteneva  avanzi  di  pesci,  che,  Bocondo  il  prof.  Trois,  sem- 
brano appartenere  al  baròm  fiuviaiilis. 

e)  Tazsetta  di  aitila  grossolana,  fotta  a  mano,  con  orlo 
rovesciato  all'  infuori,  fondo  rientrante  e  ansa  a  nastro,  scanalata 
nel  mezzo;  ana  linguetta  orizzontale  ricongiunge  l'orlo  con  la 
parte  corrispondente  dell'ansa  discendente.  L'alt,  misura  m.  0,05, 
il  diam.  della  bocca  m.  0,03,  il  diam.  della  pancia    m.  0,065. 

1^)  Piccola  coppa,  fatta  a  mano,  di  argilla  grossolana,  a 
fiinna  di  olla  molto  panciuta  in  alto,  e  decorata  di  quattro  bn- 
gnette.  Alt.  m.  0,045,  diam.  della  bocca  m.  0,068,  della  pancia 
m.  0,07. 

0)  Ciotola  (fig.  10)  fatta  a  mano  e  a  stecca,  di  argilla 
grossolana,  a  tronco  di  cono  rovesciato  con  orlo  lievemente  rivolto 
all'interno,  fondo  rientrante  e  piccola  ansa  orizzontale  ad  anello. 
Alt  m.  0,04,  diam.  0,10.  Questa  ciotola  conteneva  una  massa 
terrosa,  nella  quale  stavano  compresi  e  in  parte  sporgevano  sette 
frammenti  di  costole  di  mammifero,  ovino  o  suino. 
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■  La  massa  terrosa  presentava,  speci^mente  nella  parte  in- 
feriore, in  contatto  col  fondo  della  ciotola,  rari  gruppetti  di 
cristallini  consimili  a  quelli  della  coppa  a  tripode,  e  che  il 
prof.  Portis  ritiene  possano  essere  anal(^hi  per  composizione  alla 
TÌ7ÌaDÌte:  dei  frustoli  di  legno  carbonlzsato  e  concrezioni  tarta- 
rose,  forse  di  carbonato  e  fosfato  di  calce.  La  massa  terrosa  è 
tutta  intersecata  da  una  rete  di  gallerie,  ad  andamento  retti- 
lineo spezzato,  e  a  lume  fessuriforme,  che  potrebbero  essere  il 
risultato  della  modificazione  di  gallerie  di  piccoli  rermi  sarco- 
fagi, operata  da  alghe  che  trasformarono  gli  ultimi  residui  orga- 


nici rappresentati  d^li  escrementi  dei  Termi  stessi.  Questa  rete 
servì  di  preferenza  qual  via  alla  circolazione  delle  acque  ed 
esse  indussero  le  trasformazioni  inorganiche  di  cui  abbiamo  in- 
dizio precisamente  nelle  concrezioni  e  nei  cristalli  *. 

/)  Grande  ciotola  o  scodella  {fig.  11),  fatta  a  mano,  di 
argilla  grossolana,  a  tronco  di  cono  rovesciato,  con  orlo  lievemente 
rivolto  all'interno  e  fondo  piatto.  Reca  traccio  delle  attaccature  dì 
un'ansa  orizzontale  ad  anello,  con  corpo  circolare.  L'altezza  varia 
da  cm.  8  a  9;  il  dlam.  dai  15  ai  17. 

■  Questa  ciotola  conteneva  una  massa  terroso-spagnosa,  tutta 
intersecata  e  gremita  di  gallerie  scavate  da  piccoli  Termi  e  ri- 
vestite della  solita  sostanza  nera  polverulenta.  Nella  massa 
non  s'incontrano  dei  grumi  carboniosi,    riferibili   a    frustoli   di 
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legno  alterato,  e  neanche  delle  parti  riferìbili,  con  sicnrezza,  a 
{rammenti  di  ossa.  Soltanto  in  fondo,  in  nna  stretta  regione, 
parrebbe  doversi  rarrisare,  in  alcnne  sqname,  l'apparenza  di  ossa 
parietali  di  qualche  molto  piccolo  mammifero,  ma  ne  manca  la 
tessitura  caratteristica. 

•  Per  contro  sono  molto  frequenti  delle  concrezioncine  a 
tesBitm^  terrosa  o  terroso-cristalliDa,  bianco-giallastra,  probabil- 
mente di  fos&to  misto  a  carbonato  di  calce. 


»  Ritengo  probabile  che  la  terra  spugnosa  contenuta  in 
questa  ciotola  fosse  l'avanzo  di  una  lenta  sostituzione  del  cibo 
che  originariamente  la  riempiva;  e  che  doveva  presentare  una 
massa  d' impasto  uniforme  e  scorrevole,  come  ad  esempio  La  puh 
di  farro,  cibo  nazionale  italico,  usato  comunemente  anche  dai 
prischi  romani  <•  onde  appunto  Plauto  chiama  scherzando  i  Ro- 
mani puliifagi  (Moatell.  828)  o  PttUiphagoaides  (Poen.  54). 
g)  Vaso  ovoidale,  fatto  a  mano  e  a  stecca,  di  argilla 
grossolana.  Alt.  massima  m.  0,16,  minima  m.  0,15  ;  diametro 
medio  della  bocca  m.  0,11. 

h)  Vaso  ovoidale,  fatto  a  mano  e  a  stecca,  di  argilla 
grossolana.  L'altezza  varia  dai  mm.  135  a  cm.  14  ;  il  diametro 
medio  della  bocca  misura  m.  U,I05. 
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i)  Vabo  sferoidale,  fatto  a  mano  e  a  stecca,  di  aigilla 
groisolena.  L'altesza  media  è  di  m.  0,135,  il  diametro  della 
bocca  di  m.  0,10. 

>  Questa  olla  ed  atcniii  de^li  altri  rasi  descritti  non  me* 
strarano  tracoie  delle  sostarne  alimentari  ohe  doTevano  conte- 
nere quando  florono  deposti  nel  sepolcro;  ma  è  f^le  supporre, 
ohe,  come  la  scodella  conteneva  la  minestra,  la  ciotola  caudata  il 
pesce,  la  coppa  la  carne,  così  la  tazzetta  e  contenesse  il  miele, 
la  coppetta  d  il  sale  e  le  tre  olle  g,  h,  i  le  offerte  liquide, 
vale  a  dire  il  latte,  il  vino  e  l'acqua,  d'uso  costante  nel  rito 
funehre.  Insomma  un  abbastaaia  lauto  silieerniumt. 

Accanto  all'orlo  iti  dolio  fa  rìnTenata  una  tazzetta,  a  tronco 
di  cono  rovesciato  con  fondo  rientrante,  ed  un'orecchietta  arroton- 
data che  Ed  eleva  dall'orlo  in  luogo  dell'ansa.  È  anch'essa  lavorata 
a  mano  e  a  stecca.  Alt  sino  all'orlo  m.  0,04,  fino  alla  parte  su- 
periore dell'  orecchietta  m.  0,046  ;  diam.  estemo  della  bocca 
m.  0,077. 

Tomba  a  fossa  di  bambino  D  (tav.  IV).  È  quasi  rettan- 
golare, leggermente  trapezia  per  l'obliquità  del  Iato  sud-est  La 
sua  larghezza  misura  m.  0,79  a  nord-est  e  m.  0,75  a  sud-ovest 
m.  1,2&  a  nord-ovest  e  m.  1,22  a  sud-est  ;  la  profondità  è  dì 
m.  1,45  dal  livello  del  terreno,  che  in  questo  punto  sembra  aver 
formato  la  superficie  del  sepolcreto. 

Il  fondo  della  fossa  del  bambino  presentava  una  incassa- 
tura, larga  m.  0,35,  lunga  m.  0.70,  contenente  due  pezzi  di  cor- 
teccia di  elee,  e  una  melma  nerastra,  nella  quale  non  sì  rinvenne 
traccia  alcuna  di  ossa,  ma  solo  gli  avanzi  di  cinque  Gbulette.  Tra 
la  incassatura  e  le  pareti  della  fossa  restava  un  piccolo  rialzo  o 
sponda,  sulla  quale  posavano  due  vasi  lungo  il  lato  nord-ovest, 
collocati  uno  vicino  all'altro  e  due  altri  al  lato  sud-ovest  fnu>' 
tumati  uno  sull'altro  da  un  avanzo  di  costruzione  di  tufo. 

Il  corredo  funebre  era  composto  dei  seguenti  oggetti: 
a)  Vaso  sferico  (fig.  12)  lavorato  a  tornio,  io  terracotta 
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rossa  DOD  ordinaria,  eoo  orlo  alquanto  rovesciato  all'infoorì,  deco- 
rato. Della  parte  interna,  di  tre  solchi  orizzontali,  giranti  intorno. 
Alt  m.  0,194  ;  diam.  della  bocca  m.  O.IM. 

b)  Brocca  o  anforetta  (fig.  13),  di  terracotta  ordinaria,  luci- 
data accaratamente  e  annerita  alla  superfìcie.  La  metà  inferiore  è 
a  tronco  di  cono  rovesciato  e  sa  questa  elevasi  un  alto  collo,  quasi 
eiliiidrico,  con  basso  orlo  rovesciato  aU'inftiOFi.  Dal  labbro   par- 


tono-dae  anse,  che  ei  ricoogiuogono  con  la  pancia.  Esse  sono  di 
forma  larga,  ma  ciascuna  è  decorata  all'esterno  da  tre  alte  spor- 
genze, obliqnamenté  disposte.  La  pancia  è  baccellata  ed  è  deco- 
rata, da  una  parte,  da  una  bngnetta  molto  spoi^ente,  a  cui 
doveva  corrisponderne  un'altra,  dal  Iato  opposto,  ove  manca 
bnona  parte  della  parete.  Il  collo,  su  ciascuna  delle  due  &cce 
tra  le  due  anse,  è  decorato  da  circoletti  concentrici,  impressi. 
Alt.  m.  0,177;  diam.  della  bocca  m.  0,099. 

e)  Piccolo  skypiios  (fìg.  14)  di  terracotta  nerastra  con 
parete  finissima,  di  ottimo  lavoro,  ben  conservato.  È  decorato  di 
linee  incise,  disposte  a  spiga  intorno  alla  bocca,  verticalmente  più 
giit.  Alt.  m.  0,105;  diam.  della  bocca  m.  0.117. 
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;,d)  OUetta  o  pentola  (fig.  15)  Ìd  terracotta  rossiccia,  fria- 
bUissiina,  eoo  due  anse  opposte  ed  oblique,  ad  auello,  ìmppstate 
poco  sotto  l'orlo.  Il  collo  e  la  parte  media  della  pancia  erano  deco- 
rati.di  linee  rosse,  orizzontali,  giranti  intorno;  lo  spazio  tra  queste 


due  zone  di  liuee  verticali,  parimenti  rosse,  vicinissime  tra  loro; 
inferiormente  poi  per  tutta  la  superfìcie  erano  dipinti  in  rosso. 


La  pittura  però,  poco  tenace  andò  via  soprattutto  al  momento 
in  cai  il  vaso  fu  tirato  fuori  dal  terreno.  Alt.  m.  0,123  ;  diam. 
della  bocca  m.  0,092. 

e,  f)  Fibulette  (ftg.  16)  di  metallo  nero  ossidato  (argento?) 
ad  arco  costolato  molto  rigonfio,  prive  dell'ardiglione  e  della  staffa. 
Una  è  lunga  m.  0,022,  l'altra  m.  0,021. 
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g,  k)  Archi  rìgODlì  dì  fibnlette  (fìg.  16)  incroetate  di  terra 
n^nosa.  Uno  è  lungo  m.  0,02,  l'altro  m,  0,01d. 


t  )  Arco  molto  rigonfio  di  fibuletta  (fig.  16)  con  incrosta- 
liose  rogginosa,  Inngo  m.  0,021.' 
k)  Tre  chicclii  di  grano. 
A  circa  oq  metro  di  distanza  dal  pozzo  prìmitiTO  III,  io 
dilezione  del  pozzo  II,  a  m.  11,23  sol  livello  del  mare,  sopra 
lo  strato  ricoprente  quello  del  sepolcreto,  tornarono  in  Ince  al- 
cnni  avanzi  scheletrici  di  cavallo,  disposti  intenzionalmente  con 


Fio.  17. 

nn  ordine  determinato.  Secondo  il  Boni,  potrebbe  trattarsi  del 
sacrificio  di  un  pnledro  neonato,  al  quale  furono  tagliati  il  collo 
e  le  estremità,  inflettendo  queste  attorno  alla  testa  nel  seppel- 
lire il  cDmnlo  così  ottenuto. 

Vicino  al  pozzo  primitivo  IV,  furono  rinvenuti,  alla  pro- 
fondità di  m.  2,10  sotto  il  piano  della  Via  Sacra,  due  vasi  del 
V  0  VI  sec.  av,  Cr.  (fig.  17),  sovrapposti  in  modo  che  il  supe- 
riore (ciotola  dì  bucchero),  capovolto,  formava  coperchio  all'infe- 
riore (coppa  d'imitazione  italiota  dei  vasi  proto-corìnzii).  Trattasi 
probabilmente  di  un'offerta  funebre,  perchè  1  vasi  componevano  un 
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groppo  deposto  intAUzionalmeate  nello  strato  di  (eneno  che  co- 
prirà quello  del  sepolcreto. 

La  coppa  (fig.  18)  è  in  terracotta  fina,  rosso-gialla,  a  pancia 
gonfia  e  profonda,  orlo  diritto  alquanto  inclinato  all'infiiori  e  con 
due  a&se  opposte,  ad  anello  co»  corpo  cilìndrico,  impostate  oriz- 
zontalmente sull'alto  della  pancia.  Ha  piede  circolare  bassisaìmo. 
La  parte  inferiore  del  corpo,  fino  a  qualche  centimetro  dall'attac- 
catura delle  anse,  e  la  parte  estema  dell'orlo  son  dipinte  a 
tornio,  con  vernice  di  colore  bituminoso.  A  mano  sono  dipinte 
le  anse,  e  le  parti  della  pancia  ad  esse  corrispondenti  comprese 
fra  l'orlo  e  la  poraione  inferiore  del  raso,  dipinto  a  tornio.  Bi- 
sultano  cosi  due  metope  rettangolari,  allungate,  del  color  natu- 


rale della  terracotta,  una  per  parte  sulle  dne  faccio  del  raso,  e 
ciascuna  con  la  rappresentanza  di  due  cigni,  di  profilo  a  destra, 
dipinti  con  la  stessa  remice  color  bitume. 

Le  ali  e  gli  occhi  dei  cigni  sono  indicati  pure  da  lineette 
graffite.  Sul  petto  e  rerso  la  coda  di  ciascun  animale,  una  mac- 
chietta color  rosso-chiaro.  Tra  un  cigno  e  l'altro  una  macchia 
oblunga,  dello  stesso  colore  dei  dne  animali,  e  su  cui,  inoltre, 
sono  incise  due  lineette  intersecantesi.  In  una  dello  metope  una 
di  tali  macchie  è  dipinta  pure  dinanzi  al  cigno  di  destra  :  manca 
però  delle  due  lineette  graffite.  La  esecuzione  delle  figure  è 
trascuratissima. 

La  superfìcie  interna  del  vaso  è  interamente  dipinta  con 
la  solita  remice  bruna  e  a  tornio.  Fa  eccezione  la  superficie 
intema  dell'orlo  ;  essa  è  decorata  di  una  fascetta  centrale,  oriz- 
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untile,  KM»  e  di  dae  altre  Itterali  color  bitame;  tra  queste 
e  quelli  risalta  il  colore  aatarale  della  terracotta. 

L'altexaa  del  toso  miBnra  m.  0,08,  il  diametro  esterno  della 
bocca  m.  0,75. 

In  fondo  al  raso  ta  trovata  uoa  laminetta  sottilissima  di 
bnnso,  a  coatonio  irregolare:  parrebbe  la  teeta  di  nna  delle 
noto  figurine  Totire,  Titoliate  da  una  lamina  metallica. 

La  ciotola  (fig.  19)  i  di  bocchwo,  a  tronco  di  cono  rore- 
aeiato,  molto  depresso,  senza  anse,  con  orlo  dapprima  rientrato  e 
poscia  leggermente  rlTcrsato  all'infaori.  Ha  basso  piede  circolare. 
Alt  m.  0,06;  diam.  alla  bocca  m.  1,55. 

La  esplorazione  del  sepolcreto  ha  rirelato  l'esistenza  di  al- 
enai tumuli  composti  di  terra  e  di  ceneri  carboniose,  ì  qoali 
emergono  sul  terreno  deatro  il  quale  stanno  scavate  le  tombe, 
ma  non  hanno  atcoo  carattere  funebre.  I  materiali  sembrano 
aranzì  di  abitazioni,  ma  l' illustrazione  ne  sarà  fatta  altra  volta. 

Qualche  vestigio  di  abitazioni  primitive  è  tornato  in  luce 
presso  la  tomba  C.  Ad  una  dì  esse  sembra  aver  appartenuto  un 
pozzo  scavate  nel  terreno,  con  sovrapposto  puteale  di  terracotta. 

Questo  pnteale  è  formato  dalla  parte  superiore  di  im  grande 
dolio'  a  quattro  anse  a  orecchia,  con  orlo  rovesciato  e  striato 
orizzontalmente,  e  solcato  verticalmente  netrintemo  dal  fcnacio 
dì  corde  usate  p&t  attingere  l'acqua.  Il  dolio  stava  incastrato 
aoiravanzo  di  un  puteale  piil  antico  della  stessa  materia,  fer- 
mato alla  base  sn  quattro  punti  diametralmente  opposti  mediante 
gruppetti  a  macera  di  tufo. 

Il  terreno  all'intorno  era  sparso  di  ciottoli  calcari,  formanti 
no  piano  gkreato,  grosso  originariamente  due  o  tre  centimetri, 
colmato  d'alti^  ghiaia  e  pezzi  di  tufo  nelle  infossatm-e  e  scen- 
dente con  la  declività  del  terreno  in  direzione  sud-ovest,  fino  ad 
nna  fila  di  tufi  che  presentano  una  fronte  rettilinea  emergente 
m.  0,20  sul  declivio  dell'area  glareata. 

■  Bitengo  che  qaesta   appartenesse    ad    un    cortile   aperto. 
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mentre  al  di  qua  della  fila  di  tuB  il  terreno  preBentava  l'aspetto 
di  UD  pavimsatum  di  terra  battata  a  anperficie  corra  e  anne- 
rita dal  fuoco,  e  che  scendeva  dal  rialzo  delle  fila  di  tufi  in 
direzione  sud-orest,  passando  sopra  la  colmatura  del  pozzo  pri- 
mitivo VII,  alla  quota  di  m.  12,15  sul  livello  del  mare  ■. 

A  m.  0,18  sotto  questo  pavimentum.  De  esisteva  un  altro 
di  più  limitata  superficie,   che    finiva  a  ridosso  di  una  piccola 


FiG.  20 

macera  di  pezzetti  di  tufo,  disposte  in  curva  corrispondente  ad 
una  parete  circolare  del  diametro  di  quattro  metri  circa. 

La  crosta  superficiale  dei  due  pavimenti  è  alquuito  arros- 
sata dall'azione  del  fuoco. 

•  Due  sepulcra  infanlium,  E-F,  vennero  in  luco  sopra  l'area 
in  cui  apparvero  traccia  dì  abitazioni  primitive,  e  per  il  fatto 
ohe  si  trovarono  in  uno  strato  pia  alto  dei  pavimenti  glareatl  e 
di  terra  battuta,  che  ricoprono  a  lor  volta  il  terreno  apparte- 
nente al  sepolcreto  preistorico,  e  per  il  fatto  che  uno  dei  sepolcri 
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di  bambÌBo  era  composto  in  parte  di  framnieDtì  di  tegole,  ritengo 
che  non  siano  più  antichi  del  V  sec.  ar.  Gr.  e  che  ricordino  l'uso 
di  seppellire  i  Deonatì  nell'area  limitata  dall'acqua  grondaia,  o 
stiUicidiam,  del  tetto  domestico  » . 

Uno  dei  sepolcri  (E)  attiguo  ad  un  avanzo  di  massicciata  di 
tufo,  riposante  sulla  ghiaia  del  cortiletto  con  puteale  a  dolio, 
era  formato  di  due  Tasi  ovoidali  di  terracotta  (flg.  20),  rim- 
boccati l'uno  nell'altro  orizEontalmento,  in  guisa  da  comporre  un 
recipiente,  della  langhesza  di  m.  0,56,  con  l'asse  in  direzione  da 
sud-est  a  nord-ovest  e  con  la  superficie  snperiore  a  m.  12,44 
sul  mare. 

I  due  vasi  componenti  la  tomba  erano  frantumati  dal  carico 
delle  terre,  e  ricolmi  di  argilla  colata  e  rappresa  in  una  massa 
compatta,  solcata  verso  il  fondo  da  gallerie  scavate  dai  vermi  e 
rivestite  di  una  sostanza  nera. 

Le  ossa  del  bambino  stavano  raggruppate  nel  vaao  più  grande. 
-  Secondo  il  giudizio  del  prof.  Roncali,  al  bambino  si  dovrebbe 
assegnare  nn'età  approssimativa  di  venti  a  ventiquattro  mesi. 

L'altro  sepolcro  {F)  consistova  in  un  dolio  sdraiato  entro  una 
fossetta,  che  ha  intaccato  la  crosta  superiore  del  pavimento  dì 
terra  battuta  dell'  abitazione  primitiva,  a  m.  3  dì  distanza  in  di- 
rezione sud-ovest  dal  sepolcro  K.  Il  dolio  aveva  l'estradosso  a 
m.  12,20  sol  mare,  l'asse  in  direzione  normale  a  quella  del 
sepolcro  di  bambino  a  due  olle,  e  era  mantenuto  fermo  nel  ter- 
reno sovrastante  al  pavimenlum,  mediante  pezzi  di  tegola,  alcuni 
dei  quali  chiudevano  la  bocca  del  dolio. 

II  dolio  di  terracotta  rossa,  ordinaria,  lavorate  a  mano,  è 
di  forma  ovoidale,  ed  ha  larga  bocca,  con  orlo  rovesciato  all' in- 
fuori. Alt.  m.  0,415;  diam.  della  bocca  m.  U,385. 

Conteneva  lo  scheletro  di  un  bambino,  da  venti  a  trenta 
mesi,  che  non  fu  bmciate  e  fu  messo  giacente  con  la  testa  verso 
l'apertura  del  vaso.  Insieme  con  lo  scheletro  furono  pure  trovati 
moltisBimi  chicchi  dì  grano,  pochi  pezzetti  di  carbone,  un  fram- 
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mentÌDO  di  raso  in  terracotta  rossa,  ordinaria,  e  na  altro  vaso  ad 
impasto. 

I  pezzi  dì  t^ola,  in  nomerò  di  tre,  che  chiudevano  la  bocca 
del  dolio,  ricomposti  con  altri  due  pezzi  della  stessa  tegola,  hanno 
formato  un  tegolone  quasi  intero  di  forma  rettai^lare  alto 
m.  0,51,  lungo  m.  0,88,  spesso  m.  0,02.  È  da  notare,  che  prima 
di  cuocere  la  tegola,  per  procurare  appoggio  a  quella  precedente, 
fu  tolta  parte  di  ciascun  bordo  verso  la  stessa  estremità,  parti- 
colare che  ricorre  anche  nelle  tegole  più  antiche  rinvenute  nel 
Foro  romano,  come  in  quelle  trovate  al  Comizio,  ■  anteriori  al- 
l'incendio dai  Galli  >r . 

<  Sotto  la  glareatio  ed  il  pavimeaium  delle  abitazioni  pri- 
mitive, apparve  il  terreno  argilloso,  fulvo  chiaro,  e  di  densiti 
non  uniforme,  differenziabile  mediante  la  pressione  di  un  ri- 
letto di  legno,  nonché  per  l'essiccamento  piti  rapido  del  terreno 
compatto  in  confronto  di  quello  smosso.  11  terreno  compatto  non 
presentava  alla  superficie  alcuna  traccia  di  carbone,  mentre  quello 
smosso  era  sparso  di  faville  spente,  le  quali  insieme  alla  umi- 
dità piii  insistente,  rivelavano  la  colmatura  di  numerose  fossette, 
per  lo  più  circolari,  isolate,  ovvero  raggruppate  in  guisa  da  parere 
elittiche  per  la  loro  intersecazione. 

■  La  terra  di  colmatura,  attraversata  da  molte  gallerie  di 
vermi,  rivestite  talvolta  da  una  patina  violaceo-metallica,  conteneva 
chicchi  di  &Ta  e  d'altre  leguminose  e  grumi  di  grano  carboniiiato 
e  mescolato  ai  residui  di  pìccoli  fuochi,  accesi  mediante  ramo- 
scelli d'albero. 

•  Qualche  pezzo  dì  crosta  argillosa  con  incipiente  cottura  alla 
superficie,  trovate  dentro  le  fossette,  &  ritenere  ohe  il  fuoco  ar- 
desse a  terra  e  che,  abbrustolite  le  fritges,  ne  venissero  sotter- 
rati i  residui,  spargendovi  una  oS'erta  liquida,  presumibilmente  il 
latte,  la  quale  ha  attirato  i  vermi. 

■  Lo  studio  analitico  delle  fossette  rituali,  degli  avanzi  dì 
sacrifìci  funebri  che  esse  contenevano,  e  del  loro  rapporto  proba- 
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Itile  cogli  attrai  sepolori,  non  ancora  «plorati,  saia  comptM»  in 
una  prossima  relazione  ■ . 

Fin  qui  la  relazione  atBciale. 

Le  tombe  finora  ricoDoaciute  sono  ventuna  in  uno  spazio 
ristretto,  che  ha  obbligato  ad  addossare  l'una  tomba  sull'altra. 
Anzi  per  tre  volte  à  ripetuto  il  &tto,  che  le  tombe  a  cremazione, 
piò  antiche,  sono  state  troncate  da  quelle  a  fossa. 

La  tomba  B  p.  es.  tronca  una  tomba  a  cremazione  a  poz- 
zetto ed  una  seconda  tomba  a  cremazione  è  troncata  da  ana  fossa 
di  bambino. 

In  sei  tombe   il   feretro   era  collooato   entro  un   tronco  di 
quercia  spaccato,  ruotato  allo  soopo  di  porri  il  cadavere.  I  vasi  . 
di  corredo  ei'ano  posti  fuori  il  tronco,  entro  una  fossa  rettango- 
lare, coperta  da  sche^oni  di  tufo  circa  a  forma  di  tetto  o  da 
lastre  di  tufo  tagliate  con  l'accetta. 

Due  tombe  a  pozzo,  che  sono  troncate  da  una  tomba  a  inu- 
mazione, non  hanno  il  coperchio  sai  dolio  in  fondo;  sono  stati 
icToce  acavati  lateralmente  due  loculi  a  forma  di  caverna,  l'uno 
per  contenere  l'urna  a  capanna,  l'altro  i  vasi  di  corredo. 


Area  del  Foro. 

Nelle  gallerìe  sotteri-anee,  di  cai  ho  parlato  nel  precedente 
fascicolo  (p.  101),  è  stato  trovato  il  limite  verso  oriente. 

La  galleria  longitudinale  lunga,  che  arriva  fino  ai  così  detti 
rostri  di  Cesare,  ò  intersecata  da  quattro  transversali.  Dove 
queste  si  incrociano  con  quelle  e  con  altre  due  longitudinali 
piii  corte  si  trova  no  pozzetto,  superiormente  con  intelaiatura  di 
travertino,  a  livello  dell'avanzo  di*  lastricato  di  travertino  sotto 
l'ara  di  Cesare  ;  in  oorrìspondenza  inferiormente  e'  è  l'intelaiatora 
di  abeto  con  oonei  di  olmo  incassati.  I  pozzetti  —  dodici  in  tutto  — 
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seirivano  ad  elevatori,  messi  in  moto  da  dodici  a^ni,  che  sta- 
rano in  camere  quadrate  (t.  p.  101),  nei  cai  mezzo  haTri  un 
dado  di  trarertino  con  avanzi,  nel  centro,  di  troncatore  di  assi 
torniti  verticalmente.  Il  modello  dì  questo  macchinario,  secondo 
le  fonti  antiche  e  questi  nuovi  trovamentì,  sarà  pahblicafa)  in  uno 
stadio  speciale,  che  speriamo  non  si  faccia  attendere  molto. 

È  notevolissimo  il  fatto,  che  sono  stati  trovati  morati  nelle 
gallerie,  oltre  a  schede  di  travertino,  -anche  scheggio  dì  lapis 
niger,  già  lisciato  e  logorato.  Poiché  i  ritrovamenti  non  accen- 
nano a  scendere  oltre  l'epoca  augustea  e  la  costruzione  degli  ar- 
chetti, salvo  la  minore  accuratezza,  ricorda  la  fattura  d^U  archetti 
dei  così  detti  rostri  cesarei,  vedremo  in  quel  fatto  la  conferma 
della  relativa  antichità  del  lapis  ntger. 

Il  materiale  raccolto  nelle  gallerìe  consiste  quasi  esclusiva- 
mente in  lucerne  e  vasi  da  bere. 

Ohe  le  gallerìe  servirono  ai  ludi  sembra  trovare  in  tutto 
sempre  nuova  conferma.  Il  Boni  specialmente  richiama  l'atten- 
zione su  QQ  poeta,  che  con  o^aì  fondamento  sì  attribuisce  al  tempo 
di  Nerone,  su  Calpurnio  Pisone  che  descrive  largamente  nella 
settima  eglt^  dei  Indi  maravigliosi  : 

vidimu»  in  eaelum  trabi&ui  tpeclaeula  textU 

surgert,  Tarpeium  prope  detpectantia  cvlfM»  (28  sag.}. 

Così  il  pastore  ne  descrìve  la  chiusa: 

a  trepidi,  quotiant  >e  di»eindentit  arenae 
vidimili  in  partet,  raptaqut  voragint  terrae 
emenitu  feroM;  et  in  itdem  taepe  caoernii 
aurea  cum  falvo  ereverunt  arbuta  nimbo  (69-72). 
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Statua  equestre  di  DomUiano. 

Una  grande  platea  io  pietrisco,  nel  mezto  del  Foro,  dalla 
quale  spoi^no  dì  poco  tre  blocchi  di  trarertino,  sembra  indicare 
il  posto  dove  sorgeva  la  statua  equestre  di  Domiziano.  Il  cavallo, 
secondo  quei  blocchi,  che  dovevano  reggerne  le  gambe,  doveTa 
essere  b«ì  volte  più  grande  del  naturale  e  stare  in  posizione  d'in- 
sistere salle  zampe  posteriori,  alzando  la  destra  anteriore. 

D.  Taqlisri 
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Accogliendo  la  doimiiida  fatta  dal  Ministero  dell' Istroziona 
pubblica  per  es^^ire  odo  scavo  nella  ria  in  Lucina,  allo  scopo 
di  rìcnpenure  gli  avansi  mannorei  della  celebre  ara  PacU  Au^ 
gustae,  che  quivi  sì  sapeva  rimanere  ancora  sepolti,  la  Ginnta 
comunale  di  Boma  non  solo  ha  conceduto  il  desiderato  permesso, 
ma  altresì  ha  deliberato  ■  che  tutto  ciò  che  di  quel  prezioso  mo- 
numento fosse  per  tornare  in  luce  in  seguito  agli  scavi  del  sot^ 
tosnolo  stradale,  venisse  donato  al  detto  Ministero  perchè  fosse 
riunito  ^11  altri  avanzi  dell'Ara,  ora  custoditi  nel  Museo  N'a- 
zionale alle  Terme  Diocleziane  >  (').  Eguali  concessioni  sono  state 
fatte  dall'attuale  proprietario  del  palazzo  Fiano,  comm.  inge- 
gnere Almagiì  ;  ed  i  lavori,  iniziati  nelle  cantine  del  palazzo, 
sono  stati  poi  continuati  piii  largamente  nella  via  in  Lucina. 

Gli  scavi  fin  da  principio  hanno  avuto  felice  successo.  Oltre 
un  ^ran  numero  di  bellieaìmi  rilievi  figurati,  appartenenti  al  re- 
cinto marmoreo  dell'ara,  si  sono  raccolti  importanti  elementi  per 
poter  determinare  con  esattezza  l'estensione  e  la  forma  del  mo- 

(')  Oltre  gli  insigni  fr&mmenti  troTati  nel  secolo  iVi  e  coDBerrati  a 
Firenze  nella  galleria  degli  Uffizi,  a  Parigi  nel  mnseo  del  Lonvie,  in  Roma 
nella  villa  Medici  e  nel  cortile  del  Belvedere  al  Vaticano,  il  museo  Na- 
zionale lonumo  alle  Tenne  Diocleziane  possiede  tutti  quelli  che  sì  rin- 
rennero  dal  Duca  Fiano  nel  Bettembre  dell'anno  1859,  ed  un'altra  grande 
lastra  trovata  nel  1899  nel  paiiraento  della  chiesa  del  Gesù.  È  merito  del* 
l'on.  comm.  F.  Bamabei  dì  aver  salvato  per  le  pnbbliclie  raccclte  i  nn- 
meroai  marmi  rinvenati  noi  1859,  che  forse  erano  in  procinto  di  emigrare 
da  Roma,  e  di  avere  con  ciù  preparato  la  ricomposizione  del  monumento. 
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Domento.  Questo  era  cosUtnito  da  un  altars,  posto  sopra  un  alto 
basamento  piramidale  rivestito  con  gradini  di  marmo  ;  ed  era 
circondato  da  un  recinto,  splendidamente  decorato  di  scnltnre  in 
altorilioTO,  tanto  nella  parte  esterna  che  nella  interna.  Con  le 
attuali  esplorazioni  sì  ò  potuto  determinare,  che  questo  marmoreo 
recinto  aveva  forma  di  un  rettangolo,  largo  sulla  fronte  m.  11,64, 
e  sul  fianco  m.  10,50. 

Sul  lato  che  gaarda  la  via  Flaminia  è  slata  rimessa  al- 
l'aperto una  sezione  dello  zoccolo  e  della  soglia  della  porta  ;  ed 
inoltre  si  è  riconosciuta  tma  sezione  del  t>aeamento  piramidale 
dell'ara,  formato  da  un  nnoleo  di  scaglioni  di  tufo.  Della  porta 
stessa  si  sono  ritrovate  le  pareti  ed  i  pilastri  angolari,  che  ne 
determinano  la  larghezza  in  m.  3,59  e  cons^entemente  se  ne 
può  determinare  l'altezza  di  circa  m.  7,50.  Un'altra  porta  è  stata 
riconosciuta  sul  lato  opposto  del  marmoreo  recinto,  alla  quale  si 
accedeva  per  una  larga  scala:  onde  sembra  risultare,  che  da 
questa  parte  si  avesse  la  fronte  principale  del  luogo  sacro. 

La  platea,  che  forma  la  base  del  recinto,  ed  il  lastricato 
interno  costruito  di  grandi  lastre  marmoree,  si  sono  trovati  in 
gran  parte  benissimo  conservati.  Il  basamento  piramidale  del- 
l'ara è  formato  da  un  nucleo  di  scaglioni  di  tufo,  ed  ò  spogliato 
qnasi  dapertutto  dell'antico  rivestimento  marmoreo. 

È  riaultato  pare  dalle  esplorazioni  finora  eseguite,  che  in 
età  più  tarda,  e  quando  il  piano  del  Campo  Marzio  subì  un  no- 
tevole rialzamento,  il  celebre  monumento  sacro  alla  Face  Au- 
gusta fu  reeinto  con  nnove  opere  per  isolarlo  dagli  edifici  cir- 
costanti. Questa  nuova  cinta,  riconosciuta  dalla  parte  della  vìa 
Flaminia,  è  costruita  a  ricorsi  di  mattoni  in  modo  piuttosto  tra- 
scurato, ed  è  coperta  da  un  cappello  di  travertino  che  ha  forma 
pnlvinata.  Essa  trovasi  quasi  a  ridosso  della  più  antica,  ma  a 
livello  assai  pih  alto;  onde  fu  necessario  costruire  otto  gradini, 
formati  da  grosse  lastre  di  travertino,  per  discendere  al  piano 
dell'antico  monumento  augusteo 
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È  da  sperare  che  ì  larorì  non  vengano  sospesi,  e  che  ano 
Beavo  dì  tanta  importanza  sìa  eontinnato  e  condotto  a  termine 
con  qnella  alacrità  e  quelle  cnre,  che  sono  necessarie  per  assicn- 
rare  pienamente  il  successo  delle  indiani  e  compiere  il  voto  da 
lungo  tempo  espresso  dagli  archeologi  e  da^li   artisti  di  ogni 


Nell'atea  ove  sorgevano  i  palazzi  Torlonia,  fra  piazza  Ve- 
nezia e  la  via  dei  Fomari,  è  stato  continuato  lo  sterro  per  la 
fondazione  del  grande  edifìcio  che  quivi  costruisce  la  Società  Ge- 
nerale Immobiliare  (');  &  sono  tornati  all'aperto  altri  avanzi  di 
antiche  costruzioni,  di  coi,  compiuti  i  lavori  per  la  remozione 
della  terra  di  scarico,  potranno  darsi  piante  e  disunì. 

In  mezzo  a  questi  reati  di  antichi  edifici  dì  età  diversa  si 
è  rinvenuta  lina  stanza  ohe  aveva  il  pavimento  formato  con  la- 
stre di  marmi  colorati,  ma  totalmente  bruciati  dal  fuoco. 

In  due  punti  diversi  dello  sterro  sono  stati  tiovati  tubi  di 
piombo  por  condottnra  d'acqua.  Dal  lato  della  via  Nazionale, 
cioè  nel  sito  medesimo,  ove  nel  dicembre  dello  scorso  aono  furono 
scoperti  due  pezzi  di  fistole  aquario  col  nome  (-): 

«-  LAVRENTI  ve-  RECIONE  VII 

ne  sono  tornati  in  luce  altri  tre,  che  portano  la  stessa  leggenda, 
ed  appartengono  alla  medesima  condottnra  che  portava  l'acqua 
alla  casa  di  questo  personaggio  senatorio,  posta  sul  confine  della 
settima  regione  verso  le  pendici  del  Quirinale. 

Ad  una  certa  distanza  dalla  predetta  condottura  sono  hap- 


{■)  Cfr.  Bull.  1902,  p.  285  e  segg. 
(•)  Ibid,  p.  286. 
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pani  dne  altri  simili  tubi  aquarii,  sui  quali  con  lettere  più  grandi 
a  quelle  del  sigillo  di  Lorenzo,  è  scrìtto  in  rìlievo: 

a)  EL  ASTERI  VC" 

b)  EU  ASTERI  ve  1 

La  prima  lettera  è  certamente  errata,  dovendoTisi  lecere: 
FLari  ASTERI  Viri  Clarisstmi.  È  assai  probabile  esser  questo 
nobile  person^gio  il  FI.  AHerius,  cbe  nell'anno  449  fu  console 
con  Protogene,  e  cbe  talvolta  trovasi  nominato  Asiuriui  (>).  Il 
numero  Vili,  che  trovasi  intiero  nel  primo  tubo  e  si  riferisce 
alla  numerazione  ordinale  delle  fìstole  impiegate  nella  condot- 
tora,  è  scritto  in  grandi  cifre,  ornate  agli  apici  e  nel  mezzo  con 
piccoli  cerchietti.  Nell'altro  tubo,  che  è  rotto  nell'estremità, 
resta  solo  l'ultimo  segno  del  numero,  cioè  noa  unità. 

Molti  rocchi  di  colonne  di  marmi  diversi,  capitelli  e  basi 
di  varie  dimensioni,  ed  altri  pezzi  di  ornato  architettonico  sono 
stati  raccolti  nello  sterro.  Merita  speciale  ricordo  un  frammento 
di  elegantissima  cornice  marmorea,  lungo  m.  1,46,  finamente 
iot^liata  con  ovoli  e  dentelli  e  benissimo  conserrata. 

Sono  stati  pure  recuperati  piccoli  pezzi  di  sculture  in 
marmo  ;  una  testa  di  leone  ed  un  mascherone,  che  dovevano  or- 
nare  fontane;  un  aarco&go  baccellato,  con  l' iscrizione  sepolcrale 
totalmente  abrasa;  un  vaso  marmoreo,  adomo  di  strie  ondulate 
alfa)  m.  0,40,  mancante  però  delle  due  anse;  un  catillo  dì  ma- 
cina, in  peperino;  un  grande  dolio,  in  terracotta,  rotto  nel  labbro; 
parecchie  anfore  e  lucerne  fittili;  un  gruppo  di  circa  duemila 
piccole  monete  in  bronzo,  del  basso  impero,  cbe  nello  stato  pre- 
sente di  ossidazione  non  sono  riconoscibili  ;  una  lucerna  in  bronzo< 
bilione,  con  coperchio  a  cerniera;  un'altra,  parimente  in  bronzo, 
che  ha  nel  mezzo,  in  rilievo,  una  testina  muliebre  ;  un'anforetta 

(>)  T.  de  KoHi,  In»CT.  Chr.  tom.  I,  p.  325. 
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di  nune,  e  vari  altri  recipienti,  pure  di  lamina  enea,  gnaati 
dall'ossido  e  quasi  tutti  schiacciati  e  mancasti  di  qualche  parte. 

Oltre  a  ciò  si  raccolsero  molti  frammenti  epigrafici,  i  più 
noteroli  dei  quali  sonò  1  seguenti: 

1.  Parte  inferiore  di  grande  lastra  marmorea,  con  cornice: 


— S-E  .  VìVe-TEClT  ■  SIBl  ^  ETi 
CALPVRNIAEFLORAECONIVGIET 
CALPVRNIOMERCVRIALI-FILET 
CALPVRNIOVICTORIALVMNOET 
LIBB  ■  LIBERTAB  ■  Q  POSTERISQ  ■  EORVM 

2.  Lastrina  di  colombario,  che  sotto   l' iscrizione   porta 
bassorilievo  il  busto  della  defunta: 


CARSIDIAEHELP 
CORNELIVSONES 
CONIVGI  ■  SANCTI 
BENEMERENTI-  FÉ 


idi 
imus 
itimae 
eit 


3.  Frammento  di  piccola  lastra  di  marmo: 


4.  Lastrina  di  marmo,  con  cornice: 


FABIVS  ■  dVETVS 
VIXIT  ■  ANNIS  ■ 
LXXX  ■  MILIT  '  ANN 
XXVII  ■  FECIT- 
a  VR  •  FABIANVS 

/rami  •  svo  ■ 
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5.  P^rte  dì  grande  lastra  marmorea,  con  comioe; 


T-FLAVIVSy. fecit 

FLAVIAE-y coniugi 

BENE-MERE  jtft  et  siÒi  et  li- 
BERTIS-LIBW-ioAitójiw    potte- 
RISQ'us  eorum 

/ 

6.  Simile  frammento  di  lastra  tnannorea: 


•  FLAVIA,  aa^. 
Lia-  KK^itolino 


7.  Simile  frammento,  assai  consunto  per  attrito: 


nOAeiTlKH  CYMBlMj'irxw- 

TATH-*m//////fOYC-  Q 
Hill  1 W  niii'iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiil 

8.  Frammento  di  cippo  sepolcrale  in  travertino,  con  lettore 
d'età  lepubblicana: 


Q-POMPEIV3 

POMPEIA^ 

AT. 
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9.  Lastra  marmorea,  con  cornice: 

dis .   «WN_^__ 

ONTONI- 

ATHENIAAMA" 
DA  ■  CONIVGI 

BENE-MERENTI   ■   FEC/ 
ET'S1B1>  POSTE  RlSO^ntÙ 

Questa  iscrizione  non  è  nnova:  essa  sul  principio  delj  se- 
colo SVI  fu  copiata  intiera  dall'Accursio,  il  quale  dice  di  averla 
veduta  •  in  domo  Paulì  Pini,  r^oue  Columnae  •  (').  Dopo  qnel 
tempo  però  era  scomparsa,  ed  ora  d  ritornata  in  Ince,  mutila 
nella  parte  superiore  e  nell'angolo  inferiore  destro. 

10.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

«yM-r^H AEhrVs  .... 

/ym  p  hob: 

eftklSSllAAB  .  .  .  .    et 

oNESIPHOfIks 

/effff   JWNT-  ET-a  ibi  et  lib. 
lib.  postS^^Q^prum 

11.  Cippo  in  travertino,  rotto  nella  parte  inferiore: 

SEX  •  VALERIVS 

C ■ F ■ VOL 

FIRMINVS 

VIENNAE 

MILES-COHIIII-PR 

£  ■  GALLI 
MILITAVlT-ANN-XVim 
J/^KTTT^  -XXXXI 

t.     f.  "(T—^-^ 

(■)  Dall'apografo  deirAccnreio  la  lapide  è  stata  «dita  nel  C-  I.  L. 
Tol.  VI,  n.  26552. 
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Anche  questo  titolo  di  nn  milite  pretoriano  era  stato  ve- 
duto in  altri  tempi,  e  poi  era  andato  perduto.  Fu  ttorsto  sulla 
metà  del  secolo  XVIII  nella  vigna  Pelucchi  fuori  di  poirta  Sa- 
laria, e  pubblicato  tutto  intiero  nelle  Novelle  Fiorentine  del 
1757.  Foco  più  tardi  lo  trascrìsse  l'Oderìci  con  maniere  esat- 
tezza, meno  però  l' ultimo  verso  che  fìn  d'allora  mancava  come 
adesso  (')- 

12.  Frsaimento  di  lastra  marmorea  oblunga,  che  in  alto 
porta  incisa  una  colomba: 

AVREUA  Et: 
ANNOS  VI 
ClPf  VNTABi 


Questa  lapide  proviene  da  uno  degli  antichi  cimiteri  sot- 
terranei cristìani;  come  tutte  le  altre  precedenti  provengono  dai 
sepolcri  pi^ni  posti  lungo  le  vie  suburbane. 

13.  Frammento  di  grande  lastra  marmorea  con  cornice: 


y»  P  L  O ■ 
.VGN*AD- 
M  ■  PROMOTO 
:ERPETVQx 


È  un  frammento  d' iscrizione  onoraria,  che  ricordava  un  per- 
sonaggio il  quale  per  meriti  particolari,  e  forse  {sine  8x)emplo, 
ora  stato  promosso  dall'  imperatore  ad  una  magistratura  di  grado 
superiore  a  quello  ohe  avrebbe  portato  la  carriera  regolare  dei 
pubblici  onori. 

{■)  Cfr.  C.  I.  t.  VI,  2549. 
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Finalmente  molti  frammenti  di  mattoni  con  aitilo  di  &b- 
brìca  furono  ugualmente  raccolti  fra  la  terra.  I  bolli  sono  tatti 
già  noti,  e  per  la  massima  parte  spettano  alla  prima  metà  del 
Secondo  secolo. 

Nei  laTori  pel  monumento  al  re  Vittorio  Emanuele  II,  ster- 
randosi per  la  fondazione  dì  un  nuovo  pilone,  quasi  di  &onte  alla 
via  della  Ripresa  dei  barberi,  è  stato  scoperto,  alla  profondità  di 
circa  m.  6,60  dalla  bocca  del  cavo,  il  panmraito  di  una  grande 
aula,  formato  in  opus  aeetUe  di  marmi  colorati,  che  può  essere 
attribuito  al  secolo  terzo  dell'era  nostra. 

Di  questa  stanza,  che  misurava  circa  m.  6X8,  sono  stati 
rimessi  all'aperto  i  resti  di  tre  pareti,  le  quali  in  basso  conser- 
vano una  piccola  parte  del  rivestimento  in  lastre  marmoree 
colorate,  disposte  a  disegno  geometrico.  Il  pavimento  in  piìi  punti 
ò  bruciato  dal  fuoco;  ma  se  ne  è  conservata  ancora  la  maggior 
parte,  talché  potrà  essere  tolto  di  posto  e  restaurato.  Nel  mezzo 
vi  è  un  quadrato,  che  misura  m.  2,40  per  lato,  ove  il  musaico 
rappresenta  tatta  una  superficie  a  squame,  formata  con  pezzetti 
di  giallo,  di  porfido  e  di  serpentino.  Tutto  il  resto  è  diviso  a 
scompartimenti  quadrati,  ciasoimo  dei  quali  ha  i  lati  di  m.  1,20; 
e  tatto  all' ingiro  corre  una  faacia,  larga  m.  0.27,  divisa  a  re- 
golari figure  geometriche.  Nei  qnadrati  sono  espressi  rosoni,  fo- 
gliami e  corna  bovine. 

La  parete  orientale  di  questa  stanza  aveva  un  pass^gio  di 
comunicazione  con  un'altra,  di  cui  è  stato  riconosciuto  soltanto 
un  angolo;  e  quivi  ricorreva  il  pavimento  musivo  ad  opus  sgelile, 
gitale  in  tutto  a  qaello  della  sala  contigua.  A  piccola  distanza 
poi  dalla  parete  occidentale  si  è  incontrata  un'antica  strada  la- 
stricata a  poligoni  di  selce,  che  doveva  trovarsi  io  continuazione 
della  via  Lata.  Tale  strada  però  era  ad  un  metro  di  mt^iore 
profondità  dei  descrìtti  pavimenti. 

Fra  la  terra  rimossa  si  è  rinvenuto  un  pìccolo  frammento 
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dì  saroo&go  marmoreo,  che  nella  frooto  portava  scolpite,  dì  buon 
riliero,  le  fatiche  di  Ercole,  ed  un  pezzo  dì  lastrone  di  trarei- 
tino,  sa  cai  leggeei: 

^&A  N  D  VTBT 
/COMVNE 
CIA 


\iiiiiii 


VtIVS  ■  REDMToR 


Vs 


I  caratteri  sono  in  circa  dell'età  sillana,  e  l' iscrizione  ri- 
cordava un'opera  pubblica,  la  cai  eseoozione  era  stata  data  ad 
OD  appaltatore  (redemptor). 

In  Sfinito  ad  alcani  sterri  nel  ftbbricato  di  proprietà  Sta- 
derini,  al  nnm.  45  della  via  Baccina,  sono  stati  rimessi  al- 
l'aperto alcuni  anticbi  muri  laterizi;  ed  oltre  un  capitello  mar- 
moreo di  colonna,  d'ordine  corinzio,  alto  m.  0,48,  si  sono  trovati 
parecchi  pezzi  di  mattoni  con  bollo,  tagliati  tutti  a  triangolo 
per  essere  adoperati  nella  cortina  delle  pareti.  Due  bolli  sono 
delle  figline  Cepìoniane  e  dell'anno  123  (C.  I.  L.  XV,  70,  96); 
nno  delle  Flatanìane.  dell'anno  124  {ibid.  392).  Alla  phica  dì 
queste  officine  ed  aUo  stesso  anno  123  spetta  quest'altro  sigillo  di 
forma  rettangolare,  inedito,  che  è  ripetuto  su  tre  pezzi  di  mattoni  : 


EX 


ARR  ■  PAD  CAEP ■  RV- FB' / 
PAETINET- APRON-COA 


EX  -P  •  ARR  -Aad  eaep.  ruf.  fel. 
PAETINETA  pron.  cos. 


ex  p .  ARR  ■  PAD  ■  CAEP  ■  RV  ■  FÉ  l 
pastl^  •  ETAPRON-  Cq/s 
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Finalmente  molti  frammenti  di  mattoni  con  sigillo  di  fab- 
brica fniono  i^oalmente  raccolti  &a  la  terra.  I  bolli  sono  tutti 
già  noti,  e  per  la  massima  parte  spettano  alla  prima  metà  del 
becondo  secolo. 

Nei  lavori  pel  monmuento  al  re  Vittorio  Emanuele  II,  ster- 
randosi per  la  fondazione  di  nn  nuovo  pilone,  quasi  di  fronte  alla 
via  della  Bìpreea  dei  barberi,  è  stato  scoperto,  &Ua  profondità  di 
ciroa  m.  6,60  dalla  bocca  del  cavo,  il  pavimento  di  una  grande 
aula,  formato  in  opus  seetile  di  marmi  colorati,  che  può  essere 
attribuito  al  secolo  terzo  dell'era  nostra. 

Di  questa  stanza,  che  misurava  circa  m.  6X8,  sono  stati 
rimessi  all'aperto  i  resti  di  tre  pareti,  le  quali  in  basso  oonser- 
vano  una  piccola  parte  del  rìvestiment»  in  lastre  marmoree 
colorate,  disposte  a  disegno  geometrico.  11  pavimento  in  più  punti 
è  bruciato  dal  fuoco  ;  ma  se  ne  à  conservata  ancora  la  maggior 
parte,  talché  potrà  essere  tolto  di  posto  e  restaurato.  Nel  mezzo 
vi  è  UQ  quadrato,  che  misura  m.  2,40  per  lato,  ove  il  musaico 
rappresenta  tutta  mia  superficie  a  squame,  formata  con  pezzetti 

di  giallo,  di  porfido  e  di "--    '"--'■'-  "  —'■-    >  -■:_:..  . 

scompartimenti  quadrati,  < 
e  tutto  all' ingiro  corre  i 
golari  figure  geometriche, 
gliami  e  corna  bovine. 

La  parete  orientale 
comunicazione  con  un'alti 
nn  angolo  ;  'e  quivi  ricorr< 
gitale  in  tutto  a  quello 
poi  dalla  parete  occident 
stricata  a  poligoni  di  sei 
della  via  Lata.  Tale  stra 
profondità  dei  descritti  p 

Fra  la  terra  rimossa 


□  igitizedby  Google 


di  sarcofago  marmoreo,  ebe  kìL*  ^*iHfc  aonre.  eftiiaKc  ^  i 
rilievo,  le  fatiche  di  Ererie.  té  a  skiì  c.  j^eb:  L  v 
tino,  SD  cai  leggesi: 


\TIVS  ■  «EESCrdl 

(! - 

I  caxatteri  mh»  ia  mcs  -&^'  à  3 
cordava  un'opera  pubblio,  la  4 
un  appaltatOTQ  {ndemfV.n. 

In  Benito  ad  ilmii  : 

derìni,  al  nom.  45  delia  va. 

l'aperto  alconi  aaticki  «ci  '. 

moreo  dì  colontim.  1 

parecchi  pezzi  dì  1 

per  eaeere  adoperati  1 

delle  figline  Cepionw  e  Ml^ 

ano  delle  Flabuiue.  4tìr^H  11 

queste  officioe  ed  alle  «ft  ^  ii 

forma  rettangolare,  n 


EX-P-AUt.   »j(Ì.Z^-! 
PAETIX    rr    *.*5;3f. 
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Si  le^a:  ex  p{raedis)  Arr{iae)  Fad{iilae)  Caep(ionia- 
nis),  Ruf{elli)  FeUicis):  PaeUn{o)  et  Apron(iano)  eo{n)s{ulibm). 
Bufellio  Felice,  officinatote  ìn  queste  stesse  fornaci,  in  cni  nel- 
l'anno 123  si  fabbricavano  i  mattoni  coU'argilla  cavata  dai 
predìi  di  Àrrìa  Fadilla,  si  trova  nominato  io  un  altro  sigillo 
doliare,  ove  il  nome  di  lui  è  congiunto  con  quello  di  fiofellio 
Pil....  {C.  1.  L.  XV,  89). 

TJn  altro  bollo  inedito,  di  forma  circolare,  trovato  nel  me- 
desimo luf^o,  è  una  varietà  del  sigillo  G.  1.  L.  XV,  806,  e  dice: 

PAETIN  ■  "E  APRONIAN  ■  COS  ■ 
ZOSIMVS  ■  M  ■  A  V  S 

È  dell'anno  123,  e  ricorda  il  %ulo  Zosimus,  M{aTct)  A{nni) 
V[eri)  s{ervus). 

Nella  vìa  Mecenate,  pros^uendosi  gli  sterri  dal  lato  orien- 
tale,  a  quattro  metri  sopA  il  livello  della  strada  è  stato  sco- 
perto, per  la  lunghezza  di  otto  metri,  un  tratto  di  antico  mu- 
ragliene in  opera  quadrata  di  tufo.  Non  lungi  da  questo  muro 
si  trovò  una  tomba,  formata  di  lastre  irregolari  di  peperino,  ma 
già  devastata  e  disfatta.  Neil'  intemo,  insieme  con  vario  mate- 
riale di  scarico,  furono  raccolti  quattro  piccoli  vasi  di  terracotta 
rossastra  e  di  dimensioni  diverse,  in  forma  di  olle,  il  maggiore 
dei  quali  è  alto  m.  0,25.  il  minore  m.  0,08. 

Presso  lo  stesso  luogo  si  rinvennero  due  are  arcaiche  in 
peperino,  mancanti  ambedue  della  metà  superiore;  una  figurina 
muliebre,  in  terracotta,  alta  m.  0,15;  nn  rocchio  di  colonna  in 
alabastro. 

In  piazza  Guglielmo  Pepe,  facendosi  imo  sterro  di  fronte 
alla  chiesa  di  s.  Bibiana,  è  stato  scoperto  un  avanzo  di  antico 
muraglione  a  grandi  massi  squadrati  dì  tufo.  Nel  tratto  rimesso 
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in  lace  ne  restano  quattro  filari,  in  cui  i  massi  sono  disposti 
alternatamente  per  lunghezza  e  per  testata.  Questa  antica  oostm- 
aione  trorasi  a  quattro  metri  sotto  il  livello  stradale,  ed  ha  dire- 
lione  da  nord-est  a  sud-ovest. 

Kel  terrapieno  poi,  che  è  sul  fianco  orientale  del  caralcavia 
ferroviario  presso  la  nominata  chiesa  di  s.  Bibiana,  è  stato  sco- 
perto un  antica  pavimento  a  musaico,  che  trovasi  a  m.  2,45  al 
di  sopra  del  piano  stradale,  e  rappresenta  una  scena  di  caccia 
ad  animali  selvatici.  La  parte  che  fino  ad  ora  è  stata  sterrata, 
misura  m.  5,20  X  2,30.  Nella  zona  inferiore,  a  sinistra,  è  figu- 
rato un  daino  in  corsa,  con -la  testa  volta  indietro,  insanito  e 
ra^nnto  da  un  cane  ;  a  deatra  è  un  antilope,  o  stambecco,  che 
s'impiglia  nella  rete,  e  anch'esso  volge  indietro  la  testa:  un 
cane  gli  corre  dinanzi,  e  si  rivolge  a  guardarlo.  Pid  in  alto 
Tuonai  le  zampe  anteriori  di  du  terzo  animale,  forse  un  caprio 
0  cervo  che  corre,  come  gli  altri,  verso  sinistra.  Fra  i  diversi 
animali  sono  rappresentati  alberi  coi^  foglie  ;  e  le  ondulazioni 
del  terreno,  nei  vari  plani,  sono  espresse  con  piccole  fasce  cur- 
vilinee. Il  musaico  è  a  fondo  bianco:  Le  figure  sono  a  piccoli 
tasselli  di  marmi  colorati  e  disegnate  con  biiona  arte,  forse  del 
immo  secolo  dell'impero. 

Non  è  improbabile  che  questo  pavimento  appartenesse  ad  un 
edificio  che  ornava  i  giardini  Pallanziani,  i  quali  erano  circa 
questo  luogo  e  vennero  in  possesso  di  Nerone  e  del  demanio 
imperiale,  dopoché  Jf'erone  stesso  fece  ucciderne  il  proprietario 
Fallante,  liberto  dell'imperatore  Claudio,  unicamente  per  impa- 
dronirsi dei  molti  beni  da  lui  accumulati  nella  lunga  sua  vita. 

In  via  di  e.  Stefano  Rotondo,  continuandosi  t  lavori  per  la 
costruzione  dell'ospizio  dei  coavalescenti,  tornarono  in  luce  altri 
avanzi  dì  antiche  fabbriche,  e  frammenti  di  decorazioni  archi- 
tettoniche in  marmo  ed  in  terracotta.  Furono  recuperati  nello 
sterro:  un  capitello  corìnzio,  alto  m.  0,42;  una  base  di  colonna; 
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una  vasca  ellittica  di  marmo,  lunga  m.  1,20,  alta  m.  0,85;  od 
grande  dolio  in  terracotta,  alto  m.  1,03,  diam.  ma^ìore  m.  1,06, 
risarcito  in  antico  con  le  solite  grappe  dì  piombo;  cinque  an- 
fore, parimenti  io  terracotta,  a  lai^  ventre  ;  pezzi  di  tegole  coi 
noti  bolli  dì  fabbrica  G.  I.  L.  XV,  575,  1347,  1465»;  ed  nn 
piccolo  cippo  in  marmo,  con  cornice,  sul  quale  lesesi  l' ìecrizione: 

SILVANO 
AVG  ■  SACRWl 
M-VALERIVS 
LONGINVS 
VETERAVGG 
D     ■     D 

Notevole  6  questa  dedicazione  a  Silvano,  &tta  da  un  per- 
soDE^gio  della  gente  Valeria;  perchè  è  noto  che  nel  luogo  ove 
il  monumento  sacro  era  stato  eretto  e  dove  è  stato  ora  ritrovato, 
sorgevano  appunto  cospicw  case  di  quella  nobile  &mìglìa,  i  cui 
avanzi  sono  tornati  in  luce  nello  scorso  anno  (<). 

Nello  sterro  eseguito  per  costruire  una  fc^a  fra  la  via  di 
s.  Giovanni  in  Laterano  e  quella  di  s.  Stefano  Botondo,  a  circa 
m.  1,50  sotto  il  piano  stradale,  presso  l' angolo  della  via  di 
s.  G-iovanni,  è  stata  scoperta  una  parte  del  muro,  che  sosteneva 
r  acquedotto  della  Claudia.  Questo  muco  ha  la  grossezza'  di 
m.  2,75  ;  e  adiacente  ad  esso,  dal  lato  verso  oriente,  si  è  incon- 
trato, alla  profondità  di  m.  3,30,  e  per  la  lunghezza  di  oltre  5 
metri,  r  antico  selciato  stradale,  che  segue  l' andamento  dell'  ac- 
quedotto medesimo. 

Presso  la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  si  è  recupe- 
rato un  frammento  di  grossa  lastra   di   marmo,   che  era  stato 

(■]  T.  la  mia  nota  sulla  Cosa  CelimontiuiB  dei  Valerii,  nel  Bull. 
1902,  p.  145  segg. 
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adoperato  come  materiale  di  eoabiiziane  in  un  muto  moderao,  e 
cODBerra  qnesto  avanzo  di  antica  iBOhzìoQe  onoraria: 


(L-SEXIVLIO-F 

pC-IVLIOEVRYCLIHl 
VaNIOALPINO  BELLIC 
^  PROCVLO  •  RVTILiA 


I  nomi  che  si  leggono  in  questo  franunento  spettano  ad  an 
solo  personaggio,  il  quale  è  celebre  per  la  ana  poliooimia,  arando 
Don  meno  di  38  fra  prenomi,  gentilizìi  e  cognomi,  dedotti  dai 
suoi  ascendenti  paterni  e  materni,  e  da  adozioni  diverse  tanto 
dì  lai  che  dei  suoi  antenati.  Esso  è  il  console  dell'anno  169, 
che  più  brevemente  nelle  antiche  iscrizioni  suole  essere  appel- 
lato Q.  Sosio  Prisco  e  Q.  Sosio  Prisco  Senecione,  ovvero  Q.  Pompeo 
Sosio  Prisco  e  Q.  Pompeo  Senecione  Sosio  Prisco.  Tutta  la  no- 
meaclatora  di  lui  si  ha  in  una  lapide  di  Tivoli  (C.  I.  L.  XIV, 
3609),  per  mezzo  della  quale  il  nostro  frammento  può  essere 
cosi  reintegrato  (<): 

q  .  pompeio  .  q  .  f  .  quir  .  senecioni 
roselo  murenae  .  coel .  sex  .  iulio  .  frontino 
silio  deeiano  .  e  .  iulio  .  eurycli  .  berculaneo 
l.vibulUopio  auj^ustanio  alpino  bellici'o  sollerti 
iulio  apro  .  dueenio  proculo  rutiliamo  rufino 
silio  valenti  Valerio  nigro  el  ■  fusto  saxae 
uryntiano   sosia  prisco 

Ai  nomi  dovevano  seguire  gli  onori  e  le  dignità  da  lui  so- 
stenute. Nato   nell'anno    118,  fu  triumviro  monetale,  questore, 

(■)  Nelle  Notiti!  degli  scavi  (1903,  p.  92)  enoneameote  fa  stampato 
Albino  invece  d!  Alpino,  e  t.  Apro  invece  di  JuUo  Apro. 


□  igitizedby  Google 


288  Notitii  tii  recenti  trovameiiti  di  anttehild 

pretore,  l^to  in  Asia,  prefetto  delle  ferie  latine,  e  nell'anno 
169  ebbe  i  fasci  ordinari  con  P.  Celio  ApoUinare.  Fu  ascrìtto 
si  collegio  dei  pontefici  e  a  quello  dei  Salii  Gollinì:  come  pnre 
fu  sacerdote  pel  culto  d^U  imperatori  divinizzati  Adriano,  An- 
tonino Pio  e  L.  Vero.  Morì  nell'anno  180,  ed  in  nn  titolo  de- 
dicatigli in  Roma  dal  pronipote  Q.  Pompeo  Falcone  Sosio  Prisco 
è  rìoordato  come  domus  tuas  condiior  ('). 

Quattordici  anfore  fittili,  alte  in  media  m.  0,80,  per  la  piti 
parte  mancanti  dei  manichi  o  del  collo,  sono  state  recuperate 
negli  sterri  per  la  costruzione  di  un  nuovo  villino,  in  vìa  Emi* 
lia.  Quivi  fu  pure  raccolto  un  pezzo  di  mattone  col  bollo  rettan- 
golare D  »  D  «  D  "  (cioè  Daedali,  ovvero  Daphni,  duomm 
-Domitiorum  servi)  (*). 

Un'antica  fogna,  costruita  in  laterìzio  e  coperta  con  t^^ 
Ioni  bipedali  alla  cappuccina,  è  stata  scoperta  in  vìa  Ladovisi, 
snll'  angolo  con  la  predetta  vìa  Emilia.  La  fogna  è  alta  m.  1,60, 
larga  m.  1,35:  tre  tegoloni  portano  impresso  il  noto  bollo  del- 
l' anno  126,  ool^nome  di  L.  Bmttidio  Ai^ustale  (C.  I.  L.  XV,  375). 

In  un  cavo  per  fogia,  nella  via  del  Pellegrino,  sono  stati 
recuperati  due  pezzi  di  colonne.  Uno  ò  di  marmo  bigio,  lungo 
m.  0,75,  col  diametro  di  m.  0,44;  l'altro  dì  marmo  bianco, 
scanalato,  lungo  m.  0,65,  diam.  0,50. 

Costruendosi  dall'on.  avv.  Pìlade  Mazza  un  villino  sul  Lun* 
gotevere  Vallati,  si  è  rinvenuto  fra  la  terra  dì  scarico:  un 
braccio  di  piccola  statuetta  dì  marmo,  mancante  della  mano; 
parte  dì  avambraccio,  con  metà   della   mano,    spettante    ^nal- 


(')  Gfr.  Proiopogr.  imperii  Romani,llI,  p.  70, n 
{•)  Cfr.  C.  J.  L.  X7,  973. 
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meote  ad  nna  statua  marmorea,  di  grandezza  mi^iore  del  vero; 
nn  petzo  di  tegolone  eoi  bollo  già  conosciuto  di  Stazio  Marcio 
Locifero,  il  quale,  nell'età  dì  Traiano,  esercitaTa  le  fornaci  Ce- 
[Honiane  appartoaenti  a  Plozìa  Isanrica  (■). 

In  ria  dì  Porta  Leone,  nell'eeegnire  alcuni  laTorì  di  sotto- 
fondazione al  casamento  s^ato  col  civico  n.  16,  sì  Ò  rìcono- 
Bciuto  OH  tratto  di  muragliene  formato  con  grandi  massi  rettan- 
goli di  tufo,  parallelo  alla  sponda  del  Tevere  e  probabilmente 
spettante  all'antica  arginatura  del  fiume. 

Fra  la  terra  sì  è  trovato  un  capitello  ionico  in  marmo,  ed 
un  frammento  di  grossa  lastra  di  travertino,  sn  coi  vedesì  scol- 
pita in  bassorilioTO  una  biga  col  suo  cocchiere,  sanità  da  tre 
persone  che  suonano  le  tibie.  La  scultura  però  ò  mal  conser- 
vata e  mancante  di  tutta  la  metà  superiore. 

In  via  della  Lungaretta,  sistemandosi  una  fogna  presso 
l'angolo  col  viale  del  Be,  si  è  recaperato  un  bel  frammento  dì 
cornicione  marmoreo,  lungo  m.  1,10,  alto  m.  0,65,  e  largo 
m.  0,30,  abbastanza  ben  conservato.  Oltre  le  modanature  coq- 
snete,  vi  è  scolpito  in  bassorilievo  un  ornato  a  fogliami,  di  baona 
ed  cibante  fattura. 

Di  fronte  tU' ingresso  della  Scuola  Allievi-guardie  carcerarie, 
annessa  al  carcere  di  Begina  Coelì,  in  vìa  della  Lungara,  alla 
profondità  di  m.  2,50  dal  piano  moderno,  si  è  trovato  il  pavi- 
mento dì  un'antica  strada,  costruito  coi  soliti  poligoni  di  lava 
basaltina.  Il  cavo  però  essendo  assai  ristretto  e  limitato  a  quanto 
era  necessario  per  la  costruzione  dì  ana  piccola  fogna,  non  si  è 
potuta  determinare  esattamente  la  direzione  di  quell'antica  strada. 

(•)  a  1.  L.  X7,  61. 
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Nei  larori  per  la  costrazioae  del  mort^IiODe  del  Tevere, 
lungo  la  predetta  via  della  Lnngara,  dì  fronte  alla  via  della 
Maiitellate,  è  stato  scopeti»  un  lungo  tratto  dì  antica  costm- 
zione  in  opera  quadrata  di  tufo,  che  ha  direzione  quasi  paral- 
lela all'odierna  riva  del  fiume.  I  paraUelepipedi  di  cui  Ò  for- 
mato questo  muro  sono  lunghi  m.  1,20  e  grossi  m.  0,60,  disposti 
alternatamente,  nella  stessa  fila,  uno  nel  senso  della  lunghezza, 
e  due  nel  senso  della  grossezza.  La  parte,  che  se  ne  ò  scoperta, 
trovasi  a  circa  tre  metri  sopra  il  livello  di  mi^a  del  Tevere. 

Presso  il  lu(^  medesimo,  a  m.  5,70  sotto  il  piano  stra- 
dale, si  è  rinvenuto  un  sarcofago  in  terracotta,  simile  nella 
forma  ad  una  vasca  da  ba^o,  e  coperto  con  tegoloni  fittili 
Conteneva  ancora  le  ossa  del  defunto,  senza  alcun  (^getto  di 
suppellettile  funebre. 

Costruendosi  no  nuovo  villino  sul  Corso  d'Italia,  nell'usa 
dell'antica  villa  Patrìzi  ed  a  breve  distanza  dal  fabbricato  per 
gli  acoomulatori  dell'enei^  elettrica,  sono  tornati  in  luce  al- 
cuni avanzi  di  nn  edificio  privato  romano.  Fra  due  pareti  late- 
rizie, distanti  fra  loro  m.  2,65,  eia  per  tutta  questa  lai^hezza 
costruita  una  soala,  della  quale  sono  stati  scoperti  soltanto 
quattro  gradini.  Essi  sono  alti  m.  0,17,  hanno  la  pedata  di 
m.  0,29,  e  sono  rivestiti  di  lastre  di  marmo. 

In  prossimità  di  questa  scala  ai  rinvennero  sei  anfore  fìttili, 
a  ventre  rigonfio,  alte  m.  0,60,  e  due  statue  marmoree.  Una  di 
esse,  d'arte  mediocre  e  mancante  della  testa  e  della  mano  de- 
stra, rappresenta  una  Musa  sedente  sopra  una  rupe:  à  alta 
m.  0,86.  L'altra  è  di  migliore  lavoro,  e  rappresenta  una  donna 
vestita  di  tunica  e  peplo.  È  alta  m.  1,85  :  mancano  però  li  testa 
e  le  braccia,  che  erano  lavorate  a  parte  ed    inserite  nel  busto. 

Nel  costruire  la  nuova  fogatk  sulla  via  Nomentana,  a  circa 
500  metri  di  distanza  dalla  porta' ed  a  m.  1,70  sotto  il  piano 
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stoadale,  è  stato  rimesao  all'aperto,  per  un  tratto  di  circa  sei 
metri,  il  aeloiato  di  nn'aatìca  strada  romasa,  che  traversa  obli' 
qnamente  la  via  moderna,  ed  in  antico  doreva  conginngere  il 
Casta-o  pretorio  eoo  la  Nomentana.  nel  punto  ore  ora  è  la  via 
Cagliari.  Questo  dirertlcolo  è  largo  m.  2,50,  ed  ha  le  sue  cre- 
pidini, alte  dieci  centimetri,  formate  con  ana  fila  dei  soliti  po- 
ligoni di  seleo. 

Le  opere  poi  di  sterro  per  l'allargamento  della  itessa  via 
Nomentana,  fra  il  primo  e  il  secondo  chilometro,  hanno  fatto  re- 
cuperare numerosi  firammenti  d' iscrizioni  spettaoti  ai  sepolcri  di 
quella  antica  via. 

Nella  zona  espropriata  della  villa  Mtrafiori  sono  tornate  in 
luce  ì  titoli  seguenti  ('): 

I.  Lastrina  di  marmo: 

T- CAETRlflnio 
T-LHERAc/a* 
TCAETRANtitt  t.  f. 
SL-MAXIMVj 

Nel  T.  4  le  lettere  COL  ■  {*)  indicano  la  tribù  Collina,  cui 
era  ascritto  T.  estranio  Massimo,  il  quale  fece  il  monumento  al 
suo  liberto  Sracla. 

2.  Lastrina  dì  marmo;  caratteri  trascurati: 


(')  Cfr.  Bull.  1902,  p.  298. 

('}  Nelle  Noliiie  dagli  teavi  <1903,  p.  122)  l'iBCiiiìone  fu  pobblioU 
nn  calco  imperfetto:  dere  essere  corretta  nel  modo  sopra  ìodicato. 
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■  S.  Lastra  di  marmo  : 


4.  Titoletto  di  colombario: 
C-lVLiI 


h.  Stele  marmorea  con  cornice  e  fastigio  semicircolaio,  entro 
il  quale  è  scolpita  una  corona  lemniscata: 

D    ■    M 
SEX-MODI 
SALVIANl 
VETERANI 
EX  ■  COH  ^ 


6.  Frammento  di  lastrina  da  colombario: 
loviNcl/j... 


7.  Parte  superiore  di  lastra  marmorea  ;  caratteri  rossi: 


^  SV  C CESSI  N3£-^ 
8.  Lastrina  da  colombario: 


.try  jPHERA 

flEDIA 


Il  EXT,-  '"'^ 

9.  10.^  Frammenti  di  titoli  ciauterialì  cristiani: 


I.ABINIAE 
>'IXIT' 
/S-X-ET 
^TA  y- 
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11.  Prammento  di  lastrina  marmorea: 

d 

/NO-l 

qui  vi^^lTMnn. 

paren  TES-¥l\lio 

dulcisiimo  A«Me»nrE*~S-^'t-^^ 
ti  fecerunt  et  syBI-ET-SV  | 
is  libertis  /»'*    E'R  T  A  B  V  S  ■     |  ^ 

posterisqunr-r^^Q^um 

Nella  stessa  villa  furono  trovati  :  un  torso  di  pìccola  statua 
panneggiata,  alto  m.  0,20  ;  un  altro  frammento  di  statuetta  mu- 
liebre, con  veste  allacciata  alla  cintola,  alto  m.  0,40  ;  tre  anfore 
fittili;  un  pezzo  di  mattone  col  bollo  C  ■  IVLI  FORTVNATI 
{G.  XV,  712);  due  lucerne,  una  delle  quali  semplice,  l'altra  col 
sigillo  FORTIS  {C.  XV,  6460  e). 

Finalmente  Dell'abbassare  il  livello  stradale  lungo  il  moro 
di  recinto  della  villa  Angelina  e  del  Protettorato  di  s.  Giuseppe, 
li  rinvennero  fra  la  terra  le  memorie  sepolcrali  che  seguoDo  : 

12.  Orando  lastra  di  cipollino,  che  misura  m.  1,81  di  lar- 
ghezia  e  m.  0,74  di  altez'^a: 

D  e        M        <!> 

P-ÀELIVSÀRTIMIDORVS 
ETSTÀTILIÀ. AFRODISIA 
(>ic)         FECERVTPàELIOÀRTIMIDO 

ROFILIODVLCISSIMOQVI  VIXIT 
ANXVm-MESES-    VIDIES-XHI 
ET  SIBI 

La  grandezza  e  la  forma  della  pietra,  più  che  ad  on  se- 
polcro pipano,  converrebbero  ad  un  arcosolio  di  cimitero  cristiano 
sotterraneo.  Né  osta  la  dedicazione  DM-,  ohe  pare  leg^esi  in 
molte  lapidi  sepolcrali  certamente  cristiane;  tanto   più   che   in 
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questo  caso  ha  la  ai&golarìtà  del  segno  ® ,  posto  fra  le  due  let- 
tere come  interpunzione,  il  quale  potrebbe  lappresentare  ima  oroce 
dissimulata. 

IS.  Parte  superiore  dì  piccola  lastra  marmorea: 


14.  Frammento  di  lastrina,  con  caratteri  rozzi  e  trascinati: 


D    M 
ANTHI  riLIO 

IO-  AM  l  AN/ 
S-PAj: 


15.  Frammento  di  lastra  di  marmo: 


/M  -  AN 

Ino-qvi 

AN  -XVllI 
NO-FIL- 

Lyi-VIXIT-hNN- 
SPBIlATA-BBNE>h> 


16.  Metà  di  titoletto  da  colombario,  io  forma  di   tabella 


...  L-AVCTVS 
.pAJlLEMATIO 
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17.  Frammento  dì  grande  lastra  marmorea: 


/MON 

)KALENDÌ) 
^TO/lLEORLl 
'ETINEOMON 
LQlEORRECTE 
/P  a:ABAFCt;E 


Nolle  tre  ultime  righe  era  espressa  la  concessione  (in  eo 
monumento  . . .  reets  liceat)  o  dì  dar  sepoltura  alle  persone  com- 
ponenti la  familia  ed  ai  loro  posteri,  o  di  fare  sacrì&cii  ed  altre 
cerimonie  funebri  nel  monumento  medesimo. 

18.  Lastrina  di  colombario,  che  ha  due  fori  per  ì  chiodi  coi 
quali  era  stata  afBssa: 


Q.-  CALPVR;!  Q^CALPVRn 

•  Q_-  L  ■    m     Qj  L  ■  «1 

CIMBER-    f  PHILLERoT 


19.  Frammento   di    stele  20.   Frammento  dì   sottile 

marmorea,  belle  lettere:  lastra  dì  marmo: 
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21.  Frammento  di  lastra  marmorea,  con  cornice: 


.  Frammento  di  piccola  lastra  di  marmo: 


LIANVS  EVOC> 
e 0  A.  ri^PR  >  Pi.  CHRYS 
e  r  0  (  i 

benemere" 


Il  cognome  del  milite,  che  fece  il  sepolcro  al  proprio  liberto, 
paò  essere  anche  Aeltanut,  o  altro  di  simile  desinenza.  Dopo  la 
indicazione  della  coorte  pretoria  terza  (o  anche  qoarta,  se  è  per^ 
dnta  un'altra  unità),  nella  quale  egli  aveva  ottenuto  il  congedo, 
seguono  gli  appellativi  della  coorte  stessa:  fiae  ^indieis.  Lo 
scalpellino  però  aveva  omesso  la  seconda  iniziale  V,  e  la  ^- 
ginnae  poi  in  carattere  minuto  sotto  la  curva  della  P. 

23-26.  Frammenti  di  titoletti  da  colombario: 


i  ^NIA- 

/IX-  knn. 


MLC 

LICIN 


ia  m.  l. 


Q_- POMPON  >IU 
Q_;FSERk... 


Digitizedb,  Google 


'«"■"■^flllp^^ 


t  Roma  t  nel  tuiurHo 


27.  draode  cippo  in  traTertino,  terminato  snperionnente  i 
semicerchio  : 

P-  P#VPIP  •  L 
PHILODAMI 
FVFICLEN A 
DL-DIONISIA 

IN  FffP-Xll'IN  AGR'P-XII 

La  paleografìa  spetta  agli  ultimi  tempi  della  repabblica. 

28.  Frammento  di  tavola  marmorea: 


quae  vixit  am  N 1 S  ■  \' 

^VGVSIw    /(* 

prò  e.      tu  ENSAVROram et 

a-PROCLA^t'À  rentes    filiae 

sua  e   .    XARISSIMAE-F  ecerunt  et  tibi 

et    iuis   /tXBLIBERTABPOS  terisq.  forum 

\h  ■  M  ■    H     ■     N    s 


Qoesta  memoria  sepolcrale  fu  posta  ad  una  fancìnlletta  dai 
3uoi  genitori.  Il  padre,  liberto  di  un  Augusto,  arerà  l'ufficio  di 
proeurator  thesaurorum^  aorraintundeva  cioè  e  custodirà  gli  c^- 
gfltti  preziosi  del  patrimonio  dell'  imperatore.  Della  meglio  di 
lui  rimane  il  solo  cognome,  Proda;  dopo  il  quale  furono  ag- 
giunte dal  lapicida  le  lettere  Q  -  F  -  (  Quinti  filia),  per  corr^- 
gwe  l'omissìoDe  di  questa  formola  che  iadicara  la  condizione 
Don  libertina,  ma  ingenua  della  donna. 

Neil'  ultimo  verso  si  hanoo  le  lettere  iniziali  della  consueta 
Tonnola,  propria  dei  sepolcri  famigliari:  hoc  monumentum  he- 
redem  non  sequetur. 

29.  Frammento  di  lastrina  da  colombario: 


/ami 


ti::. 
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30.  Fnunmento  di  sottile 

81.  Metà  di  tìtolotto  da 

lastra  mumorea: 

colombario: 

"     1 

SECVNDII^ 

SEPTI 

GIO  -FILIOÌ 

5EPT 

SIHO-QVI  Vlk 

ET-BAS 

V-Ml-D-XVFEL 

C-VA 

32,  33.  Lastrine  da  colombario,   elegantemente  inoise   ed 
ate: 

SVAVI 

SVLP1C1-FELICI5  SVLPICIA 

^   MVSAE  APATE 

e /ALEKIAE  -ASMENAB 

34.  Frammento  di  lastrina  da  colombario: 


35.  Frammento  di  lastra  marmorea  scritta  da  ambo  ilatì: 


V-ANN-XN 
\viXIT-/ 


Nella  prima  di  queste  due  memorie  sepolcrali  è  menzionato 
mi  altro  pretoriano  della  terza  coorte,  del  quale  erano  indicati 
gli  anni,  i  mesi,  i  giorni  e  le  ore  di  rìta. 
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.  Tìtoletto  da  colombario: 


Oltre  altri  tnìoati  frammenti  dì  lapidi  funerarie,  i  qnalì, 
conservando  appena  qualche  sillaba,  non  hanno  alcuna  impor- 
tania  e  non  giova  ohe  siano  pubblicati,  furono  raccolti  nel  me- 
desimo sterro  :  tie  piccoli  pezzi  di  sarcofagi  marmorei  ;  due  arche 
fittili  ;  un  frammento  di  cornice,  in  travertino  ;  tre  anfore  in 
terracotta,  una  delle  quali  reca,  dipinte  con  colore  rosso,  le  iniziali 
GMS  (ef.  C.  T.  L.  XV,  3011);  due  frammenti  di  tegole  con 
bolli  dì  &bbrìca.  Il  primo  di  tali  bolli,  dell'età  in  circa  di 
Vespasiano,  è  già  noto  e  porta  ì  nomi  del  6gaìo  Marcio  Demetrio 
((7.  XV,  1273  a);  l'altro  ha  il  seguente  sigillo  inedito,  di  forma 
circolare,  coi  nomi  dei  consoli  dell'anno  123: 


P  VLPl  VLPIANI  EX  P  ■  V  ■  N  APR 
ET  PAETIN  COS 

P{uòU)  Ulpi   Ulpiani,  ex  p{raedis)   V....  N 
niano  et  Paetin{o)  co{n)i{tdibtts). 


.  Aprip' 


Un  cippo  sepolcrale,  in  marmo,  con  cornice,  alto  m.  0,90 
X  0,42  X  0,29,  è  stato  ritrovato  nel  Fondare  una  casetta  rustica 
al  secondo  chilometro  della  via  Labicana.  Nella  fironte  porta  incisa 
in  belli  caratteri  la  sdente  iscrizione: 

D-  M- 
RABIRlIS- 
CHRYSAE- 
ET-VERNAE- 
ITALVSPATR- 
B  •  M  ■  FEC  ■ 
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Nello  stesso  laogo  rìapparrero  avanzi  dei  sepolcri  che  fiao- 
cheggiavano  l'antica  strada,  e  si  rinrennero  qoattro  olle  fittili 
ed  un'arca,  parimenti  fittile,  lunga  quasi  da»  metri  e  metto. 

Un  tratto  di  antica  ìitrada.  lastricata  coi  soliti  poligoni  di 
selce,  ò  stato  scoperto  in  seguito  ai  lavori  per  l'ampliameato 
della  stazione  ferroviaria  delle  Frattocchie,  presso  la  via  Appia. 
La  strada  è  lai^  qi.  2,25,  ed  ha  la  direzione  da  nord-est  a 
sud-ovest;  onde  probabilmente  era  un  diverticolo  che  conginn- 
geva  l'Appia  con  la  Latina.  Essa  da  ambedue  le  parti  è  limitata 
da  crepidini,  formate  pure  da  poligoni  di  selce,  che  si  elevano 
dieci  centimetri  sull'antico  piano  stradale  e  sono  laiche  quindici 
centimetri. 

Fra  la  terra  si  ò  rinvenuta  la  parte  superiore  di  un  cippo 
sepolcrale  in  marmo,  che  conserva  soltanto  il  nome  di  un  li- 
berto dell'imperatore  Antooiao  Pio: 

L  ■  AELIO  ■  AVG  yl(i. 


In  prossimità  della  chiesa  della  Nunziatella,  circa  it  quarto 
chilometro  della  vìa  Ardeatina,  facendosi  i  lavori  per  condurre 
l'acqua  Marcia  in  un  fondo  rustico,  è  stato  trovato  un  cippo  in 
marmo,  che  appartenne  ad  uno  dei  sepolcri  costrniti  lungo 
quell'antica  via.  Vi  si  l^ge,  nella  fronte,  l'iscriàone: 

Dlls 
MANIBVS 
T-APVSVLENO 
CAERELLIANO 
VIXITANN-V 
MENS  ■  Vili 
PARENTES 
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Il  cippo  à  tutto  ornato  di  scnltare  in  altorilievo.  Il  fìistigio  è  - 
fijggiato  a  semicerchio,  entro  il  quale  è  scolpita  una  corona  con 
leomisci  BTol&uaoti,  ed  alle  due  estremità  ba  ì  pulvini  deco- 
rati con  un  rosone.  Agli  angoli  anteriori  stanno  in  basso  due 
aquile,  ed  in  alto  due  genietti  alati  sorreggenti  qd  ricco  festone 
di  frutta  e  fiori,  il  quale  nel'a  fronte  del  cippo  gira  sotto  la  cor- 
nice conteneste  l' iseriiiione.  Tra  questa  e  il  festone,  lo  spazio  è 
occupato  da  una  figura  semigìacente  :  a  sinistra  di  essa  ò  librato 
in  aria  un  piccolo  erote  ebe  tiene  una  face  accesa.  Sotto  il  festone 
T^^nsi  due  uccelli,  posti  di  fronte  l'uno  all'altro,  ed  in  mezzo 
ad  essi  una  corona.  Nei  lati  poi  del  cippo  ricorre  un  altro  festone 
di  fòglie  d'alloro,  in  mezzo  al  quale  sono  i  consueti  simboli  della 
patera  e  del  preferioolo  ;  in  basso  Ti  è  rilevato  un  uccello,  e  sugli 
angoli  i  scolpita  in  alto  una  testa  di  ariete,  in  basso  un  altro 
uccello. 

Al  secondo  cbilometro  della  via  Ostiense,  dirimpetto  al  . 
campanile  di  s.  Paolo,  costruendosi  il  muro  di  recinto  nella  vigna 
de  Merods,  sono  stati  rimessi  in  luce  altri  resti  di  camere  se- 
polcrali. Due  di  queste  eonserrarano  qualche  araiLzo  del  pavi- 
mento in  semplice  musaico  bianco  e  nero,  e  tracce  di  pitture 
decorative  sull'intonaco  delle  pareti.  Nel  moro  di  fondo  erano 
tee  loculi  per  le  olle  cinerarie,  e  al  di  sotto  di  essi  si  trovò  un 
piccolo  sarcofago  di  terracotta,  lungo  m.  0,90  X  0,40  X  0,28.  Il 
piano  di  queste  stanze  sepolcrali  è  a  poco  più  di  un  metro  sopra 
l'odierno  livello  stradale. 

In  prossimità  dei  muri  anzidetti  tornò  all'aperto  una  tomba 

scavata  nel  suolo  cretoso  e  coperta  con  tegoloni  alla  cappuccina. 

'  Sa  tre  di  questi  tegoloni,  ohe  misurano  cm.  60  per  (^ni    lato, 

è  impresso  il  bollo   circolaro   dell'età  adrianea  (C.  XV,  1203): 

EX  ■  PEREDIS  C  ■  IVLI  ■  .fflOLLIAftlS 
FA  CET  ■  MAGPjO 
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Faeet  pu6  stare  in  luo^  di  faoit;  ed  infatti  la  forinola 
facit  Magttio,  col  nome  cioè  dello  stesso  capo  della  officina,  li- 
eotre  in  due  sigilli  delle  fornaci  di  Celio  Fileto.  Ma  poiché  in 
altro  bollo  delle  stesse  figline  si  ha  of{/tciaa)  Cet.  Magn{ionÌt) 
ed  in  nn  inedito  sigillo  :  ex  praedii  Coeli  Fortunati,  è  ^giunto 
faeit  Caet.  Magnio,  il  eh.  Dreesel  dabits  che  anche  nel  bollo 
sopra  trasciitto  la  parola  facet  possa  intenderai  per  fa(eii) 
Cet{. . .)  Magnio  (?.  C.  I.  l.  XV,  p.  260  al  n.  943  e  p-  333 
al  n.  1203). 

Coatfaendosi  dal  sig.  Sinìgi^lia  nna  fornace  sulla  via  Candia. 
presso  la  via  Trionfale,  si  ò  riarenuto  un  lastrone  di  marmo, 
intagliato  a  forma  di  trapetoforo,  alto  m.  0,78,  largo  m.  0,94, 
che  porta  l' isorizione  dedicata  a  Silvano  : 

SILVANO 
SACRVM- 
W»ANNIVS 
MARINVS 
p     0     D 

Salla  stessa  via  Trìonfole,  facendoci  il  muro  di  recinto  ad 
un  villino  posto  in  prossimità  di  s.  Onofrio,  è  stata  rimessa  al- 
l'aperto un'antica  tomba  &bbricata  in  laterizio  e  coperta  con 
t^l<mi  alla  cappuccina.  Dentro  la  tomba,  che  era  lunga  m.  2,10 
X  0,60,  non  si  rinvennero  ohe  le  ossa  sconvolte  dello  scheletro, 
fnuumiste  a  melma  cretacea  infiltrata  nel  Bepolcro. 

30  Settembre  1903. 
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Ripostiglio  di  monete  consolari  romane  . 
rinvenute  presso  Sroni. 

Nell'ottobre  1902  furono  rinrenute  nel  territorio  di  Bronl 
cento  monete  consolari  romane  (rappresentanti  45  &miglie  romane) 
tutte  in  argento  e  per  la  massima  parte  denari:  abbracciano  il 
periodo  dall'a.  149  al  &4  a.  Cr.  circa.  Le  piti  antiche  sono  erose, 
le  più  recenti  sono  benissimo  conserrate;  da  ciò  si  pad  desomere 
«he  la  data  in  coi  le  monete  fnrono  unite  nel  ripostiglio  e  sottratte 
alla  circolazione  ò  di  poco  posteriore  all'a.  54  a.  Cr.  Le  monete 
sono  tutte  eomani  e  si  trovano  già  largamente  rappresentate  nel 
ricco  med^liere  di  Torino  (A.  Taramellt,  Notine  degli  scavi,  1902, 
p.  475-478). 

Colonna  milliare  scoperta  negli  scavi  del  Reno. 

Nell'estate  1902  nel  letto  del  Reno  (Bologna)  fu  rinvenuta 
una  colonna  milliare  in  calcare  d' Istria,  alta  m.  3,  lai^  in  ogni 
lato  della  base,  m.  0,90,  di  forma  conica,  del  peso  di  circa  60  quin- 
tali, che  nella  parte  superiore  porta  incìsa  in  bei  caratteri  la  se- 
gnente  iscrizione: 

Imp.  Caesar  Augutlus  \  pontifex  maximus  eos.  \  XIII. 
triòtttiieia  potetiate  XXII  \  viam  Aemiliam  ab  Arimino  \  ad 
fiumm  TfeHam  |  munieadam  curavit  \  XXXIX. 
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La  ci&a  Dumerale  eoa  la  qaale  termina  la  ucrìziooe  indica 
il  nomerò  delle  miglia  da  Rimini  al  luo^  ove  la  colonna  fa 
scoperta,  che  era  l'origiDarìo  (dod  potendo  per  il  ano  peso  essere 
facilmente  trasportabile  altrove)  e  che  trovasi  sulla  linea  stessa 
dell'antico  ponte  romano  snl  Beno.  Oritinerarì  antichi  segnano 
76  miglia  da  Bimioi  a  Bologna:  ora  dal  centro  di  Bologna  al 
luogo  ore  si  linveana  la  colonna,  sono  appunto  tre  miglia  romane, 
vale  a  dire  quattro  chilometri  e  mezzo.  Dalla  iscrizione  si  ri- 
cava che  Angusto,  nell'anno  2  a.  Cr.,  consolidi»  la  via  Emilia 
da  Bimini  fino  al  fiume  Trebia.  Ma  per  quale  ragione  la  men- 
zione del  consolidamento  della  via  Emilia  venne  fatta  al  mi- 
glio 7d*P  La  ragione  pao  esser  questa,  che  la  colonna  miUi&re  en 
vicina  al  grandioso  ponte  romano  sul  Beno,  una  delle  opere  più 
importanti  della  via  Emilia,  e  ohe  quindi  dandole  un' altezza 
straordinaria  ed  incidendovi  sopra  la  iscrizione,  si  veniva  impli- 
citamente a  richiamare  l'attenzione  dei  passanti  sopra  11  vicino 
ponte  che  dalla  lapide  n'impara  essere  stato  eretto  nell'a.  2  a.  Cr. 
(E.  Brizio,  Mtùie  degli  tcaui  1902,  p.  539-541). 

Scoperte  in  Pompei. 

Nel  luglio  1902  fa  rinvenuta  nella  valle  del  Sarno  nel  coeù 
detto  ■  borgo  marin&ro  • ,  fra  gli  avanzi  di  una  villa  pseudo- 
urbana,  una  statuetta  in  bronzo  (misura  di  altezza  m.  0,75)  in 
buono  stato  di  conservazione,  che  rappresenta  Ercole  compieta- 
multe  nudo,  barbato  e  coronato  di  edera.  La  medesima  sembra 
essere  uoa  derivazione  piii  o  meno  alterata  dall'  Hentcles  Epitra- 
pezios,  opera  insigne  di  Lisippo,  che  Marziale  {Ep.  IX,  4d,  44) 
e  Stazio  {SUvae,  IV,  6)  descrìvono  come  veduta  da  loro,  in  casa 
di  Nevio  Vindice,  e  la  cui  descrizione  corrisponde  abbastanza  bene 
alla  nostra  statuetta. 

Nella  stessa  località  fn  pare  rinvenuta  una  statuetta  di  manne 
bianco,  che  rappresenta  un  Ermafrodito  dì  aspetto  giovanile  (il 
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cai  corpo  snello  e  nerroso  risente  piti  della  natura  virile  che  della 
femminile),  in  piedi,  volto  di  prospetto,  ondo  in  parte,  poiché 
porta  una  specie  di  mantellioa,  di  coi  un  lembo  poggia  sulla 
spalla  destra,  e  l'altra  estremità  sì  raccoglie  sull'avambraccio 
eùustro,  passando  obbliqnamente  sul  davanti  della  Agora,  all'al- 
tezza dello  stomaco.  Nel  palmo  della  mano  sinistra,  seduto  sul 
manto,  è  un  puttiuo,  probabilmente  Erote,  di  cui  rimane  ora  la 
«ola  parte  inferiore  del  corpo.  11  capo  è  ricoperto  da  un  velo  che 
soende  sino  a  ricoprire  le  orecchie  e  che  non  è  altro  che  la  cai- 
valica  (t.  la  descrizione  del  Wuescher-Becchi,  nel  nostro  Bull. 
1901,  p.  114).  La  statuetta,  per  tutte  qaeste  particolarità,  sembra 
riprodurre  un  tipo  piti  antico  di  Ermafrodito  (B.  Paribeni,  No- 
litie  degli  scavi  1902,  p.  572  e  s^.). 

Tomba  ad  inumatone  di  età  romana 
presso  Vigliano  {Aquila). 

Nel  settembre  1802  in  prossimità  dell'antica  via  Salaria 
furono  rinvonate  parecchie  tombe  ad  inumazione;  presso  un  ca- 
davere fa  trovata  una  moneta  di  bronzo  di  Antonino  Pio.  La 
scoperta  del  sepolcreto  interessa  la  topt^ratla  dell'antica  Fistemae 
il  cui  sito  era  probabilmente  in  quei  luoghi,  ma  che  rimane  tut- 
tora incerto  (N.  Persichettl,  Noiitie  degli  scavi  1902,  p.  579). 

Avanzi  della  via  Salaria. 

Nei  dintorni  del  villaggio  di  Po^o  Vitellino  (trazione  del 
comune  di  Amatrice)  e  precisamente  nella  contrada  Fosio  delle 
Cerrete  è  stato  rinvenuto  un  tratto  dell'antica  via  Salaria,  com- 
posto di  fila  di  grandi  blocchi  d'arenaria.  La  scoperta  è  interes- 
sMite  perchè  fa  conoscere  il  tramite  sinora  incerto  che  detta  via 
percorreva  nel  territorio  del  comune  di  Amatrice  per  raggiun- 
gere il  Tronto  (N.  Peraichetti,  Noiisie  degli  tcavì  190S,  p.  01). 
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Peso  di  bromo  con  iscrizione. 

Pro?ehieDte  dalle  rovine  di  Falei-one  fa  acqniatsto,  per  il 
museo  di  .Bologna,  ud  piccolo  peso  di  bronzo,  in  ^  al  quale 
l^asi  questa  iscrizione  :  ex{aeto)  pond{ere)  in  Capitolio  XI.  D»! 
confronto  della  iscrizione  incìsa  ani  nostro  bronzo  con  quella  dì 
altri  esemplari  risalta  che  l'ufSoio  di  verifica  dei  pesi  e  misure 
in  Berna  era  situato  non  soltanto  presso  il  tompio  dei  Castori 
nel  Foro  Romano,  ma  anche  io  Campidoglio.  La  nota  Domerale  XI 
è  di  significato  enigmatico  (E.  Brìzio,  NoHtie  degli  scavi  1903, 
pp.  111-114). 

Una  iscrizione  Greca  di  Egitto. 

Da  parecchi  anni  circola  nel  commercio  delle  antichità  egiziane 
OD  raso  di  terracotta  (che  molti  mnsei  di  Europa  non  hanno  vo- 
luto acquistare,  ritoneadolo  sospetto),  il  quale,  in  alcune  parti  poeta 
tracciato  undici  piccole  iscrizioni  di  dne  o  tre  linee,  i  cui  carat- 
tere sono  ignoti,  e  nel  ventre  porta  scritta  in  tre  colonae  nna 
iscrizione,  la  quale  sembra  essere  la  sola  copia  esistonto  dì  nna 
iscrizione  gi«ca  autentica  incisa  snlla  pietra.  Eccone  il  testo: 
"Etovg  t\j0'2  i'Tièf  aiia[rtj^i2as  \  Aitox^aro^^og  |  Kaloa^o^  Ti- 
ro[w]]  J^JU]o[w]  'AS^tavov.\'Avtiovlvov  [if^aff-]  |  roti  Eùoe0oì>ls]\ 
'Àftttvi  &€^>  fieyàXtp  \  Fai^olg  OiaXéxqeog  Ko{Sq5-'\  \  to(  oitxf^a- 
vòq  'IC*J'"]  I  «tìvaptf  /  Sv^ai'ot-  |  xoTs  ivotxoSà/ir]-  \  to']e>'  tò 
U(}òy  litaK  \^àctnivatg  ènèff  aéroS^  |  xcd  t^s  yiivcoxòf  tJ^irrlfiT'  | 
'Ààel^b^'}  xaì  xmv  téxvmv  |  £n'  àya&Su  [L3<^'  ITaX[&v)  *^\ 
JVfctai-Jpo[s]  fy^aìpi^v  ii?r*p]  |  Ko[ó^aTov  ÌtiÌ  [X|*|>-]  |  ffpow- 
v([i>»]  At§faq{(f  I  éfta^x'?  Alyvmav. 

La  iscrizione  contiene  la  sua  data:  C^]*^'  7Tttx(Si')  *9  = 
travi  *9  n€t%{8tv)  x^,  cioè  il  19  maggio  156  p.  C,  sotto  il  go- 
verno {ini)  di  Sempronio  Liberale  {Aifitaefos  è  trascrizione  greca 
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dì  Liberali»)  ch«  fii  prefetto  di  Egitto  dal  154  al  158  circa. 
La  lapide  pToviene  dalla  Tebaide  ove  il  Dio  Ammone  era  par- 
ticolarmente onorato,  e  rioorda  C.  Valerio  Quadrato,  nato  ìn 
E^tto,  ohe  militò  nella  legione  III  Cirenaica  prima  che  questa 
lasciasse  l'Egitto  al  tempo  di  Traiano;  s^nl  la  l^one  in  Arabia 
e  più  tardi  fece  ritorno  ìn  patria  dopo  aver  ricevuto  l' honetla 
missio  (Seymour  de  Ricci,  Wiener  Stvdten,  1902,  pp.  276-278). 

Nuovi  frammenti  delle  alloeusiom  lambesitane 
di  Adriano. 

Dal  1898  il  museo  del  Louvre  si  è  arricchito  di  molti  fram- 
menti delle  allocuzioni  dell'imperatore  Adriano  rinvenuti  nel 
campo  militare  di  Lambaesis.  Parecchi  di  questi  frammenti  sono 
piccolissimi,  assai  mutili,  e  dovranno  essere  studiati  con  molta 
cura  e  pazienza  per  ritrovame  possibilmente  il  posto  che  occupa* 
vano  nell'insigne  monumento.  Due  però  di  questi  frammenti,  più 
ben  conservati  d^li  altri,  meritano  di  essere  qui  riprodotti  per 
la  loro  grande  importanza.  Sì  tratta  di  un  blocco  di  marmo  a 
due  &ocie  inscrìtte.  La  faccia  I  (=  0,74)  corrisponde  al  later- 
eului  sinister  dell'anatra  ;  la  faccia  II  (^  0,78)  formava  il  laius 
sinittrum  (')■  Nella  foccia  I  si  leggono  le  seguenti  parole: 

A. 

Imp(8raior)  Caesar  Traianus  \  Badrianus  Auguslas  \  le- 
gionem  é^ua\m  \_l']II  Augustam,  \  exereitationibus  in^eetis,  ad- 
loeultts  I  est  is  qaa[_e'\  infra  scripta  sunt  \  Torquato  iterum 
et  [iti^oKfi  co{n)s{uUbus),  K(alendis)  laliffts  |  Ai  pi[l']oì. 

Questo  frammento  A  è  molto  impori>ante,  perchè  fornisce  la 
data  precisa  della  prima  allocuzione  che  Adriano  pronunciò  nel 

(■}  C.  I.  L.  VUI,  18042;  T.  anche  i  frammenti  lambeBÌt&ni  Della  nottra 
ediiione,  Qli  teritti  Latini  di  Adriano  Imperatore,  p  ST  e  Beg-  =  Studi 
e  docunnUi  1898,  pag.  133  e  ee$. 
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campo  di  Lambaesis  dinanzi  ai  legionari  e  ai  corpi  ausiliari,  cioè 
a  dire  il  1  luglio  128.  L'allocazione  era  da  principio  rivolta  ai 
soldati  più  provetti,  cioè  ai  pili  o  triarii:  le  parole  AT  ■  '?\{Vp'& 
precedevano  immediatamente  la  linea  mutila  . . .  ETIS  PRO 
CA.VSA  VES[/ra]  del  frammento  A  b  secondo  la  numerazione 
del  C.  I.  L.  (')■ 

Nella  faccia  II  si  leggono  le  parole  seguenti  che  precedono 
e  completano  il  frammento  Ka  (IX  della  nostra  edizione)  che  co- 
mincia con  le  lettere  BVS  QVIBVS  PRAEEST  etc. 

B. 

^11  f\  idus  lulias;  Ala  !  Pannottiorun.  \  Omnia  per  ordi- 
neta  egistis.  Campum  dCee^uraionibua  complestis;  |  iaculati  etiti 
non  ineleganter,  has^is  usi  q^iax^uam  brevi\bus  et  duri»; 
laneeas  plures  vestrum  \_^par']iter  miieruìi^f].  Salvts  |  tis  et 
kie  agiliter  et  heri  velociter;  si  ^[«](7  defuissel  desicE[eya- 
rem,  \  ti  quii  eminuisset  designarem;  tota  exerciiatione  perae- 
[q^ue  pla\cuislit.  CatuUinue  legatus  meus,  w[ir]  clarissimut  in 
op'ierilbus  quibiis  praeest  parerà  curam  suam  exhib^t'\  . .  etc. 

Questa  allocuzione  è  indirizzata  all'afa  /  Pannoniorumt  il  12 
0  il  13  li^lio,  percltè  la  data  non  si  legge  bene  nel  marmo.  It 
nome  della  località  ove  il  discorso  fu  pronunciato  manca  pure, 
ma  potrebbe  identificarsi  con  Aln-Foua  {respublica  Phueasium) 
ove  appunto  si  rinvennero  alcune  tombe  di  soldati  appartenenti 
M'ala  I  Pannoniorum.  Il  frammento  B,  come  si  vede,  permette 
di  corrodere  uno  dei  supplementi  propósti  dal  Wilmanns  nel 
fr.  A»  e  di  lecere  ...in  opley-ibui  quiòus  praeest  in  lui^  di 
[eopiis  omnt]bm  quibus  praeest.  (A.  Héron  de  ViUefosse,  nel 
Festschrift  su  Otto  Hirschfelds  aeehuigstem  Geburtstage, 
pag.  192-197). 


(')  Fr.  I  della  nostra  ediiio] 
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Iscrifione  onoraria  (fldoÀof. 

Fu  scoperta  recentemente  in  Idahof,  nei  dintorni  dì  Uagjar 
Bolj,  una  tavola  dì  bronso  che  porta  incisa  la  seguente  iscrizione 
metrica: 

Tus  ad  iustitiam  revocare  aequmque  lueti 

Dalmatio  lex  etl,  quam  dedit  alAa  fides. 
Bit  sex  scripia  (enei  praetorisque  omne  volumen, 

Doctus  et  a  sanctis  condita  principiata. 
5  Eie  idem  interpres  legum  legnmque  minister 

Quam  prudens  eallet  tam  bonus  exequitur, 
Multis  prò  meritis,   Valeri,  iustiisime  reetor, 

Muitis  prò  mentis  haec  stai  imago  Ubi, 
Quam  positi  longe  testantes  publiea  vota 
•0      Vsque  procul  palriae  mittimu»  in  gremium. 
Mine  praefecturae  summos  venramur  («e)  honores. 

Hoc  te  gaudenles  ornine  prosequimur. 
Quifquis  seire  volet,  quorum  celebreris  amore, 

Ille  hoc  indicium  sumserit  (sic)  ex  titulo  : 
1^  Dalmatio  posuil  provincia  Lugdunensis 

Tertia  patrono  grata,  clienta  iuo. 

L'iserìzìoiie  onoraria,  decretata  dalla  provincia  Lugdunensis 
lirtia  al  suo  governatore  Valerio  Dalmazio,  doreva  trorarsi  pro- 
babilmente nelt'ataio  della  villa  di  Dalmazio,  sotto  il  bho  ritratto. 
11  territorio  a  cui  cotesta  villa  apparteneva,  deve  eseere  stato  quello 
di  Mnrsa  ((^gì  Eazek),  oppure  quello  di  Sopiauae  (oggi  Fdnf- 
kiichen).  L' iscrizione,  per  la  fórma  delle  lettere  e  per  la  men- 
zione della  provincia  Lugdunensis  tertia,  devesi  ascrìvere  ai  primi 
decenni  del  secolo  quinto.  Valerio  Dalmazio  e  persona  ignota 
(Th.  Mommaen,  Sitsungtb.  der  E.  P.  Akad.  der  W.  su  Ber- 
lin XXXV  [1902],  836-840). 
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La  Minerva  di  PoiUers. 

Nel  gennaio  1902  in  Poitìers  fa  rinvenata  una  statua  rap- 
presentante Minerra.  La  testa  è  la  copia  di  un  oij^nale  areùco 
che  si  può  attribuire  al  480  a.  Cr.  circa;  il  corpo  invece  com- 
prende elementi  non  arcaici,  arcaicizzati  a  piacere,  e  rivela  l' in- 
fluenza dell'arte  fidia^  Deve  attribuirsi  ad  un  artista  di  quella 
scuola  eclettica  tardiva  ì  cui  procedimenti  e  la  mancanza  di  indi- 
pendenza mise  bene  in  evidenza  il  GoUignon  nella  sua  Storia 
della  scultura  greca,  II,  643,  658  (A.  Mahler,  Retnu  archéo- 
logique,  II  [1902],  161-166).  -  Sopra  questa  statua  di  Poitien 
ha  scritto  un  lungo  studio  anche  E.  A.adoÌn  (Monumenti  et  Mémoi- 
rei  Piot  IX  C1902],  p^.  48-71)  il  quale  viene  a  questa  conclu- 
sione :  che  la  statua  sia  una  copia,  fotta  nel  perìodo  romano,  dì 
un'opera  attica  in  bronzo  della  prima  metà  del  secolo  quinto. 


Mosaico  scoperto  in  Sainte-Colombe  (Bhdae). 

In  Sainte-Colombe,  nel  dipartimento  francese  del  Bodano, 
sono  stati  rinvenuti  di  recente  alcuni  mosaici  Uno  di  questi  rap- 
presenta Ila,  uno  degli  Argonauti,  mentre  è  rapito  dalle  niitfe 
del  fiume  Ascanio  nel  momento  in  cai  il  bellissimo  giovane  era 
andato  ad  una  fonte  in  cerca  di  acqua  per  rinfrescare  i  componi. 
Così  si  possiedono  ora  tre  mosaici,  rappresentanti  il  ra^Hmoito 
d'Ila;  l'uno,  conservato  nel  palazzo  Albani  e  che  nel  medio  evo 
adornava  l'abside  dì  S.  Andrea  snll'  Eequilino  ;  il  secondo,  tro- 
vato nella  Spi^a  a  Los  Tillares,  in  provìncia  di  Leon;  il  terzo 
è  quello  di  Sainte-Colombe  ed  ora  conservato  nel  museo  di  Gre- 
noble (A.  HéroQ  de  Tiltefoase,  Sxtr.  du  Bulletin  det  Antiquai- 
res  de  France.  1902,  p^.  3-6). 
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Patera  di  argento  rinvenuta  in  Siria. 

È  Dna  patera  di  perfetto  lavoro,  i  cui  rilievi  rappresentano 
r  incontro  dì  Marte  e  di  Bea  Silvia.  Il  dio  della  ^erra  discende 
dal  cielo  verso  la  bella  vestale  che  giace  dormendo  nella  poBa 
dell'Arianna  del  Vaticano;  on  amorino  le  volteg^  intorno. 
L'estremità  del  manico,  nel  quale  è  rappresentata  questa  scena, 
ha  nel  suo  lobo  centrale  il  bnsto  di  Giunone  sostenuto  da  quattro 
piccole  rose;  i  lobi  laterali  sono  ornati  l'uno  da  una  testa  di 
cigno,  l'altro  da  una  testa  di  aquila.  L'Interno  delle  patera  ha, 
nella  sua  parte  centrale,  un  medaglione  con  il  gruppo  delle  tre 
Grazie  nella  posa  tradizionale  (A.  Héron  de  ViUefosse,  ibidem, 
pag-  6-8). 

L.  Cantarelli. 
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Richard  DBLBRflOK,  Die  drei  Tempel  am  Forum  HoUtoriwn  in 
Rom,  henusgegebflii  rom  Esìs.  Deutscben  Arch.  Institat 
(Boem.  Abt).  Berna,  Ermanno  Loescher  &  C°  (Bretschneider 
e  Bagenberg)  1903,  pp.  80. 

È  noto  che,  durante  Y  impero,  nella  parte  occidentale  del 
foro  Olitorio  sorgevano  quattro  templi:  dne  più  antichi,  l'nno 
dedicato  a  Giano,  l'altro  alla  Speranza  ;  e  due  più  recenti,  l'nno 
dedicato  a  Ginnone  Sospita  e  l'altro  alla  Pietà.  La  chiesa  dì 
S.  Nicola  in  Carcere  è  appunto  costruita  snlle  rovine  di  tre  templi 
antichissimi,  la  cui  identificazione  non  è  facile  a  stahilirsi  con 
piena  certezza,  ma  il  Delbrfick  ritiene  che  essi  siano  qaello  della 
Speranza,  costrnito  nel  250  e  rifatto  nel  212  a.  Cr-,  quello  di 
Giunone  Sospita  costrnito  nel  194  a.  Cr.  e  quello  della  Pietà  co- 
struito nel  181  a.  Cr.  Tali  sono  i  risultati  ai  quali  giunge  il 
DelbrQck  nella  presente  monografia  arricchita  di  sei  tavole  e 
di  indici,  nella  quale,  tenendo  conto  di  tutti  i  lavori  antecedentà, 
egli  studia  con  molta  dottrina,  sotto  l'aspetto  storico,  ma  più 
specialmente  sotto  l'aspetto  architettonico,  i  tre  templi  su  ricor- 
dati del  foro  Olitorio. 
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Orazio  Marucchi,  Le  Catacombe  Romane  «ecosdo  gli  ultimi 
Btndt  e  le  più  recenti  scupert».  Roma,  Desclée  LefBbvre. 
MCMTII,  p.  71S. 

HoRACB  MAR0OCU1,  Le  Forum  Romain  et  le  Palatin,  d'aprài 
lea  dernièree  déconvertea.  Rome,  Desclée  Lefebvre,  MCMIII, 
p.  308. 

La  prima  di  qneste  due  pabblioazioni  dell' iuEaticabile  ar- 
choologo  romano  è  nna  tradazione  dell'itinerario  delle  Catacombe 
Romioe,  pubblicato  in  lin^a  francese  come  secondo  volume  del 
BQo  Manuale  d'archeologia  cristiana.  Questa  nuova  edizione, 
accresciuta  di  oltre  duecento  pagine,  contiene  nuove  osservazioni 
e  notizie  sulle  scoperte  più  recenti,  è  arricchita  di  nuove  ripro- 
dazioni  di  epigrafi,  di  monumenti  e  di  nnoTe  piante  cemeteriali, 
e  potrà  esser  atUe  ai  cultori  dell'archeologia  criatìana. 

Anche  il  secondo  lavoro  del  prof.  Marucabì  è  una  nuova 
edizione  del  ano  libro  pobblioato  alcuni  anni  fa  ani  Foro  Ramano 
e  nella  qaale  egli  ha  volato  inserire  la  descrizione  del  Palatino, 
(dì  cui  pare  aveva  pubblicato  usa  guida  nel  1898),  tanto  sono 
strette  le  relazioni  storiche,  top<^rafiche  e  materiali  tra  queste 
due  insigni  località  di  Roma  antica.  Il  libro  messo  al  corrente 
delle  ultime  scoperte,  arriccbito  di  due  piani  e  di  molte  ilhistra- 
zioni,  sarà  ntilissimo  ai  visitatori  di  quelle  gloriose  rovine. 


Hbrhannus  Dbsbao,  Intcriptiones   latinae  teleelae.  Voi.  Il, 
pars  I.  Berolini,  apud  Weidmannes  1902,  p.  736. 

Il  primo   volume  di  qoest'  ottima  raccolta  d'  iscrizioni  la- 
tine, che  mira  a  aostituire  le  sillogi  ormai  antiqoate  dell'  Orellì- 
1  e  del  Wilmanns,  fa  pubblicato  undici  anni  fìl,  nel  1892. 
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Cotesto  primo  volume  diviso  ia  dieci  capitoli  comprendeva  le 
iscrizioni  pabblìcbe,  militari,  ecc.;  il  secondo  (dì  coi  si  pubblica 
ora  la  prima  parte)  comprende  qnattro  capitoli  (XI-XIY)  e  con- 
tiene le  iacrìzioni  sacre  e  sacerdotali  (le  diviniti  non  sono  disposte 
per  ordine  alfabetico,  ma  a  grappi:  divinità  romane,  greche,  della 
Tracia,  orientali,  e^ziane,  afi^cane,  spi^aole,  galliche,  germani- 
che eca);  le  iscrizioni  relative  ai  giuochi,  quelle  attinenti  alle 
opere  pubbliche  e  private,  e  le  iscrizioni  municipali.  Le  ìseri- 
ziODÌ  rignardanti  la  città  di  Roma  sono  in  parte  riunite  sol 
capo  XIV  («Vw/t  municipales):  urbs  Roma;  vici  urbi»  Romoé, 
e  in  parte  sono  disperse  in  altri  capitoli,  ma  specialmente  nel 
capitolo  XIII,  fra  i  tiluli  operum  puòUeorum.  Sieordiamo  fra  le 
iscrizioni  urbane,  specialmente  i  termini  npantm  Tiberis  (p.  456); 
alcuni  esempi  degli  aeta  fratrum  Àrvalium  (p.  267);  gli  acia 
saerorum  taecularium  (p.  282);  la  stele  arcaica  del  foro  Bo- 
maao  (p.  248);  i  titoli  appartenenti  al  circo  e  alle  sue  factionet 
(p.  333)  ecc.  Le  iscrizioni  sono  riprodotte  in  carattere  comune, 
le  linee  separate  da  lineette  verticali.  Le  note  sono  concise  ma 
sufficienti.  Attendiamo  con  impazienza  la  seconda  parte  del  secondo 
volume  e  il  terzo  che  comprenderà  gl'indici  generali.  La  silloge 
del  Dessau  sarà  indispensabile  per  gli  studiosi  di  cose  romane 
che  non  possono  avere  a  loro  completa  disposizione  il  Corput 
Imoriptionum  Laiinarum  di  Berlino. 


È  da  poco  tempo  uscito  il  primo  foscicolo  del  bietionnaire 
d'Archeologie  Chrélienne  et  de  Liturgie  (Paris,  Letouzoy  et  Ané 
1903)  pubblicato  da  Dom.  Fernand  Cabrol  con  il  concorso  di  molti 
collaboratori  fra  ì  quali  ricorderemo  P.  Allard,  monsignor  F.  Ba^ 
tiffol,  il  prof.  Cumont  e  il  p.  Delattre.  Il  primo  fascicolo,  ar* 
riccbito  di  molte  illostrazioni,  contiene  parecchi  artìcoli  assai 
interessanti;  citeremo  i  seguenti:  Abereius  (H.  Leclercq),  ^^^ 
vialions  (idem);  Abside  (idem);  l'Accent  en  Épigrapkie  (idem); 
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AeeUxmations  (F.  Oabrol);  Aceusatiom  eontre  tea  Chrétiens  (che 
8uà  continuato  nel  secondo  foscicolo).  Il  Dizionario,  da  questo  primo 
sa^o,  appare  condotto  con  criteri  scientifici  e  riusciiÀ  indispen- 
sabile ai  cultori  non  solo  delle  antichità  cristiane  ma  altresì  di 
quelle  profane. 

Due  studi  sol  Fauno  Barberiniano,  l'ano  di  E.  Balle,  l'altro 
di  G-.  Habich  sono  pubblicati  nel  Jahrbuch  de  Saii.  D.  Arch. 
Inttituts.  XVI  (1901),  p.  1-18;  XTII  (1902),  p.  31-39. 


Nell'occasione  del  sessagesimo  natalizio  di  Ottone  Hirsobfeld 
(16  marzo  1903),  molti  amici  fedeli  e  devoti  discepoli  gli  hanno 
dedicato  un  Tolame  di  scritti  concementi  la  storia  antica  e  l'an- 
tichità greco-romana  (Berlin  1903).  Fra  gli  scritti  che  si  rife- 
riscono pih  propriamente  alla  storia  di  Roma  citiamo  i  seguenti  : 
A..  V.  Premerstein,  /  Quinqueviri  nella  città  di  Roma  e  nei  mu- 
nicipi (p.  234-242);  Ch.  Hulsen,  Sugli  archi  trionftdi  ro- 
mani (p.  423-430);  B.  Loewy,  SuW  origine  dell'arco  trionfale 
(p.  417-422). 

Ottone  Hirschfeld,  in  una  breve  nota  inserita  nei  Wiener 
Studien  XXIV  (1902),  p.  234  sf%.,  e  che  fa  parte  di  una  serie 
di  memorie  attinenti  all'antichità  classica  ivi  pubblicate  per  fe- 
ste^^are  il  aess^esìmo  natalizio  di  Eugenio  Bormann,  studia  il 
nuovo  frammento  appartenente  alla  così  detta  laudatio  Turiae 
adito  del  colica  Vaglieri  nelle  Notizie  degli  scavi  1898,  p.  412 
seg.;  e  mentre  consente  con  il  Taglieri  stesso,  che  la  laudatio 
non  possa,  come  fin  qui  si  era  credato,  riferirsi  a  Tnria  moglie 
di  Q.  Lucrezio  Vespillone,  propone  la  congettura  che  sia  invece 
riferibile  alla  moglie  di  un  Acilio  o  A.qailio,  di  cui  parla  Ap- 
piano, IV,  39,  cfr.  III.  93. 

Il  prof.  I.  Willems  dell'Università  dì  Lìòge  ha  pubblicato 
nel  iiuieo  Belga  e  poi  in  volume  separato  (Louvain,  1902)  la 
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serie  dei  senatori  dell'anno  65  d.  Cr.  Questa  lista  faceva  parte 
di  alcuni. studi  che  anll' ordine  senatorio  e  snll' ordioe  equestn 
dell'impero  romaao  preparava  il  padre  dèi  buUodato  professore. 
Tiétro  WiUems  di  illustre  memoria,  ooù  beaemerito  degli  studi 
attinenti  alle  istituzioni  polìtiche  dei  Romani.  Questa  serie  che 
ci  rappresenta  il  senato  sul  finire  del  r^o  di  Nerone,  saii  nti- 
litsima  per  coloro  che  coltivano  speclalmwite  le  ricerche  proso- 
pografiobe. 

L'illustre  donna  contessa  Ersilia  Gaetani  Lovatelli  ha  testé 
pubblicato,  in  elegante  volarne,  col  titolo  Ricerche  AreheoUtgiehe 
(Roma,  Brinanno  Loescher  &  C."  1908)  leeoni  stadi  geniali  di 
cose  romane  editi  in  vari  periodici.  Rammenteremo  i  titoli  di 
alenni  di  essi:  di  una  tavoletta  in  bromo  con  epigrafe  eàera 
al  genio  di  Arausio;  la  porta  magica  dell' Etquilino;  i  giar- 
dini di  Lueullo  ;  i  giornali  presso  i  Romani  ;  l'isola  Tiberina. 

È  da  poco  pabblicato  il  primo  &6cioolo  del  supplemento 
alla  Sneielopedia  Reale  del  Pauly,  nella  nuova  edizione  diretta 
dal  prof.  G.  Wissowa  (Stnt^rt  1903);  notevole  l'articolo  Civitas 
del  Eomemann. 

L.  Cantarelli. 
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Caetanl-Lovatelll  E,    Ricerche   archeologiche.    190;,  in   8*,  di 

pag.  231,  con  incisioni '. j  — 

Di  una  tavoletti  in  bromo  con  epigrafe  Mera  al  genio  di  Arlusio.  —  Un 
manico  di  cohelJo  in  bronzo  lappreseulaule  un  auriga  circense.  —  11  giuoco  del 
collabo.  —  I}ue  siatuelie  di  miniitrì  rnitriacì.  —  Visioni  e  fantasmi.  —  11 
giuoco  dell'altalena  presso  i  Greci  ed  i  Romani.  —  I  giardini  di  Adone.  — 
Il  cullo  dell'  acqua  e  le  sne  pratiche  inperstiiìose.  —  La  porta  magica  del- 
l' Esquilino.  —  i  giardini  di  Lucullo.  —  1  giornali  presso  i  Romani.  —  Di 
un  ago  crinale  in  l-ronio.  —  L' Isola  Tiberina. 

GaiTuccl  R.  Le  monete  dell'Italia'  antica.  Raccolta  generale. 
(Parte  1:  Monete  fuse.  Parte  II:  Monete  contate).  1885,  in  fo- 
lio, di  pag.  i88,  con  125  tavole 90  — 

Landanl  R.  Storia  degli  scavi  .di  Roma  e  notizie  intorno  le  col- 
lezioni romane  di  antichità.  Voi.  I  (anno  looo-ijjo).   1902, 

in  4°,  di  pag.  lV-26} 12-50 

Introdniloae  :  Gli  scavi  e  le  collezioni  di  anticbitl  in  Roma  dal  secolo  IX 
al  secolo  XV.  —  Libro  primo  :  Gli  scavi  e  le  eoUeiioni  di  antichità  in  Roma 
nel  secolo  XV.  —  Ubco  lecondo  ;  Gli  scavi  e  le  coUeaioni  di  antichità  in 
Roma  nel  secolo  XVl.  —  Indici:  Topografia  lorica.  -  Topografia  medievale 
e  moderna.  -  Chiese.  -  Musei,  GaUeric,  Bibliotecbe.  -  Varia.  -  Nomi. 

Mengarelli  R.  La  Necropoli  Barbarica  di  Castel  Trostno  presso 
Ascoti  Piceno.  1903,  in  4°,  di  pag.  235  con  14  tavole  e  244  fig. 
nel  testo  ...         50  — 

Obendner  G.  Le  guerre  di  Augusto  contro  i  popoli  Alpini.  1900, 
in  4°,  di  pag.  239  con  5  carte  geografiche  e  14  pagine  di 
testo  spiegativo  per  le  medesime 38  — 

Legato  in  tela 30  — 

Orano  D.  11  sacco  di  Roma  del  1537.  Studi  e  documenti.  VoL  1: 

I  ricordi  di  Marcello  Alberini.   1901,  in  8"  gr.,  di  pag.  559, 

con  facsimile io  — 

Rivolra  G.  T.  Le  origini  della  architettura  Lombarda  e  delle  sue 
principali  derivazioni  nei  paesi  d'oltr'Alpe.  Voi.  1,  1901,  in  4°, 
di  pag.  XVI-371,  con  6  tavole  e  464  incisioni ÌS  "" 

Studi  di  Storia  antica  pubblicati  da  G.  Belocb,  ìn  8°  gr.,  fase.  I, 

1891,  di  pag.  VIII-207 6  — 

P.  Cnatalopl.  Le  legioni  romane  nella  guerra  d'Annibale.  —  G.  Clementi. 
La  guerra  Annibalica  in  Oriente.  —   Q.  Tiuzl.  Ricerche  cronologiche  sulla 

II  guerra  Punica  in  Sicilia.  —  D.  Pedroll.  I  tributi  degli  alleati  d'Atene. 

—  ■ —  fase.  3,  189J,  di  pag.  VI1I-1S5,  con  2  piante é  — 

Q.  De  Sanetla.  Contributi  alla  storia  Ateniese  dilla  guerra  Limiaea  alla 
gusrra  Cremonidea.  —  R.  Corsetti.  (S.  1.)  Sul  prezio  dei  grani  nell 'amichiti 
eiissica.  —  C.  Salvetti.  Kiceiche  storiche  intorno  alla  lega  Eiolica.  —  F.  AreL 
Il  Peloponneso  al  tempo  della  guerra  sociale. 

—  —  fase.  3,  1903,  di  pag.  VI-74 4  — 

Pr.  Varese.  Il  cilcn.lorio  romano  all'età  della  prima  g'uerra  Punica.  Ri- 
cerche cronologiche  dal-i64  al  J38  a.  Cr. 

—  —  Fase.  4  (di  prossima  pubblicazione). 
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B.  LuiNt.  L'acqua  Appia  e  VacquedoUo  Appio  (con  1  cliché)     241-248 
D.  Vaqlieri,  Nuova  iscrisione  di  epoca  Augustea .    .     .     249-251 

—  Scavi  nel  Foro  Romano  :  Necropoli  arcaica.  —  Area 
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L.  Cantarelli.  Scoperte  archeologiche  in  Italia  e  nelle 

Provincie  Romane 303-311 
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11  «  Ballettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  « 
or  ora  entrato  nel  suo  XXXI  anno,  viene  annoverato  fra  le  più  rinomate 
pubblicazioni  periodiche  in  materia  di  archeologia  per  l'importanza  degli 
articoli  dei  dotti  archeologi  che  vi  collaborano  come  pure  per  la  ricchezza 
delle  tavole  ed  incisioni  che  lo  illustrano.  Esso  dà  ampie  notizie  «uUe 
scoperte  di  antichità,  che  avvengono  in  Roma  e  nel  suolo  latino,  ed 
illustra  principalmente  tutto  ciò  che  riguarda  la  topografia,  i  monumenti 
e  la  storia  di  Roma.  Ed  affinchè  i  lettori  siano  più  pienamente  informati 
del  movimento  scientifico  relativo  all'archeologia  romana,  una  parte 
speciale  del  Bulletlino  é. destinata  ad  una  sommaria  indicazione  delle  più 
importanti  scoperte  che  avvengono  in  Italia  e  nelle  antiche  provincie 
romane,  aggiungendovi  cenni  bibliografici  delle  principali  pubblicazioni 
concernenti  le  antichità  e  le  memorie  storiche  e  monumentali  di  Roma. 


AVVERTENZA 

La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  di  avere 
assunto,  a  cominciare  dal  1902,  la  pubblicazione  del  «Bui- 
lettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  », 
si  pregia  altresì  di  portare  a  conoscenza  dei  Sigg.  Abbo 
nati  e  Lettori,  ch'essa  "tiene  ih  deposito  pure  tutto  il  fondo 
delle  29  annate  precedenti.  Per  conseguenza,  d' ora  innanzi, 
dovranno  ad  essa  sola  rivolgersi  le  richieste  sia  di  annate 
complete  che  di  singoli  numeri,  avvertendo  eh'  essa  è 
disposta  anche  ad  acquistare  o  cambiare  fascicoli  arretrati 
a  condizioni  da  stabilirsi  volta  per  volta. 

Ermanno  Loescher  &  e.  Roma 

(Brbischheidbr  £c  Reqbnbeko) 


TlPOQUàriA  DELIA  R.  ACCADEMIA  DKl  LINCEI. 
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I 


BULLETTINO 

DELLA  ■  l; 

COMMISSIÓNE- 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 
DI   ROMA 

CONDIZIONI    DI    ABBONAMENTO 

n  >  SnllcttÌDO  della  Commiuione  Areheolo^ea  Comunale  di  Roma  ■  ai 
pobblica  ÌD  fascicoli  trimestrali,  il  coi  comploMO,  al  teimine  dell'anno,  eoo* 
terrà  circa  vwitiqnattio  fogli  di  itampa  e  dodici  tarole  illnetratiTe,  con  disegni 
iaterealatì  nel  testo. 

n  patto  di  saiociaiione  è  annnale.  H  preuo  è  di  lire  20  per  Boma  e 
l'Italia;  di  lire  22  per  rSrtero.  —  Si  Tendono  anche  fascicoli  separati,  se 
disponibili-   ad  no  pretto  proporzionato  al  loro  Tolnme. 

Qoello  che  si  rìferiBce  alla  Bedazione  del  Ballettino  sarà  indjriuBto 
all'Ufficio  della  Cummisiio ne  archeologica,  o  al  prof.  Giuseppe  Gatti,  inca- 
ricato della  I>ireiioDe. 

Tatto  ciò  che  rigaarda  le  associazioni  e  Tarn  mi  Distrazione  dovrà  essere 
csclasi  vani  ente   ìnriato  alla  sotto    indicata  Libreria,  editrice  del  Bnlldtino. 


ROMA 

ERMANNO     LOESCHER     &     C.° 


1903 
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Delbrflck  R.  Die  drei  Tempel  am  Forum  holito- 
rium  in  Rom  (Herausgegeben  vom  Kais.  Deut- 
schen  Archaeolog.  Institut.  Ròmische  Abteìlg.), 
Rom  1903,  in  4°  di  pag.  80,  con  6  tavole  e 
I  incisione Lire    io  — 

Haugwitz  E.  Der  Palatin,  scine  Geschichte  und 
scine  Ruinen.  Mit  Vorwort  von  Chr.  Hùlsen. 
1901,  in  S°  di  pag.  XIV-182,  con  6  tavole  ri- 
costruzioni, 4  piante  e  7  incisioni    ...»      7   50 

Legato  elegant.  in  mezza  pergamena    .    »    io  50 

Hfllsen  Ch.  Die  Ausgrabungenaufdem  Foru^n  Ro- 
nianum  1898-1902.  2  verbess.  Abdruck.  1903, 
in  8°  gr.  di  pag.  100,  con  24  figure  e  4  piante  »       5   — 

—  Bilder  aus  der  Geschichte  des  Kapitols.    1899, 

in  4°  di  pag.  31,  con  7  incisioni     ...»      i    50 

—  und  Lìndner  P.  Die  AUiaschlacht.  Eine  topo- 
graph.  Studie.  1890,  in  8°  gr.  di  pag.  33,  con 

carta »      3   — 

Katalog  der  Bibliothek  des  Kais,  Deutschen  Ar- 
chaeologischen  Instituts  in  Rom,  bearbeitet  von 
A.  Mau.  3  voi.  in  8"  gr. 
Voi.  L  1900,  di  pag,  X-431 »      5   — 

—  Allgemeines  uni  Vermischtes.  Die  Altcnhùmer  nach 

ihrem  Ort.  — 

Voi.  IL  1902,  di  pag.  XV-616    ,     ,     .     ,     »     5    — 

—  Die  Alterthùmer  nach  Classen  und  nach   ihrem  In- 
halt.  Epigraphik.  Numismatik.  Antiquitàten.  Christliche 

Alterthùmer,  Register  zu  Band  I  und  II. 

//  voi.  IH  (spoglio  di  giornali  e  riviste)  è  in  pre- 
parandone. ' 

Lòwy  E.  Die  Naturwiedergabe  in  der  àlteren  grie- 
chischen  Kunst.  1900,  in  8"  gr.  di  pag.  60,  con 
30  incisioni »     4  50 

Mitteilungen  des  Kaìs.  Deutschen  Archaeologischen 
Instituts.  Ròmische  Abteikmg.  Voi.  I-XV]I  : 
1886-1902  Ogni  voUime  composto  di  4  fasci- 
coli riccamente  illustrati **    15    — 


,,Goof^lc 


;  ;■)  1 


IL  in7070   OBDUTAUEXrTO  DEL   ICUSEO 
NEL  PALAZZO  SEX  C0IT8EBVAT0SI 


L'ordinamento  nel  palazzo  de'  Conservatori  degli  oggetti 
d'arte  antica  e  dei  cimelii  scoperti  dal  Comune  dì  Roma  dal 
settanta  in  poi,  non  è  potato  rinscire  perfetto,  in  conseguenza 
della  rinuncia  fatta  dall'Amministrazione  Comunale  di  costruire 
nuove  sale  specialmente  adattate  alia  distribuzione  e  alla  esi- 
bizione delle  varie  serie,  secondo  i  crìterii  scientìfici. 

Ad  eccezione  dell'  apertura  dì  alcune  porte  e  finestre,  nulla 
è  stato  rinnovato  nella  parte  del  palazzo  destinata  ad  acct^liere 
le  epere  di  scultura:  né  si  è  ancora  potuto  ottenere  che  alcuni 
degli  ambienti,  p.  e.  le  tre  camere  dei  Fasti  moderni,  fossero  rese 
libere,  e  capaci  di  contenere  i  nuovi  (^etti  di  scavo,  senza  offen- 
dere rocchio  e  confondere  lo  spìrito  del  visitatore  con  anacro- 
nismi e  mescolanze  poco  gradevoli. 

Il  partito  vagh^giato  per  il  nuovo  ordinamento  era  il 
seguente. 

Racc(^liere  nel  palazzo  dei  Conservatori,  ampliato  con  nuove 
sale  illuminate  dall'alto,  tutto  il  materiale  archeologico 
scoperto  dal  Comune  negli  ultimi  trentadue  anni  (1870-1892)  e 
ora  disperso  in  varii  lu<^hi  (palazzo  del  museo,  palazzo  dei  Con- 
serratori,  Tabalarìo,  Orto  Botanico,  Sala  Mecenaziana,  Campo 
Yerano  ecc.). 

Si  sarebbero  avuti  in  questo  modo,  uno  dì  fronte  all'  altro, 
due  musei,  l' antico  Capitolino  restituito  alla  condizione  in  cui 
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bì  trovava  nel  settanta,  e  il  nnovo,  opera  della  generazione  vivente, 
rapproBentanti  l'ano  e  l'altro  prìncipi,  e  pnnti  di  vista,  e  cri- 
teri a&tto  opposti  tanto  nel  campo  dell'  estetica  quanto  in  quello 
della  storia  e  dello  stadio  dell'arte  antica.  Sarebbe  stata  cosi, 
da  una  parte,  conservata  l' integrità  e  l' individualità  delle  vetuste 
raccolte,  delle  quali  ho  ricomposte  e  narrate  le  vicende  nel  se- 
condo volume  della  Storia  degli  tcavi  e  de'  musei  di  Roma 
testò  uscito  in  luce  (pp.  67-96),  e  che  formano  quasi  patrimonio 
artistico  a  parte  pel  Comune  di  Boma.  —  Dall'  altra  parte  si 
sarebbe  avuta  per  la  prima  volta  l'occasione,  piuttosto  onica 
che  rara,  di  poter  costruire  e  ordinare  un  museo  di  primo  ordbe, 
avendo  già  tutto  sotto  mano  il  materiale  archeologico  ad  esso 
destinato.  In  questo  modo  si  sarebbe  potuto  adattare  il  conti- 
nente al  contenuto,  e  non  questo  a  quello,  come  è  avvenuto 
tante  volte,  In  Boma  stessa  e  altrove,  con  grave  detrimento  degli 
(^getti  e  delle  serie  esibite. 

Nei  .nuovi  ambienti,  espressamente  edificati  in  vista  dello 
scopo  a  ciascuno  destinato,  il  materiale  sarebbe  stato  esposto 
secondo  il  criterio  cronologico  per  !  monumenti  e  cimelii 
anteriori  all'Impero,  e  secondo  il  criterio  topografico  per 
quelli  posteriori.  Si  sarebbero  avute  per  cons^^enza: 

I.  una  sala  per  la  suppellettile  funebre  antichissima  del 
Settimonzio. 

IL      id.  per  i  monumenti  scrìtti  e  scolpiti  della  Bepubhoa. 

III.  ìd.  per  le  sculture  arcaiche  di  greco  scalpello. 

IV.  una  sala  per  i  monumenti  degli  Orti  Mecenatìani. 
T.       id.  id.  degli  Orti  Lamiani. 

VI.  id.  id.  degli  Orti  Liciniani. 

VII.  id.  id.  del  Castro  Pretorio  e  vicinanze  (B^one  VI). 
Vili.  id.  id.  delle  altre  regioni  d'Augusto. 

IX.      id.  id.  del  Suburbio. 


□  igitizedby  Google 


mi  palatto  dei  Cmuenatori 


X.  C^alleria  dei  busti  iconograSci. 

XI.  Sala  dei  bronzi  ini^;giorì. 

XII.  Gallerìa  delle  terrecotte. 

XIII.  Galleria  dei  bronzi  mìnorì  e  dei  retri. 
XIT.  Nntnmoteca. 

X7.   Gallerìa  delle  Lapidi. 


Questo  il  programma  ideale,  studiato  in  base  al  progetto 
delle  nuove  aule  da  erìgerai  nel  sito  del  presente  giardino  dei 
Conservatorì,  e  approvato  dalle  Gomnùssioni  municipali  di  Àrcheo- 
l<^a  e  di  Storia  ed  Arte.  Ma  dopo  la  rinuncia  fatta  di  ogni 
nuova  costruzione  nel  piano  nobile  del  palazzo,  per  ragioni  cbe 
non  h  questo  il  ln<^o  di  discutere,  l' opera  nostra  si  è  dovuta 
limitare  ad  un  semplice  adattamento  dei  marmi  alle  sale  ed  ai 
corridoi  già  esistenti,  e  tutti  viziati  dalla  luce  orizzontale,  ovvero 
mancanti  quasi  completamente  di  luce. 

Ma  grazie  al  buon  volere,  all'energia,  e  alla  condiscendenza 
mostrata  in  questa  occasione  dall'  on.  Sindaco  Prospero  Colonna, 
dall'  assessore  delle  Belle  arti  prof.  Ettore  Ferrari,  e  dal  Diret- 
tore dell'  Ufficio  TI  cav.  Pompeo  Colonnelli,  molte  difficoltà  par- 
ziali sono  state  potute  superare  :  in  ogaì  caso  si  è  ottenuto  un 
miglioramento  cosi  sensibile  sulla  condizione  delle  raccolte  sta- 
tuarie, già  accumulate  tumultuariamente  nella  sala  temporanea 
del  1876,  ohe  noi  non  esitiamo  a  rallegrarcene  e  a  tributarne 
al  Comune  la  dovuta  lode. 

Kelle  prime  tre  camere,  appena  liberate  dai  Fasti  moderai 
(da  trasportarsi  nel  Salone  del  Consiglio),  saranno  esibiti  i  mo- 
numenti scritti  e  scolpiti  anteriori  all'impero,  come  pure  le 
sculture  arcaiche  greche.  Provvisoriamente  contengono  la  serie 
dei  Busti.  11  museo  propriamente  detto  è  stato  diviso  in  cinque 
sezioni;  ohe   contengono  rispettivamente   le   sculture   arcaiche. 
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quelle  proTenientì  dagli  Orti  Lamiaiìi  (tav.  V)  ('),  qaelle  d^li 
Orti  Mecenaziaiti  (tav.  VI)  e  quelle  trOTate  nelle  restantì  partì 
della  città  (tav.  VII).  La  quinta  aula  à  destinata  ai  bronzi  di 
maggior  mole.  Si  è  anche  trovato  modo  di  rìanire  in  gruppi  i 
candelabri,  gli  animali  e  i  sarcof^i;  e  di  fare  uso  di  cippi, 
piedistalli  o  tronchi  di  colonne  di  rara  breccia  pei  sostegno  delle 
opere  d'arte. 

La  parte  del  museo  costrutta  a  nuovo  comprende  la  scala 
dì  accesso  al  secondo  piano,  il  med^liere,  la  sala  dei  mosaici, 
e  una  galleria  destinata  a  contenere  gli  oggetti  minori  (tav.  TIII). 
Tutta  questa  parte,  eretta  coi  disegni  dell'egregio  architetto 
cav.  Bencivenga  e  sotto  la  personale  direzione  dell'  on.  Sindaco,  è 
riuscita  di  singolare  vaghezza,  e  perfettamente  rispondente  allo 
scopo,  che  era  la  esibizione  degli  oggetti  minori:  Tetri,  avoriì, 
bronzi,  utensili,  terrecotte  figurate  ecc. 

Nello  scegliere,  ripulire  e  collocare  al  posto  gli  ometti  pre- 
detti sono  stati  scoperti  parecchi  particolari  interessanti,  dei 
quali  sarà  dato  rag^aglio  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  del 
Bullettino. 

Per  ciò  che  spetta  alla  ricostruzione  dalla  Forma  Urbis, 
nella  parete  che  chiude  il  nuovo  giardino  dalla  parte  di  tramon- 
tana, essa  formerà  soletto  di  una  speciale  illustrazione. 

B.  Lanoiani. 


(■)  Le  fotogr&fle,  cbe  sono  state  riprodotte  nelle  qaattra  tarole  qni 
unite,  fnioDO  gentilmente  eeegiiite  dal  valentissimo  Big.  cav.  Andrea  Vo- 
ehierì,  al  qnale  la  Commiasione  archeologica  si  compiace  di  esprimere  i 
pib  rivi  rìngruiunenti. 


□  igitizedby  Google 


OABH  ED  I  SUOI  UOIT01£ENTI 

(T»T.  IX-XII). 


Dell' antics  città  di  Qabii,  Dion^  d'AlìcaniassQ  scrìsse: 
nóXiQ  ìjv  ix  Tov  jicaiv<av  yivovs,  'AXfiav&v  &JióxtiOig,  ànéxoOa 
r^f  'Ptófirjs  atadlovq  ixavòv,  Ì7tì  %ffi  tlf  U^alvfg  vov  ov  tpe^ov- 
oìjs  òSov  xeifiévT]  '  Fa/lioVQ  tai>TÌ)v  èxaXov.  Nvv  iJtiv  oÌ>xé(t  av- 
voutojiivtj  7T&<ta  ttXìjv  offa  ju^^i;  Travàoxfvevat  xtmà  tijv  HoSvv, 
%ówt  di  TToXvavS^Tiof  et  xcti  ti;  &JLXi],  fityctÓT}.  Texfi^^ano 
(T  &v  ttg  aùt^s  TÒ  fiéy^&og,  xo»  Trjv  àc^itMiv,  i^einta  S^eaaà- 
fuvog  ^taS>v  noXì.a%^,  xtd  rtixovs  xvxXov,  ivi  yàq  fffijxev  ab%oìi 
%à  Tilevuna  {}),  Con  le  quali  parole  l'autoreTOle  storico  avTerte 
che  qoella  città  era  situata  sulla  vìa  che  conduce  da  Boma  a 
Preneste,  a  cento  Btadìi  dalla  capitale;  ed  in  ciò  à  d'accordo  con 
Appiano  (^)  ed  anche  con  Strabona,  il  quale  ^giunge  che  essa  era 
a  mezza  via  tra  Falestrina  e  Roma  (*).  Parimenti  l' itinerario  di 
Antonino  pone  Gabii  al  XII  miglio  :  e  ciò,  se  si  ha  presente  il 
fatto  che  cotesta  antica  guida  stradale  trascura  sempre  le  frazioni 
dì  miglio,  concorda  ^^amento  colle  notizie  sopra  riportate  e 
induce  a  ricercare  le  rovine  di  Gabii  sulla  via  Prenestina,  e  preci- 
samente a  dodici  m^lia  e  mezzo  da  Roma,  che  questa  è  la  mi- 
sura romana  corrispondente  a  cento  stadii  greci. 

Il  tracciato  dell'antica  via  detta  gabina,  e  poi  prenestina, 
generalmente  è  noto;  le  misure  su  accennate  ci  additano  quindi 

(')  Dioni^  d'ÀlicuTiBBBO,  IV,  53  ed.  Jacobus. 
{*)  Appiano,  Dt  Bello  civili.  V,  23. 
P)  Strabone,  V,  238. 
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i  luoghi  immedìatameate  al  di  là  dell'attuale  osteria  dell'Osa, 
come  qnelli  in  cui,  secondo  le  memorie  or  ora  citate,  dovette  fio- 
rire la  città  di  Oabii. 

Io  non  ripeterò  qai  le  opinioni  di  coloro  che  andarono  a  ri- 
cercarla ove  non  poteva  essere  ;  ricorderò  invece  che  al  Fabretti 
spetta  il  Tanto  di  averne  per  il  primo  indicato  il  vero  sito,  avendo 
egli  riconosciato  la  chiesa  dei  ss.  Primitivo  e  Nicolao,  chiesa 
episcopale  di  Gabii,  nelle  ruine  medioerali  esistenti  a  sinistra 
della  via  prenestina,  poco  al  di  là  deU'altora  sulla  qoale  è  U 
torre  di  Castiglion  dell'  Osa  (*). 

Questi  luoghi  portavano  ancora  nell'alto  medio  evo  il  nome 
di  Gabii.  Quello  di  Castiglione,  applicato  alla  tene,  rìsale  almeno 
al  ISOl,  epoca  in  cui  trovasi  cosD  chiamato  in  una  bolla  di  Bo- 
nifacio Vili,  nella  quale  si  afferma  che  da  tempo  immemorabile 
apparteneva  ai  monaci  di  s.  Fraesede  :  ■  eastnim  Castillionis,  qnod 
dicitur  castram  S.  Praxedis,  cum  toto  lacu  qui  dicitar  de  Bor- 
iano in  ìpsius  castri  territorio  constituto.  Tosoulanensis  dioece- 
8is  ■  (^).  Questo  medesimo  lago  di  Burrano,  in  una  carta  del  1153 
edita  dal  Galletti  (^),  è  ben  distinto  dai  luc^hi  ■  qui  vocantur 
Grifi  <r.  Non  deve  adunque  confonderei  col  Pantano  dei  Griffi, 
e,  data  la  sua  prossimità  alla  torre  o  alla  fortezza  detta  Casti- 
glione, deve  identificarsi  col  lago  oggi  disseccato  detto  appunto 
di  Castiglione,  perchè  nella  immediata  vicinanza  della  omonima 
torre.  Quest'ultima,  e  probabilmente  anche  la  fortezza  stessa,  della 
quale  non  è  cbe  una  parte,  sembra  che  fosse  eretta  o  almeno  restau- 
rata verso  Vanno  1259,  quando  il  tenimento  di  Gabii  faceva  parte 
dei  beni  annessi  alla  chiesa  di  s.  Primitivo  e  s.  Primo,  posseduta 
ed  officiata  dai  monaci  Vallombrosani  di  a.  Prassede  {*),  Non  ab- 

0)  Fabretti,  Inicriptiontm  aiUiquarum,  p.  74S,  n.  513;  cfr.  anche 
De  aquit  et  aquaed^  p.  168. 

(*)  Fé»,  Diievtsione  tuUa  cittd  di  Oahio,  p-  16  e  Mg. 

(-^)  Galletti,  Del  Primictrio  dilla  S.  Sede  apottolica,  p.  310  e  teg. 

(*)  Nibby,  AnalUi,  li,  p.  81,  ove  è  citata  nna  iicrìiionfl  eBÌstflDtaDel 
chioEtio  di  S.  Prauedo,  la  qaale  ricorJa  appunto  tali  lavori 
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bìamo  documenti  i  qoali  provino  direttamente  che  il  ■  castrom 
Castellionìs  >  sorgesse  proprio  sulle  raine  di  Oabii  ;  ma  tuia  carta, 
che  il  Muratori  (')  copiò  dal  celebre  codice  di  Cencio  Came- 
rario, ricorda  la  vendita,  fotta  ad  un  tal  Criatoforo,  di  parecchi 
fondi  ■  sitos  in  Barrano,  territorio  Gabinate  >,  ed  uno  di  questi 
è  nominato  «  fnndus  Oabiis,  cnm  lacu  « .  11  fondo  adunque  de- 
nominato dalla  città  dì  Gabii  era  cosi  prossimo  al  lago  da  essere 
compreso  in  un  medesimo  tenimento,  cbe  talora  prenderà  il  nome 
dì  Burrano,  applicato  in  altri  documenti  soltaato  al  \&go  stesso. 
Infine  una  carta  del  1030  conservata  aeirarchirio  di  s.  Pras- 
sede,  pubblicata  dal  Galletti,  relatifa  ad  una  donazione  fatta  da 
due  nobili  romani,  Oìoi^io  e  Bona,  a  vantaggio  del  monastero 
dei  ss.  Primitivo  e  Nicolao  ci  avverte  cbe  questo  eremo  era  si- 
tuato •  in  locnm  qui  vocatur  Gabìs,  propeqne  tacu  qui  vocatur 
Burrano  >  {^).  Gabiì  adunque  era  vicina  al  lago  di  Burrano  o  dì 
Castiglione,  e  questo  e  quella  erano  a  loro  volta  viciniasimi  al 
monastero  di  s.  Primitivo,  il  quate  anzi  era  proprio  nel  teni- 
mento che  portava  quei  nomi  censuali.  D'altra  parte  la  chiesa 
di  s.  Primitivo  era  stata  eretta  ove  il  martire,  cui  era  dedicata, 
Boffirì  il  martirio;  e  gli  atti  di  quel  santo  pubblicati  dal  Bosio 
avvertono  che  s.  Primitivo  fu  inviato  per  la  via  Prenesttna  ■  iuita 
civitatem  Gavìs  ■ ,  ove  gli  fu  troncato  il  capo  :  ■  corpus  vero  (i^- 
ginngono  gli  atti  stessi)  in  lacum  Gavis  demerserunt  >,  ricor- 
dando quindi  che  il  prete  Eisuperanzio  ne  ripescò  il  cadavere 
per  seppellirlo  in  un  vicino  arenario  (^).  Ma  l'antica  Gabii  era  al 
XII°  mìglio  e  mezzo  da  &oma  sulla  via  Prenestioa,  e  quivi  non 
si  ha  altra  traccia  dì  chiesa  medioevale  oltre  quella  cbe  io  ho  se- 
gnato in  pianta,  e  ohe  il  Fabretti  giustamente  riconobbe  appunto 


(>)  Huatori,  Antiq.  medii  aevi,  V,  diss.  69,  col.  8S7;  Fea,  op.  cit, 
p.  W. 

(*)  Qalletti,  Del  primicerio,  p.  269;  Nibbj,  Analisi,  II,  p.  79. 

(^  Sosio,  Roma  totterranea,  p.  321,  cap.  XXXri-,  Stevemon,  Il  ci- 
mitero di  lotico,  pp.  62  e  5S. 
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per  la  chiesa  di  s.  PrimitiTo,  nella  quale  probabilmeate  (toTeUero 
risiedere  i  vescorì  gabÌDi  del  perìodo  bizantino.  Il  ricordo  di  Oabii  . 
resta  dunqae  localizzato,  fn  tre  capisaldi  ben  definiti:  le  mine 
della  chiesa  di  s.  Primitivo,  quelle  del  *  castrum  Caatellionis  * , 
0  torre  di  Castiglione,  ed  ìl  lago  di  Gabii,  dì  Barrano  o  dì  Ga- 
stìglione,  cosi  detto  nei  Tar!  tempi. 

Ed  invero  gli  scavi  estuiti  nel  1792  ai  piedi  dell'altura 
sulla  quale  soi^e  la  torre  di  Castiglione;  tra  quella  le  mine  del- 
l'episcopio gabino,  restaurato  senza  dubbio  nel  medio  ero  avan- 
zato; e  la  via  Prenestina,  hanno  dimostrato  all'evidenza  che  quivi 
fioii  la  città  di  Gabii  dei  tempi  dell'impero;  mentre  quella  re- 
pubblicana ebbe  la  sua  acropoli  sull'altura  stessa  ove  è  la  torre 
di  Castiglione,  altura  che  in  specie  nel  suo  declivio  verso  la  vìa 
predetta,  sopporta  rovine  noteroli  che  confermano  l'importania 
di  quell'antichisBima  città. 

Dall'alto  della  torre  si  scorge  nettamente  la  struttura  del 
suolo  gabino  (fig.  1).  Ivi  fulminava  l'acropoli  della  età  repub- 
blicana che  occupava  la  vetta  di  uno  sperone,  propaggine  verso 
sud  del  pianoro  che  separa  il  bacino  dell'Osa  da  quello  del  fosso 
di  s.  Giuliano.  Qaesto  sperone  ad  ovest  discende  ripidissimo  sul 
lago  di  Castiglione,  costituendone  da  questo  lato  la  ripa;  verso 
mezzogiorno  invece  sì  trasforma  in  una  lingua  di  terra  che  de- 
clina lentamente,  seguendo  il  contorno  del  lago,  e  viene  a  morire 
nella  valle  che  è  attraversata  dalla  via  Prenestina;  ad  oriente 
invece  l'altura  discende  ripida  verso  il  fosso  suddetto. 

I  monumenti  medioevali  di  Gabii  ci  interessano  mediocre- 
mente ;  e  del  resto  sono  scarsissime  le  loro  reliquie.  Della  chiesa 
dei  ss.  Primitivo  e  Nicolao  restano  le  pareti  laterali  di  pessima 
struttura  e  l'abside  ricavata  dall'  esedra  di  un  edifìcio  dell'  età 
imperiale;  notevole  invece  è  il  campanile  per  la  sua  struttura 
a  blocchi  di  pietra  gabioa  malamente  cementati  nel  tratto 
inferiore  e  con  la  cella  campanaria  interamente  rivestita  di 
cortina  laterizia  ed  adoma  di  una  cornice  con  dentelli  in  mat- 
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tona,  cai  sovraeta  iuta  linea  di  mensolette  di  marmo  bianco;  ed 
anche  percliò  ta  eretto  non  già  in  un  lato  dell' edifìcio  sacro,  ma 
bensì  innanzi  all'  ingresso  ed  isolato.  Nel  complesso  tale  edificio 


non  sembra  anteriore  al  XII  secolo,  fatta  eccezione  per  la  parte 
bassa  del  campanile,  forse  piti  antica,  e  deve  quindi  aver  sosti- 
tuita fabbriche  anteriori,  avendosi  memoria  dell'episcòpio  ga- 
biiio  in  qoasi  tatto  il  primo  perìodo  bizantìiio  sino  all'VIII  secolo. 
La  torre  di  Castiglione  (fig.  2),   ed  un  mnro  d'angolo  ancora 
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esìstente  im  poco  più  a  nord,  sono  gli  imìci  resti  del  monastero 
fortificato,  del  quale  si  ha  già  notizia  nel  1030. 

n  moro  in  questione  non  è  tutto  della  medesima  epoca: 
la  parte  alta  oorrìsponde  egregiamente  per  la  saa  strnttara  alla 
base  del  campanile  di  s.  PrimitÌTo,  e  dere  qnindi  riferirsi  presso 
a  poco  alla  medesima  età;  ma  i  filari  più  bassi  sono  costruiti 
più  accuratamente  con  blocchi  di  dimensioni  assai  maggiori,  e 
eertamente  spettano  ad  una  costruzione  più  antica  servita  di  base 
alle  fortificazioni  del  monastero. 

Le  memorie  medioevali  ci  interessano  soltanto  per  ciò  che 
haoDO  servito  a  stabilire  il  sito  in  cui  fiorì  Gabii;  tralasciando 
quindi  quelle  relative  all'episcopio  euburbicario  gabino,  di  cui  si 
ha  notizia  almeno  sino  al  secolo  Vili,  ci  occuperemo  senz'altro 
delle  reliquie  dell'età  imperiale,  per  risalire  quindi  all'età  repub- 
blicana ed  alle  origini  stesse  della  città. 

Dionigi  dì  Alicarnaaso  avverte  che  ai  suoi  tempi  Oabii  era 
deserta;  e  che  solo  fioriva  alquanto  la  vita  nella  parte  più  vicina 
alla  via  Prenestìna,  e  ciò  senza  dubbio  per  il  traffico  avviato  al- 
lora su  quella  importante  arteria  stradale.  Olì  scavi  del  1792 
eseguiti  dall'Hamilton  nel  piano  interposto  tra  l'altura  ove  sono 
ì  resti  del  grande  tempio,  la  chiesa  dei  ss.  Primitivo  e  Nicolao, 
e  la  via  Prenestina,  hanno  confermato  la  notizia  dello  storico  di 
Boma,  dimostrando  che  in  qnesto  piano  vi  fu  un  certo  sviluppo 
edilizio  dal  I  al  III  secolo  dell'  era  volgare,  come  lo  provano 
non  tanto  le  immagini  di  Marco  Agrippa,  Tiberio,  Qermanico, 
Claudio,  Nerone,  Adriano,  Marco  Aurelio,  Lucilla,  Settimio  Se- 
vero, Geta,  PlautiUa  e  Gordiano  Pio,  quanto  le  iscrizioni  da- 
tabili quivi  rinvenute,  delle  quali  la  più  antica  risale  a  Tiberio 
e  la  più  recente  al  e<Hisolato  terzo  di  Elagabalo  e  secondo  dì 
Comazonta  (a.  220),  e  le  notìzie  in  esse  contenute  di  monumenti 
Allora  DQOvameate  costruiti,  o  restaurati. 

I  rinvenimenti  più  importanti  avvennero  nel  Foro,  riferibile 
in  genere  al  II  secolo;  del  quale  è  gran  ventura  che  il  Visconti  ci 
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abbia  data  una  pianta  (')t  poiché  oggi  non  ne  resta  più  traccia  al- 
cuna alla  superficie.  Come  mostra  il  rilievo  qaì  riprodotto  (fig.  3), 
era  rettangolare,  con  un  lato  adiacente  alla  via  Fresestisa  e 
gli  altri  tra  circondati  da  portici,  i  quali  avevano  le  colonne 


Pio.  8. 

assai  distanti  Tona  dall'altra,  sul  tipo  degli  aerostili  ritrcviaDi; 
la  base  di  cotesto  colonne  non  poggiava  direttamente  sul  suolo, 
ma  benM  sa  di  un  parapetto  o  balaustra  obe  &ceva  il  giro  del 
portico  nei  tre  lati  non  adiacenti  aUa  strada,  cosicchò  assomigliava 
a  quelli  dei  chiostri  che  il  Yassalletto  ed  altri  maestri  romani 
solevano  con  tanta  maestria  elevare  nel  medioevo.  Il  lato  coiri» 

(>)  TJBCODti,  ifoHumenti  gaèini,  t&r.  I,  flg,  C. 
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Bpondente  alla  vìa  Prenestioa  era  aperto  Terso  qaest'altima,  ed 
il  Foro  dÌTÌ8o  da  essa  con  ud  semplice  gradino;  nel  mezzo  poi 
sorgerà  su  di  un  alto  piedistallo,  con  iscrizione  dedicatoria,  la 
statua  di  Tito  Flavio  Eliano  (');  altre  dne  basi  minori  colte  re- 
latìre  statne  Boi^evano  entro  il  Foro  stesso  Terso  il  fondo;  infine 
le  pareti  dei  portici  erano  ornate  con  delle  nicchie,  le  quali,  quando 
tornarono  in  luce,  contenevano  ancora,  almeno  alcune,  le  basi  delle 
statue  colle  loro  iscrizioni  dedicatorie. 

Nel  lato  opposto  alla  via  si  apriva  sotto  il  portico  l'adito 
^li  edificii  m^^ori  del  Foro. 

L'ambiente  rerso  l'angolo  di  destra  era  nn  sacello  dedicato 
a  Domìzia  figlia  di  Corbulone,  adibito  poi,  come  opina  il  Visconti, 
ad  uso  di  Àngnsteo.  Ivi  si  rinrenne  la  iscrizione  incisa  Boll' ar- 
chitrave della  porta,  la  quale  ci  fornisce  molti  dati  importanti 
sul  municipio  gabino  nella  prima  metà  del  II  secolo  (^). 

Entro  cotesto  sacello  che  Domiiio  Policarpo  e  sua  moglie 
Europe,  liberti,  aTevano  l'eretto  in 'memoria  della  loro  signora, 
si  risrennero  numerose  imagini  dei  Domizi  e  di  altri  Augusti; 
queste  ultime  introdottevi  certamente  quando  la  cella,  secondo 
la  congettura  alla  quale  ho  accennato,  fa  mutata  in  Ai^usteo. 

Nella  grande  aula  di  metzo  il  Visconti  riconobbe  con  grande 
probabìUiJi  la  sala  delle  adunanze  dei  membri  dell'amministra- 
tione  municipale.  L' iscrizione  incisa  sull'arohitrave  del  sacello 
dei  Domizi  ci  avverte,  che  la  sala  in  cui  solevano  radunarsi 
i  magistrati  gabini,  almeno  verso  l'anno  140  della  nostra  era, 
si  chiamaTa  la  Curia  Elia  (^).  Questa  indicazione  dimostra  che 
la  Curia  medesima  fu  o  costruita,  o  restaurata  al  tempi  di 
Adriano,  dal  quale  prese  il  nome  ;  e  ciò  ci  induce  a  ricordare 

(')  n  Visconti  pei  irista  alla  p,  18  n.  45  (come  egli  steiso  »verte 
\  p.  147  dei  eooì  Mon.  gsbini)  mcta  BCritto  che  la  base  segnata  col  d.  4 
nella  sua  pianta  portava  la  statua  di  Zotico;  ed  il  Canina  cadde  poi  in 
cotesto  eirore. 

P)  C.  L  L.  XIV,  2795. 

O  C.  I.  L.  SIV,  2796,  riga  5\ 
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i  altri  benefizi  di  cui  fu  largo  quell'imperatore  verso 

inuicipio. 

.  iscrizione  ritrovata  negli  stesai  scari  prora  che  sotto 

di  Adriano  fa  costruito  o  restaurato  l'acquedotto  che 
i  Oabii  r  acqua  potabile  (■)  ;  a  lui  si  deve  probabilmente 
IO  della  cella  nel  tempio  di  GiuDone.  Di  un  altro  lavoro 

sotto  lo  stesso  imperatore  si  ba  memoria  in  una  epi- 
e  di   altri    ancora  forse  non  giunse  a  noi  notizia; 

assai  munifico  verso  il  municipio  gabino,  poiché  una 
I  ivi  rinvenuta  dà  a  qnell'  imperatore  ed  alla  sua  consorte 
[  titolo  di  ■  locupletatores  munieipii  >  {^). 

mio  intendimento  con  piccoli  s^gi  rintracciare  le  fon- 
igli edifici  che  circondavano  e  componevano  il  Foro, 
lontroUare  la  pianta  che  ce  ne  ha  lasciata  il  Visconti, 
eterminarne  il  sito  preciso  in  rapporto  con  gli  altri  mo- 

ancors  esistenti  {*)  ;  ma  mi  mancò  il  destro  di  poter 
iderati  lavori,  e  l'area  in  coi  avvennero  gli  scavi  nel  1792 
i  ben  ricoperta  dal  terreno,  che  non  ho  potuto  raggiungere 

il  secondo  dei  fini  proposti,  non  mostrandosi  o^  a  fior 
lel  luogo  ove  fa  il  Foro,  nemmeno  la  testata  di  un  muro, 
ii  possedè  certamente  un  teatro.  Le  iscrizioni  quivi  rin- 
cordano  infatti  delle  rappresentazioni  sceniche  e  gladia- 
B  in  questo  municipio.  Un'altra  notizia  rammenta  la 
le  od  il  restauro  del  proscenio,  eseguito  sotto  il  conso- 
larco  e  Vero,  a  spese  di  an  tale  Stazio  Bufino  (^).  Ora 
Ile  ruine  del  tempio  sovrastante  immediatamente,  nel- 

'.  /.  L.  XIT,  2TS7,  Alta  dinaione  fra  i  priratì  di  cotesta  acquo 
MQza  dubbio  le  fistole  acquarle,  edite  nel  C.  I.  L.  XIV,  2815- 

ivate  negali  Bcari  del  1792. 

II. L.  XIY,  2738. 

'./.£.  XIV,  2799.  A  tale  munificenza  non  è  forse  estianea  la 

t  Della  villa  sotto  Tiroli,  a  poca  distanza  da  Gabii. 
tale  scopo  si  pub  adoperale  la  pianta  data  dal  Canina,  Oli  (di- 

ma  antica  »  dintorni,  toI.  VI,  tar.  CDC. 

Ipiano,  Dig.  L,  12,  8. 
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riltoia  verso  il  Is^,  al  piano  in  cni  sTTennero  gli  scavi  del 
1872,  si  osservano  ancor  oggi  i  resti  di  una  spaziosa  scalinata 
ad  emiciclo  (fig.  4).  11  Visconti  credette  che  servisse  principalmente 
d'accesso  alla  platea  snlla  qoale  sorge  il  tempio  ('),  par  potendo 
servire  in  linea  subordinata  agli  spettacoli  ;  ma  i  tratti  di  muro 


H 


Fta.  4. 

che  (^li  s^na  io  pianta  avanti  all'emiciclo  stesso  debbono  essere 
le  basi  del  recinto  laterale  delVorchestra,  o  le  fondazioni  delle 
fiancate  della  scena.  Ora  così  questa  come  quella  dovevano  esaere 
cbinse  di  fronte  all'emiciclo  a  gradinata,  impedendo  in  tal  modo, 
invece  di  &voTÌre,  l'ascensione  alla  platea;  lo  scopo  principale 
di  quella  costmzione  non  potè  adunque  essere  quello  di  dare 
accesso  al  tempio,  e  dobbiamo  riconoscere  invece  nelle  mine  di 
cui  parlo  i  resti  del  teatro. 

(')  Tisconti,  Afomtmtnti  gabini,  p.  16. 
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Se  questo  fosse  coi^unto  al  tempio  colle  mina  dì  cinta  del 
temenos,  come  suppone  il  Visconti,  è  cosa  che  io  noa  posso  né 
affermare  né  negare;  certo  le  tracce  oggi  esistenti  di  quel  muro 
SODO  evidenti  uel  Iato  dietro  il  tempio  ed  in  quello  settentrio- 
nale, ma  quivi  le  tracce  medesime  non  si  prolangano  oltre  il 
corrispondente  lato  della  cella  (c&.  tar.  IX-X);  per  cui  è  possi- 
bile che  le  costruzioni  del  temenos  servissero  solo  di  sfondo  alla 
cella  medesima,  senza  prolui^arsì  avanti  ad  essa.  Comunqae  sia. 
certo  è  che  il  muro  di  cinta  correva  parallelo  al  lato  di  fondo  ed  a 
quelli  laterali  della  cella,  né  doveva  apparire  nudo  verso  di  questa. 
Nel  lato  settentrionale  restano  infatti  ancora  le  tracce  dì  alcuni 
muri  normali  alla  parete,  i  quali  dovevano  limitare  una  serie  di 
celle  destinate  senza  dubbio,  come  quelle  analoghe  del  temeoos 
di  Diana  nemorense,  a  contenere  gli  ex-voto  e  le  offerte  dei 
devoti.  Avanti  a  queste  celle  correva  un  porticato,  ed  il  Visconti 
ci  ha  dato  il  disegno  del  capitello  dorico  di  una  delle  colonne 
(Gg.  5)  (').  Una  disposizione  simile  ò  da  supporsi  nell'opposto 
lato;  mentre  quello  di  fondo  era  privo  di  celle  e  solo  sembrò, 
quando  si  fecero  gli  sterri  nel  1792,  che  quivi  continuasse  il 
porticato  esistente  nei  lati. 

Le  tracce  del  perìbolo  oggi  visibili  sopra  terra  ci  permettono 
di  fare  utili  considerazioni  sul  modo  con  coi  fu  condotta  l'opeia. 
È  evidente  che  in  questo  punto  l'area  destinata  alla  costruzione 
del  tempio  e  delle  sue  adiacenze  fu  spianata  artificialmente.  Ciò 
si  ottenne  tioneando  la  parte  più  alta,  ed  evitando  così  la  spaia 
ed  il  tempo  occorrenti  al  riempimento  delle  parti  piti  basse  ed 
ai  necessari  muri  di  sostegno.  In  questo  lu<^,  come  ovunque  del 
resto  nella  collina  intomo  al  Iago,  la  roccia,  il  lapis  gabinut, 
affiora  quasi,  cosicché  il  taglio  destinato  a  spianare  l'area  del 
temenos  interessò  per  buon  tratto  la  roccia  sottostante.  I  mai^ni 
di  questo  taglio  costituirono  essi  stessi  la  parte  bassa  del  pe- 

('   Visconti,  Monumenti  gabini,  tav.  I,  fig.  B,  2. 
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rìbolo,  sulla  quale  dovettero  impostarsi  negli  appositi  piani  di 
posa  tagliati  nella  roccia,  i  blocchi  squadrati  che  componevano  il 
moro.  Basamenti  sìidìIì  furono  pure  rìiasciati  ove  dovevano  sor- 
gere le  pareti  delle  celle  addossate  al  perìbolo.  Della  parte  eie- 
rata,  costruita  a  boize  squadrate,  non  restano  avanzi,  e  nel 
lato  meridionale  manca  persino  ogni  traccia  del  basamento  rila- 
sciato neUa  roccia.  Ciò  si  deve  alla  originaria  configurazione  del 
terreno  più  elevalo  a  settentrione,  cosicchà  quivi  maggiore  fu 
la  profondità  ra^onta  nel  taglio  e  quindi  più  alto  il  tratto  di 


5 


parete  rilasciato  ad  arte  nella  roccia  (fig.  5),  che  forse  mancò 
completamente  nel  margine  meridionale  del  temenos. 

Un  altro  particolare  notevole  nel  basamento  del  muro  di 
cinta  è  un  solco  poco  profondo  e  non  molto  largo  che  è  inca- 
vato a  metà  circa  del  muro  rilasciato  nella  roccia  e  sulla  sua 
testata,  il  quale  solco  non  potè  servire  allo  scolo  delle  acque 
e  fa  supporre  che  il  basamento  del  peribolo,  come  il  podio  del 
tempio,  fosse  ornato  all'esterno  con  ano  zoccolo  sporgente,  la 
cui  parte  principale  potè  essere  costituita  da  lastroni  addossati 
alla  parete  e  conficcati  nel  solco  od  incastro  al  quale  ho  accen* 
nato  ;  nel  qual  caso  il  plinto  e  la  fascia  che  dovevano  limitare 
cotesto  zoccolo  poterono  il  primo  ricavarsi  dalla  linea  dì  blocchi 
disposta  sul  piano  di  posa  esternamente  al  solco  in  questione, 
e  l'altro  essere  costituito  dal  fianco  sporgente  di  massi  più 
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lun^L  sorrapposti  ai  filari  del  muro  ed  ai  lastroni  già  men- 
zionati  ('). 


Nel  mezzo  del  muro  di  fondo  del  peiibolo,  cioè  nel  suo 
lato  setteutrìonale,  il  Viacoatì  ed  il  Canina  (-)  segnano  in  pianta 
tre  interruzioni  del  muro  stesso.  É  da  notarsi  cbe  proprio  in 
cotesto  punto  il  diverticolo  cbe  dalla  Labicana  va  alla  Prene- 
nestina  corre  lungo  il  lato  settentrionale  del  recinto  stesso,  co- 

(')  In  aoBtania  lo  zoccolo  esteino  del  peribolo,  ae  la  mia  sopposiiione 
coglie  nel  Begno,  aaT«bbe  stato  del  tatto  analogo  alla  Btmtttm  esteTna  del 
podio  del  tempio  delineata  nella  sezione  della  tar.  IX-X. 

{•)  Cfr.  fig.  4  e  Canina,  Oli  tdifiti,  V,  tav.  CIX. 
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simhd  i  tre  paasag^  ai  qoali  accenno  evidentemente  Bono  in 
nUzìone  eolla  via  che  attraversa  l'acropoli,  la  quale  via  doveva 
gii  eaigtere  quando  farono  aperti.  Beata  la  questione  dell'epoca 
cui  riu^no.  A  Radicare  dal  disegno  del  Visconti  l' asse  dsl- 
l'ingiesso  medio  coincide  con  quello  del  tempio,  i  tre  fornici 
quindi  &aoo  parte  della  architettura  del  peribolo,  se  il  dia^^o 
è  «Batto,  e  ai  debbono  perciò  riferire  o  alla  prima  costruzione 
del  peribolo  atesso,  o  ad  un  restauro  successivo;  ma  dal  III  se- 
nio in  poi  comincia  l'abbandono  completo  di  Qabii,  tale  re- 
BtuTo  pertanto  non  può  essere  posteriore  a  quest'epoca  ;  i  fornici 
is  questione  provano  pertanto  che  almeno  ai  primordii  del  se- 
calo HI  gi&  esisteva  il  diverticolo  che  attraversa  l'acropoli  ga- 
biM;  probabilmente  è  anche  piii  antico. 

Nel  meszo  dell'area  sacra  sorgeva  il  tempio.  Il  podio,  per 
bonia  parte  interrato  is  specie  verso  l' ii^resso,  sembra  costi- 
toib)  principalmente  da  nna  massicciata  in  blocchi  di  pietra 
fibiiia,  disposti  accuratamente  a  filari  sovrapposti  e  ben  con- 
■wi  soltanto  in  corrispondenza  dei  muri,  nel  restante  spazio,  ed 
ìb  spene  nelV  interno  della  cella,  appariscono  a  piccola  profon- 
iiU  dei  massi  malament-e  disposti,  i  qoali  accennano  ad  un  la- 
JtK  issai  mraio  accurato.  Il  rivestimento  esterno  resta  soltanto 
Im^  il  Iato  settentrionale  ;  quivi  dai  filari  di  blocchi  che  costi-  . 
tniseono  le  fondazioni  del  muro  di  fondo  della  cella  sporge 
iQ' esterno  un  plinto  la  cut  altezza  non  è  misurabile  esatta- 
mente essendo  parzialmente  interrato  (cfr.  tav.  IX-X  sezione,  e 
Gg.  6),  ma  che  ad  ogni  modo  non  può  essere  inferiore  a  quella 
della  cornice,  e  quindi  supera  certamente,  benchò  non  di  molto, 
i  m.  0,44.  Tale  plinto  si  compone  di  un  listello  e  di  una  mezza 
gola,  il  cui  limite  superiore  spoigente  m.  0,25  dalla  faccia  esterna 
del  muro,  serve  di  appoco  alla  base  dei  lastroni  che  mascherano 
quest'ultimo  e  terminano  in  alto  al  disotto  di  un  grosso  blocco 
che  corona  il  podio,  e  la  cui  testata  è  tagliata  in  modo  da  co- 
etìtoire  in  alto  un  listello  assai  l<^oro  oggi,  e  quindi  una  mezza 
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^ola,  it  cui  margine  inferiore  coincide  con  quello  superiore  dei 
Estroni  ai  quali  bo  accennato. 

Lungo  i  fianchi  il  rivestimento  del  podio  è  completamente 
listnitto;  restano  addossati  alle  ali  del  muro  di  fondo  Terso 
md,  due  filari  sovrapposti  di  pietre  quasi  completi  a  sinistra. 
)iù  manchevoli  nel  lato  destro;  la  teatata  del  filare  superiore 
ìorrisponde  esattamente  colla  superficie  del  podio,  e  costituisce 
tttualmente  una  specie  di  banchina  addossata  al  basamento 
lei  muro,  sporgente  da  questo  m.  0,53,  là  ove  è  intatta.  La 
'accia  esterna  dei  blocchi  del  filare  superiore  è  stata  rifilata  per 
ino  spessore  di  m.  0,06  circa  sino  alla  profondità  di  m.  0,20. 
in  cui  i  massi  riacquistano  la  pristina  larghezza  di  m.  0,59. 

Questo  rozzo  intaglio  gira,  sempre  alla  medesima  profondità 
lai  piano  del  podio,  lungo  le  mura  della  cella- così  ai  fianchi 
some  innanzi  al  prospetto,  ed  interessa  ovunque  l'ultimo  filare 
li  massi  del  podio  stesso,  immediatamente  sottoposto  al  primo 
ìlare  dei  muri  della  cella;  è  però  interotto  certamente  sul  prò- 
;petto  in  corrispondenza  della  testata  del  muro  laterale  sinistro. 
)ve  spoi^e  ancora  il  blocco  di  fondazione  privo  dell'  intaglio  al 
luale  accenno,  il  cui  margine  dovette  ugualmente  discostarsi 
lai  muro  di  fronte  della  cella  anche  nell'angolo  opposto  del 
)rospetto  medesimo,  cioè  sul  prolungamento  del  muro  di  destra; 
rerso  le  ali  che  chiudevano  in  fondo  il  portico  l' intaglio  continna 
rirando  parallelamente  alle  mura,  ma  come  ho  detto  quivi  fa 
ncavato  a  m.  0,53  dalla  crepidine  del  muro  stesso  in  un  filare 
li  blocchi  addossato  al  basamento. 

ÀI  disotto  di  questa  risega,  che  t^lia  ovunque  la  superficie 
>rimitiva  del  masso,  e  che  fu  incavata  quando  i  blocchi  stessi 
irano  già  posti  in  opera,  si  notano  qua  e  là,  nei  massi  meglio 
ionservati,  le  superfici  dì  attacco  di  quelli  che  continuavano  la- 
leralmente  il  podio,  i  cui  fianchi  sono  assai  guasti  e  manchevoli. 
ì  certo  però  che  quivi  doveva  continuare  il  partito  decorativo  e 
lostmttivo  osserrato  nel  margine  settentrionale  ed  è  quindi  facile 
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leìnt^raie  cotesta  parte  mancante,  salla  quale  erano  impostate 
le  eokimie  del  portico. 

Q  fronte  del  podio  era  occupato  nel  mezzo  dalla  gradinata, 
chiusa  ai  lati  da  due  ante  in  continuazione  dei  fianchi  del  podio 
stes».  Il  Canina  in  due  vedute  del  tempio  ricostruito,  dà  un 
nnmeio  diverso  di  gradi  (');  nella  pianta  però  del  VÌBconti,  ese- 
guita meno  elegantemente,  ma  più 
precisa,  sono  sanate  soltanto  otto  al- 
iate. Siccome  il  podio  era  alto  m.  1,80 
eira,  eiascun  grado  sarebbe  stato  di 
m.  0,225  0  di  poco  superiore. 

Sol  piano  del  podio  si  elevano  la 
cella  ed  i  portici  che  la  circondavano 
di  tre  lati,  chiusi  verso  settentrione 
dille  ali  spedenti  del  muro  di  fondo. 
Il  Visconti  ci  ha  tramandato  il  dise- 
gno dì  nna  base  col  relativo  scapo, 
che  sarebbe  stata  ancora  in  posto  nel 
portico  di  sinistra  (fig.  7).  Secondo 
questo  disegno,  il  tamburo  presso  al- 
l'apofisi  dello  scapo  avrebbe  avuto  un  diametro  di  m.  0,764. 
ed  il  plinto  un  lato  di  m.  0,952  (^).  La  loro  disposizione  si 
può  draumere  da  parecchi  dati.  Anzitutto  la  pianta  fatta  rile- 
gare dal  Visconti,  benché  assai  pìccola,  dà  una  chiara  idea 
della  disposizione  stessa;  poi  il  fatto  che  il  tempio  essendo 
ee&stilo,  dne  delle  colonne  di  fronte  dovevano  avere  i  centri 
^all'asse  dei  muri  della  cella,  ed  altre  due  in  continuazione  dei 
portici  latendi  permettono  di  ritrovare  rintercolnnmio,  cosicché  la 
nlaiione  clie  si  propone  nella  pianta  (tav.  IX -X),  mi  sembra  pro- 


F.o.  7. 


n  Canina,  Oli  edifin,  VI,  tsT.  110  da  15  grmdlDi  in  piaota  e  9  nella 
"P«niione  della  intera  aicIiitettnTa. 

(*)  Xiinre  alquanto  dÌTeise  tono  date  dal  Canina,  Oli  Edi/iti,  voi.  VI, 
t»''  110,  e  dall'Abeken,   Ann.   Inttituto,   1840,   p.  26. 
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bftbile;  non  è  però  certa,  poiché  dei  dati  sicari  si  possono  sol- 
tanto desumere  dalla  esatta  misurazione  delle  rorine,  e  queste 
sono  in  gran  parte  interrate,  né  a  me  fu  possibile  es^oire  al- 
l'intorno i  necessari  sa^i  di  scavo. 

Ai  colonnati,  secondo  la  pianta  del  Tisconti,  corrisponde- 
rebbe nelle  ali  di  fondo  un  pilastro.  Se  la  citata  pianta  è  esatta, 
avremmo  in  questa  indicazione  un  elemento  sicuro  per  determi- 
nare i  rapporti  tra  il  colonnato  ed  il  margine  del  podio  ;  inbtti 
il  plinto  del  pilastro  dovè  corrispondere  a  qnelli  delle  colonne, 
e,  spoi^endo  al  dì  fuori  della  attuale  feccia  del  muro  per  m.  0,17, 
dovette  cadere  in  parte  al  difaori  del  basamento  del  muro  me- 
desimo sul  rivestimento  del  podio,  sostituito  probabilmente  al  dì 
sotto  delle  colonne  dalla  testata  dì  robusti  blocchi  spoi^ntì 
dalla  massicciata  interna. 

I  capitelli  che  secondo  alcuni  sarebbero  stati  di  stile  io- 
nico (^),  secondo  altri  erano  corìnzi  (*);  la  base  edita  dal  YisMmtì 
non  prova  che  fossero  del  medesimo  ordine,  poiché  il  Canina  ha 
citato  degli  esempì  antichi  di  colonne  costituite  con  membratm 
di  stile  diverso  ('). 

I  muri  della  cella  sono  costituiti  da  filari  presso  a  poco 
della  medesima  altezza,  ma  i  blocchi,  di  varia  lunghezza,  sono 
disposti  in  modo  che  le  ginntnre  corrispondano  sempre  nei  pieni  dei 
filari  fra  i  quali  giacciono.  Cosi  i  muri  l&terali  come  quelli  di 
fondo  constano  di  una  sola  linea  di  massi  (Gg.  8)  ;  la  loro  giun- 
tura è  assicurata  da  blocchi  spoi^entì  dai  muri  laterali  inca- 
strati nel  muro  di  fondo. 

(■)  Nibbj,  Analiii  itorico  topografica  dei  dintorni  di  Roma,  U, 
p.  85. 

(*)  n  Ciampini,  Vetera  Monumenta,  I,  p.  4,  parla  dì  frammenti  di 
dae  colonne  d'ordine  coriniia  che  giaceTano  fra  le  Taiue  del  tempio  ;  ma 
non  le  figura  nella  BQn  tav.  1,  ove  la  celibe  rappresentata  alla  meglin.  fi  snlla 
scorta  di  coleste  indieaiioni  che  il  Canina  ritenne  che  i  capitelli  del  por- 
tico fossero  apponto  di  stilo  corìnzio.  Canina,  Qli  edifiti,  voL  T,  p.  92. 

(*)  Canina,  loc.  cit 
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Della  parte  alta  dell'edifìcio,  della  trabeazione  cioè  e  della 
decorazione  così  del  tetto  come  delle  pareti,  non  resta  traccia 
alcuna  (').  Nell'interno  della  cella,  a  m.  1,87  dal  muro  di  fondo 
notò  l'Abeken  una  soglia  di  pietra  coi  fori  per  una  cancellata. 


Fio.  6. 

la  quale  sembra  che  dividesse  il  sacrario  propriamente  detto  dal 
luogo  riservato  al  pubblico  (^);  ai  fianchi  del  sacrario  si  notano 
ad  uaa  certa  altezza  nei  muri  tre  incassi  da  ciascun  lato,  ma 
la  loro  destinazione  è  per  me  incerta. 

(')  L'AbekeD  avverte  che  orìgÌDMÌamont«  il  tnfo  donva  eeieie  rire- 
Btito  iì  stacco  alla  maniera  giec\.  Ciò  è  probabile,  ma  io  oon  ne  ho  no- 
tato tncce;  b  stessa  avvetiDe  aH'Aahbj,  cfr.  i  Paperi  of  the  hitith  tchool 
et  Bme.  1902  (voi.  I),  p.  183. 

(*)  Annali  Instituto,  1840,  p.  33. 
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I  mainai  del  taglio,  profondo  m.  0,20,  eseguito  ai  piedi 
del  muro  lungo  i  portici  di  fianco  e  di  prospetto  furono  dal 
Ciampini  interpretati  come  una  specie  di  plinto  o  zoccolo  che 
avrebbe  fatto  il  giro  della  cella,  ed  avrebbe  corrisposto  snlla 
soglia  ad  QD  gradino  che  il  Ciampini  stesso  ha  disegnato,  e  del 
luale  effettivamente  si  nota  ancor  (^i  l'incastro  (')■ 

La  soluzione  proposta  dal  Ciampini  è  inammissibile,  poiché 
in  tal  caso  il  portico  sarebbe  stato  piil  basso  della  cella,  ciò 
;he  è  contradetto  dalla  decorazione  del  macine  del  podio,  in* 
batta  a  settentrione,  che  non  potè  arrestarsi  o  modificarsi  ai 
^cbi,  sui  quali  pertanto  correva  al  medesimo  livello,  e  dalla 
mancanza  assoluta  di  ogni  riscontro  ad  una  tale  ricostruzione  ('). 
[1  lastrone  che  il  Ciampini  vide  sulla  soglia  spiega  invece  la 
rera  natura  di  questo  taglio  es^nito  nel  piano  del  portico  per 
sistemarvi  la  pavimentazione  a  lastroni  di  tufo  o  la  massicciata 
per  il  pavimento  in  mosaico. 

Tale  lastricato  nel  prospetto  non  giungeva  al  muro  in  cod- 
binuazìone  dei  muri  laterali  (vedi  tav.  IX-X),  e  ciò  prova  che 
n  era  una  sporgenza  qualsiasi,  senza  dubbio  decorativa,  pro- 
babilmente dne  pilastri  analoghi  a  quelli  delle  ali  laterali 
ìi  fondo,  ove  pure  il  rìncasso  pel  lastricato  si  arresta  a  m.  54 
lalla  parete.  Anche  quivi  adunque  dovette  esistere  qualche  so- 
[iraalevazione,  forse  una  banchina,  ricavata  tra  la  parete  laterale 
ìi  il  plinto  dei  pilastri  che  mascheravano  verso  l'esterno  le 
mestate  del  muro  di  fondo  della  cella.  L'interno  di  quest'ultima 
i  guasto  e  parzialmente  interrato.  L'Àbeken,  il  Geli  ed  altri  (') 
ri  notarono  tracce  di  un  pavimento  a  mosaico  dell'età  di  Adriano, 

(I)  Ciftmpini,  Vetera  motiumgnta,  I,  tab.  1  ;  il  taglio  in  questione  i 
risibUe  Della  seiione  data  nelU  tav.  IX-X. 

(*)  Debbo  cotesto  argomento  alla  cortesia  del  dott  DelbrDck  da  me 
nt«iTogato  in  propoiito. 

(')  Annali  InHiluto  1840,  p.  25  ;  Geli,  The  topography  of  Rome  aiui 
t*  vicinity  (1846),  p.  265;  Canina,  Oli  edifici,  V,  p.  93;  Aahbj,  Paperi 
lit,  p.  184,  ore  dà  le  mianre  dalle  tesBeie  impiegate  nel  pavimento. 
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unico  restauro  dei  tempi  imperiali  di  cui  si  abbia  traccia  in 
questo  tempio. 

Nello  stato  attuale,  o  m^lio  nel  suo  complesso,  il  tempio 
del  quale  ho  descrìtto  gli  avanzi  non  sembra,  almeno  di  molto, 
anteriore  al  penultimo  secolo  della  liepnblica;  all'età  imperiale 
0  all'  epoca  sillana  lo  ha  attribuito  l'Abeken  (')  ;  ma  a  tale 
epoca  è  possibile  che  discendano  soltanto  ì  pochissimi  restauri,  i 
quali  probabilmente  sono  in  relazione  collo  sviluppo  della  città 
nel  piano  cai  il  tempio  stesso  è  rivolto,  ed  ove  giacciono  il  Foro 
e  gli  altri  monumenti  gabini  dell'  epoca  imperiale. 

E  comune  opinione,  certo  assai  verisimile,  benché  non  coD- 
fortata  da  argomenti  decisivi,  che  questi  siano  i  resti  del  tempio 
di  Gionone  Gahioa  menzionato  da  Virgilio  e  quindi  da  Silio  Ita- 
lico (^)  ;  se  questa  ipotesi  coglie  nel  segno,  dobbiamo  dedurne 
che  quivi  un  sacrario  a  Oiunone  esìstesse  già  da  lungo  tempo; 
la  fama  di  quel  santuario  essendo  ai  primi  albori  dell'  impero 
già  cosi  grande  da  essere  esaltata  dai  poeti. 

Il  Canina  invero  attribuisce  cotesto  ruioe  al  tempio  di  Apollo, 
poiché  quello  dì  Giunone  doveva,  secondo  lui,  essere  più  prossimo 
all'antico  abitato,  e  trova  una  conferma  della  sua  ipotesi  nella 
orientazione  del  tempio  medesimo  aperto  verso  Est.  Quest'ultima 
affermazione  è  però  inesatta,  poiché  dalle  misure  del  Geli  e  del- 
l'Àheben,  come  pure  dalla  pianta  stessa  edita  dal  Canina,  risulta 
che  l'asse  del  tempio  corre  da  Nord  a  Sud  con  una  inclinazione 
dì  soli  quindici  gradi  ad  Est;  ed  il  primo  argomento  desunto 
da  una  notizia  di  Livio,  della  quale  dovrò  subito  occuparmi, 
non  ha  un  ma^or  valore.  Con  ciò  però  la  questione  topogra- 
fica non  è  corto  ancora  risoluta  definitivamente. 

Più  a  nord  ancora  del  tempio  che  si  attribuisce  a  Giunone, 
e  prima  di  giungere  ai  tagli  della  rupe,  che  dividono  questa 
parte  dell'altura  da  quella  in  cai  fiori  la  città  dell'epoca  repn- 

(0  Ann.  Inttituto,  1840,  y-  32. 

(«)  Virgilio,  Aentid.  Vili,  682  ;  Silio  Italico,  XII,  537. 
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blicaaa,  a  sÌDÌatra  del  diverticolo   che   coagiunge  la  Preaestina 


Fifl.  9. 
alla  Labicana  e  che  passa   tìcìdo    alla  torre  di  Castiglione,  bì 
ootatio  i  resti  di  un  muro  (fig.  9).  Del  quale  il  Pasqni  vide  gli 
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avanzi  delle  fortificazioai  dell'epoca  aillana  (').  Ma  cotesto  muro 
è  al  di  qua  del  fossato  ohe  difesdeTa  l'accesso  all'acropoli  dì 
Gabii;  i  blocchi  che  lo  con^ngODO  sono  relatÌTamente  pìccoli 
e  quindi,  come  il  luogo,  non  adatti  alla  costruzione  di  un  muro 
di  difesa;  infine  le  ruine  in  questione  sono  in  stretta  relazione 
con  un  monticello  oblungo  attraversato  oggi  dal  dÌTerticolo  me- 
desimo (cfr.  %.  9  e  Gg.  1),  col  t^lio  della  rupe  che  difende 
a  sud  l'acropoli,  e  colle  latomie  aperte  verso  il  1^,  monti- 
cello  che  apparisce  cosparso  di  frammenti  fittili,  tegole  sopra- 
tutto, e  di  qualche  blocco  sfolto  alla  rapacità  dei  cercatori  di 
pietra  gabina.  Ora  questi  materiali  provano  che  la  sopraele- 
vazìone  del  terreno  della  quale  tratto,  è  artificiale  e  dovuta 
alla  ruina  di  un  edificio  i  cui  avanzi  ne  segnano  in  parte 
il  perìmetro.  La  forma  stessa  e  la  disposizione  del  monticello 
e  delle  ruine  escludono  del  resto  nel  modo  più  evidente  che 
spettino  ad  un  muro  dì  cìnta  ;  e  l' ìng.  Mengarelti  ed  io, 
dopo  aver  insieme  visitato  il  luogo,  siamo  convinti  che  ivi  esi- 
stesse un  altro  tempio  distrutto  più  completamente  del  primo, 
Livio  parlando  di  alcnni  prodigi  avvenuti  sotto  il  conso- 
lato di  Gneo  Cornelio  Hispallo  e  Qninto  Petillio  Spurino  (a.  578 
di  Koma).  ricorda  la  caduta  di  nn  fulmine  a  Qabii  su  di  un 
tempio  di  Apollo  e  su  di  alcuni  edifìci  privati  (^).  Dal  contesto 
risulta  evidente  che  la  medesima  scarica  colpì  questi  e  quello; 
gli  edifici  privati  adnnque  dovevano  essere  molto  vicini  al  luogo 
sacro  ad  Apollo.  Ora  durante  la  Bepublica  Gabii  era  fiorente 
nell'altura  ove  è  la  torre  del  Castiglione;  vicino  a  questa  e 
quindi  all'abitato  doveva  pertanto  trovarsi  il  tempio  menzionato 
da  Livio;  e  certo  la  posizione  delle  rovine  alle  quali  ho  accen- 
nato si  presterebbe  ad  identificarle  col  santnarìo  di  cui  ho  citato 
l'unica  notizia  a  noi  giunta. 


(•)  Mot.  scavi  1885,  p.  424. 

(<}  LÌTio,  XVI,  16;  JdI.  Obseqaens,  14. 
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GìoTenale  ed  Orazio  ricordano  la  esistenza  di  acque  sala- 
tari  (');  e  nel  1845  sulla  destra  della  ria  Prenestina,  non  Inn^ 
dalle  mine  di  Gabii  si  scoprirono  numerosissimi  ex  voto  che  il 
Brann  riferì  ad  ano  stabilimento  termale  o  di  b^ni,  riguardo 
al  quale  citò  appunto  i  passi  su  ricordati  (^).  Infine  nella  ria 
antica  incassata  nella  roccia  che  attraversa  da  nord  a  end  l'acro- 
poli (flg.  10),  il  Pasqui  riconobbe  l'arteria  cardinale  dell' anti- 
chisaimo  abitato.  Su  dò  ossetro  che  se  questo  fu  il  tracciato 
dell'antica  via  cardinale,  le  condizioni  di  essa  dovevano  essere 
allora  assai  diverse,  poiché  attualmente  è  così  profondamente  in- 
cassata nella  roccia  da  non  potersi  ritenere  che  servisse  alle 
comunicazioni  colle  circostanti  case,  le  quali  in  qualche  punto 
avrebbero  avuto  la  soglia  a  più  di  un  metro  di  altezza  dal  piano 
stradale,  da  cui  le  avrebbe  divise  una  ripa  a  picco  incavata 
nella  roccia.  Se  quindi  debbo  esprimere  una  opinione  a  tale 
riguardo,  considerando  anche  le  latomie  di  età  tarda  che  hanno 
rispettato  quel  passilo,  io  penso  che  le  tracce  della  strada  in 
questione  sì  debbano  attribuire  semplicemente  ad  un  diverticolo 
che  poneva  in  comunicazione  la  Labicana  colla  Prenestina  pas- 
sando a  settentrione  del  li^;o  ed  attraversando  l'acropoli  gabina. 

Infine  anche  le  latomie  scavate  entro  l'acropoli  non  sono 
antichissime.  È  chiaro  infatti  che  prima  di  aprirle  i  cercatori 
di  pietra  gabina  si  saranno  serviti  dei  blocchi  messi  in  opera 
nelle  mura  di  cinta;  ma  queste  esistevano  quasi  al  completo  ai 
tempi  di  Dionigi  di  Alicarnasso;  le  interne  latomie  spettano 
adunque  ad  una  età  piti  tarda. 

Gli  scavi  del  1792  ridonarono  alla  lace  gran  copia  di  mo- 
numenti figurati  e  scritti,  che  arricchirono  dapprima  il  Museo 
pìnciano  della  famiglia  Borghese,  e  quindi  passarono  quasi  tutti 


(■)  GioTenale,  Sat.  VII,  3;  Omio,  I,  15,  9. 

(■)  Buit.  d.  JmtUutO  1845,  p.  76;   vedi   anche  U  pUnU  d«l  Canina, 
Gli  edi/iti,  tav.  cit.,  ed  Asbb;,  Paperi,  p.  196  e  seg. 
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al  museo  del  Louvre  a  Parigi  ore  si  trovaDO  attualmente  (').  Non 
debbo  occuparmi  di  qiieati  ultimi  anche  perchè  ben  conoaciuti 
per  le  pubblicazioni  del  Visconti,  del  Clarac    e   di   altri:    ba- 


^^•'■. 


:M 


sterà  solo  ricordare  che  dagli  oggetti  d'arte  e  dalle  iscrizioni 
rinveunte  a  Gabii,  come  osserrò  giustamente  il  Dessau  (^),  non  è 
affatto  provato 'che  gaivi  fervesse  continuata  una  vita  fiorente; 

(')  Ltuciuiì,  Ntui  taUs  of  old  Rome,  p.  307. 
O  C.  I.  L.,  XIV,  p,  288. 
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poiché  è  posiìbile,  per  non  dire  probabile,  che  molti  di  coloro 
che  arrìcchiiono  di  fabbriche,  statue,  od  iscrizioni  il  mimicipio 
gabino,  per  la  viclaanza  di  questo  alla  capitale  fossero  abituati 
a  passare  in  quest'  ultima  la  m^^or  parte  dell'anno.  Alconì  ar- 
gomentarono che  il  fiorire  di  Gabii  sotto  l'impero  si  dovesse 
alla  fama  delle  Bue  acque  salutari,  note  già  ad  Orazio;  ma  cid 
conforta  il  parere  su  citato,  poiché  le  città  balneari  o  termali 
sono  frequentate  soltanto  durante  la  stagione  piti  favorevole  alle 
cure  idroterapiche. 

Del  resto  su  di  un  altro  argomento  fondò  il  Dessau  la  sua 
tesi;  ^11  osservò  infatti  che  non  di  rado  nel  municipio  gabino 
presero  parte  all'amministrazione  publica,  o  fecero  doni  al  mu- 
nicipio, dei  mercanti  e  dei  libertini,  classi  queste  prive  di  ogm 
ingerenza  della  cosa  publica  nei  municipi  popolosi  e  dotati  di 
una  aristocrazia  propria;  ciò  dimostra  infatti  che  lo  splendore 
di  Gabii  fu  più  apparente  che  reale,  e  fittizia  la  sua  vita.  Per- 
tanto quando  in  una  iscrizione  l^giamo  la  menzione  di  ludi  sce- 
nici, ed  in  un'altra  il  ricordo  dì  combattimenti  gladiatori!  ivi 
avvenuti,  non  dobbiamo  figurarci  spettacoli  imponenti,  nò  ecces- 
sivamente dispendiosi,  ma  giuochi  modesti  e  combattimenti  aDCor 
meno  importanti,  ai  quali  la  boria  provinciale  del  Gabini,  o 
forse  anche  dello  stesso  impresario,  dette  i  non  meritati  onori  di 
un  ricordo  marmoreo. 

Ben  poco  sappiamo  di  Qabii  n^li  ultimi  secoli  della  repu- 
bliea.  Nel  libro  intitolato  de  coloniis,  attribuito  a  Frontino,  si 
legge  :  •  Gavis,  oppidom  lege  Snllana  monitam  :  ager  eius  militi 
ex  occupationa  censitus  est,  iter  populo  non  debetur  •  {')- 

L' importanza  militare  di  Gabii  per  i  Romani,  nulla  sotto 
l'impero,  notevole  nelle  guerre  civili  republicane,  notevolissima 
quando  Roma  ancora  aspirava  alla  egemonìa  sul  Lazio  ed  inau- 
gurava la  sua  politica  di  espansione,  risulta  evidente  dalla  sua 

CJ  Cfr.  Mommaen,  ffermes,  XVm,  p.  174;  Descau,  1.  e. 
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posizione.  Situata  alla  metà  della  strada  tra  Roma  ePraeneste, 
a  dodici  miglia  soltanto  dalla  capitale,  ed  in  posizione  tale  da 
poterai  di  là  agevolmente  minacciare  alle  spalle  o  sai  fianco  destro 
le  troppe  che  dai  monti  albani  si  avanzassero  verso  Roma, 
costitoiva  on  ponto  avanzato  non  utile  ma  assolutamente  neces- 
sario alla  difesa  di  quest'ultima. 

Ciò  spiega  le  fortificazioni  e  la  colonia  militare  impiantata 
dai  Sillani;  ciò  spiega  infine  altre  notizie  riferentisi  a  Gabii 
nella  età  republìcana,  alle  quali  avremo  in  seguito  occasione  di 
accennare. 

Riguardo  alle  fortificazioni  gabine,  alle  quali  ho  ora  alluso, 
DOD  ne  restano  oggi  che  pochi  avanzi  accnratamente  descritti 
dall' Ashb;  e  prima  dal  Pasqui  (').  A  nord,  vicino  alla  torre,  il 
muro  della  fortezza  medioevale  è  basato  aopra  una  costruzione 
a  grandi  blocchi,  evidentemente  più  antica,  nella  quale  mi  pare 
dì  poter  riconoscere,  se  non  con  certezza,  almeno  con  proba- 
bilità, un  avanzo  della  cìnta  difensiva  dell'acropoli  (fig.  2).  Altri 
resti  di  questo  medesimo  recìnto  si  notano  ancora  verso  sud-est  ove 
perft  il  tratto  esistente  non  ha  che  una  sola  linea  di  blocchi  di 
pietra  locale;  infine  verso  sud,  vicino  alle  mine  del  tempio,  che  ab- 
biamo con  qualche  probabilità  attribuito  ad  Apollo,  restano  ancora 
i  grandi  tagli  della  rupe,  coi  quali  si  volle  difendere  l'altura  verso 
le  sue  propa^ni  ed  il  piano.  Il  Pasqui  che  aveva  attribuito 
gli  avanzi  del  tempio  di  Apollo  alle  mura  di  cinta  dell'epoca 
sillana,  riconobbe  nel  tratto  di  muro  a  sud-est  le  ruine  della 
cinta  pili  antica  dell'epoca  laziale;  io  credo  però  che  queste  e 
forse  anche  quelle  a  nord  della  torre,  se  risalgono  ai  tempi  della 
Republica,  siano  i  resti  della  cìnta  gabina  ancora  in  buono  stato 
ai  tempi  di  Dionigi,  e  che  pertanto  debbono,  se  il  pasao  citato 
del  Liber  coloniarum  è  esatto,  attribuirsi  ai  tempi  di  Siila,  come 


(')  NoC.  Scavi,  loc.  eit.;  Ashby,  Paperi  of  iht  britich  lekool  at  Rome, 
'.,  psg.  191. 
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del  resto  giustamente  osservò  già  il  Nibby,  il  quale  Dotò  una 
certa  analogia  di  struttura  fra  le  ruiue  dell'angolo  a  nord  del- 
l'acropoli e  le  mura  dèi  tabnlario  capitolino. 

Dei  tempii  gabiiii  restano  adunque  importanti  avanzi  di 
quello  attribuito  a  Giunone  e  traccie  di  quello  dedicato  ad 
Apollo.  Riguardo  al  santuario  di  Venere,  ricordato  in  una  iscri- 
zione (C.  I.  L.  XIV,  2793),  io  non  saprei  indicare  alcun 
avanzo. 

Riguardo  alle  vie  di  comunicazione,  oltre  a  quella  gabìna. 
notissima,  detta  poi  prenestina,  dai  passi  degli  scrittori  possiamo 
dedurre  1'  esistenza  di  un'  altra  forse  secondaria,  ma  pur  essa  io- 


Xarra  Livio  che  allorquando  Annibale,  in  marcia  contro 
Roma,  riconobbe  l'impossibilità  di  sostare  a  Tuscolo,  volse  a 
destra  ed  occupò  Gabìi,  prima  di  portare  i  suoi  accampamenti 
in  Papiniam,  località  posta  a  sole  otto  miglia  da  BomaO. 
Ciò  prova  all'evidenza  che  tra  Gabii  e  Tuacolo  correva  una  via 
diretta  di  comunicazione,  sia  pure  dì  non  primaria  importania. 
Questa  diretta  e  breve  via  di  comunicazione  spiega  poi  le  con- 
tinue relazioni  dei  Gabini  con  quei  di  Tuscolo,  e  dà  ra- 
gione di  due  iscrizioni  nelle  quali  si  dichiara  che  un  dato  ca- 
pitale, donato  a  certe  coadizioni  al  comune  di  Gabii,  sarebbe 
passato  a  quello  di  Tuscolo  qualora  quel  municipio  fosse  venuto 
meno  agli  ìmp^i  presi  nell'ereditario  {^);  e  spiega  pure  la  ra- 
gione per  cui  allorquando  Gabii  dopo  l'epoca  bizantina  cessò  di 
avere  un  episcopio  autonomo,  fosse  aggregata  alla  diocesi  di 
Tuscolo;  questa  infatti  era  la  più  vicina  sede  vescovile  colla  quale 
ì  Gabini  avessero  comunicazioni  dirette.  Di  questa  via  credo  di 
aver  trovato  le  tracce  ;  ne  parlerò  più  diffusamente  quando  avrò 
occasione  di  scrivere  sul  Tuscolo  e  sul  lago  Brillo,  che,  come 
ognuno  sa,  era  nel  suo  territorio. 

(')  Livio,  XXVI,  9. 

(•)  C.  I.  L.  XV,  2793,  2794. 
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N^li  aitimi  tempi  della  Bepnblica  la  costituzione  gabina 
era,  per  eiò  che  ne  sappiamo,  simile  a  quella  dei  (empi  impe- 
riali. Cicerone  ci  avverte  che  era  ordinata  a  municipio,  ma  la 
penarla  dei  cittadini  era  tale  che  appena  aveva  rappresentanti 
da  mandare  alle  Ferie  Latine  (')• 

tJn  passo  già  citato  del  lattato  de  Colonits  ci  avverte 
che  ai  tempi  di  Siila  ta  ivi  condotta  Dna  colonia  militare;  ciò 
ed  il  passo  citato  di  Cicerone  mostrano  poi  all'evidenza  che  nel- 
l'altìmo  secolo  della  Repnblica  Gubii  era  in   piena  decadenza. 

Quando  fosse  dichiarato  municìpio  è  incerto.  Il  Beloch  opina 
che  ciò  avvenisse  prima  ancora  che  Tuscolo,  Ancia  e  Lanuvìo 
fossero  riconosciuti  tali  (^),  e  ciò  mi  sembra  del  tutto  probabile, 
sia  per  gli  alimenti  addotti  del  trattato  fra  Boma  e  G-abii 
scritto  su  di  un  antichissimo  scudo  di  cuoio,  che  Dionigi  ed 
altri  ricordano  esistente  nel  tempio  di  Seme  Sancns  sul  Quiri- 
nale (^),  sia  per  il  fatto  che  una  famiglia  d^li  Àntestii  di  origine 
gabina  godeva  onori  e  cariche  in  Boma  già  nel  T  secolo  a.  Gr. 
(a.  422)  (');  sia  sopratntto,  come  io  penso,  perchè  la  posizione 
geografica  di  Gabii  e  delle  città  sul  monte  Albano  rispetto  a 
Boma,  di  necessità  dovette  indurre  quest'ultima,  quando  inaugurò 
la  sua  politica  di  espansione,  ad  imporre  la  sua  egemonia  prima 
Balia  vicinissima  Gabii,  e  poi  sulle  più  lontane  città  del  monte 
laziale.  L'epoca  precisa  in  cui  divenne  municipio  resta  però  in- 
eerta  {^),  e  solo  si  può  asseverare  che  la  egemonia  romana  era 
effettiva  e  fu  continua  dopo  la  battaglia  del  lago  Begillo,  poiché 
le  tradizioni  riguardanti  i  rivolgimenti  politici  del  Lazio  dopo 
questo  combattimento,  sono  concordi  nel  mOBtmrci  la  fortuna  di 
Gabii  sempre  strettamente  collegata  con  quella  di  Boma.  Bìcor- 

(')  Cicero.  Pro  Fianco,  9,  23. 
(*}  Beloch,  Ber  italùche  B*nd,  p.  47. 

(»)  Dionigi,  IV,  58;  Pesto,  ».  t.  Clypeomj  Horat-,  i))i>f.,  n,  1,  25. 
(*)  Dionigi,   IV,  57;    Eckhel,  Doct.   nummorum,  V,  137;    Babolon, 
DacriptioH  dei  nonnaiei  de  la  Ripitòlique  Romaine,  p.  150  «  Mg. 
(»)  G.I.L.  XIV,  p.  278,  nota  4. 
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ì  che  al  Fais  sembrò  che  il  trattato  dt  alleanza  fra 
^abii,  al  quale  ho  avuto  occasione  già  di  alludere,  oon 
ferirsi  a  qaell'alta  antichità  che  la  leggenda  mole  assi- 
aa  fosse  invece  da  riportare  in  piena  epoca  repablicana. 
I  È  impossibile  esprìmere  un  parere  deGnitivo,  le  basi 
rrebbe  fondarsi  il  giadizio  essendo  troppo  malsicure. 
Amente  oaserrò  lo  stesso  Fais  che  le  varie  l^ende 
Ile  relazioni  dei  Tarqninii  con  Oabii  non  sono  altro 
zioni  od  intercalazioni  di  notissime  tradizioni  greche 
ia  romana  (')  ;  ad  esempio  la  storiella  di  Sesto  Tar- 
olto  in  quel  comune  come  fuggiasco,  e  che  pnr  trova 
ir  a\  che  la  città  ospitale  si  sottometta  al  Be  di  Roma  ('), 
i  quella  di  Zopìro  che  si  rìfugìa  in  Babilonia  assediata 
e  l'altra  relativa  ai  papaveri  che  troncati  avrebbero 
r  dimostrare  a  Sesto  quale  fosse  il  desiderio  del  Be, 
al  consiglio  di  Traaibulo  a  Feriandro  (^).  La  proto- 
9abii  è  quindi  del  tutto  malsicura,  ed  una  cosa  sola 
con  certezza  ritenere,  che  cioè  abbia  dovuto  sostenere 
con  Roma  per  mantenere  la  sua  indipendenza,  quando 
:à  inaugurò  la  sua  politica  di  espansione  e  incominciò 
e  la  sua  egemonia  sui  Latini. 
ella  tradizione  mancano  tracce  della  primitiva  florì- 
ina.  Quando  fu  aperta  la  via  oggi  detta  Frenestina, 
)e  il  nome  non  da  Frenesie,  come  poi,  ma  da  Gabii  (<); 
)stra  che  allora  quest'ultima  città  era  ancora  assai  im- 

lotevoli  sono  alcune  memorie  riferibili  direttamente 
in  cui  Gabii  era  ancora  indipendente.  Le  notizie  dì- 
notevole  valore,  le  quali  provano  che   fra  questa  e 

ìb,  Storia  di  Roma,  I,  p.  358. 

(io,  I,  53,  54,  59;   Dionigi,  IV,  53,  58;  Valerio  MaMÌma,  VII, 

.,  Fatti,  690-710. 

jdoto,  ni,  154,  181;  V,  92;  Dioni^,  IV,  56. 

'io,  n,  II,  7;  m,  6,  7;  V,  49,  6. 
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Boioa  era  stato  firmato  on  trattato  d'alleanza  (')  ;  l'antìteai  ia 
coi  le  l^gi  augurali  ponerano  lager  gabinns  di  fronte  ail'agei 
romanns  (');  e  sopratatto  l'uso  del  cinctos  gabinus,  ossia  di  una 
speciale  moda  d'abito,  da  parte  del  console  romano  quando  Boma 
era  in  guerra  (^),  provano  che  il  domìnio  romano  su  Gabii  è 
l'epil(^o  di  una  lunga  storia  di  lotte  alternate  con  relazioni  pa- 
cìfiche tra  le  due  città  vicine,  in  un  perìodo  in  cui  in  quella  era 
ricca  e  potente  al  punto  da  poter  imporre  alla  vicina  Boma  dei 
r^piardi  politici  e  dei  costumi,  direnati  poi  col  tempo  religiosi. 
Sulla  orìgine  di  Gabii  e  sulle  primitive  sne  relazioni  con 
Boma,  circolavano  presso  gli  antichi  diverse  tradizioni.  Alcuni 
riportavano  che  gli  stessi  fondatori  di  Boma,  Bomolo  cioè  e  Bemo, 
fossero  stati  colà  educati  (*}  ;  altri  sulle  orìgini  di  questa  città 
riferivano  diverse  opinioni  ;  Tirgilio  e  Dionigi  seguivano  il  parere 
di  coloro  che  ritenevano  Gabii  sorta  da  una  colonia  venuta 
d'Alba  (^),  ma  un'  altra  tradizione  pervenutaci  pel  tramite  di 
.Solino  attribuiva  ai  Gabini  una  origine  sicula,  e  lasciava  sup- 
porre che  il  suo  nome  fosse  derivato  dal  congiongimento  di 
quelli  di  Galato  e  Eie,  due  fratelli  di  orìgine  appunto  siciliana  ("). 
L'orìgine  etimologica,  dovuta  a  tarda  speculazione  scolastica,  è 
evidente  in  quest'  ultima  tradizione,  che  nei  suoi  dettagli  deve 
QBsere  senz'altro  abbandonata;  però  la  memoria  dei  Siculi  nel 
territorio  ove  poi  fiori  Gabii  deve  essere  posta  a  raffronto  coite 
altre  tradizioni  che  insistentemente  ci  mostrano  la  .esistenza  di 
un  popolo  così  nominato  nel  Lazio  e  nella  Sabina;  uè,  data  la 
posizione  geografica  di  Gabii,  è  del  tutto  improbabile  la  tradi- 
EÌone,  secondo  la  quale  il  nucleo  di  famiglie  cui  si  debbono  le 

(')  Vedi  sopra  p.  345,  nota  8. 
{*)  Varrone,  De  lingua  latina,  V,  33. 

P)  Livio,  Y,  46  ;  Vergil.  Aeneid.  TU,  612  ;  Servio,  ad  loc.  cit.  ;  Moller, 
Dit  Mnuker  (2^,  I,  p.  251  e  geg. 

(*)  Dionigi,  I,  84;  Plutarco,  Romolo,  6. 

(•)  VìtpUo,  Eneid.,  VI,  773  j  Dionigi,  IV,  53. 

(•)  Solin.  n,  10. 


□  igitizedby  Google 


352  Oabii  ed  i  tuoi  monumenti 

origiDÌ  di  cotesta  città  latina,  sarebbe  quivi  emigrato  da  Alba, 
0  più  genericamente  dai  Ticini  monti  Albani. 

Come  si  vede,  la  incertezza  sulle  origini  della  eitU  sarebbe 
completa,  se  una  scoperta  archeolt^ca  arrenata  in  questi  ultimi 
tempi  non  ci  fornisse  qualche  indicazione  sicura  sulla  ciriltJl  ai 
fiorente  nel  periodo  anteriore  alla  dominazione  loniana. 

Non  molti  anni  or  sono,  approfondendosi  l'emissario  del  lago 
di  Castiglione  non  lungi  dall'Osterìa  dell'Osa,  sull'attoale  vis 
Frenestina,  si  rinrenne  an  tronco  di  quercia  spaccato  pel  lungo, 
oaTO  nell'interno  e  depositato  sul  fondo  di  un'antica  fossa  larga 
m.  1,10,  lunga  più  di  3  metri  e  profonda  m.  2  dal  lìrello  del 
suolo  antico  e  m.  4,50  dal  suolo  attuale,  completamente  riem- 
pita di  terra  e  sassi.  Gli  operai  addetti  al  lavoro  spaccarono 
a  colpi  di  piccozza  la  parte  del  coperchio  corrispondente  ai  piedi 
del  defunto;  sino  a  che,  sparsasi  la  voce  del  rinvenimento  di  no 
sepolcro,  i  lavori  furono  sospesi;  quindi  lo  scavo  fn  cooiànuato 
con  maggior  oura  e  circospezione  ('). 

Del  materiale  raccolto  nell'interno  del  sareofi^fo  non  resta 
che  lo  scheletro,  ma  in  uno  dei  lati  della  fossa,  in  corrispou- 
denza  dei  piedi  dello  Bcheletro,  fdori  del  sarcofì^o  e  sul  fondo 
della  fossa  medesima,  si  raccolsero  numerosi  vasi  di  corredo,  in 
gran  parte  frantumati  dal  materiale  di  riempimento,  che  ricosti- 
toiti  sono  oggi  esposti  nel  Museo  di  Villa  G-iulia. 

II  modo  con  cai  furono  fatti  gli  scavi  non  permise  di  tiar 
luce  sulla  slzuttara  del  sepolcro;  uè  si  pu6  decidere  se  i  mate- 
riali di  corredo  fossero  in  qualche  modo  protetti  dal  peso  dei 
materiali  dì  riempimento  accumulati  nel  suo  tronco  superiore  (*). 

(>)  Di  questo  trovamento  fa  dato  nn  cenno  nelle  Notizie  d.  tcavi 
1889,  p.  88-84. 

(*}  Le  Notizie  degli  icavi,  1889,  p.  84  accennano  a  della  terra  fina 
mista  a  calcare  che  avrebbe  ÌDTolto  la  deposizione,  e  a  dei  saasi  che  rienb 
pivano  il  tratto  Buperìore  della  fossa,  e  che  certo  non  doTcttero  sehiaecian 
«rìginariamente  il  vasellame  di  corredo;  come  qaest' ultimo  fosse  difeso  i 
perù  incerto,  forse  i  tassi  medesimi  erano  disposti  al  disopra  a  volta. 
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La  ^nra  che  presento  del  sarcofago  (fig.  11)  mi  dispensa 
<lal  descriverlo  minutamente.  11  t^lio  long:itadinale  è  così  netto 
che  io  ritengo  sia  stato  eseguito  con  nna  sega;  lo  scavo  interno 
del  tronco  fu  invece  eseguito  a  colpi  d'ascia.  Una  persona  che 
ara  presente  alla  scoperta  mi  ha  assicurato  che  nel  caro  del- 
l'albero, insieme  collo  scheletro,  giacevano  degli  oggetti  d'argento, 
«ertamente  resti  dell'abbinamento,  che  però  non  farono  conse- 
gnati al  Museo  ;  nel  quale,  oltre  i  vasi  raccolti  in  seguito  fiiorì 
del  sarcofago  ed  ai  piedi  di  esso,  fra  la  terra  che  ricolmava  il 
fondo^  della  fossa,  sì  conservano  anche  dei  pezzi  informi  di  osso 
e  di  ferro,  e  resti  d'ambra  raccolti  forse  entro  il  sarcofago. 

Fra  i  vasi  di  corredo  uno  solo  è  di  rame  (Tav.  XI,  fig.  3), 
ed  è  una  bacinella  a  conca  approssimativamente  emisferica,  colle 
pareti  piuttosto  cilindriche,  tirata  a  martello  da  un  disco  di  rame. 
Le  labbra  furono  semplicemente  arrovesciate,  e  sono  prive  di 
anima  in  ferro  ;  due  fori  accostati,  praticati  vicino  al  labbro,  por- 
tano ancora  infilati  due  anelli,  ai  quali  si  assicura  un  manico 
di  filo  di  bronzo  che  serviva  per  appenderla. 

Alcuni  vasi  sono  eseguiti  in  argilla  depurata,  plasmata  al 
tornio  e  cotti  al  forno,  opemzione  cotesta  nella  quale  acqui- 
starono un  colore  bianco  giallastro  ;  alla  superficie  poi  si  notano 
tracce  più  o  meno  corrose  della  ornamentazione  dipinta  a  guazzo 
con  minerale  nero,  trasformato  dal  calore  in  una  tìnta  variabile, 
secondo  la  diversa  ossidazione,  dal  rosso  al  bruno. 

Spettano  a  cotesta  categoria: 
a)  Un'anfora  a  corpo  quasi  cilindrico  (tav.  XI,  fig.  2),  col 
fondo  conico,  le  spalle    rientranti  ed  il  collarino   breve  e  cilìn- 
drico; due  anse  verticali  ad  anello  servivano  per  muoverla.  Sul 
corpo  si  notano  deboli  tracce  di  pittura  rossa  a  guazzo. 

b-c)  Due  oinochoai  simili  per  forma,  una  delle  quali,  più 
piccola  dell'altra,  ha  la  bocca  rotonda  e  porta  tracce  di  fasce 
dipinte  a  guazzo  con  colore  rosso  (fig.  13)  ;  l'altra  invece  (fig.  14), 
ha  la  bocca  trilobata,  all'interno  ed  all'esterno  ornata  con  zone 
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tosse;  altre  zone  ricorrono  iatomo  al  corpo  lasciando  libere  due 
&3ee,  nelle  quali  sul  fondo  del  raso  furono  dipinte  delle  onde 
ricorrenti. 

d)  Una  tona  oinochoe  (fig.  15),  pur  essa  a  bocca  trilobata, 
è  plasmata  invece  in  bucchero  indigeno  e  sembra  lavorata  al 
tornio  ;  la  decorazione  si  limita  ad  una  linea  spezzata,  ad  una 


retta,  ad  un'altra  linea  punteggiata,  ed  infine  ad  ana  serie  di 
occhi  ricorrenti  incisi  a  punta  di  stecco.  È  mancante  di  molti  pezzi. 
e)  Col  medesimo  impasto  fino  è  plasmato  un  calice  ese- 
guito al  tornio:  nelle  pareti  fu  incisa  con  una  punta  sottile  una 
decorazione  a  festoni  doppi,  con  pennacchi  nei  punti  di  attacco, 
>l  disotto  della  quale,  tra  due  linee  rette,  ne  corre  un'altra  a 
lig-iag  (fig.  16).  Quando  questo  calice  era  già  stato  cotto,  si 
trapanarono  verso  il  labbro,  uno  vicino  all'altro,  due  fori,  desti- 
nali certamente  al  pass^gio  di  una  funicella  o  di  un  altro  mezzo 
qualsiasi  di  sospensione.  Alla  sua  bocca  si  adatta  abbastanza 
bene  nn  coperchio  a  calotta  sferica,  pnr  esso  di  bucchero  indi- 
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geno,  qua  e  là  airossato  da  colpi  di  flamma  (fig.  17).  Snlla 
sommità  del  copercliio  è  ìmpostAto  nn  pieciaolo  TUoto  all'  in- 
terno,  OBsendo  stato  plasmato  ìntonio  ad  un  nocciaolo  di  materie 
organiche,  che  dopo  la  cottura  furono  estratte  da  un  foro  aperto 


Fio.  l+. 

nella  sommità  del  picciuolo  medesimo  ;  alla  periferìa  del  coper- 
chio si  nota  una  specie  di  battente  destinato  a  trattenerlo  a  posto 
al  disopra  del  Taso.  La  estremità  superiore  del  picciuolo  è  o^ 
nata  con  fasci  di  linee  oblique  opposti;  sulla  calotta  poi  sono 
incise  due  zone  a  festoni  con  pennacchi  nei  punti  di  attacco. 

f)  Una  specie  di  fruttiera,  eseguita  in  bucchero  indigeno 
(ta?.  XII,  fig.  4),  non  mostra  tracce  eridenti  dell'uso  del  tornio; 
le  anse  orizzontali  sono  a  doppio  anello,  ma  non  portano  tracce 
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di  logorio;  noD  è  quindi  probabile  che,  a  somiglianza  di  altri 
esemplari  analoghi  del  territorio  &lisM,  fossero  ornate  con  anelli 
pendenti  dalle  anse  stesse. 


g)  Un  altro  piattello  con  piede  a  tromba  e  corpo  emisfe- 
rico, è  mnnito  di  labbra  arrovesciate  orizzontalmente  (tav.  XII, 
%.  5),  sulle  quali  è  incisa  una  linea  ad  occhi  ricorrenti  fra  altre 
rette.  È  plasmato  in  bucchero  indigeno;  sulle  labbra  si  trapa- 
narono due  fori  per  la  sospensione. 

A)  Pure  dì  bucchero  indigeno  à  l'anforetta  a  corpo  sferico 
mtunta  di  anse  a  nastro,  decorata  coi  consueti  fasci  di  linee  in 
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corrispondenza  delle  anse,  tra  1«  quali,  sul  corpo,  è  incisa  la  eoo- 
sueta  doppia  spirale;  al  disopra  poi  è  graffito  a  contorno  un 
uccello  col  corpo  punteggiato  (^.  18). 

i)  Attingitoio  foroiato  al  tornio  in  bucchero  indìgeno; 
il  corpo  è  tronco  codìco,  le  labbra  si  restringono  a  gradi  veiso 
la  bocca  (tav.  XI,  fig.  6). 


k-l)  Dello  stesso  materiale  è  la  brocca  colle  anse  ornate  Delia 
faccia  esterna  mediante  delle  alette  elicoidali  ;  sulle  spalle  si  no- 
tano delie  baccellature,  e  nel  mezzo  del  corpo,  fra  le  anse,  delle 
bugne  munite  al  disopra  delle  consuete  solcatore  semicircolari 
(tav.  XI,  fig.  1);  un  altro  esemplare  analogo  (tav.  XI,  É%.  5) 
ha  le  anse  sagomate  all'esterno  ad  angoli  ed  il  corpo  e  le  spalle 
ornati  a  {graffito. 

m)  La  tazza  ad  ansa  bifora  (tar.  XII,  Hg.  2)  ed  a  contorno 
esterno  rettilineo,  porta  impressi  all'attaccatura  della  pareti  mia 
serie  di  incavi  ;  poco  più  in  alto  invece  è  incìsa  a  punta  di  stecco 
una  linea  ad  e  ricorrenti;  nell'interno  poi,  sul  fondo,  si  inca- 
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Tuono  dei  solchi  conceatrici,  dai  quali  partono  Terso   la  peri- 
feria dei  raggi  incìsi. 

n)  Il  cantaro  (tar.  XII,  %  1)  è  munito  dì  anse  a  doppio 
bastoncello  ;  la  decorazione  est«rna,  incisa,  è  chiaramente  ripro- 
dotta dalla  fotogra&a  che  ne  presento;  nel  fondo  verso  l'interno 


sono  incapati    tre  solchi  circolari   concentrici  e  quindi  quattro 
r^  che  raggiungono  la  periferìa. 

o)  Noterole  è  una  specie  di  recipiente  o  coperchio  a  ca- 
lotta sferica  con  traccia  dell'attaccatura  di  un'ansa,  o  di  due  piedi, 
mancanti  (tav.  XII,  flg.  3).  Ha  an  diametro  dì  m.  0,186  ed  è 
plasmato  io  aitila  abbastanza  depurata,  mal  cotta,  ingabbiata 
di  aipUa  pura,  che  disseccata  prese  un  aspetto  grigio  marrone. 
La  superficie  è  lucente  anche  nelle  parti  incavate  della  decora- 
zione, e  ciò  prova  che  quest'ultima  si  es^uì  quando  la  superfi- 
cie del  vaso  aveva  già  acquistato  quel  nitore  al  quale  ho  accen- 
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nato;  d'altra  parte  anche  l'ornamentazione  incavata  si  incìse  o  si 
impresse  sulla  pasta  ancor  fresca,  la  lucentezza  esterna  si  ottenne 
adunque  prima  della  cottura.  L'ornamentazione  si  compone  di 
una  zona  di  triangoli  riempiti  a  tratt«^o  ed  incisi  intomo  al 
labbro;  il  campo  cosi  contornato  è  occnpato  da  una  serie  di  fi- 
gure, ripetuta  due  volte,  la  quale  consiate  in  un  cavallo  in  moto 


verso  destra  es^ito  a  contomi  lineari  incisi,  col  corpo  riempito 
da  una  serie  di  dischetti  impressi  a  stampo,  ed  il  collo  ornato 
in  simil  guisa;  la  criniera  è  contornata  pur  essa  e  riempita  di 
linee  a  tratteggio,  il  tutto  poi  è  ritratto  di  profilo,  ad  eccezione 
della  testa  riprodotta  goffamente  di  fronte.  Sopra  al  cavallo  è 
inciso  in  modo  analogo  un  serpente,  avanti  al  cavallo  è  graffito  a 
contorno  un  uccello,  il  cui  corpo  è  ornato  con  linee  a  spina  pesce 
od  oblique. 

p)  Grossa  olla  quasi  sferica,  priva  d'anse,  schiacciata  in  basso, 
tronca  in  alto  e  munita  di  bocca  a  tromba,  plasmata  al  tornio 
con  una  argilla  mista  a  tritume  di  roccia,  ed  ingubbiata  poi 
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Oli  attilla  fiaa,  fa  esposta  alVaiìone  vira  del  faooo,  che  dette 
illi  superGoìe  del  vaso  os  bel  colore  roeso  lucente  (tav.  XI,  fig.  4). 

L'oso  di  seppellire  entro  sarcofagi  costitaiti  da  tronchi  caTt 
d'alb«io  sezionati  pel  lango,  noto  gift  in  Boma  per  i  due  sarco- 
&gi  di  terracotta  rinvenuti  nella  villa  SpithSver,  che  imitano 
ippODto  quel  genere  di  difesa  dei  cadaveri,  trova  piil  stretti 
eonfroDtJ  la  tre  tombe  a  fossa  di  Falerii,  in  fondo  alle  quali  si 
rinreimero  dei  rozzi  tronchi  d' albero  spaccati  e  scavati  in  modo 
da  poter  ricevere  e  difendere  un  cadavere,  ed  in  Boma  stessa 
fldlle  sepolture  di  Maciullo  recentemente  ritrovate  nella  necropoli 
i^etuia,  nella  maggior  parte  delle  quali  il  sarcofi^o  è  costi- 
tuito da  un  tronco  di  quercia  ('). 

Bignardo  ai  corredi  vascolari,  il  sepolcro  gabino  presenta  le 
pia  stringenti  analogie  colle  tombe  dei  colli  Albani,  che  io  ho 
rilento  al  secondo  periodo  dell'età  del  ferro  (^);  nei  sepolcri  di 
Vigna  Caracci  infatti  si  ritrovarono  e  le  brocche  caratteristiche 
plasmate  in  baccherò  indigeno  colle  spalle  baccellate  e  le  anse 
ugonute,  e  le  olle  sferoidali  prive  d'anse. 

In  Eoma  nei  corredi  delle  sepolture  piii  arcaiche  dell' Esqui- 
lùo  e  dell' Argileto,  corrispondesti  al  primo  perìodo  laziale,  man- 
cane  raffronti  a  cotesto  materiale,  che  invece  è  del  tutto  anal(^o  a 
qaello  dei  sepolcri  pia  recenti  ;  cantharoi,  piattelli  su  piede,  firut- 
bere,  anforette  a  corpo  sferico  ornate  colla  caratteristica  doppia 
spirale  e  coU'nceello  incisi  al  disopra,  del  tutto  simili  od  iden- 
tiche a  quelle  del  sepolcro  gabiao,  provei^ono  dalle  tombe  più 
recenti  dell'Esqnilino,  contenenti  vasi  greci  a  decorazione  geome- 
trica ed  i  piti  antichi  esemplari  del  vasellame  corinzio.  Una  uguale 
corrispoDdeitza  si  nota  anche  col  materiale  dei  sepolcri  rinve- 
noti  dal  Boni  nell'Ai^ileto,  colle  deposizioni  racchiuse  entro 
tronehi  d' albero,  i  quali  hanno  restituito  un'  anforetta  a  corpo 


C)  Not.  teaoi,  1908,  p.  160  «  gag. 
0  Btdl.  comunala  1900,  p.  201  e  Mg. 


□  igitizedby  Google 


862  Oabii  ed  i  tuoi  monumenti 

sferico,  delle  olle  aferoidali  prive  d'anse,  delle  brocche  ad  anse 
sagomate,  delle  tazze  ad  ansa  bìfora  pure  sagomata  del  tutto 
identìche  a  quelle  del  sepolcro  gabìno. 

Le  anfotette  a  corpo  sferico  con  anse  a  nastro,  es^uite  ta- 
lora in  metallo,  si  rìtrovano  nei  sepolcti  coevi  dell' Etmria  ma- 
rittima ed  a  Vaici;  le  tazze  ad  ansa  bifora  si  ritrovano  a  Veio, 
ove  sono  pure  comuni  delle  olle  anal(^Iie  a  quella  gabina;  dei 
cantharoi  analoghi  a  quello  ivi  rinvenuto,  sono  pur  essi  assai 
diffusi  nei  sepolcri  dell' Etrurìa  contenenti  appunto  materiale 
coevo  alla  diffusione  dei  vasi  greco^eometrìci,  o  al  primo  appa- 
rire di  quelli  atbibuiti  alle  più  antiche  fabbriche  corinzie;  al 
quale  periodo  del  resto  ci  riconduce  anche  la  decorazione  ad 
e  ricorrenti,  e  quella  a  festoni  doppi  con  pennacchi  nei  punti  di 
attacco,  che  si  nota  in  diversi  vasi  del  corredo  gabino,  e  taova 
riscontro  appunto  net  piti  antichi   vasi  corinzi  dal  quali  deriva. 

La  tomba  gabina,  come  quelle  coeve  della  necropoli  ai^- 
letana  in  Roma  e  le  altre  analoghe  di  Tigna  Caraeci  nei  colli 
albani,  non  presentando  alcuno  dei  caratteri  dell'arte  decoratìTa 
sviluppatasi  sotto  l'influenza  dei  vasi  corinzi  recenti  a  figure 
d'uomini  e  di  animali  e  molto  meno  accennando  alla  presenza 
dei  più  antichi  vasi  attici,  deva  hrsi  risalire  ben  entro  al  se- 
colo TU  a.  C;  forse  non  i  più  recente  degli  ultimi  anni  del 
secolo  Vili,  verso  la  fine  del  quale  si  introdussero  in  Sicilia  i 
più  antichi  vasi  geometrici  greci  e  quelli  colle  prime  rappreseo- 
tazioni  a  zone  d'animali  in  corsa.  Ciò  dimostra  che  in  quell'epoca 
nei  dintorni  del  luogo  ove  fu  Gabii  dell'età  republicana,  fiori 
un  centro  abitato,  in  ano  stato  di  civiltà  del  tutto  analogo  a 
quello  contemporaneamente  in  fiore  nei  colli  Albani,  e  aopratntto 
nella  pianura  in  Roma. 

Ho  detto  che  ivi  fiori  un  centro  abitato,  poiché  io  sono  con- 
vinto che  il  sepolcro  gabino  non  sia  isolato;  tutte  le  sepoUnre 
aQal(^he  e  coeve  ritrovandosi  appunto  r^gnippate  in  cemeteri. 
Nella  pianura  adunque,  ove  si  scoprì  quel  sepolcro,  altri  giacciono 
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nascosti  dalla  terre  ivi  aceamoUte  col  tempo,  e  la  necropoli  sot- 
tinteade  Tieina  la  dimora  dei  viri.  Ove  questa  precisamente  fosse 
situata  io  non  saprei  decidere,  e  forse  una  soluzione  definitiva 
del  problema  non  si  potrà  proporre  che  in  seguito  a  scavi,  o 
^meno  a  sa^  dì  scavo  nelle  alture  circostanti. 

Se  in  questi  la<^hì  fiorissero  abitati  già  nell'età  del  bronzo 
ò  del  tutto  incerto,  poiché  non  se  ne  conoscono  avanzi;  ma  nel- 
l'antecedente età  del  rame  nelle  immediate  vicinanze  dì  Gabii, 
cioè  a  Paatan  de  OrifB,  fiori  certamente  la  vita  umana. 

Ivi,  in  una  località  di^razìatamente  sconosciuta,  sì  rinven- 
nero degli  (^getti  che  il  prof.  Terde  potè  avere  di  seconda  mano 
e  che  donò  poi  al  Mnseo  preistorico  di  Roma,  nel  quale  si  con- 
servano :  sono  cioè  uno  splendido  martello  forato  di  pietra  e  delle 
punte  di  fireccìa  iu  selce  a  triangolo  isoscele  e  peduncolo,  che 
proveagono  eertamente  da  sepolcri  analc^hi  e  coevi  a  quelli  di 
^ui^la,  e  di  Gantalupo  Mandela  (<),  ed  all'altro  rinvenuto 
nei  colli  Albani  nell'agro  tuscolano  (^). 

Sono  queste  sino  ad  ora  le  uniche  tracce  della  vita  umana  nei 
tempi  preistorici  raccolte  nei  dintorni  di  Gabii  ;  lu(^  cotesto 
che  le  tradizioni  mostrano  in  relazione  con  Roma  già  nei  primi 
momenti  in  cui  questa  incominciava  ad  imporre  la  sua  egemonia 
nel  Lazio,  e  la  cui  importanza,  almeno  nel  VII  secolo  a.  0., 
posta  in  luce  dalle  tradizioni,  è  confermata  dalla  ricchezza  ma- 
nifestata dall'unico  sepolcro  sino  ad  ora  noto  del  coevo  ceme- 
-  tero  gabino.  D,opo  la  battaglia  del  lago  Begillo,  perduta  ogni 
speranza  di  autonomia  politica,  Gabii,  divenuta  ben  presto  mu- 
nicipio e  per  la  sua  vicinanza  quasi  un  suburbio  di  Roma,  per- 
dette ogni  vitalità;  era  decaduta  completamente  e  spopolata  ai 
tempi  di  Cicerone  ed  in  quelli  di  Dionigi;  più  tardi  sembrò 
rivivere,  ma  la  vita  nuova  fu  effimera,  quale  del  reato  poteva 


(>)  Bull,  comunale  1898,  p.  79  e  Kg. 
(*)  ^SS'  i^l  Museo  preistorico  dì  Roma. 
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attendersi  dalla  oansa  che  l' aveva  determinata,  la  mnaiflcenu 
cioè  di  questo  o  quell'imperatore,  il  quale  eostraendo  nnori 
edifloii,  0  restaurandone  a  sue  spese  dei  pib  antiehi,  poti  pro- 
mnovere  anohe  la  mnnificenza  dei  privati  e  m^liorare  cdb!  le 
condizioni  edilizie  del  monicipio,  ma  non  riuscì  a  restitnir^li 
l'antica  floridezza  per  sempre  distrutta  dall'enorme  sviluppo  po- 
litico e  oirile  e  dalla  ^emonia  sempre  più  assoluta  della  tÌ- 
cina  Boma. 

G.  Pinzi. 
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Continasiidosì  in  piazza  Venezia  lo  sterro  per  la  fondazione 
del  nnoTO  fabbricato,  cbe  dovrà  solvere  nell'area  del  demolito 
palazzo  Torlonia,  quasi  nel  centro  dell'area  stessa  ed  alla  pro- 
fondità di  m.  6,20  dal  piano  stradale,  è  stata  scoperta  un'  altra 
antica  condottnra  d' acqua  ;  e  su  tre  di  qneste  fistole  plumbee 
si  è  rìeonosoiuta  l' iacrìzione,  in  belle  lettere  a  rilievo: 


l>-VIIEXOFHILARIANI  | 

Questo  sigillo,  cbe  riesce  del  tntto  nuovo,  deve  leggersi: 
Regioni!  septimae,  ex  officina  Bilariani.  La  menzione  della 
settima  regione  urbana  (  Via  Zala)  si  era  già  avuta,  espressa 
in  tutte  lettere,  in  altri  tubi  aquarii  rinvenuti  nel  luogo  mede- 
simo, i  quali  nominano  il  proprietario  della  condottura,  un  tau- 
reniiiu  vir  clarisgimus  (')•  Ma  mentre  in  questi  ultimi  il  ri- 
cordo della  r^one  è  semplicemente  top<^afico,  indicando  il 
Iu<^o  ove  abitava  il  proprietario  del  fondo,  al  quale  l'acqua  era 
condotta;  in  quelli  ora  scoperti  sta  ad  indicare  la  stessa  pub- 
blica amministrazione  cbe  alla  regione  della  via  Lata  aveva 
curato  di  condarre  l'acqua,  sia  per  un  edificio  ove  aveva  sede 
qaella  amministrazione,  sia  per  essere  erogata  ad  uso  pubblico. 

(">  y.  Bull.  1902  p.  286;  1903,  p.  276. 
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Per  i  medesimi  sterri  è  tornato  in  Ince  no  altro  frammeoto 
di  fistola  plumbea,  spettante  alla  condottnra  di  FI.  Asterio,  di 
cui  furono  ^  recuperati  altri  due  pezzi  (')■  In  questo  nuovo 
frammento  si  legge: 

fl.a^ERl  ve 

Furono  pure  raccolti  :  Tari  fVanimenti  di  marmi  spettanti  a 
decorazioni  architettoniche  ed  a  scultore  e  riUoTi  diversi  ;  anfore 
di  varia  grandezza,  e  lucerne  fittili  senza  omatd,  nna  delle  quali, 
di  terra  rossastra,  ha  nel  fondo  il  bollo  CONWVNIS  {C.  I.  L.  XV, 
6382 a);  restì  di  vasi  ed  ntensili  di  rame,  guasti  dal  fuoco; 
ed  alcuni  pezzi  di  antiche  iscrizioni  incise  sn  lastre  di  marmo. 
Meritano  di  essere  ricordati  soltanto  i  tre  frammenti  che  seguano: 

1.  Frammento  di  grossa  lastra,  che  conserva  superiormente 
una  parte  della  cornice  int^liata:  le  lettere  sono  alte  45  mil- 
limetri : 


Quantunque  così  mutilo  e  meschino,  questo  marmo  non  è 
privo  d' importanza,  perchè  spetta  all'  elogium  di  un  magistnto 
romano  dell'  età  repubblicana,  il  quale  alla  testa  dell'  eser- 
cito debelld  un  popolo  nemico  di  Roma  e  ne  riportò  salenne 
trionfo.  Egli  compie'  questa  impresa  militare  come  console,  o 
come  proconsole;  potendo  le  prime  lettere  del  finunmento  ammet- 
tere tanto  il  supplemento  cOS,  quanto  l' altro  procOS.  La  pre- 
posizione DE  era  poi  seguita  dal  nome  del  popolo,  su  cui  ìl  dvee 
aveva  trionfato,  per  es.,  da  Liguribus,  de  Samnitibut.  <j#  Poi- 
neis  etc. 

(')  V.  BmU.  1903,  p.  277. 
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'  È  noto  che  una  namerosa  serie  di  statne  raffiguranti  qaesti 
grandi  magisb'ati  repubblicani  fa  posta  da  Angusto  nel  suo  Foro, 
nei  portici  del  tempio  di  Marte  nitore,  e  che  '  nel  piedistallo  di 
tali  statne  em  incisa  un'  epìgrafe  commemorante  le  pih  ios^i 
loro  gesta  militari.  Questi  elogii  furono  ripetati  non  solo  in  pa- 
recchi mnnicipii  romani,  ma  anche  da  collegi!  o  da  altri  privati 
in  Boms,  che  a  taluni  di  qo^li  illustri  capitani  dedicarono  bostì 
o  clipei  onorari!.  Di  tali  copie  il  eh.  HOlaen  ha  indicato  alcnni 
frammenti  trovati  in  Roma,  che  si  sono  riconosciat!  spettare  agli 
el<^  di  M.  Fono  Camillo,  d!  L.  Papirio  Cursore,  di  L.  Emilio 
Paolo  e  di  un  altro  console  che  trionfa  de!  Cenomas!  :  cf.  C.  1. 1. 
VI,  p.  3141. 

2.  Grande  lastra  d!  marmo j  l'epigrafe  è  incisa  con  belli 
caratteri  : 


AVENTlNVS^^^r^g-.  /(" 
P  ■  P  ■  TABELLAR  ■ 
BtóEH-MARMORIBA  exQrnatam 
EX  VOTO  \vQSuU 
CAFRVCTVOSO  ■  COLLI  I 


Spetta  questo  frammento  ad  nna  iscrizione  che  nn  liberto 
imperiale,  di  nome  Aventino,  pose  a  memoria  di  aver  nobilmente 
adomato  nn  laogo  sacro,  rivestendo  di  marmi  la  base  della  statna 
o  V  altare  di  nna  divinità,  in  adempimento  di  una  promessa  vo- 
tiva da  lui  fatta  precedentemente.  Nel  v.  2  era  indicato  l'of^cio 
di  eni  il  dedicante  era  investito,  cioè  ProePojiViM  TABELLA- 
Rtorum;  e  la  lettera  S,  che  segue,  potrebbe  essere  supplita  con 
l' indìcaiione  della  speciale  amministrazione  coi  ^1!  era  addetto. 
In  nna  lapide  conservata  nel  museo  Laterano  {C.  I.  L.  TI,  8445) 
è  nominato  nn  U.  Auiiéliuì)  Alexander  p{rae)p{ositm)  tabel- 
UfiTiomm)  st{ationit  vigesimae)  ker{editatium);  ed  nna  ana- 
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Ioga  restitazìona  potrebbe  immaginarsi  anche  nel  nostro  fram- 
mento :  P  •  P  ■  TABELLAR  ■  STAI  •  XX  •  HER  •  (')- 

Le  iniziali  C<A-,  che  sono  al  principio  dell'ultima  linea, 
debbono  essere  interpretate:  e{uram)  a{gente),  ed  indicano  che 
r  eBecuzione  dei  lavori  era  stata  diretta  e  compiuta,  per  incarico 
dello  stesso  ATentino,  dal  suo  conliberto  Fmttnoso. 

S.  Frammenti  di  grande  tarola  marmorea,  con  minuti  e 
nitidi  caratteri  del  tempo  aogusteo: 


(«•DVLCl-R^' 
"•■NS-OBNIT 


^*im- 


^»DES  ■  anni5s*p<Jei 

LLVS-ECHIPNAEÓS' 


7 


.vmqve-patris-iiepeteT-pep^' 

/  INDVLCE  ■  MESBRIS-TR 

sIc-saltem*vt-nobis/lIX 
conspect^-liceat-con) 

ET-TV'NÀTA'VENI-PATP.1  8  c^ 

LlNqVE-DOMVft'    -=' 
SERVXTVR  ■  SECRÉr 


Il  prolisso  carme  eliaco,  posto  nel  montmiento  sepolcrale 
di  una  giovinetta,  erudita,  come  pare,  nell'arte  del  canto,  eia 
scritto  su  due  lastre  di  marmo.  Della  prima  pagina  restano  tracce 
di  sole  due  lettere  in  corrispondenza  dei  versi  10  e  12  della 
seconda:  è  incerto  poi  a  quale  delle  due  pagine  appartenga  il 
frammento  a,  le  cui  lettere  sono  poco  più  grandi  di  quelle  dei 
frammento  b. 

(1)  S'intende  che,  qnantanqae  si&  probabile  U  Bnpplemento  StatlimU) 
0  deUft  vigeiima  hereditatium,  a  di  altro  ramo  della  pnblilica  unminirtn- 
Eione,  cai  erano  addetti  liberti  imperiali,  non  potrebbe  asaolntamente  esclv 
dersene  anche  qualche  altro,  come  per  esempio:  Sua pec{iiiiia)  aram,  orrero 
ùgtum,  et  bateiK  marmorib{ui)  exomatam  etc. 
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Ds^li  sterri  per  nuove  fondazioni,  dinansi  la  parte  centrale 
del  moDomento  al  re  Vittorio  Emanaele  li,  dove  recentemente 
sono  riapparsi  avanzi  di  on  fp-andioso  edificio  con  pavimenti  ad 
opera  tessellata  ('),  provei^ono  due  capitelli  corìnzii,  in  marmo  ì 
aleani  pezzi  di  vasi,  d'tisò  domestico,  ìn  lamina  di  rame,  con- 
santi dal  fiioeo  e  schiacciati;  ed  un  frammento  di  cippo  sepol- 
crale, SQ  cui  lesesi: 


Nel  fobbricato  di  proprieUi  Schiavetti,  in  piazza  Montanara 
n.  26,  facendosi  un  cavo  per  nuove  costruzioni,  sono  stata  rimessi 
all'  aperto  avanzi  dì  muri  laterìzi  spettanti  ad  mi  antico  edificio 
privato  ;  ed  alla  profondità  di  tre  metri  sotto  il  livello  stradale 
8i  i  incontrato  un  pavimento  a  mattoncini  disposti  ad  opera 
spieata. 

Sono  stati  raccolti  fra  la  terra:  alcuni  frantumi  di  marmi 
scolpiti,  fra  i  qnali  nn  tronco  di  statuetta  pann^^ata,  ed  un 
avanzo  di  rilievo,  appartenente  a  sarcofago,  con  la  nota  rappre- 
sentanza del  leone  che  assalta  il  toro  ;  un  frammento  di  lapide 
sepolcrale,  che  conserva: 


tre  lucerne  comuni  in  terracotta;  e  alcuni  pezzi  di  mattone,  che 
portano  i  bolli  s^^entì: 

«)  COS  AMB  ^ul  2  esempi. 

0)  V.  Bull.  1903,  p.  282. 
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b)  EX  F  ■  TERNT  ■  Dom  ■  iVC  ■  PORT 

LICOPDOLSTATPRIM  2  esempi 

e)  Q.-OPPI-PRISCI 

Spett&DO  tutti  alla  prima  metà  del  secondo  secolo,  e  so» 
«diti  nel  Tol.  XV  del  €.  L  L.  sotto  i  numeri  5834,  630  a,  1347. 

Demolendosi  nn  muro  di  moderno  edificio  sol  Longotefen 
d^li  Alberteschi,  in  prossimità  del  ponte  Falatìno,  si  sodo  ta- 
rati adoperati  come  materiale  di  costruzione  e  ridotti  ìd  frui- 
tami vari  pezzi  marmorei,  spettanti  a  capitelli,  a  basi  dì  colonne, 
a  cornicioni,  a  sarco&gi  figurati.  Un  frammento  dì  lastra  di 
marmo  conserra  questo  avanzo  di  iscrizione  sepolcrale  : 


Compiendosi  la  sistemazione  della  ria  Mecenate,  Inn^  il 
recinto  della  villa  Brancaccio,  sono  stati  trovati  tra  la  tetra  tra 
frammenti  di  antichi  mattoni  col  sigillo  di  &bbrica.  Due  di  essi 
hanno  il  bollo  (C.  XV,  708 o): 

OP  DOL  EX  PRAED  CAES  N 
C  CALP  MNEST 

che  probabilmente  deve  riferirsi  all'anno  188;  nel  terzo  ò  im- 
presso il  bollo  degli  ultimi  anni  del  secondo  secolo  {C.  XV, 
1244  a): 

C  ■  LICINI  DONAClS 
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Nello  stesso  luogo  si  è  rìnTonato  un  frammeoto  di  tazza 
aretina,  che  nel  fondo  porta  i  nomi: 


È  una  rarìetà  del  ligillo  di  Ànterote,  preposto  all'officina 
di  P.  Cornelio,  la  quale  officina  fti  riconosciuto  essere  stata  a 
Cincelli,  nel  territorio  di  Arezzo,  presso  il  ponte  a  finrìano.  Di 
questo  stesso  sigillo  si  hanno  altre  sei  varietà;  cfr.  C.  XI, 
6700  207;  XV,  5117. 

Facendosi  un  cavo  per  la  nuova  fogna,  che  rAmministra- 
aione  comunale  ha  fatto  costruire  fuori  di  porta  Maggiore  sulla 
antica  via  Labicasa,  si  è  rinvenuta,  rovesciata  in  mezzo  a  terra 
dì  scarico  e  in  gran  parte  corrosa,  una  colonna  di  travertino, 
del  diametro  di  m.  0,60,  con  la  parte  inferiore  che  si  allarga 
io  forma  quadrata  per  essere  infissa  nel  suolo.  La  colonna,  com* 
presa  la  base,  è  alta  m.  1,80,  e  porta  la  seguente  iscrizione: 

I 

IMP • CAESAR 

VESPasIANVS.  AVO 

POmTIF-MAX 

tribvm»c-  potbst  ■  vinì 

IM;).XVinPP 

CEN  lor  ■  COS  ■  VHÌ 

Ognuno  vede  esser  questa  una  colonna  milliaria,  e  precisa- 
mente quella  ohe  segnava  il  primo  miglio  della  via  Labicana. 
£  noto  che  questa  via  aveva  il  suo  principio  nella  porta  Esqui- 
lina  delle  mura  Serviane;  e  perciò  il  luogo,  ove  ora  il  cippo  si 
è  rinvenuto,  che  è  a  circa  200  metri  della  porta  Mi^;giore,  cor- 
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risponde  in  grande  prossimità  al  posto  originario  dove  il  eippo 
stesso  era  stato  collocato. 

Del  primo  tratto  della  via  Labicana,  che  giungeva  fino  alla 
stazione  ad  Pietat,  al  trentesimo  miglio  da  Roma,  e  qnin  con- 
viungevasi  con  la  Latina,  era  conosciuto  nn  solo  cippo  milliarìo, 
trovato  nel  1687  a  poca  distanza  da  Ter  Pignattara,  che  indi- 
cava il  terzo  miglio  (').  Ma  questo  cippo  porta  il  noma  dell'  im- 
peratore Uassenzio,  ed  appartiene  alla  numerosa  serie  di  quelli 
ohe  frirono  da  lai  restituiti,  nei  primi  anni  del  secolo  qoarto, 
in  quasi  tutte  le  pubbliche  vie  romane.  Quello  del  primo  miglio, 
ora  ritrovato,  spetta  all'  anno  77  dell'  èra  nostra,  come  attestano 
le  indicazioni  della  nona  potestà  tribunizia,  della  decima  ottava 
salutazione  imperatoria  e  dell'  ottavo  consolato  di  Vespasiano. 

Al  40"  miglio,  cioè  ad  Compitum  Anagninum,  alle  vie 
Labicana  e  Latina  riunivasi  anche  la  Prenestina:  e  per  questo 
secondo  tratto  si  ha  la  sola  colonna  del  miglio  XXXIV,  trovata 
fra  Valmontone  e  Montefortino,  che  fu  restituita  dall'  imperatore 
Giuliano  {*). 

Col  nome  dell'  imperatore  Vespasiano  e  con  l' iscrizione  iden- 
tica a  quella,  ora  recuperata,  del  primo  miglio,  si  avevano  finora 
per  la  stessa  via  altri  due  cippi  milliarii:  uno  trovato  presso 
Aquino,  con  indicazione  del  miglio  LXXV,  l' altro  trovato  fra 
Cassino  e  Venafro,  che  segna  il  miglio  XGVI  (^).  Questi  perA 
non  appartengono  propriamente  alla  Labicana,  ma  a  quel  tratto 
ulteriore  dove  questa  via,  dopo  essersi  riunita  alla  Prenestina, 
perdeva  il  proprio  nome  per  confondersi  con  la  via  Latina,  che 
andava  poi  a  raggiungere  l'Appia  a  Gasilinnm  presso  Capoa. 

(>)  C.  I.  L.  X,  6882  ;  cfr.  XIV,  p.  457. 

(*)  Ibid.  6884.  Del  cippo  indicante  il  miglio  5XTII,  trovato  prMW 
Valmont^ine,  si  ha  la  sola  notizia  conserrata  dall' Holstenio;  th.  ibid.  68S3. 

[>}  G.  I.  L.  X,  6696.  6901.  Cli.  il  a.  6894,  che  è  nn  frammento  di 
altra  colonna  milliaria  di  Teepasiano,  trovato  presso  b.  Giovanni  in  Cuieo. 
cioè  tra  il  miglio  LXXU  e  LXXV;  e  il  n.  6898,  che  forse  spetta  ad  nw 
eguale  colonna  posta  circa  il  miglio  LXXX. 
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La  eolonos  adanqae  testé  linTeniita  ha  notevole  importanza, 
per  essere  la  pib  antioa  e  la  sola  memoria  che  attesti  la  nume- 
razione delle  miglia  fatta  da  Vespasiano  anche  nel  primo  tratto 
dell'  antica  via  Labicana. 

Nella  Tigna  de  Herode,  posta  dirimpetto  alla  basilica  e  al 
monastero  di  s.  Paolo,  snlla-rìa  Ostiense,  è  stato  raccolto  fra  la- 
terrs  na  frammento  d'iscrizione  greca,  che  dloe: 


n  serro  Eermas  sembra  qui  notato  con  l' ofBoio  di  nfoy/t»- 
snrv^,  eioò  come  incaricato  dell'amministraiione  di  beni  spet- 
tanti ad  OD  privato  o  al  patrimonio  imperiale  o  ad  un  pubblico 
ufficio. 

G.  Gatti. 
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Neil'  ottobre  del  1901,  eesendomì  trattenuto  pei  alcuni  gioini 
a  Fodgorica  nel  Monten^ro,  ebbi  occasione  dì  ricopiare  nel  sito 
della  TÌcina  Doclea  e  presso  Tosi,  al  con&no  montenegrino-alba- 
neae,  parecchie  iscrizioni  romane.  Dopo  qael  tempo  è  stato  pubbli- 
cato un  altro  Cascicolo  di  supplementi  al  terzo  volume  del  Corjiia 
Intcriptionum  Latinarum  che  comprende  le  epigrafi  latine  di 
qnella  r^one;  e  non  arendo  ritroTato  in  esso  tutte  le  iscrìiioni 
da  me  ricopiate,  i^edo  atile  pnbblioiire  qnelle  che  tuttora  restaao 
inedite. 

DOCLBA. 


1.  In  casa  di  Gmi$a  Knssof,  in  contrada  Bjelovìne,  funi 
della  cìnta  dì  mura  della  città  antica  e  al  di  là  del  torrentello 
Sìralija,  tra  le  piebe  del  focolare  è  adoperata  una  tabella  mar- 
morea scorniciata,  frammentaria,  lai^  m.  0,28,  lunga  m.  0,24. 
sn  cui  leggesi: 

IDOMNEP 
ET  RO  NI  AVA 

LENTINA 
V-L- S- 


la  princìpio  credo  che  potrebbe  supplirsi  : [/tfJntC"]' 

donn{a)e,  alla  quale  diriniti  Petronia  Valesldna  dedicò  nn  do- 
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nano  in  adempimento  di  nna  promessa  votiva:  v{otum)  l{ibens) 
t{olvU). 

2.  Nello  stesso  luogo  della  casa  sopndetta.  Tabella  sepol- 
crale scorniciata,  speazata  nel  senso  della  lunghezza  ;  alta  m.  0,35, 
larghezza  massima  m.  0,22  : 


[ì>(m)3  M{ambm)  s(acrum).  [/"/(awM)  F']austÌ[n--2  patri 
f^enUis%yn{o) m  quae IX Flaviae  filiae. 

3.  Nella  stessa  contrada,  in  un'  altra  casetta  vicino  alla 
quale  oe  soi^e  una  piti  grande  dì  un  tal  Wranitc.  Pure  tra  le 
pietre  del  focolare;  tabella  di  calcare  locale: 

FL  -  PHOEBE 
Q.-V- ANN- VI 
IVLIADOMITEA 
MATER  FECIT 

4.  Nella  stessa  casa  e  nello  stesso  lu<^.  Lastra  dì  marmo 
frammentata.  Intera  avrebbe  portato  due  iscrizioni;  allo  stato 
attuale  ne  resta  nna,  e  parte  del  rilievo,  che  le  divideva,  rap- 
presentante un  genio   della  morte,   nudo,  eretto,  con  una  face 
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rivolta  al  suolo  nella  destra.  Lavoro  assai  trascurato.  Lnogliezza 
m.  0,30,  massima  larghezza  m.  0,24: 


D  M 

CASSIO  VALER 
IO  BPIDIANO 
VIX  ANN  XV 
M  XI  D  XXVI 
VAL  MRCIAN 
VSETEPIDIATA'/' 
TmPARENTES 

FILIO  NIENTISSIMO 


5.  Nella  sala  di  lettura  dì  Podgorica.  Tabella  ìd  marmo  scor- 
niciata, trasportata  da  Doclea.  Dimensioni  m-  0,42  X  0,32  X  0,10; 
lettere  alte  mm.  37: 

D  M  S 
L  VERRIO  FIR 
MG  QVI  VIX 
AN  XXXIII  MAR 
CIA  PROCVLA 
MARITO  OPTI 
MG  PIENTISSI 
MO  BENEME 
RENTI  FECIT 


6.  Nel  campo  delle  rovine  dell'  antica  Doclea,  lungo  il  fiome 
Zeta,  a  pooa  distanza  dalla  confluenza  con  la  Moraca.  Due  frani- 
menti  spettanti  alla  parte  inferiore  di  un  grande  cippo  fonebre. 
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Le  direrse  altezze  delle  lettere  sono  segnate  a  fianco  delle  sin- 
gole linee: 


7.  Nella  stessa  casa  rustica,  dove  erano  le  iscrìsioni  3  e  4, 
ma  non  messa  in  opera  in  alcuna  muratura.  Tabella  marmorea 
lunga  m.  0,27,  larga  m.  0,33,  con  lettere  molto  irregolari,  alte  da 
un  massimo  di  mm.  35  a  un  minimo  di  15  :  la  lettera  o  in  tutta 
l  iscrizione  è  pit  piccola  delle  altre  (^)  : 

D  M  S 
SILVIO  ASTI 

Vo  So  DAL  I 
RoMPFLdiiiIACD 
NVSET  FLCI'"" 

iMvs  College 

B  M    PoS 

D{ii)  M{anibus)  s{acrum).  Silvio  Aeslivo  sodali  Rom 

P{uòlius)  Fl{avius)  . . .  iacednus  ì  si  Fl(avius)  C^_res]imns  f 
colieg{a)e  b{ene)  m{erenti)  po3{uerunt)- 

Il  nome  Silvio  Aestivo  si  legge  molto  chiaramente,  e  non 
so  come  non  sia  stato  veduta  dai  precedenti  editori.  Se  nelle 
lioeee  4-5  dovesse  leggersi  Jacednus,  sarei  tentato  di  vedere  uno 
ladestintts,  cognome  che  appare  in  un'iscrizione  docleate  {C.  I.  L. 


(1)  Qaeatk  Ucrìiìon«  fn  già  pabblicata  Del  Buttettino  Damata  1890, 
p,  117  e  in  Arehaeologia  1896,  p.  60,  donde  il  C.  I.  L.  HI,  12704.  Dalla 
Olia  copia  e  d&  DD  mio  calco  carUceo  ricavo  nna  lettura  alquanto  piii 
«ompleta. 
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III,  8291)  e  che,  data  la  riciaaDza  di  lader,  poterà  essere  abba- 
stanza comune. 

Tosi. 

Oltrepassato  di  una  mezz'  ora  il  tUIj^^o  albanese  dì  Tosi, 
a  poca  distanza  dal  confine  montene^no,  in  nna  contrada  che 
mi  si  disse  chiamarsi  Vadgiokai,  esìstono  nel  terreno  pian^jigiante 
qua  e  là  qualche  pietra  squadrata  e  frammenti  di  tt^ole  e  di 
cocci  romani  che  accennano  all'  esistenza  di  un  lot^o  abitato. 
Le  tradizioni  locali  parlano  di  Diocleziaao,  la  coi  memoria  in 
tutto  r  Illìrico  è  molto  viva. 

Nel  muro  di  una  grande  casa  colonica  in  rovina  sono  inca- 
strate due  iscrizioni  sepolcrali  romane.  Potei  copiare  le  due 
iscrizioni,  ma  ulteriori  ricerche  mi  furono  impedite  dai  sospetti 
degli  abitanti  e  delle  autorità  turche.  Domandai  ai  contadini 
dei  dintorni,  se  rinTenivano  antichità,  e  qualcuno  mi  rispose 
d' aver  trovato  delle  monete,  ma  i'  averle  vendute  a  Scutari  al 
bazar  del  mereoledì.  Le  dae  iscrizioni  da  me  copiate  sodo  le 
seguenti. 

8.  Tabella  marmorea  fastigìata,  murata  sulla  porta  delU 
casa  suddetta.  Lunghezza  m.  0,39,  altezza  fino  al  sommo  del 
fiuttgio  m.  0,39: 


LPLETORIVSVALE 
L  ■  PLETORIAE  FILIAE 
LORICAM  FECIT 
QVE  VIXIT  AN  X 
ET  SIBI  ET  SVIS  FECIT 


La  parola  loricata  nella  linea  8  è  di  certa  lettura.  Essa, 
oltre  il  noto  significato,  sì  trova  nel  linguaggio  militare  col  à- 
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g^ificato  di  cinta,  riparo  per  lo  più  in  legno;  e  occorre  anche 
nell' architeUnta  sivile  nel  senao  stesso,  ma  nulla  vieta,  che  in 
questo  caso  possa  intendersi  anche  costruita  in  materiale  lapideo 
(«fr.  Forcellini-De  Yit  s.  t.).  Appare  come  tale  in  alcune  iscri- 
zioni per  lo  più  sepolcrali,  e  le  oomqtoade  con  l' identico  signi- 
ficato la  parola  greca  -^ufaxftov,  così  come  noi,  partendo  dallo 
stesso  concetto,  abbiamo  la  parola  parapetto.  Nelle  iscrizioni 
greche  si  ha  Jw^rxhov  specialmente  con  frequenza  a  Smirne 
C.  I.  G.  S169,  3278,  3281,  3357  (sepolcrali  tutte,  meno  la  prima): 
nelle  latine  abbiamo  lorica  in  un'  iscrizione  sepolcrale  di  Salona 
{C.  I.  L.  Ili,  2072)  e  in  una  di  Pavia  (ibìd.  V,  6428).  In  tutte 
però  queste  iscrizioni  la  parola  ha  il  valore  di  recinto  attorno 
al  monumento  sepolcrale,  e  per  la  prima  volta  in  questa  nostra 
la  vediamo  da  un  senso  così  accessorio  passare  con  strana  me- 
tafora a  designare  il  sepolcro  propriamente  detto.  Si  possono  anche 
richiamare  alla  memoria  i  titoli  procurator  a  loricata,  actor 
ad  lorieatan  di  alcune  iscrizioni  urbane  (')•  nelle  quali  la  parola 
loricata  non  ha  a  che  fare  con  la  corazza,  ma  col  recinto  di 
un  edificio,  come  hanno  dichiarato  il  Boi^hesi  ed  il  Mommsen  ('). 

9.  Lastra  di  pietra  di  m.  0,50  X  0,30,  murata  nella  parete 
esterna  della  casa  predetta,  in  alto  in  un  angolo: 

CASSIAE  CFAN 
NAE  C  •  CASSIVS  LON 
GINVS  CONTVBERNA 
LI  QVAE  BENE  memi 

FECIT 
ET    »ibi    et    SVis 

n  gentilizio  Cassio  ò  esemplificato  a  Doclea:  c&.  Q.  Cassius 
Aqtiila  {C.  I.  L.  Ili,  8287)  e  Ciatim  Valerius  nella  iserìzioue 
sopra  riferita  al  n.  4.  B.  Pasibeni. 

(i)  C.  I.  L.  VI,  8688,  8690,  8691,  8692;  XV,  7143,  7144,  7145. 
(*)  Boighosi,  (Euvret  Vm,  p.  125;  Mommeen,  C.I.L.  VI,  p.  1156. 
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1.  Accolta  dal  Ministero  dell'Istruzione  pabblica  la  domauda 
fatta  dall' OH.  Sindaco,  perchè  fossero  eossegnatì  al  Gomnne  di 
Boma  i  frammenti  delle  tavole  marmoree  spettanti  all'antica 
Forma  Urbis,  trovati  nei  tecenti  scavi  al  Foro  Bomano,  la  Com- 
missione archeolf^ica  ne  ha  preso  la  consegna,  per  corame  lo 
studio  di  ricomposizione  eoa  tatti  gli  altri  già  posseduti  dal 
Comune. 

Ha  preso  pure  in  consegna,  per  lo  stesso  scopo,  quattordici 
piccoli  frantnmi  della  stessa  pianta  marmorea,  i  ''quali  furono 
recuperati  nella  demolizione  di  alcuni  muri  in  prossimità  del 
palazzo  Farnese,  e  sono  stati  ceduti  al  Gomnne  dal  sig.  daea 
dì  San  Martino  di  Montalbo,  amministratore  di  quella  proprietiu 

2.  In  seguito  alte  diapoiìzioni  date  dalla  Qiunta  comnnale, 
la  Commissione  archeologica  ha  compiato  l' ordinamento  di  tutta 
quella  parte  della  anzidetta  preziosa  icnografia,  che  poteva  esaere 
ricomposta  sul  muro  estemo  del  palazzo  già  Calvelli,  prospi- 
ciente il  giardino  del  palazzo  dei  Conservatori. 

À  dir^ere  tali  lavori  fu  delegato  dalla  CommiesioDe  il 
comm.  prof.  Bodolfo  Lancianì,  il  quale  ne  aveva  studiato  e  pre- 
sentato il  progetto.  Ed  ^U,  coadiuvato  anche  in  parte  dal  cb. 
prof.  HQlsen,  dell'Istituto  archeologico  Germanico,  e  da  altn 
colleghi  della  Commissione,  ha  compiuto  il  ditBoile  compito  con 
grande  perizia  e  con  instancabile  attività  in  brevissimo  spazio 
di  tempo:  talché  il  giorno  2  di  aprile,  alla  presenta  delle 
LL.  MM.  il  Be  e  la  B^ina  d' Italia,  delle  autorità  governative 
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e  comnoali,  l'eeposìzione  dells  Forma  Urbis  potè  essere  aolen- 
nemente  insTtgnrata  in  occasione  dell' apertnia  del  CoDgreaso 
intamazionsle  di  scienze  storiche. 

3.  In  pari  tempo  la  Commissione  arelieologica,  con  l' opera 
prìnoipalniente  dello  stesso  prof.  Lancianì,  ha  curato,  come  meglio 
è  stato  possibile,  ona  più  razionale  sistemazione  delle  scoltore 
e  delle  raccolte  antiquarie  nel  nnoTO  Museo  al  palazzo  dei  Con* 
serratorì  (t.  sopra,  p.  317  seg.)- 

4.  Secondando  la  proposta  fattane  dal  eoU^  prof.  Ma- 
racchi,  e  d' accordo  con  la  Direzione  dei  Musei,  la  Commissione 
archeologica  ha  raccolto  e  fatto  collocare  nella  sala  terrena  del 
Museo  capitolino,  ore  prima  erano  esposti  i  mnsaici,  le  antiche 
iscrizioni  ed  altri  monamenti  flgorati  cristiani,  che  troravansi 
sparsi  in  varie  parti  dello  stesso  Museo  e  nell' Antiquarium 
all'Orto  botanico. 

5.  Ha  consegnato  aH'UfBcio  tecnico  comunale  gli  avanzi 
delle  sculture  decorative  che  erano  stilla  fronte  esterna  della 
demolita  porta  Angelica,  perchè  siano  conserrati  in  prossimità 
del  loro  luogo  di  origine  ed  afBssi  sulla  cortina  del  bastione  al 
principio  della  Tia  Leone  IV. 

6.  Proponendosi  il  Comune  di  Roma  di  eseguire  alcune  ur- 
genti opere  di  restauro  alle  antiche  mura  della  città  fra  porta 
Pia  e  porta  Finciana,  il  prof.  Ettore  Ferrari  e  la  Commissione 
archeologica,  rappresentata  dal  prof  Qatti  segretario,  sono  stati 
invitati  dall'  on.  Sindaco  a  sopraintendere  ai  lavori  e  prescrìvere 
tutto  quanto  si  debba  osservare  nell'  interesse  dell'  arte  e  della 
storia.  Tali  lavori  saranno  condotti  col  più  scnipoloBO  rispetto 
verso  r  insigne  monumento,  in  modo  che  mentre  se  ne  provvede 
alla  conservazione,  esso  non  abbia  a  perdere  alcuno  dei  suoi  ca* 
latteri  originari,  o  anche  di  quelli  derivanti  dai  successivi  re- 
stauri. 

7.  Dimwtrata  l' evidente  necessità  di  provvedere  all'  allar- 
gamento della  porta  Cavalleggierì,  per  agevolare  il  pubblico  tran- 
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Bii6,  «  apecialmente  il  moTimento  dei  reiooli,  grandemente  u- 
mentato  per  la  prouìma  Btssìone  di  S.  Pietro  sulla  fenorà 
Boma-Viterbo,  la  Commi&BÌoae  archeologica  arrebbe  dendenio 
che  l'attuale  fornice  fosse  mantenato  e  restaurato,  aprendo  un 
altro  pasBi^gìo  in  prossimità  di  esso,  nel  sito  ove  risiede  l'Uf- 
ficio di  dogana. 

Ma  in  vista  delle  gravi  difficoltà  tecniche  ed  amministrar 
tire  esposte  dall'Ufficio  tecnico  comunale,  la  Commissione  non 
ha  creduto  di  &re  oppositione  al  progetto  presentato  dall'  UfBcio 
modesimo,  che  consiste  nel  demolire  le  spalle  della  porta  attuale 
e  l'arco  soprastante,  conservando  perà,  murate  nelle  Ticinao», 
le  bugne  e  gli  stemmi  della  porta  predetta. 

8.  Dalla  Società  delle  tramrie  elettriche  di  Boma  essesdo 
stata  chiesta  l' autorizzsiione  di  appoggiare  alle  mura  urbane, 
per  tutto  il  tratto  compreso  fra  il  Castro  Pretorio  e  la  porta 
s.  Qiovanni,  i  sostegni  ed  i  fili  metallici  per  V  eneigia  életbia 
destinata  al  servizio  del  tronco  tramTiario  da  porta  a.  Oiovanni 
alla  via  d^lle  Cave,  la  Commissione  archeologica  non  ha  cre- 
duto dì  dar  parere  favorevole  a  tale  coucessione;  considerando 
che  se  l'apposizione  di  mensole  e  di  fili  elettrici  alle  mura 
della  città  per  una  lunghezza  di  quattro  chilometri  non  porte- 
rebbe grave  sconcio  in  quelle  parti  dove  esse  sono  in  eattìTO 
stato  0  restaorate  modernamente,  tale  sconcio  sarebbe  gnvis- 
simo  nei  luoghi  di  ottima  conservazione,  e  sopratutto  ne  reste- 
rebbero deturpati  il  grandioso  recinto  del  Castro  PretOTÌo,  i  for- 
nici monumentali  di  porta  s.  Lorenzo  e  di  porta  Maggiore,  l'sn- 
fiteatro  Castrense. 

9.  Ha  continuato  il  consueto  servizio  di  vigilanza  in  tutti 
i  lu<^hi  di  sterro  nella  città  e  nelle  vie  sabnrbane,  racooglioido 
gli  antichi  (^etti  tornati  a  luce  in  terreno  di  proprietà  comu- 
nale e  facendo  eseguire  i  rìlievì  delle  antiche  eosbnzioni  sco- 
perte. 
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10.  Similmente  ha  latto  «ontinaare  Io  scbedarìo  dei  verbali 
delle  sedute  della  Commissione,  e  la  compilazione  dei  consueti 
nastri  delle  scoperte  di  antichità  e  degli  oggetti  raccolti. 

U.  Ha  pubblicato  il  rolnme  trigesimo  primo  del  sno  Bui- 
lettino,  il  qaale  si  compie  col  presente  faecicolo. 


5  Gennaio  1904. 


//  Segretario 
G.  Gatti. 
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degli  oggetti  di  arte  antica 
raccolti  per  cara  della  Commisaione  archeidogica  commiale 
.  Kell'anito  1908. 


Frammenti  di  sculture. 

1.  Braccio  di  grande  statua,  dal  gomito  all'  attaccatura  della 
lalla.  Alt.  m  0,42. 

2.  Parte  destra  di  torso  di  statua  maschile.  Alt  m.  0,48. 
Provengono  dalla  ria  delle   Zocoolette,    e   si  eostodiscono 

eU'Antiqnarìum  al  Celio. 

Fmmmenti  architettonici. 

1.  Mensolone  in  marmo,  modiuato  nelle  faccie  laterali,  con 
istoni,  palmette  e  fusarole.  Proviene  dalla  piazza  dì  n.  Croce 
1  Gerusalemme. 

2.  Lastrone  di  travertino  con  modinature  per  cornice  di 
pronamente.  Proviene  dalla  via  Nomentana. 

3.  Parte  di  musaico  da  pavimento,  a  fondo  bianco  intra- 
lezzato  con  tessere  nere  quadre  a  scacchiera,  con  doppia  fascia 
i  riquadratura  a  tessere  nere  di  minor  dimensione  delle  prece- 
enti.  Proviene  dalla  via  Labicana. 
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4.  Capitello  d' ordine  corinzio  a  figliami  in  nn  Bolo  ordine. 
HedesiinEi  provenienza. 

5.  Basetta  modìnata  per  colonnina  di  diametro  m.  0,26. 
Hedeaìma  provenienza. 

6.  Due  mezze  are  arcaiche,  in  peperino,  a  base  quadrata. 
Frovei^ono  dalla  via  Mecenate. 

7.  Frammento  dì  porta-santa,  a  forma  prismatica  rettango- 
lare con  spigoli  arrotondati.  Proviene  dalla  vìa  degli  Astalli. 

8.  Frammento  di  granitello,  con  tracce  di  cornice  abboz- 
zata. Proviene  dalla  via  delle  Zoccolette. 

9.  Lastrone  per  cornice  con  ft^o  ed  architrave:  il  fr^o 
porta  scolpito  in  alto  rilievo  no  pregevole  motivo  di  ornato  a 
fogliame.  Proviene  dal  viale  del  Ee,  in  angolo  di  via  della 
Longaretta. 

10.  Frammento  di  bassorilievo  appartenente  a  decorazione 
architettonica.  Proviene  dalla  piazza  Grazioli. 

Tutti  i  marmi  qni  sopra  descritti  si  conservano  nell'Anti- 
qnarìnm  al  Celio. 


1.  Lastrone  di  cipollino.  Proviene  dalla  via  Nomentana 
(v.  pag.  293). 

2.  Cippo  di  travertino  a  forma  prismatica  rettangolare,  ter- 
minato superiormente  a  mezzo  cilindro.  Medesima  provenienza 
(T.  pag.  297). 

3.  Colonna  milliaria  in  travertino.  Proviene  dalla  via  La- 
bicana  (v.  pag.  371). 

4.  Trentadue  frammenti  dì  lastre  marmoree  inscritte,  di 
varia  provenienza,  editi  nel  vari  fascicoli  del  Bnllettino. 

Si  custodicono  nell'Àntiquarinm  al  Celio. 
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TERRACOTTE 


muliebre,  alta  m.  0,15,  drappeggiata;  ha  io 
9de  destro  nn  Telatile.  Froriene  dalla  via  He- 

nonoliCDe,  del  secolo  quarto,  con  due  fori  nel 
contornato  da  an  motivo  di  ornato  a  fogliame. 
1  nell'Ufficio  della  Commissione. 


l  raso,  portante  nella  parte  esterna  una  tes 
jtinatnra  in  contorno  della  testa.  Froriene  d 


te  ossidate. 

0  nell' UfDcio  della  Commissione. 
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Il  >  Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  > 

or  ora  entrato  nel  suo  XXXI  ^nno,  viene  annoveralo  fra  le  più  rinomate 
pubblicazioni  periodiche  in  materia  di  archeologia  per  l'importanza  degli 
articoli  dei  dotti  archeologi  che  vi  collaborano  come  pure  per  la  ricchezza 
delle  tavole  ed  incisioni  che  lo  illustrano.  Esso  di  ampie  notizie  sulle 
scoperte  di  antichità,  che  avvengono  in  Roma  e  ne!  suolo  latino,  ed 
illustra  principalmente  tutto  ciò  che  riguarda  la  topografia,  i  monumenti 
e  la  storia  di  Roma.  Ed  afHnché  i  lettori  siano  più  pienamente  informati 
del  movimento  scientifico  relativo  all'archeologia  romana,  una  parte 
speciale  del  Bullettino  è  destinata  ad  una  sommaria  indicazione  delle  più 
importanti  scoperte  che  avvengono  in  Italia  e  nelle  antiche  provincie 
romane,  aggiungendovi  cenni  bibliografici  delle,  principali  pubblicazioni 
concernenti  le  antichità  e  le  memorie  storiche  e  monumentali  di  Roma. 


AVVERTENZA 

La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  di  avere 
assunto,  a  cominciare  dal  1902,  la  pubblicazione  del  «  Bul- 
lettino della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma», 
si  pregia  altresì  di  portare  a  conoscenza  dei  Sigg.  Abbo- 
nati e  Lettori,  ch'essa  tiene  in  deposito  pure  tutto  il  fondo 
delle  29  annate  precedenti.  Per  conseguenza,  d'ora  innanzi, 
dovranno  ad  essa  sola  rivolgersi  le  richieste  sia  di  annate 
complete  che  di  singoli  numeri,  avvertendo  eh'  essa  è 
disposta  anche  ad  acquistare  o  cambiare-  fascicoli  arretrati 
a  condizioni  da  stabilirsi  volta  per  volta. 

Ermanno  Loescher  &.  e.  Roma 

(Br£tschneidek  &  Regenbhbg) 
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n  B  Bullettino  delift  ComimBiione  Archeologica  Comanale  di  Roma  ■  li 
pubblica  in  faBcicoli  trimestrali,  il  cui  complesso,  al  termine  dell'anno,  con- 
terrà circa  TflntJqnattTo  fogli  di  stampa  e  dodici  tavole  iltnetratiTe,  con  disegni 
intercslsti  oel  t«gto. 

n  patto  di  assoèiMÌone  è  luiuuale.  Il  preiEo  è  di  lira  20  pet  Roma  e 
Ilt&lia;  di  lire  22  per  l'Estero.  —  Si  vendono  anche  fascicoli  separati,  se 
disponibili,  ad  nn  prezxo  proporzionato  al  loro  volume. 

Qnello  che  si  riferisce  alla  Redazione  del  Ballettino  sarà  indirizsato 
alliscio  della  Commissione  Archeologica,  o  al  prof.  Giuseppe  Gajti,  inca- 
ricato della  Direzione. 

Tatto  cib  che  riguarda  le  associazioni  e  l' amministraiione  dovrà  essere 
eMlnBivamente  invisto    alla   sotto   ìodicata  Libreria,  editrice  del  Bnllettino. 
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1     ^*  in  fascicoli  trimestrali,  il  coi  complesso,  al  termine  dell'arno,  eon- 

rca  rentiqnattio  fogli  di  stampa  e  dodici  tavole  illnatiatire,  con  disegni 

■^*ti  nel    testo. 

-.      pAtto  di    tusociazione  è  aimaale.  Il  prexzo  è  di  lite  20  per  Roma  e 
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'''lì.  ad   Dii    prezzo  proporzionato  al  loro  volarne. 
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l^^io  della  CoiDiniisioiie  Archeologica,  o  al  prof  Giuseppe  Gatti,  iuca- 
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in  4°  di  pag.   31,  con  7  incisioni      ...»      i    50 

—  und  Lindner  P.  Die  Alìiaschlacht.  Eine  topo- 
graph.  Studie.  1890,  in  8°  gr.  di  pag.  33,  con 
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Katalog  der  Bibliothek  des   Kais,  Deutschen  Ar- 
chaeologischen  Instituts  in  Rom,  bearbeitet  von 
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SCULTUSE  AITTICEE  BEL  PALAZZO  aiUSTnTUKI 

(Tw.  I-IV) 


DITI  ■  PATRI  ■  SACRVM 

Del  palazzo  Qinstiniani,  spogliato  degli  ultimi  suoi  secolari 
ornamenti,  s'occuparono  il  Parlamento  e  le  gazzette  ;  ed  il  fatto, 
por  riguardando  l'arte  e  la  storia,  commosse,  quasi,  la  pubblica 
opinione:  caso  sti'ano,  in  Italial 

Si  è  esagerato  da  alcuni,  nell'  innalzare  il  pr^io  di  tutte  le 
Kolture  che  adornavano  l'atrio,  il  cortile  e  lo  scalone;  ai  èesage- 
Tftto  da  altri.  Dell'abbassarle  fino  a  cose  insignificanti  e  brutte 
addirittura;  —  ed  è  fortuna  che  non  sì  sia  chiesta  da  costoro 
una  lode  o  un  diploma,  come  a  restauratori  dell'estetica  edilizia, 
per  aver  liberato  lo  storico  palazzo  da  tutti  quegli  innocenti  ed 
ultimi  inquilini  di  marmo,  che  stavan  11  a  testimoniare,  non 
foas'  altro,  della  munificenza  del  buon  tempo  antico,  quando  t 
sonori,  sia  pure  in  parrucca,  non  disdegnavano  l'arte  e  le  me- 
morie del  passato. 

Troppo  tardi,  forse,  ma  intervenne  anche  il  Mauieipio,  na- 
tarai  custode  delle  bellezze  edilizie  di  Boma  moderna;  poiché 
il  Governo  non  poteva  impedire  l'esodo  delle  sculture  Giustiniani, 
die  esercitando  su  tutte  —  belle,  mediocri  e  insignificanti  —  il  di- 
ritto di  prelazione  :  ciò  che  non  era  consigliabile,  uè  possibile,  data 
la  povertà  del  nostro  cosi  detto  bilancio. 

Le  statue  e  i  busti  minarono  già  oltre  l'Atlantico;  i  basso- 
rilievi, murati  alle  pareti,  malinconicamente  dì  e  notte  custoditi 
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dalle  guardie  di  città,  atan  li  ancora  ad  aspettare  l'esito  di  una 
contestazione  legale  tra  il  Municipio  e  il  compratore  delle  Bcnl- 
ture  Oiastiniani. 

Prima  «he  le  statue  e  i  busti  fossero  rimosai  dal  loro  posto, 
ma  dopo  cbe  c^i  accordo  &a  Ooremo  ed  esportatori  era  stato 
preso  e  conchiuso,  io  ebbi  l'incarico  di  esaminare  di  nuovo  tatte 
codeste  sculture,  allo  scopo  di  riconoscerne  esattamente  i  nume- 
rosi restauri  moderni,  e  di  redigerne  una  descrizione  esclosiva- 
me&te  obbieUioa.,  cbe  doveva  accompagnare  le  fotografie  &tte 
eseguire  a  oura  del  Ministero  di  F.  Istruzione.  Era,  in&ttì,  pre- 
sumibile che  il  noto  catalogo  del  Matz  e  del  von  Buhn  {Jniike 
Sildwerke  in  Rom,  1881>82),  per  il  solo  fotte  che  contiene  U 
descrizione  dì  parecchie  migliaia  di  pezzi,  non  tutti  potuti  esa- 
minare con  agio  —  nò  di  ciò  va  data  colpa  i^li  autori  —  nos 
fosse  sempre  completo  e  preciso. 

Come  prima,  aeoess&rìa  operazione,  feci  ripulire  le  seni' 
tare,  e  mi  misi  all'opera;  e  la  mìa  descrizione,  accompagnata 
àn  tutte  le  fot(^rafie,  sta  ora  fra  le  mie  carte  del  Museo, 
povera  ombra,  quasi  burocratica  di  quel  che  fa  la  famosa  Gal- 
leria del  magnifico  marchese  Vincenzo  Giustiniani. 

Compiendo  ora  il  gradito  nfScio  afildatomi  dalla  Commis- 
sione archeologica  comunale^  scrivo  questi  miei  apponti  sulle 
principali  sculture  che  già  furono  nel  palazzo  Qinstìniani,  per- 
chè si  sappia  quali  fossero  realmente  gli  ultimi  avanzi  della 
storica  Collezione;  e  perchè  il  pubblico,  informato  esattamente 
quanto  m'è  possibile,  non  si  appassioni  neirinaaliare  o  nel  de- 
primere i  pie^  di  codesti  monumenli,  e  indichi  da  sé,  con 
l'aiuto  anche  delle  figure  che  metto  latamente  a  corredo  del 
mio  lavoro. 

Né  questo  solo:  ma  osservando  e  studiando  da  vicino  co- 
deste sculture,  come  nessun  altro  ancora  aveva  potuto,  m'è  ve- 
nuto &tto  di  scoprire  qualche  cosa  di  nuovo  e,  se  non  m'inganno, 
di  importante  e  di  bello. 
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Scomparsa  definitÌTamente  la  Collezione  Oitutìniani,  non  sarà 
fino  premettere  —  come  offerta  rotiva  ai  Hsnì  di  essa  — 
aleone  notìzie  sulle  sue  orìgini  gloriose,  snlle  sne  vicende  disgra- 
iiati8sim«. 

I. 

Cenni  storici  sulla  Galleria  Giustiniani. 

Nel  principio  del  secolo  XYII,  il  munifico  marchese  Vin- 
cenzo GioatiiiiaBi,  ubbidendo  alla  tendenza  e  al  gnsto  del  tempo, 
in  oni  le  fiuniglie  patrizie  romane  raccoglierano  antichità  per 
adornarne  i  loro  sontnosi  palazzi  ('),  formò  nella  saa  splendida 
casa  nna  delle  più  ricche  collezioni  di  sculture  antiche,  insigne, 
oltre  che  per  numero  ('),  per  raritìi  od  eccellenza  di  statue,  per 
copia  dì  originali,  prOTOnienti,  in  parte,  dall'Oriente  ellenico. 

La  potenza  e  la  ricchezza  della  storica  &miglia  genovese, 
trapiantata  poscia  a  Boma,  dove  sabìto  la  rese  illustre  il  fasto 
del  nominato  marchese  Vincenzo,  traeva  le  sue  origini  da  una 
società  detta  appunto  dei  GiastìniaDÌ,  eostitnita  allo  scopo 
di  tener  vivo  il  commercio  con  l'Oriente  e  di  sfruttare  le  fertili 
isole  dell'Arcipelago  {').  Qià  fin  dal  1368  i  Gìostàniani  di  Genova 
avevano  avuto,  per  cessione  dell'  Imperatore  di  Costantinopoli,  con 
la  prestazione  di  un  anono  tributo,  Chio,  Samos,  Nìcaria,  Oenussa, 
Suita  Panagìa  e  le  due  Focee  {*).  E  questo  dominio  insulare  essi 

f>)  Cfr.  Benmoiit,  Qetch.  dar  Stadi  Rom,  m,  2,  pag.  769. 

<*)  Ebu  Baperara  il  meno  migliaio  alU  metà  del  secolo  XVill.  CfT. 
Roma  nudtna,  toI.  U  (174U  pag.  866.  Nel  1811,  io  cni  F.  A.  Visconti 
ne  feco  an  lonuiuno  catalogo,  clie  più  giù  citeremo,  era  di  400  patii. 

(*}  Ck.  Schlnrolie^eT,  Nwnitmatique  dt  fOrient  latin,  pag.  410  atg. 

(*)  Non  è  mio  compito  riteuer  qui  la  storia  della  famiglia  Ointtiniani; 
ma  confronta  l'elogio  pomposo  che  delle  glorie  e  dei  fasti  di  essa  scrìve 
quel  bel  tipo  dì  secentiita  aatentico  che  fa  l'abate  Michele  delia  stessa  fa- 
miglia Ginatinioni  nella  lettera  dedicatoria  delle  sue  Lsttere  memorabili, 
Tol.  I,  pag.  2  eegg.,  e  II,  102  «egg. 
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tengono  fino  alla  conquista  turca,  asBendo  etata  più  Tolte  rinno- 
vata la  convenzione  con  l'ìmporatore,  e  nel  1528  definitÌTameote 
ceduta  in  piena  proprietà  al  Giustiniani  l'isola  di  Chìo('). 

A  tali  relazioni  con  l'Oriente  ho  rolnto  accennare,  pen^  esse 
ci  possono,  in  parte,  spigare  la  presenza  dì  originali  greci,  e  di 
et&  ellenistica,  nella  ricca  Collezione.  Così  per  esempio  la  testa  clie 
ora  trovasi  net  Museo  Torlonìa  alla  Lnngara,  e  clie  il  Sii  crede 
un  ritratto  di  Eutidemo  I,  Be  della  Battriana  ('),  è  senza  dobblo 
una  scultnra  originale,  anche  per  la  qualità  caratteristica  del 
marmo  asiatico,  simile  a  quello  in  cui  sono  scolpite  le  statne  e 
i  gruppi  delle  sculture  attalicfae  di  Peliamo  ('). 

Ma  una  grande  parte  delle  statue  e  dei  rilievi  proveniva 
dalla  stessa  Roma;  e  precisamente,  come  ne  fa  fede  la  tradì* 
zione  assai  vicina  al  tempo  in  cui  la  Collezione  fu  costituita  dal 
Marchese  Vincenzo,  un  buon  numero  derivava  dalle  rovine  delle 
Terme  Neroman$  {*). 

(')  PromÌB  D.,  La  zecca  di  Scio,  durante  il  dominio  dei  Oenoveti 
(Torino,  1865).  La  ultime  monete  battete  a  Chios,  sotto  U  domi&uìone  ge- 
novese, prima  della  conquista  tnrca,  portano  il  millesimo  I&S2.  In  qn»- 
gt'altima  emissione  monetale  ttommo  le  iniziali  di  VlDCento  di  TomoUM 
Ginstiniani. 

C)  BSmitcke  Jlfittheil.,  1894,  tav.  V,  pag.  107  segg.  {Iti  la  bibUo- 
grafla).  La  teat»  ara  già  «tata  riprodotta  Della  Oalleria  Giuttinian»,  voi.  U, 
ta».  45. 

(*)  Così  proTÌene  anche  dall'antica  Cotlei,  Giastiniani  il  frammentA 
di  rilÌBTO  del  Moseo  Cfaiaramonti  (Helbig,  Fùhrer,  I*,  n.  87),  che  ha  tanta 
Bomiglianza  col  begio  del  Partenone.  Secoodo  le  indicaiioni  date  nel  testo  del 
1  Mnseo  Chiaramontì  »  eaao  fa  portato  come  preda  di  gnerra  dai  Teneiiani 
sotto  Horosini  (1S87)  e  dal  doge  M.  A.  Giastiniani  passù  ai  Giastiniani  di 
Roma,  dal  cai  palazzo,  per  mezzo  del  pittore  Camnccini,  perrenne  sotto  il 
pontificato  di  Pio  VII  nel  Museo  Vaticana.  Cfr.  or»  Amelong,  Die  ta^L 
dei  Valican.  Mtueumi  I,  pag.  553  s.  Dichiaro  cbs  ho  comiocJato  a  sei^ 
firmi  di  qaesta  importante  opera,  durante  la  correzione  delle  bozze,  «Mendo 
essa  apparsa  da  pochi  mesi  soltanto. 

(*)  Ctt.  Venati,  ffeicrie.  topografica  di  Ruma  moderna,  toI.  IL 
pag.  604  ;  Rossini,  Il  Mercurio  errante,  voi.  II,  pag.  492.  Purtroppo  min- 
chiamo  dì  notizie  precise  e  di  docnmenti  salla  provenienza  e  la  storia  di 
qnasi  tntte  le  seultare  Giastiniani.  Sperania  di  ciò  avrebbe  date  osa 
ricerca  nell'arcbiTia  della  famiglia,  che  dicono  già  spogliato  e  in  parte  di- 
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Id  prosaimità  di  qneste,  sulla  Piazza  8.  La%i  dei  Francesi, 
sorge,  come  si  sa,  l'elegante  palazzo,  che  fu  già  della  famiglia 
Giustìniani,  costruito  su  piano  e  bq  disegni  del  Fontana,  tenni- 
nato  dal  Borromino,  delle  coi  tendenze  baroccheggianti  risentono 
le  finestre  ed  altre  parti  della  decorazione  architettonica. 

Il  palazzo,  e  per  la  sna  architettura  e  per  i  monumenti 
d'arte  ond'era  letteralmente  ripieno,  ò  nominato  con  onore  già 
nelle  reechie  guide  di  Boma,  a  partire  della  metà  circa  del  se- 
colo XTII  (');  e  prima  ancora  che  i  grandi  Musei  pontifìct  del 
Vaticano  e  del  Capitolino  acquistassero  l'importanza  e  la  magni- 
ficenza che  ebbero  dopo,  prima  che  la  Collezione  formata,  nello 
stesso  tempo,  dal  Cardinale  Ludovisi  ed  altre  meno  fomose  si 
arricchissero  di  monumenti  insigni,  il  grande  Museo  di  sculture 
antiche  del  Marchese  Oiustiniani  fu  primo  in  Roma  per  quei 
tempi,  e  primo,  forse,  nel  mondo.  Ne  soltanto  nel  suo  Palazzo, 
ma  in  una  sua  villa  presso  S.  Gioranni  in  Laterano,  e  ne'  suoi 
giardini  al  Populo  (^),  il  magnifico  signore,  uomo  certamente  non 
prìro  di  gusto  e  d'amore  e  non  lontano  da  arti  ed  artisti,  avera 
radunato  copia  di  statue,  di  bassorilievi  di  iscrizioni  (^). 


«peno.  Potei  vedere,  in  un  iiiag:azEÌiio  del  palnzin,  naa  quaotitÀ  di  Tecchi 
Tolniai  manoaeritti  ;  e  qaantanqae  mi  aTeaiero  affermato  che  niant'altro  conte- 
nsTano  se  Don  conti  di  famiglia,  li  avrei  esamiiiAtt,  se  ne  avessi  aTnto  agio 
e  tempo,  prima  di  pubblicale  qnesto  mio  trticolo.  Ha  era  troppo  tardi. 

(1)  Cfi.  Martinelli,  Roma  ricercata  nel  tuo  etto  (Roma,  1644),  pag.  74, 
il  quale  dice  cbe  il  palazzo  era  ripien  di  itatue  et  di  pitture.  Tetti,  Jii- 
tratto  di  Jtoma  tnodema  (I6SS],  pag,  359.  Cfr.  pare  i  libri  citati  del  Ve- 
nati e  del  Rossini.  —  Quanto  al  palazzo  e  alia  saa  architettura,  cfr.  Le 
TiTomll;,  Édif.  de  Rome  moderne  (Paris,  1860)  III,  340,  e  testo  pag.  699  seg. 

(*)  Delle  antichità  raccolte  nella  villa  presso  S.  Giovanni  in  Laterano 
ci  lasciò  memoria  il  Martinelli  nel  libro  sopra  citato  ;  e  ne  abbiamo  inoltre 
una  breve  deaerìzione  nel  catalogo  del  Pacetti  (1793),  di  cai  dirò  fra  poco, 
di  quelle  dei  giardini  al  Populo,  il  Sandrart,  L'Aeademia  todeiea  (1675) 
voi.  I,  pag.  39,  dove  è  anche  detto  che  il  palazzo  Ginstiniani  è  il  primo 
per  l'ornamento  delle  scultore. 

(')  Quanto  alla  raccolta  lapidaria  esiste  un  notameoto  col  titolo  /»- 
terittiani  antiche  radunate  nel  giardino  del  tig.  March.  GiusUniani,  nel 
codice  Vaticano  n.  7753,  car.  95.  Cfr.  Documtnti  inediti,  IV,  pag.  zviii. 
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Ben  presto  la  fama  di  tanto  splendore  volò  oltre  gU  stessi 
confini  d' Italia,  ben  presto  diTenne  il  palazzo  GiuBtìniani  meta 
agognata  di  artisti  e  di  antìqnaiì  prima,  d'archeologi  dopo.  In 
nno  dei  libri  più  strani  e  più  importanti,  per  la  storia  dei  nostri 
stadi,  ohe  abbia  la  seconda  metà  del  seicento,  un  originalissinio 
tipo  di  pittore  ed  incisore,  di  cultore,  a  suo  modo,  di  storia 
dell'arte,  di  cnrìoso  e  stravagante  investigatore  di  anticaglie,  il 
Sudrart  io  dico,  celebra  con  atte  e  gonfie  parole  le  lodi  del* 
VAntiquarium  —  così  egli  lo  chiama  —  del  March.  Vìnoenio 
Giustiniani,  e  riproduce  alcune  delle  statue,  e  ci  dà  pregevoli 
notizie  sulla  grande  raccolta  di  tavole,  incise  sai  rame  ordinata 
e  fatta  eseguire  dal  Marchese  Vincenzo,  e  nella  quale  lo  stesso 
Sandrart  aveva  avuto  mano  ('). 

È  questa  la  galleria  Qiuttimana,  ohe  in  due  grossi  volumi 
di  tavole  in  folio  riproduce,  intagliati  nel  rame,  col  disegno 
manierato  proprio  dì  quel  tempo,  una  parte  dei  monumenti  della 
Collezione  famosa;  ma  che  noD  fu  accompagnata  da  nessun  testo 
esplicativo  (*), 


(')  n  libro  del  Sandrart,  che  pnA  ancon  rendere  de'  veri  ierrigi  i 
chi  voglia  far  ricerche  anlla  storia  degli  stadi,  delle  colleiioni,  dei  monu- 
menti e  degli  artisti  nel  aec.  XVII,  è  alqnaDto  dnuio  fin  nelle  ttesso  titola: 
L'Aeadmtia  todeica  |  della  Architettura,  SeulturXet  Pittura:  [  oder  \  Tnt- 
lehe  Akademie  |  der  Edltn  |  Bau=  BiU—  und  Mak=  lerej/kwute  :  |  ecc.  ecc. 
Ndmberg,  a.  D.  1675.  Le  Dotliie  date  dal  S.  sono  alcune  Tolte  importanti, 
essendo  stato  egli  per  molti  anni  a  Roma  (pag.  40  :  b  wie  ich  dann  in  wih- 
Tender  Zeit  da  ich  nlmlieh  dieaem  hochbertlhmteD  Fflnten  Juetiuitmo  nel 
Jahr  laof  aasgedienet  nnd  alle  Gnad  toh  ihm  empfangen  n.  a.  w.  ■). 

(■)  Il  titolo  esatto  di  eiaa  6:  Galleria  Oiuttiniana  |  d^l  ifareitu 
Vineento  QiuttMiani,  yolnmi  due  in  folio  ;  pnbbl.  nel  I63I.  D  primo  to- 
lome  contiene  152taTole,  il  secondo  168.  Oli  incisori  furono  il  Sandrut  ed 
altri.  In  fine  del  primo  volnnie  si  legge  la  eegaente  dichìanuione,  liaenitts 
a  mo'  dì  epigrafe:  »  Essendo  state  raccolte  alcnne  stampe  di  rami  intagliati 
ÌD  diversi  tempi  delle  statue  che  sono  nella  Galleria  Oìnatinikiii,  le  quii 
nel  disegno  e  nell'intaglio  per  se  stesse  si  dimosb«DO  per  quelle  che  sona, 
si  è  pnre  presa  risolutioDe  di  contpome  il  presente  libro,  acciocché  in  una 
stesso  tempo  si  possa  veder  da  quei  clianno  qualche  cognitione  delle  stitae 
antiche  romane  quanto  si  è  operato,  per  dar  sodisfattioDe  a  molti  che  le 


□  igitizedby  Google 


Seultnre  anlieht  del  palauo  Onutittiani 


fi  singolare  l'interesse  che  glj  stessi  contemporanei  prendono 
per  queste  tavole  in  rame,  cretto  di  oontesa  e  di  litigi,  coma 
ci  liferisce  diffusamente  il  Saodrart  (1.  e),  &a  gli  eredi  del 
Marehese  Vincenzo.  Ma  noi,  d'altro  canto,  sappiamo  che  questi 
arerà  già  dìspoeto  dell'uso  che  si  doyesse  fare  di  codesti  rami, 
dopo  la  sna  morte,  con  una  lettera  consegnata  al  nipote  Camillo 
dei  Massimi,  scrìtta  a  Boma  sulla  fine  del  1636  o  nel  prìncipìo . 
del  1637;  e  dal  Massimi  e<Hnanieata  ai  Oorematorì  della  famiglia 
Oinstbiani  di  Genova,  il  1  genntùo  del  1638,  dopo  morto  il  Mar- 
ehese VìnceDzo(').  DoreTan,  dnnqae,  serrìre  i  proventi  dalla  stampa 
dei  rami  per  beneficare  i  ■  poveri  pili  miserabili  OiuBtiniani  scritti 
nei  libri  della  Bepnbblìca  di  Genova  ■;  ed  ò  curioso  che  il  mar- 
chese si  dimostri  come  pentito  delle  spe^e  sostenute,  per  raccogliere 
e  pubblicare  i  marmi  della  sua  Galleria.  Presso  a  morire,  poi 
che  aveva  trascorso  la  vita  nel  fasto  del  mondo  e  dell'arte,  lo 
assaliva  un  rimorso  del  suo  ■  hamor  peccante  havnto  di  lunga 
mano,  con  spesa  contionata  più  che  mediocre,  non  solamente  nel 
costo  delle  statue,  ma  anco  nello  stesso  intaglio  dei  rami;  e 
conoscendo  benissimo  che  questa  spesa  si  poteva  applicare  ad 
altro  UBO  pio,  e  più  utile  al  prossimo,  ho  voluto  in  qualche  parte 
stqtplìre  al  mio  mancamento ...  etc.  i. 


huDO  Tatto  Inngk  instaotai).  —  Ecl  in  fine  del  MCOnda  volume,  egual- 
mente diaposta:  »  Esiendosi  conoecinto  che  il  primo  libro  della  Gallerìa 
Gnutuiiana  è  stato  approvato  dalle  persone  de^e  di  stima,  si  manda 
bora  in  Ince  il  tecondo,  con  intentione  che  poteodoBi  da  eiso  trar  molta 
eradìtìono  de'  costumi  riti  e  htti  de  gli  aDtichi,  se  ne  possa  anche  aspet- 
tare toditfattìoDe  niente  minore  di  quella  che  bÌ  hebbe  dal  prìroo». 

Pubblicata  la  [vìma  ediiione,  e,  alla  morte  del  marchese  Vìnecnio, 
mandati  i  rami  a  Genova,  ne  furono  quivi  poBteriormente  tirati  altri  eaem* 
plari,  fone  duecento,  a  cura  di  Carlo  Losi.  Snl  ohe,  vedi  la  nota  autografa 
di  F.  k.  Tiseonti  in  fondo  all'esemplare  a  lui  appartenuto  e  conservato  ora 
nella  Biblioteca  dell'Imperiale  Istituto  archeologico  germanico.  Cfr.  Docu- 
netUi  inediti,  voi.  IV,  pag.  iv. 

(0  Queste  due  lettere  ci  furono  conservate  dall'abate  Uicbele  Gìnstì- 
niad,  nelle  tue  citate  Lettere  memoranti  (Roma,  1669),  voi.  II,  pag.  62  e 
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Sino  al  princìpio  del  secolo  passato  la  Collezione,  se  non 
intatta^  era  ancora  insigne  per  numero  ed  eccellenza  di  scoltoie. 
Il  suo  stato  nell'anno  1793  ci  è  descritto  nel  catalogo  dì  Vincenzo 
Pacetti  oscultoreaccademico  dì  S.  Luca  ■,  com'egli  si  firma;  il  quale 
descrisse  anche  te  sculture  della  Villa  a  S.  Gio?anni  in  Latetano  ('). 

Oltre  le  sculture  collocate  ad  ornamento  del  portico,  del 
.cortile  e  della  scala  del  palazzo,  la  Collezione  Giustiniani  com- 
prendeva allora  la  Galleria  vera  e  propria,  con  la  slama  delle 
Veneri,  la  slama  delle  Imperatrici,  e  quelle  dei  filotofi  e  dei 
butli  d'Imperatori.  Dì  quest'ultima  stanza  erano  allora  nobilis- 
simo e  veramente  regale  ornamento  la  famosa  Fallade,  ora  al 
Vaticano  (^),  il  rilìeTO  ellenistico,  rappresentante  una  Ninfa  cbe 
porge  da  bure  ad  un  piccolo  Satiro,  ora  nel  Museo  del  Laterano  ('),  e 
la  cosi  detta  ■  Bestia  ■,  ora  nel  Museo  Torlonia  alla  Loi^^aiaC). 

Un  altro  breve  catalogo,  anzi  una  nuda  Irtdieaiione  delle 
sculture  del  palano  Giustiniani,  dovuta  a  F.  A.  Visconti,  fa 
pubblicata  nel  1811  (Roma,  ìn-é")  acoompt^nata  dai  prozìi  di 
stima  per  ciascan  pezzo:  un  complesso  dì  400  monumenti  fra 
gruppi,  statue,  busti,  teste,  erme,  bassorilievi  ecc.,  valutato  dal 
Visconti  per  franchi  446,810.  Intanto,  sotto  il  pontificato  di 
Fio  VII,  molte  delle  sculture  Giustiniani  eran  passate  ad  arrìe- 


(1)  PabbUcato  nei  Docum.  inediti,  voi.  IV,  pkg.  418-443.  Cfr.,  per  li 
pTOTenienia  del  Ma.,  a  pag.  ti.  11  Dahn,  nella  ana  pubblicoiione  del  ca- 
talogo del  Hati,  non  fece  a  tempo  per  aaufrnire  della  deEcridone  del  Pacetti. 

(*)  Galleria  Giustin.,  I,  tav.  3 ;  FriedeTicbs-Wolten,  Batuleint,  a.  1436: 
Bmm-Bncimtnn,  Denkmàler,  n.  200;  Helbig, /'li Arer  I*,  n.  52.  Anelang. 
Die  tculpt.  d.  Vatie.  Miueuou  I,  pag.  138  segg.,  tar.  XVIIl,  n.  114.  Cfr. 
il  catalogo  del  Pacetti,  pog.  434.  Basa  si  ritole  trovata  presso  U  chiew  di 
S,  Maria  lopra  ^f  inerta,  non  lontana  dal  palazio  Qiiiatiniaiii.  Cfr.  Bartoli, 
apd.  Fea,  Jfiseellanea,  1,  pag.  ccLir,  n.  112. 

(»)  Benndorf  a,  SchOne,  Die  ant.  Bildwerki  d.  Later.  Muteumt,  n.  24; 
Sehreiber,  Die  kelleniit.  ReliefbiUer,  tar.  21  ;  Helbig,  FAhrer,  P,  n.  648.  D 
rilìeTO  pasef>  dai  Giatrtiniani  a  Luciano  Bonaparte/dal  qnale  l'acqaiatA  Pio  VH. 

(•)  Gali.  Giusti».,  I,  Ut.  17;  Priedericba-Woltera,  fi«iw(efi»«,  n.  212; 
Brann-Bnickmatin,  op.  ciL,  n.  491  ;  e  molte  Tolte,  ^troTe.  Cfr.  Pacetti,  L  C 
pag.  435. 
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chire  le  necolte  dei  Musei  Vaticani;  e  l'opera  di  di^p^gazione, 
una  volta  incominciata,  non  ebbe  piti  fine,  ed  è  continuata  fino 
a  ieri,  ininterrottamente. 

Qià  nella  prima  metà  del  secolo  passato  la  Gallerìa  non  esi- 
stera  più,  e  qaet  cbe  rìmaneva  non  era  pili  Tiaibìle  al  pubblico  ('). 

Codeste  sculture  soperstiti  fonnarono  la  parte  principale  del 
HoBeo  Torlonia,  dove  ora  sono  conservate  e  gelosamente  sottratte 
agli  sguardi . . .  corrosivi  del  pubblico  (*). 

Bimane  soltanto  la  fama  del  nome  Giustiniani  legato  ad*  alcune 
statue  celebri  ;  né  altrimenti  noi  sapremmo  menzionarle  o  citarle 
che  col  nume,  per  esempio,  di  Pallade  GiustimaDÌ,  Hestia  Giusti- 
niani, Apollo  Giustiniani  {*)  ;  come  il  nome  di  altre  Amiglie  pa- 
trizie romane  è  indissolubilmente  l^ato  ad  altre  sculture  fkmose. 

Fino  a  pochi  anni  or  sono  rimanevano  nel  portico,  nel  cor- 
tile e  nelle  scale  tatte  le  statue  notate  e  descritte  dal  Pacetti 
e  dal  Visconti  ;  ma  anche  a  questi  ultimi  avanzi,  ben  povera 
eosa  rispetto  alla  magnificenza  passata,  sì  appuntarono  gli  ^nardi 
di  antiquari  e  dì  collezionisti. 

Uno  strappo  non  trascurabile  fu  la  scomparsa  di  una  delle 
Cariatidi  (*),  ugnale  all'altra  già  nel  palazzo  Paganica,  ora  nel 
Bracdo  Nuovo  del  Uoseo  Vaticano  (^),  e  molto  simile  ad  una 


(>)  Cfr.  U  Bttehreib.  d.  Stadt  Rom,  tal  III,  3  (uno  184  2).  pag.  367  aegg. 
Dopo  U  Dotiiu  che  la  maggior  parte  delle  statoe  antiche  erano  passate  al 
TtUcoiio,  si  Boggionge  che  ancora  nn  rileraiite  nomerò  di  monumenti  an- 
tichi ersBO  collocati  «enz'ordiue  in  una  starna  chiosa,  u  welches  abcr  ge- 
genwlrtig  nicht  geieigt  wird  ». 

(*)  Per  la  prorlnienia  di  queste  scoltnre  dalFa  Galleria  Ginatinioni, 
cfr.  ViMonti  P.  E.,  Catalogo  dtl  Muuo  Torlonia  (S*  edii.  1883),  pag.  x 
della  prefiuinne,  e  le  iodieaiioDi  date  «otto  ogni  singolo  monamento. 

(*)  Diveototo  poi  <•  Pomtalès  ■  ;  ora  al  British  Mnienin.  Vedi  a  pag.  60. 

(*)  Oalleria  Oiiulin..  I,  tar.  124;  Clarac,  tav.420,740;  Hati  e  ron 
I>ahii,  AnL  Sildwerke,  n.  1363.  Basa  trovati  ora  nella  Gliptoteca  di  Ny- 
Corbbeig  del  dr.  Jacohsen. 

{*)  Helbig,  Fùhrer,  I*  n.  I,  Amelnng,  op.  cit.  I,  pag.  9  segg.  [ivi  la 
bibliografia].  Biprodotta  più  tolte  ;  ma  ben«  solo  in  Bajet,  Monum.  de  l'art 
aiUiqtu,  I,  tar.  41;  e  in  BranD-BrDckmann,  Dtnkmàltr,  n.  177. 
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terza  ch'era  rimasta  nel  cortile  del  palazzo  Giustiniani,  e  della 
quale  piti  giti  parleremo.  Monumenti  che  aveTano  per  Boma  ns'ìm* 
portanza  ^ndissims,  anche  se  fosse  rana  la  congettura  che  codeste 
Cariatidi  —  solo  per  il  ìaogo  presunto  del  loro  troTamento  —  siano 
quelle  che  lo  acoltore  ateniese  Di(^ene  scolpi  per  il  Pantheon 
di  Agrippa  ('). 


Caduta  la  ^miglia  Giostìniani  nell'altima  rorìna,  e  passato 
il  palazzo  ìu  proprietà  di  altri,  fu  certamente  pensiero  assai 
moderno  qatillo  di  spogliarlo  de' suoi  secolari  ornamenti;  ma... 
non  est  hie  loeui  dicendi  mihi. 

Ciò  che  i  prìncipi  di  Boma,  magnifica  anche  nel  molla  sei- 
cento e  nell'incipriato  settecento,  disdegnarono  di  accogliere  nelle 
loro  bstose  Gallerie,  rìlacenti  de'  marmi  più  pregiati,  e  coa&Ds- 
rono  a  decorazione  di  cortili  e  di  scale,  ò  avidamente  ricercato 
da  codesti  hominea  novi,  che,  con  la  forza  bmtale  dell'oro 
compongono  Musei,  oltre  l'Atlantico  vasto,  11  dove  non  aleggian 
le  memorie  di  un  glorioso  passato,  e  dove  assai  difficilmente  si  spin- 
gono le  peregrinazioni  degli  &rcheol(^. 

E  parliamo,  intanto,  delle  scultore  del  palazzo  Gìustiniaoi. 

ir. 

Li  una  testa  colossale  di  Athena,  e  delle  sue  reta- 
ìioni  con  alcuni  altri  tipi  della  Bea  nella  scul- 
tura greca. 

(Tar.   I-H). 

Né  m^lio  io  potrei  cominciare,  che  pubblicando  la  testa 
colossale  di  Athena,  da  secoli  esposta  al  pubblico,  ma  da  nes- 
suno mai  non  dirò  dettamente  apprezzata,  ma  neppor  rictNcdata. 

(')  Cft.  qael  che  ne  dirb  in  legaito,  descrirenda  aD&  di  questa  Cuittidi. 
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Stara  essa  dentro  un'alta  nicchia  della  parete  del  cortile, 
di  ironie  airingreeao  del  palazzo,  a  mano  sinistra  di  chi  guarda; 
ed  iri  dovette  esser  collocata  assai  per  tempo,  foree  fin  da  quando, 
terminato  il  palazzo,  fa  data  opera  ad  ornarlo  e  decorarlo  con 
le  scultore  antiche.  La  troro,  infatti,  già  ricordata  nel  catalogo 
del  Pacetti  (');  ma  di  piti  antiche  meozioni  non  mi  fn  possibile 
trovarne,  poiché  l'insigne  monumento,  una  Tolta  11  collocato,  fa 
coperto  dall'oblio.  Né  dall'oblio  soltanto:  ma  da  uno  strato  di 
polTere  sndicia  e  nera,  impastata  e  resa  densa  e  consisteate  dal- 
l'acqua piovana;  onde  la  testa  aveva  un  aspetto  per  nulla  at- 
traente, e,  vista  dal  basso  del  cortile,  faceva  pensare  ad  una  scul- 
tuia  decorativa  meno  che  mediocre,  se  non  proprio  insignificante. 

ContribuÌTa  a  quest'impressione  l'orribile  restauro  d^li  oc- 
chi; poiché  nelle  occhiaie,  prima  vuote,  erano  stati  inseriti  non 
dirj)  due  grossi  bulbi,  ma  due  palloni  addirittura,  e  la  testa  era 
stata  coperta  da  uno  smisurato  ed  inel^nte  elmo  corintio. 

Così  si  spiega  perché  tanti  archeologi  passarono  ed  alcuni 
anche  si  fennarono  ad  esaminare  e  a  studiare  statue  poste  lì  ac- 
canto, 'Senza  degnare  se  non  di  uno  sguardo  fu^evole  la  testa 
colossale  della  Dea.  Dimentioaran  costoro  che  le  sculture  colossali 
devono  essere  piti  da  vicino  esaminate,  poiché  esse  o  sono  real- 
mente pezzi  decorativi,  o,  se  non  tali,  sono  allora  copie  di  mo- 
nnmenti  celebri,  estuiti  con  ogni  cura  e  con  arte  fine.  Ond'  é 
che  quando  io,  salito  so  d'una  scala  potei  esaminare  molto  da 
vicino  la  testa  colossale,  che  prima  avevo  fatto  ben  ripulire,  ebbi 
a  convincermi  che  mi  trovavo  dinanzi  ad  una  scultura  insigne, 
e  ne  diedi  subito  notizia  alla  Direzione  del  Mnseo  Nazionale. 
Troppo  tardi  I  L'autorizzazione  ministeriale  per  l'esportazione  di 


C)  DocutneiUi  inediti,  IT,  pag.  421  ;  «  nei  quattro  angoli  del  me- 
d«iìmo  cortile,  vi  sono  collocate  in  altrettanti  rincaesi  n.  4  teste  colos- 
sali rappresentaoti  Clandio  Dniio  e  Tiberio,  e  dalla  parte  opposta,  le  altre 
dn«  lappresentaao  Pallade  ed  Eroe  greco,  tatti  quattro  di  baon  stile  di 
Koltora,  ma  specialmente  li  dne  imperatoit  t. 
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tutte  le  sealtnre  Qiastiniani  era  già  stata  concessa;  e  bì  pensò 
allora  dì  otteoere  un  ottimo  calco  in  gesso,  ora  conservato  nei  lo- 
cali del  Museo. 

Oltre  la  menziooe  del  Pacetti,  sopra  ricordata,  la  testa  non 
meritò  che  questa  non  troppo  langa  descmiona  nel  fiatali^  dd 
Matz  e  ron  Dnlin,  Antike  BUdverke  in  Rom,  9.  65S  : 

•  «  Ueber  Lgr.  —  Der  Kopf,  an  dem  der  Hals  erhaltou  ist, 
irar  znm  Einaetzen  eingerichtet.  Iba  deckt  eia  hoher  Helm,  dewn 
oberer  Theil  modem  iat  i. 

E  da  lontano,  infatti,  poicl^ò  una  patina  più  densa  e  ne- 
rastra distingueva  la  met&  anteriore  della  testa,  prospiciente 
dalla  nicchia,  sembrava  che  solo  una  parte  dell'elmo  fosse  mo- 
derna; ma  la  descrizione  obbiettiva  va  ora  fatta  cosi. 

Testa  colossale  con  collo  e  parte  del  seno  t^lìato  sai  di- 
nanzi a  punta,  e  lavorato  per  l'inserzione  nel  basto  di  nna 
statua  (').  Marmo  a  grana  sottile,  con  piccoli  cristalli  poco  rilu- 
centi e  compatti  con  patina  bianco^igiastra  nelle  parti  non 
macchiate  che  tendono  al  grigio-scuro.  Lascio  indeoiso  se  marmo 
pentelico  o  italico,  non  essendo  sempre  possibile  codesta  affer- 
mazione; però  il  restauratore  dei  marmi  del  nostro  Hoaeo,  nn 
buon  pratico,  giudicava  il  marmo  greeheUo.  Sono  moderni  l'elmo 
e  tutta  la  parte  posteriore  del  cranio,  che  va  da  on  ponto  situato 
più  in  alto  della  fronte  sul  capillizio,  e  scende  per  le  tempia, 
fino  quasi  alla  metà  del  padiglione  delle  orecchie  e  fino  alla 
nuca. 

Le  figure  1  a  3,  ricavate  da  fotc^rraSe  prese  dal  marmo  ori- 
ginale, riprodacono  la  testa  quale  era,  quando  fu  rimossa  dalla 
nicchia.  Osservando  le  figure  2  e  3  è  facile  s^uire  la  linea  della 
parte  antica,  m^lio  che  non  possa  farsi  dalle  mie  parole. 


(>)  Del  tronco  destinato  all' inserzione  fn  probabilmente  uportatA  la 
parto  inferiore,  aembrtndo  la  profondità  che  esso  ora  conaerra  troppo  pic- 
cola, pei  Boatenere  il  peso  della  testa.  Ciò  si  desume  anche  dal  eonfronto 
con  monnnienti  simili. 
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le  ciocche  dai  capelli,  che  contornano  la  fronte  e  scendono 
sulle  tempia  sino  alle  orecchie,  furono,  forse,  teliate,  per  far 
poato  alle  alette  dell'elmo  corintio;  così  pare  le  due  ciocche  an- 


FlQ.    1. 

tiche  scendenti  Balla  nuca,  presentano  due  tagli  netti  e  precìsi, 
che  continuano  salendo  fino  all'  altezza  dell'orecchio. 

Nel  profilo  destro  (&g.  3)  manca  una  grossa  ciocca,  per  la 
lunghezza  di  m.  0,08,  come  ai  vede  dal  taglio  sul  marmo; 
e  questa  mancanza  rende  poco  gradevole  il  solvere  del  ricciolo 
dìBcosto  dall'orecchio.  Forse  in  questa  parte  la  testa  fu  le^er- 
mente  ritoccata,  mancando  l'attacco  inferiore  della  ciocca  scen- 
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fare  nel  calco  di  gesso;  e  per  arere  la  sagoma  antica  dell' in- 
cavatora  dell'occhiaia,  feci  calcare  le  occhiaie  della  testa  colo»- 
sale  di  Asklepios  del  Museo  delle  Terme  (>};  e  a  simiglianza  di 
esse,  corrìspondeoti  nelle  mÌBure  quasi  esattamente,  forono  inca> 
vate  le  eorre  saperiore  ed  ìnferìon,  ad  nguale  profimdità. 

Uno  guardo  alte  tavole  diri  subito  quanto  la  testa  abbis 
guadagnato  da  questa  semplioe  operazione,  e  dalla  rìmoiione 
delle  brutte  alette  dell'elmo  moderno,  che  non  lasciaran  redera 
*Ia  bella  lìnea  della  fronte  e  dei  capelli. 

L'altesxa  totale  della  parte  antica  è  di  m.  0,752;  la  lun- 
ghezza della  faccia,  dal  mento  fino  al  capillizio,  m.  0,387  {')■ 

È  evidente  che  l'originale  da  cui  deriva  questa  aecmatìs- 
sima  copia  era  di  bronzo,  essendo  assai  spiccati  i  catatteri  della 
calcotecnica.  A  non  parlare  delle  occhiate  vuote,  il  cui  bulbo  do- 
veva essere  dì  materia  diversa  dal  marmo  ed  inserito,  si  ossei- 
vino  la  linea  delle  sopracciglia  rilevate  a  spigolo  tagliente,  la 
rifilettatura  nel  contorno  delle  labbra,  accennante  alla  lamina 
sovrapposta  dell'originale,  la  conformazione  a  spirale  dei  necioli 
scendenti  sulla  nuca  e  accanto  alle  orecchie,  ì  denti  superiori 
visibili,  ì  fori  ai  lobi  delle  orecchie.  Ci  svelanOr  inoltre,  un  ori* 
ginale  di  bronzo  tatti  i  piani  lisci  e  taglienti  della  fronte  e  del 
dorso  nasale,  e  la  linea  netta  e  precisa  con  cui  la  teeta  va  a 
riunirsi  al  collo. 


(■}  Pobblìcata  da  L.  SaTÌgnonì,  nalle  RSm.  ifìttheil.,  XVI  [IMI], 
pag.  ST2  aegg.,  tavoU  XIV;  cfr.  1&  prima  reUiione  nelle  Notitie  dtgii 
teavi,  1901,  pag.  248,  fig.  I. 

(*)  Altre  munte  che  potrebbe  esser  utile  tener  pretenti  sono:  dal 
mento  all'estrema  parte  antica  m.  0,426;  alt  della  fronte  m.  O.IOS;  id.del 
naso  m.  0,140;  id.  dal  naso  al  mento  m.  0,150;  largheiia  della  faccia  alla 
tempia  m.  0,270;  id.  alle  guance  [alteiia  delle  alette  nasali)  m.  0,275;  in- 
goio esteino  da  occhio  ad  occhio  m.  0,206  ;  angolo  interno  id.  id.  m.  0,060; 
longh.  dell'occhio  m.  0,079;  largh.  delia  bocca  m.  0,084;  longh.  assuma 
del  peuo  da  inserire  m.  0,417;  largh.  id.  m.  0,365;  alt  m.  0,085;  longh. 
hi.  le  dae  perpendicolari  tirate  alle  estremiti  anteriore  e  posteriore  del 
peno  da  inserire  m.  0,386. 
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Totto  ciò  era  necessario  dire  soll'analìBÌ  og^ttìra  del  mo- 
nnmeoto  esilila  tecnica;  che  a  far  compreodere  la  bellezza  della 
teeU  Ginatinìani,  le  rìprodazìoni  fotomeccaniche,  come  meglio 
m'era  possìbile  aconrate,  assai  più  Tarranno  che  le  mie  parole  ('). 

La  testa  ò  per  poco  ripiegata  snlla  sinistra  della  persona, 
con  una  lieve  inclinazione  del  collo  superbamente  modellato  e 
segnato  da  dae  solchi  brevi;  i  grandi  occhi  aperti  gnardavano 
profondamente  in  aranti;  sulla  bocca  piccola  e  socchinsa  passa 
come  nn' ombra  l^era  di  sorriso,  sfiorando  le  labbra  di  un  fre- 
mito dì  soave  compiacenza.  Modesto  sorriso  che  nulla  t<^lie 
all'imagìne  della  redine  guerriera,  trionfatrice  benigna;  la  cui 
tenera  espressione,  pur  nelle  linee  robuste  del  viso  forte  e  nu- 
drito,  ci  svela  r impronta  dì  un'arte  grandiraa,  resa  però  più 
morbida  e  gentile  dalla  mano  di  uno  scultore,  me- 
more di  nn  più  antico  modello. 

E  codesta  impressione  si  rinnovella  e  si  conferma,  esami- 
nando i  due  profili  della  testa:  quello  destro  con  una  ciocca 
die  sfogge,  quasi  scherzosa,  dalla  massa  dei  capelli  e  va  ad 
accarezzare  la  guancia  pienotta,  che  scende  al  collo  con  lìnea 
Tolnttaosa;  e  quello  sinistro  in  coi  un  ricciolo,  volgendosi  va- 
gamente a  spirale,  s'accosta  all'orecchio. 

Nella  fronte  ampia  e  splanata,  nell'ovale  armonioso  del  volto, 
nella  linea  serena  e  lunga  delle  arcate  sopraccigliari,  e'  è  ancora 
tatto  il  carattere,  ohe  alle  imt^ai  ideali  degli  Dei  diede  l'arte 
d^8  seconda  metà  del  quinto  secolo. 

1  caratteri  di  questo  periodo,  non  che  cercarli  a  &tica,  ab. 
bendano  in  questa  testa  e  s'impongono   anche  alla  crìtica   più 

(')  DflTO  anft  parola  di  amcero  rin^ui&menta  al  valente  Ing.  G.  Gar- 
giolli  e  al  personale  dell' Ufficio  foto^afico  del  Hiniiteia  dì  P.  Istrnzione, 
tìtt  non  riepanniarono  core  e  fatiche,  per  esegniie  le  fotogra6e  di  questo 
e  delle  albe  scnltare  Giaetiniani. 
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scettica.  Io  li  trovo  ìd  tatta  la  forma  del  viso  dal  meato  pode- 
Foao  e  lai^,  nel  profilo  della  fronte  e  del  naso,  e  nel  t^lìo  delle 
labbra  carnose  con  la  leggera  promioensa  del  labbro  inferiore 
inarcato.  L'arcata  sopraccigliare  che  va  ad  unirsi  al  dorso  nasale 
con  linea  accentuata  e,  svolgendosi  io  ona  curva  poco  profonda, 
attinge  molto  in  dentro  le  tempia;  lo  spazio  tra  la  palpebra  e 
l'orlo  superiore  dell'arcata  sopraccigliare  molto  incavato  verso  il 
naeo,  e  verso  le  tempia,  invece,  arcuato  e  un  po'  rigonfio;  l'oc- 
chio grande  ed  aperto  e  la  sua  stessa  collocazione  assai  pro- 
fonda :  son  tutti  caratteri  che  l'odierna  minuta  analisi  stilistica 
ha  saputo  ricavare  dall'esame  delle  sculture  del  ciclo  fidiaco  laio 
temu  ;  ed  è  appunto  dall'  insieme  di  questi  tratti  di  nobile  con- 
venzionalismo ohe  deriva  qaell'  impressione  di  bellezza  ideale  e 
serena,  onde  è  tutta  illuminata  la  testa  Giustiniani  ('}. 

Quanto  al  trattamento  dei  capelli,  noi  non  abbiamo  di^ia- 
ziatamente  cbe  le  parti  superstiti  dell'  accondatnia  frontale,  i 
riccioli  accanto  alle  orecchie  e  quelli  scendenti  aolla  naca-  Se 
anch'essi  mostrano,  in  parte,  il  fare  degli  scultori  attici  del  quinto 
secolo  (seconda  metà),  nelle  opere  di  bronzo  (^),  le  due  ciocche 
sulle  tempia,  accanto  all'orecchio,  specialmente  quello  del  profilo 
destro,  sono  insolite  e  dàn  luogo  a  pensare  e  a  dubitare. 

Si  sa,  infatti,  quanto  sia  diversa  qnesta  parte  dell'acconcia- 
tura nelle  teste  del  ciclo  fidiaco:  nella  Farthenos,  p.  es.,  Del- 
l'Athena  Farnese,  nell'Àthena  Hope,  in  altre.  Ben  è  vero  che  le 
ciocche  ora  asportate,  specialmente  nel  lato  destro,  attenitereb- 


(')  Per  la  conformazione  deg'U  occhi,  le  putìcolarìtà  Btilirticlie  «  ì 
contr&sBegoi  studiati  dal  HagnnB,  ralente  ocalista  —  com'  è  noto  —  e  buon 
intenditore  d'arte,  si  ritrorano  con  tanta  preciBÌone  nella  testa  GioBtiiiiui. 
che  la  BQa  descriùone  Tarrebbe  per  essa,  senia  qnasi  matai  sillaba.  C&.  li 
nota  Memoria  Die  Dantellung  dei  Aug»i  in  dar  ant.  Plattik,  pag.  67  legf. 

(')  Vedi  k  varie  teste  di  Atbena  di  queBt«  perìodo,  in  Fartwiagler, 
Maiterpiecei,  pag.  66  segg.  (e  6gare  in  riprodotte);  i  basti  fidiaci  ripnidii- 
centi  il  tipo  della  cosi  detta  u  Saffo  n;  la  testa  dell'Apollo  del  Tevare  «d 
affini;  e  molte  altre. 
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ben,  se  oì  fossero,  l'impresBioDe  che  noi  abbiamo  da  qael  ric- 
ciolo liberamente  sTolazzante  fino  a  mezzo  la  gota;  ma  il  fatto 
non  cessa,  per  ciò,  di  essere  insolito  e  lontano  dai  caratteri  sti- 
lìstici, ancora  severi,  delle  teste  tidìache.  Io  non  saprei  citare, 
fra  le  scnltare  generalmente  credute  di  ugnai  perìodo,  che  due 
esempi:  nna  testa  di  Heia  della  Collezione  Ludorisi  (ora  nel 
Mnseo  delle  T-erme)  ('),  e  mia  testa  colossale  della  Galleria  degli 
Uffls!  (').  In  un  periodo  d'arte  posteriore,  questo  particolare  sti- 
listieo  diventa  frequente,  se  non  comune  ;  e  gli  esempi  si  p«treb- 
bero  moltiplicare  (cfr.,  p.  ea.,  la  testa  dell'Apollo  di  Belvedere). 
Questo  fatto,  non  trascnrabile,  e  la  risaltante  diversità  dei 
dae  profili  ;  la  bocca  un  po'  piccola  e,  forse  anche,  la  corra  accen- 
tnata  dello  spazio  &a  la  palpebra  superiore  e  l'arcata  sopracci- 
gliare, fanno  credere  alle  libertà,  non  rare,  di  un  copista  indi- 
pendente. Ha  queste  dovrebbero  esser  considerate  come  inezie, 
se  egli  ci  avesse  voluto  e  saputo  mantenere  intatti  il  tipo  e  lo 
spirito  del  suo  modello. 


Un  dubbio  può  nascere  sull'appellazione  di  questa  testa  co- 
lossale. Essa,  cioè,  è  proprio  di  un'At)ienaP  Kon  ch'io  mi  appaghi 
al  battesimo  datole  dall'ignoto  e  poco  abile  scultore  a  cui  si  deve, 
per  intero,  l'elmo,  in  verità  noti  troppo  piccolo,  onde  è  grave  la 
testa  della  Dea.  Ma  chi  conosca  1  metodi  dei  nostri  restaniatorì 
del  sei  e  settecento,  potrà  credere  che  forse  non  senza  un  fon- 
damento, egli  siasi  detei-minato  a  completare  in  quel  modo  la 
testa  capitatali  sotto  mano. 

Un  esame  del  monumento  originale,  se  gli  archeologi  ameri- 
cani vorranno  farlo  presto  e  bene,  potrà  svelarci  qualche  cosa  di 

e)  Eiiuelvark.,  n.  24849.  Una  n^ale  a  Napoli,  ma  sema  il  ricciolo 
nolauiote. 

{•)  Eimelverk.,  n.  344-4S. 
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più.  Ma  dae  soje  ipotesi  sono  qui  poBribtli:  o  la  testa  era  stata 
origÌDariamente  scolpita  in  due  grandi  pezzi  sepatatì  e  rìeoD- 
giungibìli  (<),  de'qnali  il  superiore  sarebbe  andato  perdnto;  op- 
pure il  restauratore  spianò  la  superfìcie  del  cranio,  liberandola, 
a  sno  modo,  dalla  parte  scheggiata  e  corrosa,  e  riftcendo  poi, 
sulle  tracce  antiche,  il  pjBzzo  quale  udì  oggi  lo  vediamo. 

Nel  primo  caso,  non  pare  possibile  che  il  pezm  antico  fosse 
costituito  soltanto  della  callotta  cranica  con  i  capelli  ;  ed  è  piò 
probabile  abbia  arato  l'elmo;  nel  secondo  caso,  bi8<^ii««bbe 
sapere  se  e  quali  parti  antiche  ci  siano  rimaste  sotto  il  restanio, 
e  se  esse  ci  aiutino  a  completare  e  ad  interpretare  la  testa  Gin- 
.  stinìani. 

Dobbiamo  fare  a  meno  di  questi  elementi  tecnici  ;  ed  allon 
non  ci  rimane  che  il  carattere  e  l'espressione  del  riso.  Di  una 
Dea  è  certo  codesta  faccia  gioranìle  serena  e  sorridente,  ed  a]>- 
parteneva  ad  una  statua  colossale,  il  coi  modello  di  bronzo  avii 
certo  avuto  onori  di  culto  in  qualche  tempio  famoso. 

Non  ha  essa  la  maestà  di  Hera,  nò  il  tacile  leggiadro  sor- 
rìso di  Afrodite,  né  la  verginale  fierezza  dì  Artemia,  nò  il  tipo 
sancito  per  le  Divinità  dì  Gleusi,  ma  ha  la  solenne  imponenza  e  U 
benignità  della  divina  fanciulla,  protettrice  d'Atene,  da' grandi 
occhi  e  dalla  fronte  serena. 

Più  difficile  diventa  il  indicare  se  portasse  in  origine  l'elmo 
corìntio  0  l'attico.  Per  ammettere  quest'ultimo,  bis<^erebbe  che 
sul  collo  fossero  rimaste  le  tracce  del  paranuca.  Or  le  due  ciocche 
scendenti  simmetricamente  dietro  le  orecchie  sono,  nella  parte 
superiore,  tagliate  in  piano;  e  codesta  superficie  piana  lascerebbe 
quasi  supporre  l'appoggio  del  paranuca  dì  un  elmo  attico  lavo- 
rato a  parte  (o  di  metallo?),  se  da  questa   congettura  non  mi 

{')  Cfr.,  per  la  tecnic»  ngasle,  l'Athena  Buncco  {Coli.  Barraceo, 
tftT.  XXV),  qaelU  Jncobsen  (di  eni  fra  poco),  U  testa  colossale  di  uni 
Dea  nel  Museo  Capitolino  (Brnnn-BraclcmaiiD,  Denkmàler  n.  265),  l'Athena 
di  Eubonlidea  (ibid.,  n.  48)  ed  altre. 
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diatoglierae  il  fatto  che  U  parte  del  oollo,  fra  queste  due  ciocche, 
è  completamente  libera  e  nuda. 

D'altro  canto,  chi  ossenri  le  ciocche  sulla  fronte,  (roncate 
e  monche  della  loro  oi^^ica  cootìnuazione,  difficilmente  sarà 
disposto  a  dar  ragione  all'ignoto  restauratore,  che  con  le  due 
alette  dell'elmo  corintio  ineleganti  e  false  nella  linea,  aveva  occul- 
tato nna  delle  più  belle  partì  della  testa.  Onde,  si  ammetta 
l'elmo  corintìo  o  l'attico,  bist^erà  sempre  sapporre  ch'esso  p<^- 
giasse  non  già  sulla  fronte,  ma  un  po'  più  in  alto,  tirato  indietro, 
lasciando  libere  le  ciocche  frontali  come  nell'Athena  Farnese, 
neU'Àthena  Hope,  e  in  altre  di  ugual  tempo  ed  arte  (')■  Le  due 
eiocche  lateralmente  sfu^enti  dal  paranuca,  trovano  un  bel  con- 
fronto nella  testa  di  Area  del  Louvre  (^). 


Checché  sia  di  ci6,  preme  ora  ricercare  se  e  in  quanto  codesta 
■  Athena  sì  ricolleghi  ai  tipi  noti  e  famosi  di  quell'arte  del  quinto 
secolo,  di  cui  essa  conserva  una  grande  parte  delle  impronte 
slaUsUche  ;  e  se  sia  possìbile  determinare  da  quale  eentro  dì  pro- 
dazione  artìstica,  relativamente  tarda,  provetta,  assai  probabil- 
mente codesta  scultura,  ricca  per  noi  di  molteplici  ammaestra- 
menti. 

E  dico  in  principio  che  essa  non  trova  diretti  ri- 
scontri con  nessuno  dei  tipi  di  Athena  della  se- 
conda metà  del  quinto  secolo,  pur  avendo  leggere ,  atti- 
Denie  fonnali  con  qualcuna  dì  esse. 

(0  Cfi.  anche  la  testa  colossale  di  Athena,  proveniente  da  Villa  Adriana, 
un  I  Vienna  (Sacken,  Die  ant.  Seulpt.  v.  i.  w.  tav.  16;  Schneider,  Album 
auierUt.  Qegaiut.  u.  t.  k.  tav.  31);  la  testa  colossale  di  'Roman  nel 
Lonna  (FiOhnei,  Notici,  n.  469);  l'erma  di  Athena  del  Mnseo  di  Napoli 
{Comparetti  e  De  Petra,  La  Villa  ercolaneu  dei  Pitoni,  tav.  XX,  I; 
/air*,  d.  Im»L,  1898,  Ut.  3,  ed  altrore),  tntte  con  Telino  attico. 

(*)  FnitT&ngler,  Afatterpieeet,  p&g.  9S,  flg.  40. 
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Ii'imponenza  delle  masse,  la  linea  dei  grandi  occhi  aperti 
e  della  bocca  piccola  e  socchiuea  coi  denti  saperiori  indicati, 
richiamano,  a  prima  vista,  l'altra  testa  colossale  di  Athena,  an- 


Fio.  4. 
ch'essa  trovata  a  Soma,  e  poi  migrata  nella  ricca  Gliptotecs 
di  Ny-Carlsberg  ('). 

S' io  qni  ne  riproduco  un'  itaf^ine  (fig.  4),  è  piti  per  fame 
rilevare  le  differenze  che  le  somiglianze.  Simili  entrambe,  quanto 

(')  Arndt,  Olyptotk.  Ny-CarUberg,  p«g.  68  segg ,  taw.  41-42.  La  magnt- 
fica  test»  fo  trovata  a  Foma,  costrneniioai  la  staiione  ferroviari»  di  Tnste- 
vere.  È  alta  m.  0,67,  altinauto  pio  piccola,  iluindi;  di  qaella  GiuatinianL  Dero 
la  fotografia  che  pubblico  al  dott.  Jacobsen,  che  ringrazio  delta  sua  eorltsia. 
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allo  spirito  della  composizione  e  alla  tecnica,  e  provenienti,  forse, 
da  una  stessa  scuola  o  da  nno  stesso  ciclo  d' arte,  le  espressioni 
delle  dne  Gsonomie  sono  però  direrse:  quella  Jaeobsen  à  fiera, 
qoasi  aggTMsiTa;  e  la  mossa  risoluta  e  violenta  del  collo  eon- 
tribnisce  a  darle  quel  carattere,  che  aH'Amdt  sembrava  non  con- 
reniente  a  -It  figure  paisible  [?2  àe  la  Fromacbos  ■.  Quella  Giu- 
stiniani, invece,  benigna  e  quasi  sorridente,  ci  richiama  al  pen- 
Bieio  una  di  quelle  serene  imagìni  della  Dea,  concepita  non  gii 
come  gaerriera,  ma  come  pacifica  protettrice  d'arti  e  d'artefici. 

Chi  ricordi,  dalle  fonti  letterarie,  l'Athena  Levtnia  di  Fidia 
e  l'ffephaistia  di  Alcamene,  penserà  che  ad  nn  simìl  concetto 
potesse  anche  essere  informata  la  statua  colossale,  a  cui  appar- 
teneva la  testa  che  qui  si  illustra. 

È  noto  che  al  FartwSugler  sorrise  l' idea  di  credere  la  testa 
Jacobsen  una  copia  della  Fromachos  da  lui  attribuita'  a  Prassi- 
tele  iettior  (');  sorrise  anche  la  speranza  di  riferirla  al  Torso  Me- 
dici (');  ma  le  misure  dell'  incaratura  di  questo  torso,  eoafcontate 
con  quelle  del  pezzo  da  inserire  della  testa  Jacobsen  lo  costrìn- 
sero a  rinunziare  a  questa  ardita  supposizione,  pur  continuando 
a  credere  che  la  testa  potesse  appartenere  ad  un'altra  copia  si- 
mile al  Torso  Medici  ('). 

(')  Cfr.  Meitttfwtrke,  pag.  134  [ìlatterjiiecei,  pag.  100). 

[*)  Frìederìchs-Woltere,  Bamteitie,  n,  476.  Brnnn-Bruckniann,  Denk~ 
nàltr,  n.  171  ;  Fnrtwan^ler,  Matterpieeet,  pftg.  264  «  flg.  6. 

t,»J  Fortirtngler,  Intemeai,  pag.  17-82;  Moiterpiecei,  pag,  100,  n.  8, 
Oltre  che  il  PartwAngler,  crede  ancora  alla  poBsibiiìtà  che  la  testa  Jacobsen 
u>  una  ropia  delia  Promachos,  il  Beinach,  Titei  aiUiqìu»,  tavr.  91-92, 
pag.  74  «eg.  Gli  studi  a  le  congetture  fané  e  posteriorì  del  FDrtw&nglei 
ul  Tono  Medici  non  poiaon  qni  interesaaici  molto.  Oltre  il  capitolo 
degli  Intermetti  sopra  citato,  in  coi  li  eoetìene  che  l'Athena  Medici  aia 
m  originale  greco  e  che  sia,  nientemeDO,  la  flgnra  centrale  del  ftontone 
orientale  del  Partenone,  vedi  quello  che  il  Fartwingler  dice  in  Afùnchen. 
Sittungtòer.,  1899,  II,  pag.  290  segg.  Ora  qnesta  famosa  statoa  colossale 
acefala  d'Atliena  non  è  sola,  essendosene  conoscinte  negli  ultimi  anni  oltre 
dne  copfó  identiche,  scoperte  anch'esse  a  Roma  nel  secolo  XVI,  e  trasportate 
in  Ispagna,  dove,  baroccamente  restaurata,  serrono  ad  ornare  l'atrio   della 
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Oltre  il  tipo  di  statua  coloBB&le  di  Àthena  conserratoei  dal 
Torso  Medici  e  dalle  dae  repliche  di  SevilU,  noi  eonowiamo 
l'altro  Binenmo  e  non  meno  bello  e  attraente,  del  qnale  posse- 
diamo fortunatamente  una  copia  intera,  l'Athena  di  Velletri  ('); 
un'altra  acefala,  ma  di  lavoro  più  &ne  ed  aceniato,  il  tono  tro- 


ttata de  Pilato  ìa  SerilU  (P.  UennaoD,  //sttet  Mum  Torto  Mediti,  in 
ITttfn.  Jahraheftì  D  [1899],  pog.  155  u^.,  Utt.  U-W).  La  seoperU 
di  qneBte  due  copie  ha  reso  ancora  pìii  dabbie  le  ardite  ipotesi  de]  Fnrt- 
wfingler  sai  Torso  Medici,  ed  il  loro  esame  compiffttiTO  con  qaeft'altima 
statiu,  che  fra  te  tre  à  di  gran  lunga  la  più  accorata  nella  eaecoiiotie,  ha 
condotta  l'Hermann  ad  nna  eoncIoBione:  che  tette  tie,  copie  di  inegnal 
Talore  eseguite  in  «tà  romana,  deriTÌno  da  un  originale  di  narmo,  piut- 
tosto che  di  broDEO.  Ciò  che  è  piti  importante,  nna  delle  statue  di  Senili 
ha  ancoia  la  testa,  riattaccata,  ma  pertinente;  nna  testa  coperta  ora  da 
un  elmo  molto . .  .  spagnaolo,  sotto  il  quale,  perù,  sono  ancora  visibili  le 
tracce  dall'antico  elmo  attico. 

Le  riprodoiiotii  date  doll'Earmann  nel  citato  articolo  non  permettono 
on  bìcqto  giadiiio  sai  caratteri  stilistici  di  tale  testa,  che  a  me  sembn 
una  copia  poco  accurata  e  prira  di  eBprewione;  e  che,  ad  ogni  modo,  ì 
diversa  da  qoella  Ginsiiniani  non  solo,  ma  più  ancora  da  quella  Jacobtea, 
con  la  quale  sembra  non  abbia  nalla  di  comune. 

Se  reramente  la  t«sta  della  statua  di  Sevilla  è  pertinente,  la  conget- 
tura del  Furtwftngler  vacilla  anche  per  quest'altro  fatto;  a  non  dire  che 
nna  copia  precisa  e  fedele  della  Promaehos,  dojrebbe  avere  proponioni 
assai  piti  grandi,  che  non  siano  quelle  del  torso  Hedici  e  della  testa  Ja- 
cobsen  o  di  quella  QinBtiniani.'Si  so,  infatti,  che  la  statua  della  Froms- 
choB  doveva  essete  alta  circa  m.  7,50  (cfr.  Hichaelìs,  in  AAtn.  Mittheiluig^ 
n,  90);  laddove  il  Torso  Hedici  è  alto  m.  2,44  (secondo  il  Clarac). 

Or  il  fatto  che  le  due  copie  di  Sevilla  concordano  anche  nelle  mi- 
sure col  Torso  Medici,  dimoetra  che  tutte  tre  queste  statue  conservami 
esattamente  l'alteiza  del  loro  modello;  e  da  ciù  quindi  si  ricava  eomesU 
sempre  più  insostenibile  la  congettura  del  Lange,  nn^giormente  sviluppata 
dal  Furtwftngler,  ehe  il  Torso  Hedici  possa  essere  una  copia  ridotta  della 
Pronachos. 

Vano,  adunque,  riesce,  per  questa  via,  il  tentativo  di  guadagnare  olia 
storia  dell'ari»  il  tipo  complete  di  una  delle  statue  celebri  di  Athetia,ap 
profittando  degli  elementi  separati,  che  11  caso  ci  ha  restituiti,  e  quasi 
sempre  qui  in  Roma. 

(■)  Friederichs-Wolters,  Bauiteine,  n.  1434;  FrOhner,  Nótic«  de  U 
iculpturi  atit.  dti  Louvre,  n.  114;  Brunn-Bmckmann,  Denkmaltr,  o.  69; 
Furiw&ngler,  Maiterpieces,  pag.  141  segg-,  flgg-  58-59. 
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Tato  a  Piuza  Sdamt,  ora  MWAntiquarium,  al  Celio  (<),  ed  U 
busto  della  Oliptoteea  di  Monaco  (*),  che  nell'eapressione  del 
Tolto  à  certamente  il-più  fedele  al  famoso  orinale  ('),  di  cai  ci 
conserra  anche  inalterati  i  caratteri  della  calcoteeniea. 

Ora  è  appunto  qaesta  espressione  del  volto  che  dà  all'Athena 
di  coi  si  parla  mi  caiattere  specialissimo.  Pensosa,  e  pih  che 
pensosa  sentimentale,  inclina  la  molle  testa,  dal  profilo  allmi- 
Inngato  e  dagli  occhi  abbassati,  con  tale  accento  d' intima  vita, 
che  fece  già  credere  a  molti  archeologi  ch'essa  fosse  dovnta  ad 
Dn  rìficimento  tardo,  del  quarto  secolo  volgraite,  se  non  addi- 
rìttara  del  terzo,  di  nn  tipo  attico  più  antico.  Che  questa  statoa, 
invece,  appartenga  alla  seconda  metà  del  quinto  secolo  non  ri 
paò  essere  alcon  dubbio  (*),  come,  d'altro  canto,  ò  ^rualmente 
ncoro  4die  essa  si  allontana  dal  ciclo  dì  Fidia,  snlle  cui  ima- 
gioì  della  Dea  siamo  ora  abbaatania  informati. 

Ed  è  completamente  diversa  dalla  testa  Ginstiniani,  serena 
e  irraggiata  di  mi  leggero  sorrìso,  senza  alcuna  espressione  dì 
intimo  seotimeuto. 

Kè  più  stretti  riscontri  possiamo  trovare  con  altri  tipi  noti 
d'Athena,  pertinenti  allo  stesso  periodo  :  l'Athena  di  Brescia,  oltre 
che  dìr»sa  nella  conformazione  e  nell'espressione,  è  più  antica  ; 
la  testa  colossale  di  Vienna,  proveniente  da  Villa  Adriana  (vedi 
sopra),  quantunque  abbia  anch'essa  caratteri  dell'età  fidìaca, 
rende  l' impressione  di  un'opera  più  moderna  ;  e,  ad  ogni  modo, 
non  ha  con  la  nostra  alcuna  parentela  stilistica. 


(■)  BolUU.  dilla  Commiu.  arckeol.  XXV  [1897],.  pag.  281  Bsgg., 
t»T.  XV,  XVI  [MmUhì]. 

(»)  Fnrtwftngler,  Betehrtib.  der  aiyptolh.,  n.  213,  (Ìtì  la  bibliogriifia 
cumpleta). 

C)  Ch.  i  laoghi  citati  dei  MaiterpiecM  e  della  Buekreibung. 

(*}  È  noto  che  i  confronti  frtiliatiei  con  l'Amuzune  ferita  e  col  Feiicle, 
«ttribniti  a  CreBila,  fecero  ciedere  al  Fortwingler  che  l'Athena  di  Vell«tri 
■i  doveure    allo  stesao  maestro:  congettura  che  non   manca   i 
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Una  qualche  rassomiglianza  nella  dolcezza  dell'espresBìaDt 
e  nell'ovale  del  volto  si  può  scorgere  tra  la  testa  GiastìniaDi  e 
l'Atheaa  Hope  (*)  e  l'Athena  Farnese  del  Museo  di  Napoli,  it- 
tribnita  dal  Fnrtw^gler  ad  Àlcameae  (*). 

Ma  diversa  è  l' inclinazione  del  collo,  diversi  l'att^giameoto 
e  la  confonnazione  della  bocca  e  la  direzione  dello  sguardo.  Fra 
la  maestà  della  Farthanos,  per  quanto  ci  è  dato  giudicarne  dalle 
copie,  e  la  grazia  ancora  solenne  dell' Athena  Farnese,  la  testa  Giu- 
stiniani occupa  un  posto  di  mezzo:  Bon  dea  guerriera  certamente, 
ma  priva  di  quell'accento  di  tenerezza,  che  diventa  così  dolcemente 
spiccato  neir  •  Athena  con  la  cista  ■  del  Museo  del  Louvre  ('). 

Certo  è  che  la  testa  Giustiniani  apparteneva  ad  una  grande 
statua  destinata  al  culto,  come  ci  dicono,  oltre  che  la  lieve  in- 
clinazione del  collo  e  la  direzione  dello  sguardo,  le  proponioni 
che  dovevano  raggiungere  l'altezza  complessiva  dì  m.  3,50  circa 
(lungh.  della  feccia  m.  0,387  X  9  volte).  Ora  tale  misura  di  due 
volte  0  di  due  volte  e  mezzo  il  naturale  pare  che  sìa  stata 
canonica  per  le  statue  del  culto  nei  tempi,  durante  l'alluno 
terzo  del  quinto  secolo  {*);  ed  il  torso  Medici,  le  due  replicbe 
citate  di  Sevìlla,  l' Athena  esposta  nell'atrio  del  Museo  C^i- 
tolino  (*),  l'Atbena  di  Velletri  e  il  torso  di  piazza  Sciarra,  ave- 
vano un'altezza  presso  a  poco  uguale  (^). 

(•)  Cfr.  Dei  Monumenti  Plot,  UI  [1896],  Ur.  II,  pag.  27  segg.  [Joabin] 
la  naOTB  pubblicazione  di  esBa,  posteriore  all'opera  del  Faititinglei.  La 
ripiodaiione  fotomeccaoica  lascia  meglio  ^preuate  i  caratteri  della  testa 
belli  esima. 

(*)  Fartwftngler,  Matterpieee»,  pag.  73  segg. 

(»)  MoHum.  greet,  B,  nn.  21-22  [I893-'94],  taT.  SU. 

l*)  C&.  qaello  che  ne  dic«  il  Iteiich,  nei  Wien.  Jakreikeft.,  I,  pag.ST  Mg. 

(•)  Clarac,  461,  858;  cfr.  Fartwingler,  Matttrp.,   pag-  88  e  %.37. 

('}  Alquanto  più  piccole  sono l'Hera Barberini,  la  «  Demetra  «della 
Rotonda  Vaticana  e  la  u  Musa  »  Batbermi  (Apollo  citaredo)  della  Gliploteca 
di  Uonaco  (Furtw&ngler,  Beichreib.,  n.  211)  con  ia  sua  replica  del  pa- 
lazzo dei  Conserratori  {Bullett  com.  IBS?,  tarv.  XX-XSI).  Notiamo  di 
sfaggìta,  che  tutte  queste  statue  colossali,  stivo  l'Atbena  del  Lottne,  pioTe- 
niente  da  Velletri,  faron  trovate  qni  a  Boma! 
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Folcila  nna  statua  di  bronzo  deve  sìctiraiiiente  ammettersi 
come  modello  da  cui  deriva  la  testa  Giustiniani,  questo  fatto 
potrebbe  aiutarci  a  ricorcare  rorigìnale  di  essa.  Bicerca  posBìbile, 
se  di  altre  statue  della  Dea,  forse  egualmente  belle,  ma  meno 
fortunate,  non  fosseio  probabilmente  mute  le  pocbe  fonti  lette- 
rarie ebe  ci  avanzano  sulla  storia  dell'arte  antica.  E  siccome 
Dnlla  ci  ò  dato  di  afTermare  in  proposito,  senza  il  soccorso  del- 
l'analigi  stilistica  comparativa,  noi  non  ci  lasceremo  sedurre  dalle 
pericolose  indagini  della  paternità,  p^hi  se,  continuando  nella  via 
delle  esclusioni  e  delle  eliminazioni,  con  quella  critica  negativa, 
che  è  talvolta  la  piti  prudente,  riusciremo  a  determinare  alcune 
speciali  impronte  stilisticbe  della  testa  Giustiniani. 

Le  fonti  scrìtte  ci  banno  tramandato  come  scultori  dì  grandi 
statue  bronzee  di  Athens,  oltre  cbe  lo  stesso  Fidia  ('),  Agora- 
crìto,  Alcamene,  Cresila  ed  altri. 

Se,  come  credo,  ha  buon  fondamento  la  congettura  del  Furt- 
«angler,  che  attribuisco  a  Cresila  l'Athesa  di  Velletri,  è  chiaro 
che  non  è  possibile  pensare  ad  mia  relazione  fra  la  testa  Giu- 
BtiDiani  e  le  opere  di  questo  maestro.  E  tenuto  conto  di  quanto 
ho  detto  sopra,  è  egualmente  impossìbile  trovar  confronti  e  pa- 
rentele stilistiche  con  le  opere  attribnibili  ad  Alcamene,  sulla 
coi  arte  comincia  ora  a  farsi  un  po'  di  luce  ('). 

('}  Presumibilmente,  era  di  bionio  aoche  la  atatna  tiasportAta  a  Bontà 
da  Paolo  Emilio  (PIìdìo,  N.  H.,  XSn7,  54  :  ••  fecit  \tcU.  Fhidiu]  et.  . . 
aliun  Mineiram  qnam  Bomae  Fattlas  ÀemiliuK  ad  a«dem  Foitunae  hniuBCe 
diei  dicftrit  »  — ),  dalla  qaale  il  FnrtwAngler  crede  derivata  l'Atbeua  Hupe. 
Knda  aSérmaiioDe  —  nnll'altro  !  —■  qnaDtuDqDe  l'orìgìnale  di  qoesta  statua 
sia  Teiamente  degno  di  nn  grandiisimo  maestro. 

(*)  Cfr.,  dopo  la  pubblicaiione  dai  AfaUerpiteet  del  Fnilwangler,  Io 
itndio  del  BeiBch  sulla  Athtna  ffephaistia  di  Alcamene,  io  ÌVien.  Jahrtt- 
ìufte,  I  [1898],  pag.  53  eegg.,  tav.  HI;  e  l'articolo  del  Oardner,  A  head  of 
Àthena,  in  Journal  of  hell.  itud.,  ZIX  [1899],  pag.  1  aegg.,  tav.  I. 
Una  testa  ngnole  fu  contemporaneamente  pubblicata  dal  Ejellbergj  Athena 
Htphautia.  io  R6m  Mittkeil.,  XIT  [1899],  pag.  114  eegg..,  tav.  VI,  ed  at- 
tribuita indipendentemente  dal  6udn«r  ad  Alcamene.  Ma  la  cosa  è  Inngi 
ancoia  dall'esaer  aicara. 
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Nel  rendei  Dota  le  dne  repliche  del  Torso  Medìd,  Paolo 
Hennann,  tentò  di  attrìboirne  rorìginale  ad  Àgoiacrìto,  con 
ua'aualùi  comparatira,  minuta  si  ma  poco  conoludeate,  tra  quelle 
scultore  colosBali  e  gli  aranzi  dell'altorilievo  pertinenti  alla 
base  della  celebre  Nemeùs  dì  Bamnunte,  opera,  come  si  sa,  di 
Agoracrìto  (').  Meno  che  al  caso  preso  in  esame  dallo  Hennann 
gioverebbero  a  noi  questi  poveri  avanzi,  per  rintracciare  nns  pa- 
rentela tra  la  testa  Qinstinianì  e  la  Athena  ItoQia,  cheAgtHa- 
crito  aveva  fìiso  nel  bronzo  (^};  ma  non  nascondo  che  fai 
qualche  volta  proclive  a  scorgere  aaa  relaaione  stilistica  tra  il 
fìammento  di  testa  colossale,  ch'io  credo  possa  BÌeorameote 
attribuirsi  ad  Agoracrìto  {*),  e  la  testa  Oiastiniani.  Assai  poco 
è  codesto  frammento,  perchà  vi  si  possa  fondare  nn  esame  stilì- 
stioo  comparativo,  e  la  via  —  me  ne  accorgo  —  sarebbe  assai 
labrìca.  Mi  sìa,  però,  concesso  di  dire  che  la  porte  consemU 
della  superficie  antica  nella  testa  della  Nemesis  richiama  Del- 
l'ondulazione dei  capelli  accostantisi  all'arcata  sopracci^u«, 
nell'occhio  grande,  e  più  nella  caratteristica  goancia,  piaueg- 
giante  e  stretta,  gli  uguali  tratti   della  testa  Giostinianì  {*). 


(■)  PftlUt,  Die  Batit  ier  Nemetit  con  Skamnui,  in  Jahrb.  de»  fntt., 
IX  [1894;],  pag.  1  Begg.,  tarv.  I-VII,  eco. 

O  Pana.  IX,  84,  1  =  Oyeibock,  S.  Q..  n.  880. 

(>)  Smith,  A  Catalog  ùf  Sculpt.  of  Brit.  ifu.,  n.  460,  pag.  264  seg. 
La  rìpToduiione  datane  dal  Roaabach  in  Athen.  MiUheil,  XT  [18!t0], 
pag.  64,  è  insufficiente. 

(*)  Per  Don  «onere,  sciToIaDdo  da  ipoteri  ad  ipotesi,  dou  rtabUiseo 
confronti  con  le  altre  opere  attrìbaite  alla  stesio  prediletto  allieTo  di 
Fidia.  Per  le  congettare  an  Agoracrìto,  cflr.  Fnrtwtugler,  Mp.,  pag.  SS. 
Se  pure  pub  dirai  probabile  l'attribniione  ad  Agoracrìto  della  ■  Cerere  <•  della 
Botonda  Vaticana  (congettura  che  ha  arnto  l'aaienao  di  altri;  cfr. Peteraen. 
Fon  alt.  Rofn,  pag.  117),  e  la  simigliaDia  schematica  di  questa  itatna  cen 
l'Athena  del  Campidoglio  (Clarac,  4SI,  858)  e  con  l'Apollo  citaredo  di  Mo- 
naco, credo  poi  che  la  testa  di  quest'ultima  atatna  aia  slàlìsticamente  di- 
Teraa  da  quella  della  Cerere.  Cfr.  Flasob,  nel  testo  itiìX'Sùiieloerk.,  n.  836- 
837,  pag.  42  (ricollega  la  testa  a  Scopas  [?]),  e,  in  risposta,  lo  iteiia 
Fartw&ngler,  nella  Baichreibung  der  Olyptoth.,  d.  211. 
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Così  la  tasta  QiiKtiiiiaDi  sfìigge,  finora,  non  solo  ad  ona 
attribuzione  probabile,  nia  ad  nn  confronto  oonviscente  coi  tipi 
di  Athena  o  dì  altre  divinità,  scolpite  net  quinto  secolo,  e  a  noi 
note,  qnantonqQe  essa  o  ìl  suo  modello  siano  degni  di  nn  vero 
maestro.  E  non  è  nemmeno  lecito  affermare  che  il  modello  da 
eoi  easa  derìra  aia  veramente  e  interamente  —  passi  la 
parola  —  opera  della  seconda  metà  del  quinto  secalo.  Alcuni 
caratteri  dell'arte  dì  qneeia  età  non  sono  conserratì  fedelmente, 
OMQ'io  ho  già  premesso,  parlando  del  trattamento  dei  capelli, 
della  pìccoleiia  della   bocca  e  della  differenza  dei  due   profili. 

Uà' impressione  non  molto  diversa  sì  riceve  da  un  attento 
esame  dell' Atfaena  Jacobsen,  nella  quale  non  è  difficile  scorgere 
elemeuiì  discordanti  dalla  pura  bellezza  attica. 

Che  djy  aia  dovuto  semplicemente  all'arbitrio  e  al  gusto  per- 
sonale dì  ou  copista  è  cosa  dubbia  anzi  che  no  ;  e  sarebbe  im- 
portante poter  dimostrare  che  questi  ed  altri  caratteri  ci  sve- 
lino le  vie  seguite  da  artisti  pertinenti  ad  un  periodo  di  rina- 
Bcìmento,  nel  rifare  tipi  più  antichi,  e,  diremo  cosi,  classici. 
Né  questo  d  va  &tto  nuovo:  basterebbe  ricordare  l'ultimo  rìna- 
sdmento  attico  d^li  Eubnlìdi  e  la  sctiola  dei  Pasitelìci,  veri 
nmanisti  nella  storia  dell'arte  antica. 

Ma  on  rinascimento  ancora  più  importante,  e  di  cui  in  questi 
oltìmì  anni  si  vanno  m^lìo  conoscendo  gl'ideali  e  t  caratteri 
stilistici  e  tecnici,  è  quello  di  Pe^;amo.  Nello  scolpire,  per  esem- 
pio, la  statua  colossale  modellata  sulla  Parthenos  di  Fidia  ('), 
lo  scultore  dì  Pergamo,  più  che  copiare,  rifì,  quasi,  a  suo  modo, 
il  capolavoro  del  quinto  secolo,  lasciando  le  impronte  di  quella 
grande  arte,  ma  attingendovi  qualche  cosa  di  personale.  Così 
nel  trattamento  dei  capelli,  egli  si  discosta  dall'originale;  e, 
qnel  che  più  monta,  riesce  a  dare  un'espressione  diversa,  meno 

(>)  Cohm,  Sittmgtber.  i.  Beri.  Akad.,  IVI  (]893),  p»g.  207;  Ugring, 
Pergamo*,  ^*%.  73  seg.  —  Cfr.  l'&ltn  atataa  dì  Athena  della  steisa  icnola, 
nel  citato  libro  dell'UHing,  tar.  T. 
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nobile  e  pib  moderna  alla  fieonomia  della  Dea.  Tali  ri&cimenti 
dei  tipi  più  fomosi  della  Bcultura  del  quinto  e  del  quarto  secolo 
dofettero  essere  assai  frequenti  nella  scuola  di  Pergamo;  ed  or 
non  è  molto  W.  Amelung  dedicò  a  tale  ricerca  na  articolo,  pre- 
gevole per  finezza  d'analisi  (')- 

Egli  insiste,  giustamente,  sulle  fonti  attiche  di  questo  ri- 
nascimento, e  su  alcuni  caratteri  speciali  di  esso;  e  la  conget- 
tura elle  la  testa  colossale  di  iVsklepioa,  rinvenuta  nelle  Terme 
AotoDÌniaiie  e  da  me  ricordata  in  principio,  debba  attribuirsi  ad 
una  celebre  statua  dello  scultore  Pbyromachos,  io  la  credo  assai 
probabile. 

Ma  poteva  l'Àmeluug  negare  che  la  testa  conservi  freschiE- 
sime  tutte  le  impronte  dell'arte  del  quinto  secolo?  (^)  Tutto  sta 
nello  scorgere,  quando  è  possibile,  l' impronta  personale  del  non 
volgare  copista,  che  abbìdisca  anche  ad  ideali  propri;  poiché  ehi 
copia  io  modo  tale,  ò  condotto  a  trasfondere  nel  suo  lavoro  — 
pur  senza  volerlo  o  saperlo  —  ana  parte  almeno  dello  spirito 
de'  tempi  in  cui  egli  vive,  e  delle  cose  che  ^li  vede. 

Ond'ò  che  nella  testa  Giustiniani  io  trovo  quel  non  so  ehe 
di  discordante  dalla  pura  e  severa  nobiltà  della  bellezza  attica; 
e  se  la  confronto,  per  esempio,  con  la  testa  dell' Athena  Farnese, 
io  vedo  e  sento  quanto  le  due  beltà  sono  diverse. 

Questa  ò  certo  opera  di  un  discepolo  di  Fidia,  vivente  ed 
alitante,  quasi,  il  maestro,  del  cui  ideale  conserva  tutti  i  caiat- 


(i)  W.  Amelnng,  Der  Aikltpiot  dei  Phyromachot  tu  Pergamo»,  in 
RSmitche  Mittheil,  XVm  [1903],  pag.  I  segg. 

C)  Le  piove  più  coUTÌDCenti  per  l' attrìbnEione  della  tertA  eolosuie 
delle  Terme  a  Phjramnchos,  io  le  vedo  nell'ognal  tipo  riprodotto  nel  ri- 
lievo fittile  di  Pergamo  (pag.  6,  fig.  4)  e  nei  tipi  delle  monete  dì  Pergann. 
Lo  Bteeso  Amelung  ammette  i  caratteri  attici  ancora  severi  di  qnsita  Mul- 
tar», come  il  Savignoni  li  aveva  mostrati;  e  nota  solo  il  modo  speciale 
onde  i  capelli  sono  trattati.  Come  «aempi  delle  ciocche  avolaiianti  sulle 
tempia  e  le  gnancie,  egli  cita  la  testa  Lndovisi  e  l'altra  deg-li  Uffliì,  dt 
me  sopra  ricordate.  La  testa  GiostiDiani  sarebbe,  dunque,  una  confenu 
nuova,  e,  forse,  la  piti  importante. 
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terj,  se  por  raddolciti,  oome  avviene  assai  spesso  nelle  opere 
dn  discepoli.  L' origin&Ie  da  cui  deriva  la  testa  Giustiniani  è, 
invece,  open  di  uso  scultore  nella  coi  anima  c'era  ben^  il 
TÌeordo  dell'ideale  fidiaco,  e  c'era  anche  la  precisa  e  dotta  cono- 
seenza  di  quello  stile  e  di  quella  tecnica;  ma  egli  vi  ha  aggiunto 
qoalche  cosa  di  suo,  elaborando  nella  sua  anima  evolata  gli  ele- 
menti antiofaL  Così  la  bellezza  di  questa  Dea  risente  la  doppia 
impronta  di  due  età  lontane  e  diverse,  ma  delle  quali  la  seconda 
ti  studia  di  rievocare  il  verginale  splendore  della  prima. 

Derivi  la  testa  Giustiniani  da  un'officina  di  Pergamo  o  da 
un'altra  di  Boma,  dorante  il  rifiorire  della  scultura  attica,  essa 
mi  sembra  opera  di  un'arte  di  rinascimento.  Osservando  questa 
bella  imagioe  dal  freddo  sorriso,  io  provo  la  medesima  impres- 
sione,  che  leggendo  un  canne  latino  del  Sadoleto. 

III. 

Descridone  delle  altre  sculture. 

S^uir&  ora  l'ordine  topc^^flco  dell'antica  collocazione  delle 
senltnre  nel  palazzo,  non  gi&  con  l'intenzione  di  redigerne  un  cata- 
logo, ma  di  presentare,  tra  di  esse,  le  migliori,  o  quelle  che  abbiano 
una  qualche  importanza  per  la  storia  dell'arte  (')■ 

Ritratto  d'una  principessa  alessandrina  [tav.III](^). 
Bappresenta  una  donna  giovine,  dal  viso  morbido  e  tondeg- 
giante.  Nei   grandi   occhi   dallo  ^ardo  vago,  nelle  forme  pie- 


(1)  n  numero  ualio  tn  parentesi  qaadrft  indica  qnello  del  mio  aat«- 
logo  manoBCritto  di  tutte  le  icnltore,  ed  è  progreiBÌTo,  secondo  l'ordine  di 
«olloeuione. 

(*)  È  di  gnndeiu  natarale,  di  nuurmo  greco  a  grana  fina  con  patina 
calda  (pentelico?).  Mcklenio  è  il  bnsfaii  il  collo,  «penato  e  ricongiunto  al- 
l'attacco della  testa,  conaeTra  una  parte  de)  leno,  destinata  airinseniono 
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notte  delle  gmiDCe  floride,  nella  bocca  lieremente  socchiusa  con 
le  labbra  groesette,  par  di  leggere  i  tratti  di  una  natura  appas- 
sionata e  sensuale.  I  capelli  vagamente  acconciati,  cinti  sul  capo 
da  bende,  che  ranno  a  legarsi  sull'occipite;  divìBÌ  a  mezzo  ed 
ondulati  sulla  fronte,  ripiegati  sulle  tempia,  calamiatrati  e  rica- 
denti in  duplice  ordine  di  trecciolìne  soirapposte,  iscomiciano 
il  volto  grazioso,  che  non  sorride,  ma  è  tutt'altro  die  grave. 

Tale  complicata  e  caratteristica  acconciatura  —  se  non  fosse 
anche  lo  stile  della  scultura  —  ci  svela  appunto  la  patria  della 
bella  incognita:  una  principessa  d'età  alessandrina. 

Della  Bua  fama  ci  parlano  altri  dae  ritratti  simili;  uno  a 
Parigi,  proveniente  anch'esso  da  Berna  ('),  e  l'altro  a  Firenze  ('), 
che  è  una  replica  fedele  di  questo  ch'io  pubblico.  Non  molti 
esemplaci,  dunqne;  il  che  aggiunge  pregio  a  questa  scultura, 
che  fu  già  dei  Giustiniani. 

Essa  era  sfuggita  al  Matz  e  al  von  Duhn  (non  è,  in&tti, 
compresa  nel  loro  catalogo),  ed  era  anche  rimasta  ignota  all'Ame- 
lung,  a  cui  6i  deve  l'ottimo  studio  sul  ribatto  alessandrino, 
citato  nella  nota  precedente  (^).  L'Àmelui^  giudica  l'esemplare 
di  Firenze  un  ■  finissimo  e  morbido  lavoro  originale  ■  —  ed  io 
devo  osservare  che  quello  già  Giustiniani  è  egualmente  morbido  e 


nel  busto  sotico.  Di  lesUnto  sono  il  mento  e  la  punta  del  naao;  muMiio 
alcune  tiecoioliDS  dei  capelli  ricadenti  bdU' orecchio)  e  vi  u  vedooa,  ti 
posto,  i  perni  di  ferro  (moderni)  che  le  tenevano.  In  tntto  0  reato,  li  testi 
è  ottimamente  conaerrata,  e  la  superficie  del  marmo  i  ancora  freschiminu. 

(')  Nel  Uaseo  del  Lonvre,  proTcniente  da  villa  Borghese.  Cfr.  Ti»conti- 
Labns,  Monumenti  teelti  borghniant,  tav.  XXX.TI,  1. 

(«)  Amdt,  Qrieck.  m.  ròm.  Portràtt,  tav».  219-220;  Amolnng,  Fikrer 
dureh  die  Ani.  in  Florent,  pa^.  99,  n.  157)  e  BulL  delia  Comm.  areheoL 
XXV  [I89T],  pag.  117.  flg.  5. 

[^)  Il  baato  GioHtiniani  fa  indicato  a  me  dal  prof.  L.  SavignoDÌ,  che 
lo  aveva  riconoscinto,  in  meiio  ad  altre  BCnltare  di  pochiuima  importanu, 
in  una  piccola  atani^tta  a  pianterreno  del  palano.  Prima  che  migiasH 
mirterioBamente  per  altri  lidi,  fa  mia  eora  di  fotografarlo. 
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fine,  se  non  forse  ìd  mag^or  misnra.  È  da  osservare,  iooUre, 
che  quello  di  Firenze  ha  il  viso  leggermente  più  allungato,  e 
l'espresaione   più  incerta;  di  modo  che  non  credo  possa  affer- 


marsi  che  uno  dei  due  sia  il  ritratto  originale,  ma  che  entrambi, 
forse,  siano  ottime  copie  coeve  e  proYenienti  dall'Oriente.  Un 
altro  particolare  notevole  è  che  quello  di  Firenze  manca  di  nna 
parte  dell'  acconciatnra  occipitale,  la  quale  così  rimane  completata 
dall'esemplare  Giustiniani. 
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Quanto  all'origìoe  e  ai  caratteri  aleaaandrini  dì  questo  ri- 
tratto, consento  pienamente  eoa  l'Amelung;  e  richiamo  l'atten* 
zione,  per  alcuni  particolari  simili  dell'acconciatora,  salla  testa 
di  Iside  del  Museo  del  Loun'e,  e  su  due  altre  di  Pompei  e  della 
Licia,  pabblicate  recentissimamente  dal  Beinach  ('). 

Testa  muliebre  ideale  (^.  5),  di  grandezza  m^giore 
del  Tero(*). 

La  chioma,  ondulata  e  divisa  sulla  fronte,  scende  ai  lati,  co- 
prendo parte  del  padiglione  degli  orecchi  ;  ed  è  raccolta  sull'occipite 
ÌB  un  grosso  nodo.  La  testa  è  ripiegata  sulla  sinistra  con  espres- 
sione pensierosa,  quasi  sentimentale.  Questa  espressione  e  il  modo 
onde  sono  trattati  i  capelli  (che  ricordano  i  tipi  del  cielo  pras- 
sitelico,  largamente  inteso),  ci  lasciano  supporre  che  la  testa  sia 
usa  copia  di  un  originale  greco  della  prima  metà  del  quarto 
secolo,  rappresentante,  forse,  Afrodite. 

Il' lavoro  del  copiata  è  abbastanza  accurato  ('). 

8  [5] 

Rilievo  greco,  con  rappresentanza  del  cosi  detto  ban- 
chetto funebre  (^.  6)(*). 

Manca  la  testa  del  coppiere.  Quantunque  la  superficie  sia 
qua  e  là  corrosa,  e  presenti  qualche  liere  Ecfa^^atuia,  esclude 

(>)  S.  Reinoch,  TéUt  antique»,  on.  270,  271  e  278;  eh.  il  tetto  » 
paft.  220  Mg.  È  noto,  del  resto,  che  i  riccioli  diapoiti  in  tei  modo  eno 
propri  della  Libia,  e  cha  Tuta  alcBUDdrina  li  attribuì  anche  od  Isid«. 
Cfr.  Jakrbueh  dei  Itut.  IV,  pog.  83. 

(*)  Hoimo  greco.  Bettanri  modeni  uno  il  basto  od  ermo,  il  noto  e 
Tin  pleoolo  tassello  al  mento.  ]f[ati  e  von]  D[ahD]  n.  1714. 

{*)  Preiento  nella  &g.  S  la  eoU  teita  col  collo  antico,  arendo  btto 
togliere  dalla  fotografia  l'ìneleganta  busto  niodeiiio,  che  aveva  mila  «polla 
riniitra  una  pesante  ed  inorganica  treccia  di  capelli. 

(*}  Marmo  greco.  Una  porta  notevole  ^B^lo  .sfondo  ì  restaniata  con  la 
stucco,  e  comprende  anche  la  porte  a  destio,  essendo  moderno  tatto  il^- 
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ohe  il  rilievo  sia  stato  rilarorato,  essendo  aocor  freschi  i  piani 
della  Bcnltura  nei  punti  ben  conservati.  Il  rilievo  è  assai  alto  e 
staccato,  il  lavoro  non  molto  fine,  ma  non  privo  di  nna  certa 
vigoria;  le  negligenze  nel  panneggio  delle  piccole  figure  d^li 
adoranti  e  in  altre  parti  sono  comuni  e  quasi  caratteristiche 
ìd  qnesta  classe  di  rilievi,  pertinenti  ad  un'arte  quasi  indu- 
striale. 

Dall'incisione  in  rame  della  Galleria  Gimtiniana  (II,  tav.  23), 
si  vede  che  la  parte  dello  efondo  mancante  non  era  stata  allora 
restsntsta,  e  cosi  il  braccio  dell'eroe.  II  quale,  invece,  conserva 
ancora  la  testa,  non  potrei  affermare  se  pertinente,  essendo  i  di- 
segni di  queste  tavole  manierati  a  tal  punto,  che  riesce  impos' 
sibile  qualsia^  congettura  stilìstica.  Sembra,  però,  che  quella 
testa  di  un  nomo  maturo  sbarbato,  coi  capelli  pettinati  sulla 
fronte  convenga  meglio  ad  un  personaggio  romano,  e  che  non  sia 
quindi  pertinente  ('). 

Chiarissimo  è  il  stretto  di  questo  rilievo,  rìcollegabile  ad 
ima  classe  ricca  di  più  che  trecento  esemplari  e  già  molto 
studiata. 

Il  morto  eroizzato,  di  proporzioni  maggiori,  sta  sdraiato  su 
di  una  kline.  Nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  ^li  accosta  al 
petto  con  la  sinistra  una  coppa,  alla  quale  beve  un  serpente  che 
si  avvolge  sulla  spalla  dell'eroe  ;  il  braccio  destro,  piti  alzato  che 


TOpetatnta.  Brattiiiimo  restauro,  che  deturpa  il  rilievo,  è  U  testa  dell'eroe; 
TOQo  anche  dì  reatauro  tutto  il  btoccin  destro,  con  parte  della  spalla,  della 
iteua  figure,  e  U  testa  della  Agora  di  un'adorante  velata,  a  sinistra.  Di 
questo  e  di  altri  rilieri  non  posso  dare  le  misare  precise,  avendomi  il  com- 
pratore delle  sCDlture  Ginstìniftiii  impedito,  all'altiiiio  momento,  la  •vnti- 
aouioDC  dell'esame  obbiettivo  di  esse. 

(■)  L'orribile  restauro  modenio  è  posteriore  alla  descrixione  del  vod 
Dnhn,  che  parla  della  testa  dell'eroe  già  rovinata.  Altre  differenze  fra  lo 
stato  presente  della  scnltara  e  la  tavola  della  Gali.  Qiuit'tniana  possono 
rilevarsi  da  an  confronto,  che  qui  sarebbe  soverchio.  La  tavola  è  impressa 
al  rovesfio. 
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non  lo  ptesenti  il  moderno  restauro,  doveva,  come  in  tanti  altri 


dì  questi  rilievi,  tenere  il  corno  da  bere  {^vróv),  vaso  proprio  e 
caratteristico  degli  eroi(');e  da  esso,  forato  in-pnnta,  sgorgava 


(■)  Lo  dice  espresDunente  Chamaìleoii  di  HetnkleK,  preaso  Atb«n,  XI,461  i. 
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ano  lunpillo  di  rino,  accolto  nella  coppa.  E  poi  che  all'eroe  non 
dere  mai  mancare  il  godimento  del  bere,  il  coppiere  giovinetto, 
tatto  nodo,  è  sempre  pronto  a  versare  dalla  oenochoe,  ch'egli 
tiene  nella  mano  destra  abbassata.  Dinanzi  alla  kline  sta  una 
piccola  trapeza,  con  zampe  e  protomi  leonine,  per  l'imbandi- 
gione dei  cibi,  offerti  all'eterno  godimento  dell'eroe.  Questi  cibi, 
insieme  oon  vasi  di  varia  forma,  stanno  sn  di  nn' altra  tav<Ha 
apparecchiata  lì  accanto;  e  sotto  di  essa  è  collocato  un  gran- 
dissimo cratere. 

Un  piccolo  servo  oondnce,  come  offerta  votiva,  un  montone  ; 
e  nello  sfondo  del  rilievo,  come  se  affacciandosi  da  on'apertura 
della  parete,  si  avanzano  i  parenti  del  morto  :  una  bambina,  una 
giovinetta  velata  e  due  efebi,  con  l'atto  e  col  gesto  proprio  d^li 
adoranti,  riguardosi  e  quasi  timidi. 

Non  starò  qui  a  ri&re  una  questione,  già  tante  volte  discussa, 
sul  significato  e  sulla  destinazione  di  questi  rilievi  (^).  Credo 
zDch'io  ch'essi  non  siano  veri  e  proprì  monumenti  sepolcrali,  e 
che  siano  invece  anathémata,  dedicati  nei  eantnart  delle  divi- 
nitt  sotterranee  o  degli  eroi,  che  presiedevano  a  singoli  col- 
legi. 0  nella  tombe  di  famiglia  e  di  genti  ;  che  le  stesee  tombe 
erano  considerate  come  luoghi  sacri  {i^à  HSHfiijxótiiav —  Enrip. 
Troad.  V.  96)  (^).  Questa  loro  destinazione  votiva  nei  santaart 
e  nei  sepolcri,  dove  facilmente  essi  trovavano  il  loro  posto  in 
nicchie  0  su  pilastri,  è  resa  chiara  non  boIo  dal  Bigetto,  ma 
anche  dalle  dimensioni  e  dalla  forma  di  cotesti  rilievi,  nonché 
da  quelle  specie  di  appendice  che  molti  di  essi-  conservano  ancora, 
0  avevano  una   volta,  e  che   serviva    per  l'inserzione  e  per  il 


(*)  Chi,  da  altimo,  ha  riusnnto  tatti  ^li  stadi  precedenti  è  la  Smitb. 
A  Calai  oftculpt.  ofBritUh  Miutum,  tdI.  I,  pog.  298  legg.i  eh.  i  dd.  71 1-746  ; 
lu  pq6  meglio  larvire  l'articolo  «  Hecoa  »  del  Denekea  in  fioBcher's  Laxi- 
kim,l,2;  specialmente  col.  2271  atgg.  ;  Cti.  anche  l'articolo  del  Fritte,  nelle 
Atktn.  Mitthtil..  XU  [1896].  pag.  847  segg. 

(*}  Cfr.  epe  ci  alme  nte  Fartwingler,  Samml.  Sabourojf,  I,  pog.  39  Begg. 
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sostegno.  Dagli  arcùcì  rilievi  di  Ghiysapha  alle  rappresentante 
convÌTali  dei  sarcofagi  romaai  imperiali,  la  ria  è  lunga;  ma 
unico  è  il  concetto  informatore,  identici  sono  i  simboli;  uè 
quello  Giustiniani  ha  nulla  di  diverso  dagli  altri  congeneri.  U 
morto  TÌ  è  rappresentato  di  proporzioni  maggiori.  E^li,  nel- 
r  etemo  godimento  delle  offerte  che  a  lai  &nno  i  congiunti, 
non  è  più  un  uomo,  ma  un  eroe;  ed  ha  spesso,  in  altri  rilievi, 
le  sembianse  di  un  Dio,  sempre  una  nota  ideale  nel  viso. 

Il  grande  raso  da  attingere,  i  ■  piccoli  ■  congiunti,  di- 
sposti sul  lato  sinistro  della  rappresentanza,  sono  note  comuni  ('). 
Così  l'offerta  del  montone  (rilievo  di  Patras  (^)  ed  altri),  o  del 
maiale  (^)  ;  e  il  simbolico  serpente,  che  caratterizza  l'eroe,  ed  ora 
gli  si  avvolge  sul  corpo,  come  nel  nostro,  ora  sta  sotto  la  klioe 
0  dietro  di  essa(^). 

È  curioso,  anzi,  l'osservare  che  in  questi  rilievi  il  cratere 
ha  sempre  un'altezza  quasi  ugnale  a  quella  del  gìorinetto  cop- 
piere; volendo,  forse,  la  capacità  del  vaso  significare  l'inesanri- 
bìle  godimento  di  chi  vive  una  vita  beata. 

Cosi  non  sarà  inutile  fermare  l'attenzione  su  quegli  cretti 
di  forma  conica  disposti  sulla  tavola  a  sinistra,  che  a  me  non 
sembrano  rasi,  ma  cibi.  Si  osservi,  in&tti,  che  la  trapeza  dinanii 
alla  kline  è  vuota,  laddove  in  altri  simili  rilievi  sono  su  di  essa 
disposti  cibi  di  forma  specialmente  piramidale,  che  diedero  mo- 
tivo ad  alcune  acute  osserrazioni  del  FortwKngler.  Or  tra  le  varie 
e  numerose  specie  di  pasticci  e  di  torte,  comuni  nella  vita  dome- 
stica delta  Grecia  antica,  ma  che  assumevano  poi  uno  speciale 
significato  sacro,  sono  fì-equentì  quelle  di  forma  piramidale,  sfè- 


(■)  Samml.  Sabourog,  1,  tav.  31;  e  tav.  33,  2. 

(*)  Friedericha-Wolters,  Bauiteme.  <a.  1071. 

(>)  Sammlung  Sabouroff",  I,  taT.  33,  2. 

(*]  Sul  eìgnific&to  di  qneBto  seipeate,  reUtÌTO  alla  Datara  ctonie*  del- 
l'eroe, cfr,  Mfthlj,  Die  Schlange  im  Jfylhut  u.  XtiUut  der  klau.  niker; 
e,  in  onerale,  Bosctaer,  Lexikon,  I,  2,  pag.  246d  eeg. 
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net  0  cornea;  ed  mia  di  queste  forme  ('),  non  sarà  difficile  riacon- 
trara  nel  nostro  rìliero,  con  mi^gior  probabilità  ohe  non  bd 
quello  pnbblicato  dal  FortwilDgler.  Sì  noti,  inoltre,  ehe  dietro  il 
secondo  Taso,  a  partire  da  destra,  c'è  on  oggetto  dì  forma  cilin- 
driea,  che  non  è  eertamente  im  vaso,  e  dev'essere  anch'esso  no 
cibo  ntnale. 

Tutto  eid  non  è  privo  d'importanza,  ed  aoqnista  na  maggior 
grado  di  probabilità,  se  si  pensi  al  simbolismo  a  cui  sono  inspi- 
riti tatti  codesti  rilievi. 


Nulla  ci  è-  dato  di  affermare  solla  provenienza  del  nostro 
rilievo;  ma  se  si  pensa  alla  distribuzione  geografica  degli  altrì, 
non  sarà  arditezza  soverchia  il  supporre  che  esso  derivi  dal- 
l'Oriente ellenico.  Checché  sia  di  ciò,  io  vedo  in  esso  ancora 
maotenuti  i  caratteri  degli  altri  rilievi  attici  simili,  e  lo  credo 
del  quarto  secolo  av.  Cr. 

Por  tenendo  conto  del  lavoro  industriale,  sì  osservi  la  figura 
del  coppiere,  il  cui  tipo  artistico  elegantissimo  sembra  derivato 
dalla  grande  arte;  si  noti,  fra  l'altro,  il  modo  ond' è  trattato  il 
nudo  nella  figura  dell'eroe  recnmbente. 

Fu  già  osservato,  inoltre,  che  nei  rilievi  simili,  ma  piil  tardi, 
a  cominciare  dalla  seconda  metà  delqoarto  secolo,  la  trapeza  non  è 
quadrata  ma  rotonda,  con  tre  piedi,  e  assai  piccola.  Potrebbe  dar 
motiro  a  dubbi  sulla   cronologia  il  fatto  che  gli  adoranti  non 


(1)  Y«di  il  Ungo  epinutrum  sulla  «  pemmatolo^  lacn  n  aeìVAglao- 
pkmitut  del  Lobock,  ipeoiatmente  p&g.  1060  aegg.,  dora  troTeni  ricche  ed 
inteicssuiti  Dotiiìe  sulle  fonne  di  qnesti  cibi  e  sai  loro  nio  ritnale.  Cf^. 
inche,  oltre  il  Fortwingler,  eia  che  dice  il  Fiitie  nel!' articolo  sopra  citato, 
pig.  350  segg.  —  Osteiro  però  clie  le  congettnre  del  Frìtze  sulla  ìnter- 
pietailone  da  datti  ù  ritìeri  col  banchetto  funebre  non  mi  sembrano 
per  nulla  convìncenti. 
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stanno  accanto  alla  kline,  ma  si  affitcoiano  da  qoetla  specie  di 
finestra;  poiché  si  sa  che  singole  figure  sporgenti  dalle  ■  finestre  ■ 
Bono  comuni  nei  rilieri  simili  dì  data  più  recente.  Qni,  perjt,  la 
cosa  è  diversa;  e  clii  pensi  all'origine  pittorica  di  questi  rilievi 
(derivano  essi  dai  pinaket  fittili  dipinti,  che  si  appendevaito  agli 
alberi  sacri)  non  solo  comprenderà,  ma  loderà  il  mezzo  escogitato 
dallo  scultore,  nel  fare  cbe  le  piccole  figure  rimangano  per  un 
terzo  nascoste  dietro  la  parete  ;  espediente  tecnico  comune,  come 
gì  sa,  alla  pittura  greca,  a  cominciare  da  Polignoto  e  dalla  sua 
scuola,  e  del  quale  noi  conosciamo  numerosi  riflessi  nella  pittura 
industriale  dei  va8i('). 

4  [6]. 

Rilievo  romano,  con  rappresentanza  de]  «banchetto 
funebre-  {fig.  7)  (^). 

Collocato  nel  Palazzo  di  fronte  a  quello  che  testé  ho  descrìtto, 
quest'altro  rilievo  -~  in  an' altra  civiltà  e  in  un'arte  diversa  — 
è  informato  al  medesimo  concetto,  inspirato  alla  medesima  cre- 
denza che,  come  ho  detto,  d  contìnua  dall'Oriente  a  Soma. 

Due  persona^  romani,  lo  sposo  e  la  sposa,  stanno  sdraiati 
sul  letto  convivale:  il  marito  tiene  nella  sinistra  an  ealice  con 
alto  piede,  e  ricingeva  con  la  destra  il  busto  della  donna  ;  questa 
accostava  originariamente  la  mano  sinistra  sotto  il  mesto,  gesto 
guastato  dal  restauratore  moderno.  Serti  di  fiori  stanno  sui  cramni, 
accanto  a  loro.  Dinanzi  al  letto,  una  piccola  trapeza  rotonda, 


(■)  Il  fatto  è  talmente  noto,  che  mi  dispenserebbe,  quasi,  dalle  cita- 
lioni  ;  crr.,  ad  o^i  modo,  ì  dae  lavori  del  Bobert,  Dia  Nekyia  det  Poh/gnot, 
pag,  68;  e  Die  Maratkoruchlacht  in  der  Poikile,  pag.  B5  tegg. 

(')  Marmo  di  grana  fina  e  compatta  (italico?).  Restaorì  moderni:  t«te 
delle  dne  fignte  lecambenti  ;  avambraccio  sinistro  della  figura  mnliebre,  e 
mano  destra  della  medeiimai  braccia  e  gran  parte  doUa  testa  della  snooa- 
Irice  di  cetra;  testa  e  braccia,  con  gli  attribnti,  della  BDonatrice  di  crotali: 
teste  delle  altre  flgnre  a  sinistra;  piccole  parti  delle  fignrs  sottostanti  alla 
kline.  M.  D.,  n.  3779  (ivi  la  bibliografi»  anteriore). 
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eoa  tre  piedi,  su  cui  sono  disposte  le  viraode;  e,  sotto,  dtie  Tao- 
ciulli  sciierzano  eoo  ud  cane.  Sul  lato  sinistro  del  rilievo,  quattro 


donne  e  un  fanciullo  suonano  e  cantano.  Una  suonatrice  di  cetra 
siede  su  d'una  sedia  con  alta  spalliera;  ma  il  restauratore,  mal 
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comprendendo  cha  lo  strumento  era  una  cetra  —  ciò  che  è  reso 
chiaro,  come  vedremo,  dal  confronto  con  rilievi  asBai  sìnaili  al 
nostro —  trasformò  questa  donna  in  una  suonatrìce  di  timpano. 
Accanto  ad  esse,  un  fanciullo  è  pronto  a  suonare  la  doppia  tibia. 

L'azione  delle  tre  donne,  che  staono  dietro  l'alta  spalliera 
della  sedia,  si  comprende  m^lìo  dalle  antiche  incisioni  in  rame 
dì  questo  rilievo  (■),  qoand'esso  non  era  ancora  tanto  guasto  e 
corroso.  La  prììna  a  sinistra,  come  nel  restauro  moderno,  sonava 
i  crotali,  quella  di  mezzo  cantava,  la  terza  sonava  il  trigono. 
tenendolo  nella  mano  sinistra  alzata,  e  con  la  destra  impu- 
gnando la  bacchetta  metallica  (^).  Sullo  sfondo  del  rilievo,  nastri 
svolazzanti,  l^ti  insieme  con  foglie  e  con  dae  ali,  chiarissime 
nei  disegni  citati,  TìsibiU  a  stento,  ancora  o^i,  nel  marmo 
originale. 

Il  lavoro  è  dozzinale,  ma  chiaro  in  ogni  sua  parte.  Il  ri- 
lievo (come  appare  meglio  dalle  vecchie  incisioni)  è  rotto  dal 
lato  sinistro;  ed  è  senza  dubbio  una  parte  di  un  sarcofago,  si- 
mile ad  altri,  con  rappresentanza  anal(^a  ('). 

Biesce  subito  importante  l'osservare  come  codesta  rappre- 
sentanza simbolica  sia  passata  dal  rilievo  votivo  greco  —  che  con- 
tinua, trasformandosi,  per  tutta  l'età  ellenistica  —  sino  alle  scul- 
ture dei  sarcofagi  e  dei  cippi  funerale  romani. 

Le  uree  cinerarie  e  i  sarcofagi  fittili  dell'  Etrurìa  ci  pre- 
sentano nei  coperchi  il  notissimo  gruppo  dei  due  coniugi  recom- 
benti,  che  è  come  un  retaggio  e  un  simbolo  tradizionale  di  con- 
cetti sull'oltretomba,  comuni  a  genti  originariamente  imparen- 
tate. Ma  se  questa  ricerca  comparativa  può  attrarre  ed  inviture 
allo  studio,    non    di    essa  voglio,  né   devo  qui  occuparmi;  ma 


(1)  Oaiieria  Oiusliniana,  II,  91  ;  Bwrtoli,  Admiranda,  ecc.  tu.  74, 
(*)  Per  qnaDto  ciù  non  appaia  d&l  rilievo  come  o^Ì  è,  pare  io  noi 

redo  ra^one  di  negar  fede   all'incisione  della  Gali.  Giuet.,  come  fece  1< 

Zoega.  Cfr.  la  descrizioiie  del  Mafz. 

(')  Cfr.  nell'opera  citata  del  Matz  e  toh  ì)alin,  i  sascofagi  di  d.  31S4  iegg 
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piacemi  accenDare  alla  curiosa  trasformazione  del  concetto  sim- 
bolico, che  Doi  Tediamo  in  alcuni  dei  rìlieri  romani,  compreso 
anche  quello  di  coi  qni  si  parla. 

Esso  non  è  il  solo  monumento  saperstite  della  sua  classe, 
certamente  non  numerosa.  Due  simili  ne  conoBcera  già  Otto 
J&hn  ('),  e  frammenti  di  altri,  meno  Ticini  al  nostro,  sono  de- 
scritti dal  Matt  e  von  Duhn  (').  Il  primo  di  quelli  annoverati 
dallo  Jahn  è  Q  sarcofago,  ancora  esistente  nel  cortile  dell'ospe- 
dale del  Laterano,  ma  talmente  corroso  e  rovinato,  cbe  delle 
^ore  è  appena  possibile  scorgere  i  soli  contomi. 

Questo  sarcofago,  pib  volte  dis^^ato  e  piti  volte  citato  dagli 
archeolf^i,  anche  a  motivo  della  sua  inscrizione  (%  ha  strattis- 
sime analogie  formali  col  rilievo  Giostiniani.  In  entrambi  la 
klìne  ha  la  medesima  forma;  l'uomo  giacente  accanto  alla  donna 
è  nell'identica  posa;  e  vi  sono  le  corone  di  fiorì,  e  il  fanciullo 
(mio  solo  in  quello  del  Laterano)  che  scherza  col  cane;  e  la 
citarista  seduta, -ai  piedi  del  letto,  sulla  sedia  con  alta  spal- 
liera; ed  altre  simiglianze  rilevate  dallo  Jaha,  in  confronto  anche 
con  l'altro  da  lui  conosciuto. 

Ma  l'ugnale  schema  di  composizione  e  molte  analogie  for* 
mali  poeaiamo  anche  riscontrare  in  un  piccolo  sareof^o  del  Brì- 
lidi  Unseum  {*),  nel  quale,  però,  al  posto  dei  due  coniugi  re- 
cnmbenti  sulla  kline,  vediamo  Amore  e  Psiche.  Altri  Eroti  in 
diversi  att^giamentì,  cbe  ricordano  le  figure  del  rilievo  Giustiniani, 
completano  la  scena;  e  la  citarista  è  anch'essa  un'altra  Psiche. 

Kon  mi  sfugge  che  la  medesima  rappresentanza  ricure  in 
on  buon  numero  di  sarcofagi,  però  soltanto  nelle  linee  generali; 
ed  è  il  caso  di  osservare  che  l'introduzione  di   Eroti  e  di  altri 

(>}  Beriekte  &b.  die  Verhmdl.  d.  k.  Sdckt.  aeselltcha/ì,  m  [1851], 
WS.  175  Mg- 

(*)  Op.  cit.,  B.  3144  Mg. 

P)  Cfr.  la  bibliogxtuBA  %A  tuo  relatiTa  in  H.  D.,  n.  8141. 

(<)  PnbbUc.  in  Ane.  MarbUt,  toI.  T,  Ut.  IX,  S^.  Cfr.  HUlin,  GaU. 
Mgthol.,  XLV.  199. 
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Geni  simbolici,  che  faimo  da  coppieri  e  da  serri,  è  un  concetto 
che,  per  questo  genere  di  rappresentanze,  dÌTenta  cornane  nell'arte 
romana;  concetto  per  il  quale  l'antico  ricordo  e  la  lontana  deri- 
vazione dal  banchetto  funebre  greco  vengono  ad  essere  modifi- 
cati. Ma  nei  confronti  da  me  fatti,  trattasi  di  identità  fcomali. 
anche  in  minuti  particolari  del  rilievo,  come,  per  esempio,  oeUa 
sedia  con  alta  spalliera,  su  cui  siede  la  citarista,  e  nella  forma 
iuBOlita  di  quella  specie  di  cetra,  con  la  cassa  assai  piccola  ed  il 
collo  molto  allungato,  che  la  fa  rassomigliare  ad  un  mandolìna 

In  queste  rappresentanze  da  me  citate  —  questo  ora  preme 
di  osservare  —  la  figurazione  idealinata  della  vita  dei  bea^ 
nell'oltretomba  è  completa;  e  quel  concerto  di  suoni  e  di  Tod, 
che  noi  vediamo  efBgiato  nel  rilievo  Giustiniani  e  n^li  altri  affini, 
si  deve  concepire  come  parte  int^rale  della  scena  negli    Elisi. 

Nel  rilievo  greco  del  banchetto  fonebre  è  facile  rieonoseera 
due  parti  :  una  idealistica,  cioò  il  morto  eroizzato.  scolpito  spesso 
di  maggiori  proporzioni,  nella  beatitudine  deglt  Elisi;  e  l'altn 
realistica,  l'offerta,  cioò,  e  l'adorazione  dei  congiunti.  In&tti 
questi  rilievi  erano  come  un  ricordo  dei  funebri  banchetti  e  delle 
offerte  votive  alla  tomba,  costume  già  diffuso,  come  si  sa,  nella 
Grecia  antichissima  dell'epos.  Invece  nel  rilievo  romano  la  rap- 
presentanza della  felicità  dell'oltretomba  è  piena  ed  interamente 
idealizzata;  e  il  simbolo  procede  dalla  eimiglianza  di  quel  ohe 
avveniva  nella  vita  terrena. 

Così  i  fanciulli  ai  piedi  della  kline,  scherzanti  eam  toUu- 
sore  catello  (loven.  IX,  61),  ricordano  l'uguale  scena  della  vita 
familiare;  sicché  io  non  vedo  nel  cane  un  ricordo  contionatiTO 
della  rappresentanza  di  questo  animale  come  attributo  dell'eroe, 
nelle  piii  antiche  stele  sepolcrali  greche  e  nei  rilievi  votivi  greci, 
di  coi  prima  ho  parlato  ('). 

(')  È  ancbe  mmì  dabbìo  ae  in  questi  uitichi  rilieri  il  cane  abbii 
venunente  un  lignificato  EÌmbolico.  Forse  è  npprenntato  aoltuito  come  il 
compagno  ed  amico  fedele  dell'uomo.  Così  del  carallo  negli  rteni  rìlierì. 
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Se  alle  ali  leg&te  d&  nastri,  come  bì  vedono  nello  sfondo  del 
rilievo  Giostinìani  sia  da  attribaire  un  signiSoato  simbolico  ('). 
io  lo  lascio  indeciso,  non  volendo  oltrepassare  no  s^uo  assai 
difficile  a  acoi^ersì,  e  scivolare  in  an  campo  seducente,  cosparso 
di  fiori  dai  profumi  acri,  cbe  danno  alle  teste  degli  archeologi 
ebbrezze  e  —  por  troppo  —  vaue^amenti  pericolosi. 

Meriterebbe  certo  uno  stndio  codesta  trascurata  arte  dei 
rilievi  romaoi  imperiali;  studio  che  permetterebbe  —  se  fttto 
con  prudente  saggezza  —  di  sapere  assai  cose  ignorate  della 
fisiche  romana  ;  a  non  dire  che  le  questioni  tecniche  dovrebbero 
essere  anch'esse  non  dirò  m^lio  studiate,  ma  quasi  dai  principìi 
esaminate  :  tanto  poco  noi  sappiamo  ancora.  Rimanendo,  però,  nei 
limiti  di  questa  dichiarazione  del  rilievo  Qiostiniani,  io  non  so 
veramente  per  quali  gradi  proceda  la  completa  trasformazione 
simbolica  di  cui  sopra  ho  parlato,  e  a  quali  idee  nuore  sia  essa 
dovuta;  ma  mette  conto  di  osservare  come  in  progresso  di  tempo, 
quasi  non  si  comprendesse  più  l'originario  concetto  simbolico  del 
banchetto  funebre  greco,  si  siano  rappresentate,  nei  rilievi  romani 
di  cai  parlo,  imagini  inspirate  a  quella  filosofia,  chiamiamola 
pare,  per  farci  intendere,  epicurea,  che  tanto  potere  esercitò 
sull'arte  e  più  sulla  vita  romana  imperiale.  Come  gli  scheletri 
e  V  imagine  stessa  della  Morte  nelle  ricche  tazze  d' argento  a 
rilievi,  0  negli  umili  poeula  fittili,  dovevano  richiamare  alla 
mente  il-  pensiero  della  prossima  fine  ed  invitare  al  godimento 
(con  intento  talmente  diverso  dalla  cristiana*  era  la  Morte  rappre- 
sentata dall'arte  pagana!)  (^),  cosi  la  letizia  del  banchetto  rappre- 
sentato sui  sarcofì^i,  non  era  piti  un  ricordo  idealistico  di  uu'of- 

(')  A  qaeat»  apiegadone  areTa  già  penaato  il  Bortoli,  nella  brev« 
dichiaraiions  alla  tar.  74  de'  enoi  Admiranda. 

(*)  Sono  eelabrì  ì  dae  Tui  del  tesoTo  di  Boscoreale  con  le  rappresen- 
tante degli  Bcbeletri.  i/o*ummti  Piot  1901,  taTT.  7  e  8,  pag.  223  segg. 
Pei  altri  monumenti  con  rappreBentanie  analoghe,  cfr.  il  fine  stadio  della 
coDt«ieB  E.  Caetani  Lovatelli,  negli  Scritti  vari  (Roma  1898),  pag.  3-23;  e 
l'aTticolo  del  Pottier,  in  Rtvtie  arckéolog.,  1903,  I,  pag.  12  segg. 
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ferta  votiva,  ma  una  dolca  ammoDizione  ai  superstiti,  pweliè 
godessero  la  vita;  era  quasi  oa  rimpianto  di  qq  bene  fuggito. 
Infatti  sol  mai^e  della  kline,  nel  asrcof^o  del  Latenno, 
era  incisa  tui'iascrìzione,  ora  interamente  acomparsa,  la  qnale, 
secondo  la  più  probabile  lezione,  dieera  così  : 

i}iÈg  filot  •  TÒ  C^v  fXvxv  •  xò  ^aveXv  inoìf/ia  ('). 

£  questo  importante  passalo  da  un  simbolo  all'altro,  si 
rende  ancor  più  palese  nella  strana  inscrizione  in  versi,  assai 
liberi  di  forma  e...  di  concetto,  che  nn  Flavio  Agrìcola  aveva 
fatto  ineidere  sulla  eoa  tomba,  sotto  la  sna  stessa  imagine, 
scolpita  in  atto  di  giacere  sulla  kline,  col  bicchiere  in  mano. 

Qoel  buontempone,  al  quale  nella  vita  non  mancò  mai  il 
vino  (tue  defuit  unqua  [sic3  Li/aeut),  dà,  ancora  dalla  tomba, 
consigli  ed  ammonimenti  agli  amici:  che  bevano,  ìncoionati  di 
fiori,  che  amino:... 

«  Getera  post  obitnm  terra  oonsumìt  et  ignia  ■  {*). 

È  forse  il  caso  di  domandarsi  se  questa  non  sia  per  avven- 
tura un'interpretazione  personale,  che  della  rappresentanza  del 
banchetto  funebre  abbia  dato  l'ameno  Flavio  Agrìcola. 

5  [7] 
Statua   sedente   di   Hygieia(fig.8)  (*).  —L'impor- 
tanza di  questa  statua  mediocre  e  assai  restaurata,  è  sempliee- 

(<)  Se^o  U  lexioue  dello  Jahn,  loe.  cil,  pig.  176.  Non  sui  M*eTcliio 
l'osMiran  che  la  difièrenia  tra  fiios  e  C<|i'  ate  in  ciò,  che  l'ima  paiola  Mprinie 
la  TJta  raateijale,  Taltra  il  godimento,  il  piacerà  d«lU  vita.  L'inaerìiiDoe 
paoi  vederla  nel  C.  I.  0.  n.  6705. 

(*)  C.  I.  L.  TI,  179650.  Se^o  il  testo  del  Bfleheler,  Carmina  latita 
epigrapkiea,  I,  n.  856.  Il  eorìoao  moanmeiito  fa  scoperto  il  t  agoato  1626, 
nello  acavare  le  fo&daiìo&i  per  le  colonne  di  bronio  della  ConfeuìoDe  mU* 
chiesa  di  S.  Pietro  al  Tatieano,  Si  vuole  clie  il  papa  l'abbia  &tto  naMon- 
dere  o  buttare  nel  Tevere,  forse  perchè  il  coniglio  di  amar  le  faneiolle  cn 
espresso,  nei  versi  sgrammatioatì  di  Flavio,  con  paiole  troppo  nade. 

(*)  Marmo  italico.  Testa  antica,  ma  non  pertinente.  Reotaorì  modeni: 
braccia,  parte  del  serpente,  compresa  la  testa,  piedi,  parti   varie  del  pu- 
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meate  tipologica.  In&tti,  se  comuni  possono  dirsi  le  rappresen- 


Fio.  8. 
tanze  di    Hygieia  etante,  specialmente    nell'arte  ellenistica    e 

neghili  e  del  Bcdile.  Credo  che  U  parte  Baperiore  del  corpo,  che  ad  altri 
■enbrò  moderna,  sia  antica.  M.  D.,  n.  854.  Qìà  riprodotta,  ma  infedelmente, 
nella  Gali.  Oiutl.,  T,  ta7.  8,  e  nel  Clarac,  taT.  474,  n.  890.  Poiché  la  statua 
fu  da  alcuni  giudicata  troppo  benevolmente,  stimo  opportuno  dame  qui 
Dna  figura,  che  ne  mostri  il  pregio  meno  che  mediocre. 
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romaoa,  sono  invece  rare  le  statae  che  rappreaentioo  la  Dea  sedata. 
Piil  che  con  quella  di  Venezia  (Clarac,  554,  1166).  la  nostra 
trova  un  confronto  con  la  atatna  dell'Ermit^ediPietrobargoC). 

Nnlls  possiamo  dire  dell'origine  da  cai  derivano  codeste 
statue,  fra  le  quali  la  Qiastiniani  ci  lascia  no'  impressione  di 
pesante  durezza,  anche  per  lo  sproporzionato,  moatraoso  serpente 
che  si  avvolge  sulle  ginocchia  della  Dea. 

Nella  testa  (naso  e  mento  restaurati)  volle  il  Clarac  rico- 
noscere una  somiglianza  coi  ritratti  di  Domizia;  ma  prima  di 
lui  il  Facetti,  nella  sua  descrizione  della  Raccolta  Giustiniani  ('), 
cofà  descrive  la  statua:  ■  statua  sedente,  che  rappresenta  Tim- 
peratrìce  Domizia  coronata  d'alloro,  sotto  i  simboli  d'Igia  figlia 
d'Esculapio,  ha  scherzosamente  [?!]  sopra  il  seno  il  serpe,  ecc.  •. 
Forse  questa  denominazione  tradizionale  avrà  contribuito  alla  con- 
gettara  del  Clarac.  L'acconciatura  dei  capelli,  coronati  da  un 
diadema  di  foglie  d'alloro  con  fiore  nel  centro,  è  propria  del- 
l'età jlei  Flavi;  e  all'alta  condizione  della  donna  rappreeeotita 
&  credere  quel  caratteristico  diadema;  ma  nessuno  dei  tratti 
fisiognomici  di  Domizia,  quali  a  noi  son  dati  dalle  monete  e  diì 
due  busti  del  Capitolino  e  del  Louvre  {^),  io  riconosco  nella  testa 
adattata  su  questa  statua  d'Hjgieia. 

6  [9] 

Statua  muliebre,  ora  nel  Museo  Nazionale  ^maao, 
alle  Terme  di  Diocleziano  {6gg.  9  e  10)  ('). 

(1)  Cfr.  il  catalogo  del  Gedmoov,  n.  273.  Altre  aUtaette  di  Hfgiei» 
sedata,  vedile  elencate  in  UtiBcher's  Lexikon,  I,  2,  2791  seg. 

(*)  Nei  già  citati  Documenti,  IV,  pag.  418. 

(>)  Bemoalli,  R6m.  Jkonograpkie,  II,  2,  Mflnztaf.,  II,  nn.  I2-l!>; 
ibid.,  taw.  XX  a,  XX  b  (bnato  del  C^itolino),  e  XXI  (boato  del  Lonm)' 
Ma  cfr.  il  testo,  a  pas-  64  segg. 

(<)  Hanno  italico.  La  fig.  9  rappresenta  la  statua  come  era  nel  pa- 
lano QÌDstiniani;  la  fig.  10  quale  essa  è  ora  net  Hoseo  Naiionale  (questa 
statua  fa  ceduta  al  Governo  in  compenso  dell'accordato  peimesao  di  espor- 
tazione delle  altre  sculture),  dopo  clie  il  cav.  Pasqni  fece  togliere  le  puti 
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Bappreseota  una  Dea,  dalle  forme  imponeDti,  seduta  sopra 
un  sedile  sorretto  da  un  colonnino,  che  sì  allarga  verso  la  parte 
soperiore,  nella  forma  quasi  di  nn  ealatkos.  Termina  inferior- 
mente con  ana  base  modinata  poggiante  sullo  zoccolo  della  statua, 
ora,  in  parte,  apezzato.  Il  sedile  manca,  ai  due  lati,  delle  sue 
partì  ornamentali.  La  statua  è  vestita  di  ampio  e  lungo  chitone 
privo  di  manìehe,  riciuto  alla  vita  e  ricadente  in  un  kolpos,  ricco 
di  pieghe.  Un  himation,  scendendo  dalla  spalla  sinistra,  copre 
ed  avvolge  le  cosce  e  ricade  sulle  gambe  sin  quasi  ai  malleoli. 
La  gamba  destra  è  tirata  alquanto  indietro;  la  sinistra  è  legger- 
mente protesa,  sì  che  il  piede  sporgeva  dal  piccolo  sgabello 
poeto  dinanzi  al  sedile. 

Le  forme  del  panneggio,  ampie  e  sicuramente  trattate,  e  la 
disposizione  delle  pi^he  sul  seno  e  intorno  alla  vita  ricordano 
l'arte  attica  della  seconda  metà  del  quinto  secolo;  e  ci  lasciano 
credere  che  questa  copia  di  lavoro  non  cattivo  derivi  da  un  origi- 
nale di  quell'età.  Nella  forma  insolita  del  sedile  e  nella  dispo- 
BÌzione  del  panneggio, -io  trovo  qualche  simìglianza  con  una  statua 
di  Chalcis,  per  quanto  mi  è  dato  vedere  dallo  schizzo  pubblica- 
tone nel  Répertoire  (II,  2,  pag.  687,  6)  del  Reinach. 


La  testa  della  statua  Giustiniani,  che  il  Glarac  giudicava 
riportata  ma  pertinente  (e  tale  è  anche  il  giudizio  del  Duhn), 


moderne  o  non  pertinenti.  Furono  perù  aoBtitaìti,  con  reBtaari  di  gesso, 
il  piede  destro,  con  purt«  della  gamba,  il  piede  siniatro  e  atcani  piccoli 
peni  del  panneggio.  Biprodotta  nella  Galleria  Giuttiniana,  I,  tav.  4; 
Ciane,  468,  872.  M.  D.,  n.  607.  Tanto  la  vecchia  Uvola  della  Galleria 
OiuiliiiiaHa,  ehe  il  disegno  datane  dal  Clarac  rappresentano  questa  statna, 
HDia  il  bmtto  restauro  del  sedile,  coperto  dai  goffi  cuscini;  ma  che  qu«ato 
reatanro  fosse  anteriore  alla  pnbblicaiìone  del  Clarac,  si  pub  desumere 
dalla  descriiione  clie  di  qnesta  statua  dà  il  Pacetti  (loc.  cit.,  pag.  425). 
Essa,  ritenuta  come  una  "  Roma  trionfante  n  e  stimata  degna  "  di  qua- 
lunque galleria,  tanto  per  il  soggetto  che  per  la  scaltura  n,  adornaTa  allora 
■  U  gran  sala  dell'Ecciìio  Sig.  Prìucipe  n,  ed  è  descritta  come  u  sedente 
■opra  una  nobile  sedia,  con  sno  gran  couino  n. 
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non  appartiese  ad  eesa,  e  ri  fu  ìoserìta,  ritagliandone  una  parte 
presso  alle    spalle,  e  Dascondendo    anche,    dentro  la    cavità  del 


busto,  r  estremità  della  treccia  scendente  dietro  la  nuca.  Ha 
questa   testa  è  BÌcuramente  antica,  e  volentieri  io  la  pubblico. 
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perchè  non  è  priva  d'importanza,  ed  ha  quasi  il  piegio  della  no- 
Tit&(i)  (Gg.  11  e  12). 


SoQo  singolari  alcuni  caratteri  di  essa:  troppo  breve  è  la 
distanza  dalle  arcate  sopraccigliari  al  capillìzio,  sicché  la  fronte 

(■)  Harnio  greco  con  cràtalli  Incidi  e  compatti.  La  conserraiione  è 
buona,  perchè  la  testa  ha  ancora  il  suo  naso  intatto,  tranne  leggete  cor* 
nMÌoni  alla  punta.  Piccole  Bche^atnre  al  labbro  infenore  e  all'urlo  delle 
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De  rìBulta  assai  angusta;   il  naso  è  molto  assottigliato  e  fine; 
la  distanza  Tra  gli  angoli  interni  degli  occhi  piccolissima,  minore 


orecchie.  Una  trecciolìna  dei  capelli  dietro  la  nnca  fu  scalpellata  per  nuda 
possìbile  l'ineenione  nella  saTÌtà  del  basto.  Di  restauro  moderno  t  un 
piccola  striscia  del  berretto,  comprendente  anche  nna  parte  dei  capelli  boUs 
scriminatara.  Le  ine  ali  del  berretto,  che  servivano  da  paragnatidi,  foo 
spezzate)  e  qnella  siaistra  è  appianata  con  lo  scalpello.  Laroro  pinttofla 
accnrato,  ma  non  fine. 
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che  la  Innghezza  dell'occhio  stesso.  La  leggera  asimmetria  tra 
i  due  profili  dod  può  sorprendere;  ed  escludo  che  la  testa  sia 
stata  rilavorata. 

Leggennente  inclioata  sulla  spalla  siDÌBtra,  ha  un'espressione 
di  mestìtia,  che  non  aiTiva,  però,  al  patetico.  I  capelli,  divisi 
sulla  fronte,  girando  snlle  tempia  e  accanto  alle  orecchie  (di  cui 
coprono  una  parte),  in  ciocche  ondulate  e  rigonfie,  scendono  dietro 
la  nuca,  rac4;olti  in  una  massa  lai^a  e  piatta;  e  sodo  sormon- 
tati da  un  berretto  frigio,  che  assomiglia,  visto  dal  dinanzi,  ad 
un  pileo.  perchè  manca,  forse  a  cagione  del  restauro,  della  solita 
ripiegatura.  Nell'incisione  della  Galleria  Giustiniana,  questo  ber- 
retto ha  ancora  le  ■  paragnatidi  ■  scendenti  liberamente  sino 
alle  spalle;  ma  non  sì  può  diie  se  antiche,  o,  come  è  piti  pro- 
babile, di  restauro,  pc^terìormente  scomparso. 

La  testa,  se  vista  specialmente  di  prospetto,  lascia  incerti 
sul  sesso;  però  un  esame  attento  del  profilo  rende  più  probabile 
che  essa  sia  di  un  maschio.  Or  appunto  qnest'  incertezza  carat- 
teristica del  sesso,  la  beltà  quasi  femminea,  quell'espressione  mite 
di  malinconica...  rassegnazione,  il  modo  onde  sono  disposti  i  ca- 
pelli e  il  beixetto  &ìgio,  lascian  supporre  che  questa  testa  rap- 
presenti Attis(').  Si  potrebbe  anche  pensare  ad  un  nuovo  tipo 
scultorio  di  Amazzone,  alla  quale  convengono  l'espressione,  oltre 
che  la  bellezza  non  troppo  femminea.  Quanto  al  berretto,  le  pit- 
ture vascolari  con  rappresentanze  di  Amazzoni  ce  ne  offrirebbero 
esempi  cosi  noti  e  numerosi,  che  non  occorre  citarli. 

Le  rappresentazioni  isolate  di  Attis  nelle  sculture,  esclusi 
i  rilievi,  non  sono  frequenti  ;  e  se  fosse  sicura  la  identificazione 
ch'io  propongo,  la  pubblicazione  della  testa  Giustiniani  ^ginn- 


(')  Anche  p«r  Attis  non  troTo  confrooti  troppo  precibi,  quanto  oll'ac- 
conciatnrs;  ma  la  testa  della  collezione  Ladovisi  (Helbìg,  Fuhrer,  II*,  920; 
Eituelverk.  I,  2,  n.  203,  pag.  15)  conserTS  ancora  gli  ayanii  di  due  tree- 
eioline  icendenti  ani  collo  ;  e  le  paragnatidi  del  berretto  (ciò  che  veramente 
non  ba  molto  valore)  sono  simili  a  quelle  della  testa  ch'io  pubblico. 


□  igitizedby  Google 


Sculture  antiche  del  palauo  Giuttiniani 


gerebbe  un  nuovo  ed  importante  tipo  ai  pochi  che  noi  conosce- 
ramo.  Diversa  dalla  testa  di  Attis  del  Laterano  (')>  che  ricorda 


il  tipo  noto  dell'Helios-Alessandio,  ed  ha  un'espressione  di  ae- 
centoato  dolore;  diversa  dalla  testa  della  statua  nel  medesimo 

{')  JftjHwn.  deWImtit.,  VUI,  60,  4. 
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Museo  (').  e  dal  bnsto  Ludorisi,  or  ora  menzionato  —  freddo 
lavoro,  privo  di  qualsiasi  espressione  —  quest'Atti»  sta,  cronolo^- 
camente,  più  indietro,  e  non  è  ancora  improntato  a  quella  nota 
di  rort«  paikoi,  che  caratterizza  in  se^ito  le  ima^ni  del  bello 
ed  infelice  amante  di  Eybele. 

7  [13] 

Statua  di  Apollo  (fig.  13)  (^).  —  Lo  schema  è  qnello 
notissimo  e  più  volte  riprodotto  dell'Apollo  riposante;  e  il  re- 
stanro  delle  braccia  si  può  dir  sicuro,  tranne  che  il  sinistro  scen- 
dente doveva  essere  nn  po'  più  accostato  al  corpo.  Nulla  di  pai- 
tieolare  in  questa  copia  fredda  e  mal  conservata  dì  un  t^to  cer- 
tamente carissimo  alla  clientela  romana,  innamorata  dell'arte 
prassitelica,  nel  coi  ciclo  devesi  ricercare  il  prototipo  di  questa 
statua,  generalmente  ritenuta  come  l'Apollo  Lykeios.  È  noto 
quanto  le  copie  dì  essa  siano  diffuse  nei  nostri  Musei  (^)  ;  e 
come  VApollino  di  Firenze,  messo  dal  Elein  a  capo  della  sua 
lunga  lista,  non  tiia  che  una  derivazione  più  morbida  ed  elegante 
del  medesimo  tipo  {*). 


La  pertinenza  della  testa  è  stata  negata  dal  Duhn  (I.  cit.) 
e  daU'Overbeck  (');  ammessa  dal  Purtwangler  (*),  il  quale  però 

O  Moium.  deirinstit.,TS.,  8*,  2.  Cfr.  Helbig,  Fùhrer,  I«,  721. 

(*}  Hanno  italico.  Sodo  di  restanro  entrambe  te  braccia  eoo  gli  attri- 
buti, e  la  gamba  destra  dal  ginocchio  in  già,  col  tronco  di  sostegno  e  il 
panneggio.  Una  parte  di  qnesto,  realmente  antica,  fa  male  riadattata  presso 
il  tronco.  Grande  'tassello  alla  coscia  sinistra,  ed  altri  dae  alla  coscia  destra 
e  alla  mammella  sinistra.  Della  test»,  antica,  ma  non  pertinente,  parlerò 
in  segnilo.  Gali.  Gitutin.  I,  5  ;  Clarac,  486, 942  ;  H.  D.,  n.  197  -,  Elein,  /Va- 
xileUi.  pog,  168,  11. 

(»)  Cfr.  aarac,  267,  921;  4T9,  916;  540»,  921»,  ecc. 

(*)  Elein,  op.  cit.  ;  Amelang,  Fihrtr  d.  die  Ant.  in  Florent,  pag.  49. 

(■)  Overbeek,  Kwutmyth.  —  ApoUon,  pag.  141,  n.  7. 

(*>  Fartwlagler,  Àlatcerpiecet,  pag.  165,  n.  1. 
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soggìnDge  che  la  questione   potrebbe  esser  decisa,  se    la  statna 
f)>sse  proftndamenta   ripulita.   Confeseo  die  aoch'io,   par  dopo 


l'esame  della  statua,  ho  dubitato  della  pertiueoza  ad  essa  della 
testa;  poiché,  a  non  parlare  della  qualità  del  marmo   Identica 
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caso  di  TeriBcare  co'  miei  occhi,  essendo  la  statua  già  scomparsa,  mi 
fa  piti  fortemente  dubitare.  La  cosa  meriterebbe  di  esser  chiarita  ; 
perchè  se  la  testa  appartenesse  realmente  alla  statua,  noi  avremmo 
acquistato  la  conoscenza  dell'  intero  tipo  a  cui  dovrebbe  esser  rife- 
rita la  testa  assai  interessante,  e  nota  principalmente  per  l' esem- 
plare ■  Pourtalòs*,  oggi  nel  British  Uuseum  ('). 

Fra  le  non  molte  repliche  dell'Apollo  Giustiniani,  diventato 
poi  Fonrtalès,  questa  eh'  io  pubblico,  e  che  era  rimasta  nello  sto- 
rico Palazzo,  non  raggiunge  certo  la  bellezza  e  la  fìnezza  del- 
l'altro esemplare  meritamente  fiimoso;  ma  ad  esso  è  la  più  vi- 
cina stilisticamente,  ed  è,  anzi,  l'unica  che  possa  dirsene  una 
replica  fedele  ed  esatta  (*). 


(■)  Ricoidìamo  che  appartenne  anch'essa  ai  Giastioiani;  e  li  rede  di- 
Bcgnata  nella  Qalltr,  Gitat.,  II,  tav.  42  sopra  nn  hosto  che  non  le  appar- 
tiene. Pasati  in  seguito  al  conte  Fonrtalès.  (Cfr.  Panofka,  Ant.  du  Cabùut  du 
conte  Pourtalit-Oorgier,  tav.  14),  e  poi  al  Brìt.  Hnsenm.  Tedi  Orerbeck, 
Apollon,  p^.  141,  n.  5;  Alla»,  tav.  XXII,  94;  Brnnn,  Orieck.  GStterideate, 
pag.  84,  ta».  VII;  ecc. 

(*)  Oltre  qoeste  due,  io  eanoaco:  3)  la  testa  gii  Castellani,  anch*e8st 
oggi  al  British  Mnaeom.  Monum.  delCIfut.,  X,  taf.  19;  Aniuili  1875, 
pagg.  27  seg.  [Jalias]  ;  Oiarbeck,  J/ioJIo»,  pag.  141,  n.  6  ;  Atlat,  taT.  XXII,  35. 
Sì  sa  che  qaesta  testa  è  piattosto  nna  variante  che  nna  replica  dell'altr», 
che  dell'originale  in  bromo  eonseTra  uiche  più  fedelmente  ì  caratteri  sti- 
listici. 4)  Testa  Oldfield;  pubblicata  recentemente  dal  Gardnei,  in  Journ. 
Of  hellen.  Stud.  XXni  [1903],  pag.  117  segg.,  tav.  IH.  RestanraU  a  tal 
pnnto,  che  la  parte  antica  pnù  considerarsi  come  un  frammento.  E  quella 
stessa  menzionata  dallo  Jnlins  nell'art  cìt  degli  Aiutali,  pag.  33,  ohe  tro- 
vavasi  a  Roma,  presso  il  principe  Pomiatowskì.  Non  conosco  qnella  eaistente 
a  FireDie.  (Cfi.  DQtschke,  Ant.  Bildwerkt,  DI,  n.  38).~  Dall'elenco  deve 
esser  radiato  l'esemplare  di  cui  di  nn  bmtto  disegno  a  contorni  lo  SehOll, 
in  Hflller's  Mitthail.  au*  Qrieckenland,  tar.  17,  flg.  d,  citato  dallo  Jnlìos 
come  termine  di  confronto  con  l'Apollo  Castellani.  Infatti  l'esemplare  dise- 
gnato dallo  SchsU  non  è  che  lo  stesso  Apollo  Castellani,  già  nelle  Torme 
di  Caracalla.  Cfr.  il  testo  delle  cit  HitthtHunge»,  pag.  114  :  >  Wir  aahen 
ihn  la  Bom  in  den  Tbermen  der  Antonine,  wo  er  oshen  sndem  Senlptor- 
TrQmmem  im  Freien  lag  n.  Qaesto  nell'anno  1843;  ed  è  curioso  che  lo 
Jalins  pnhblichi  la  ttoesa  testa,  e  citi  a  confronto  la  medesima.  Siccome 
l'errore  è  passato  inoBserrato,  ho  rolnto  rilevarlo.  E  appnnlo  perchÈ  Ik  testa 
giaceva  ttn  Freien,  fn  portata  via,  e  poi  venduta,  comodamente. 
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I  soli  restauri  moderni  di  questa  testa  sono  il  naso  (brutto 
restauro  per  ie  proporzioni  e  per  la  fattura)  e  nna  piccola  parte 
dei  capelli  snlla  fronte;  nel  resto  essa  è  ben  conservata,  e  per 
nella  rilaTorata. 

Da  an  confront»  con  una  buona  fotografia  della  testa  Foor- 
talea,  mi  sembra  poter  rilevare  che,  oltre  lecere  differenze  nel- 
l'acconciatnra  dei  capelli,  il  profilo  della  testa  Ginstiniani  sia 
piti  allui^to,  e  che  il  taglio  delle  arcate  sopraccigliari  sia  meno 
sentito,  se  ciò  non  deriva  dalla  superficie  leggermente  corrosa  e 
lisciata,  laddove  nell'esemplare  del  Britisb  Museum,  i  piani  e 
gli  spigoli  sono  ancor  freschi  ed  intatti. 

Quanto  all'espressione,  panni  che  nella  testa  della  statua 
che  qui  si  pubblica,  sia  ancora  più  accentuato  quell'indefinito 
sentimento  di  dolce  malinconia,  ch'io  riconosco  in  questo  sin- 
golare tipo  di  A.poUo. 

Se  varie  sono  le  opinioni  suU'  espressione  di  esso  {')i  io  i^on 
credo  ^e  l'esemplare  Siastiniani  possa  dar  ragióne  a  coloro  che 
vedono  in  questa  testa  espressa  la  benignità  divina,  o,  tanto  meno, 
l'entusiasmo  lirico  e  l' inspirazione  e  il  delirio  musicale.  Qui  e'  è, 
invece,  un  forte  pathos,  quasi  un  intimo  senso  di  dolore;  per 
esprimere  il  quale,  l'artista  abbassò  notevolmente  l'angolo  esterno 
dell'occhio;  e  questo  espediente  tecnico,  noto  i^li  scultori  di 
Pergamo  e  all'arte  ellenistica  in  genere,  oltre  la  speciale  accon- 
ciatura e  la  forte  inclinazione  della  testa,  mi  convince  sempre 
più  che  l'Apollo  Fourtalès  è  una  rifazione  ellenistica  di  un  tipo 
creato,  probabilmente,  da  mio  scultore  della  giovine  scuola  attica, 
nella  prima  del  quarto  secolo  ('). 


(')  Tedile  riportato  nel  citato  articolo  dello  Jnliae.  Ch.  Collignon, 
nUtoir»  dt  la  leulpt.,  II,  pag.  454. 

(*)  Anche  il  Gaidner  (1.  cit),  i  indotto  a  collocale  questa  genitura 
nel  teno  eecolo.  Ln  geniale  fonnnla  del  Bmnn  (op.  cit),  che,  come  è  noto, 
chiamò  qneita  testa  qq  ■  pezzo  Tornanti  co  i,  compendia  magìetralmente 
qoalnnqae  gindì/io  ai  voglia  fare  bqII 'espressione  di  essa, 
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8  [18] 

Altorilievo  pertinente  a  sarcofago.  —  Bat- 
taglia fra  Romani  «   Barbari  (tav.  IV)  ('). 

La  riproduzione  in  zincotlpia  eh'  io  dò  del  sarco^^,  rica- 
vata da  una  fotografia  che  non  poteva  esser  migliore  —  dato  il 
Inogo  dorè  il  monumento  si  trova  —  non  basta  certamente  a 
render  chiare  le  azioni  varie  dei  singoli  gmppi  di  combattenti, 
senza  la  descrizione,  nella  quale  sarà  anche  tenuto  conto  d^ 
restauri. 

Gamp^gia  nel  centro  del  rilievo  un  duce  romano  a  ca- 
vallo [a] ,  che  si  slancia  contro  an  combattente,  che  gli  sta  dì 
fronte,  volgendo  il  dorso  allo  spettatore  del  rilievo,  tutto  nudo 
e  coperto  il  capo  di  un  elmo  romano  £d].  È  per  lo  meno  poco 
comprensibile  come  mai  contro  il  duce  romano  stia  di  fironte  tiii 
giovane,  che,  a  giudicarne  dal  tipo  della  faccia  sbarbata  e  dal- 
l'elmo, potrebbe  essere  scambiato  per  un  Somano,  se  però  non 

(■)  MuiDo  italico.  L'altariliara,  liaegato  d&Ilft  puio  anterìoie  di  no 
sturcofago,  fu  iacastrato  nella  parete  a  destra  deU'androne.  Cfz.  Picetli, 
1.  eit,  pag.  419;  H.  D.,  a.  S3S1.  Fabblicato  soltanto  in  <mo  dei  soliti  di- 
Mgni  a  maniera  della  Qalleria  Oiustin.,  H,  134;  meniionato  dal  Beinacli 
la  Revu»  archéol^  SUI  [18393.  ^'  P^'  ^^^-  ^  parti  restaurate,  riferoodole 
lettera  alle  singole  Agore  (v.  la  dascrizione  nel  testo),  sono  le  aegaenti; 
^aj  Testa  del  fpierrìero,  gambe  sinistre  anteriore  e  posteriore,  e  la  coda 
del  cavallo;  mancano  le  dne  gambe  anteriore  e  posteriore  destro.  Manca!* 
mano  destra  del  cavaliere;  altre  piccole  rottnre  anch'esse  visibili,  [b]  Mo- 
derna è  tutta  U  parte  iaferiore  della  fignra,  esclusa  la  gamba  destra  dal 
ginocchio  in  gih;  moderno  è  anche  il  braccio  destro;  ai  noti  che  la  testa 
antica  non  fa  mai  staccata  dal  busto,  [e]  Braccio  desbo  dalla  ipall*  al- 
l'attacco della  mano,  ginocchia  ainietro,  ^liede  sinistro  qoasi  per  intero, 
punta  del  piede  destro,  [d]  Testa  del  cavaliere,  parte  del  petto  e  della 
gamba  destra  del  cavallo;  le  rottnre  sono  visibili  nella  flgnra.  [e]  Anm- 
braccio  destro,  parte  della  gamba  sinistra,  tra  il  polpaccio  e  il  malleoli}; 
manca,  come  si  vede,  la  testa  col  collo  e  parte  del  seno,  [f]  Piode  destro; 
la  parte  speziata  e  riattaccata  dalla  gamba  è  probabilmente  antica.  \g]  Di 
questa  flgnra  sono  antichi  il  piede  destro  e  la  gamba  sìnìetta  fino  al  gi- 
nocchio; il  restauro,  perb,  pub  dirai  dcuro.  [h]  Parte  della  gamba  destra 
dal  ginocchio  al  malleolo. 
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fosse  tatto  nudo,  come  in  questo  e  in  altri  sarcofogi  affini  sono 
nppreaentatì  i  Barbari.  Sotto  il  cavallo  del  duce  è  caduto  un 
guerriero  [e^  poggiando  con  le  spalle  contro  il  terreno,  e  solle- 
Tuido  con  la  sinistra  Io  scudo.  Un  altro  guerriero,  coperto  in 
parte  daUo  scudo,  giace  morto  accanto  a  lui  ;  e  il  cavallo  —  non 
sappiamo  se  pertinente  al  primo  o  al  secondo  —  è  anch'esso 
morto  e  disteso  per  terra. 

Tolgìamoci  ora  a  sinistra.  Un  guerriero  romano,  sa  dì  un 
focoso  cavallo  [d],  si  spinge  nella  mischia  verso  destra.  In  an 
piano  più  basso,  un  Barbaro  [e] ,  visto  di  faccia,  è  caduto  in 
ginocchio,  sollevando  11  braccio  sinistro  con  lo  scudo,  e  pun- 
tando a  terra  con  la  destra  armata  di  spada.  Piìi  a  destra,  un 
altro  Barbaro  [/],  dopo  aver  latto  un  lai^  passo,  guardingo, 
coprendosi  la  persona  con  un  grande  scudo,  sì  china  Terso  un 
guerriero  romano  morto,  il  cui  eavallo  gli  giace  ucciso  accanto, 
nello  sfondo  del  rilievo.  Nel  dis^o  che  di  questo  sarcofago  dà  la 
Galleria  Gmtìniana,  la  mano  sinistra  del  Barbaro  si  abbassa 
sai  petto  del  Romano  morto  ;  ma  non  sappiamo  se  questa  mano 
con  l'avambraccio,  che  ora  mancano,  fossero  restaurati  o  antichi. 
Ma  poiché,  ad  ogni  modo,  il  restauro  sarebbe  giusto,  si  rende 
verosimile  l'opinione  che  questo  Barbaro  sia  rappresentato  nel- 
l'atto di  spogliare  il  Bomauo  caduto  delle  sue  anni. 

Tornando  verso  destra,  vediamo  un  Barbaro,  tutto  nudo  [;], 
che  ò  caduto  rovescioni,  col  capo  giti,  dal  suo  fbcoso  cavallo, 
trattenuto  da  un  combattonto  romano,  che  si  avanza  verso  si- 
mtra.  À'  suoi  piedi  giace  supino,  col  capo  reclinato  indietro,  un 
altro  Barbaro  [A]. 

Nella  parto  superiore  del  rilievo  e  nello  sfondo  di  esso,  ve- 
diamo, cominciando  da  siaistra,  la  testa  di  un  cavallo  impen- 
nato  e  la  parte  posteriore  di  un  Barbaro,  su  cui  si  china  un  ca- 
valiere romano,  cercando  di  colpirlo  con  un  fendente  della  spada, 
ch'egli  impugna  sollevando  il  braccio  destro.  Dietro  il  coman- 
dante, e'  è  an  trombettiere  ;  poi  ancora  due  altri  Barbari  a  cavallo. 
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Ai  due  lati,  chiudono  la  scena  i  due  noti  gruppi  di  no 
Barbaro  prigioniero,  con  le  mani  l^at«  dietro  la  schiena,  sulla 
cui  testa  p(^ia  il  piede  una  Vittoria  svolazzante. 


Ho  parlato  di  Romaaì  e  di  Barbari;  di  Galli,  cioè,  certa- 
mente, come  dimostra  il  loro  tipo  etnico,  conservato  iu  questi 
monumenti  con  tratti  costanti.  Si  osservi,  per  esempio,  la  testa 
del  Barbaro  che  sta  per  derubare  delle  armi  il  guerriero  morto, 
e  si  confronti  coi  monumenti  notissimi  delle  Bcultnre  attaliche 
di  Feigamo,  che  rappresentano  guerrieri  Galli.  E  Romani  sodo  i 
vincitori,  nel  concetto  almeno  dello  scultore,  e  nella  comune  ac- 
cettazione delle  persone  che  viTevano  a  Roma  nell'età  imperiale; 
ma  si  sa  che  il  loro  prototipo  artistico  è  di  guerrieri  Gred,  onde 
il  Beinach  propose  che  i  vincitori  rappresentati  in  questi  rilievi 
fossero  chiamati  *  greco-italici  ■ . 

Questo  sarcofago  Giustiniani  —  la  cai  arte,  tenuto  conto  del 
carattere  quasi  industriale  di  tali  monumenti,  è  tutt'altro  che 
brutta  —  appartiene,  infatti,  ad  una  classe  importantìsainia  e 
pochissimo  studiata,  della  quale  esìstono  qui  a  Boma  gli  esem- 
plari piil  insigni. 

Si  comprende  ch'io  mi  riferisco,  principalmente,  al  saico- 
&go  Aimnendola  del  Museo  Capitolino  (■),  e  al  sarco&go  Lod»- 
viai,  ora  nel  Museo  Nazionale  Romano  (')  ;  ed  io  trovo  pih  che 
ginstificab)  11  lamento  di  Salomone  Beinach,  che  monumenti  di 
simil  pregio,  per  il  soggetto  e  per  la  tecnica,  siano  ancora  o 
inediti  o  conosciuti  solo  per  pessime  incisioni,  come  è  il  osso 


(')  Mo».  delflnit,  I,  SO,  31;  Annali.  1881,  pagg.  287  aeg.  Oltim» 
liprodaiione  è  quella  datane  dal  BeiniLch  in  Revue  archici.,  XH  [1688], 
taTT.  XXU-XXin.  Cfr.  Helbig.  Fùhrtr.  I*,  a.  430. 

{*)  Schreiber,  Ant.  BiUw.  der  Villa  Ludoviii,  n.  138;  Halbig.  /«iw, 
li',  936.  Fotogr.  Anderson,  n.  3322. 
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del  nostro  (')•  Oad'è  che  a' io  avessi  potato,  Yolentieri  avrei  dato 
di  questo  una  migliore  edizione  ;  contento,  però,  che  la  rìprodu- 
xione  presente  riesca,  son  foBs' altro,  meno  imperfetta  della  vecchia 
incisione,  e  la  descrizione  sia  accurata,  come  m^lio  ho  potuto. 

L' idea  di  ricollegare  i  sof^etti  di  questi  sarcofagi  all'arte 
di  Pergamo  non  è  nuova  davvero  (^)  ;  ma  a  conclusioni  sicure  dal 
lato  stilistico  non  si  potrà  arrivare,  se  prima  non  siano  editi  tutti 
codesti  monumenti. 

Osserviamo,  intanto,  quali  strette  analogie  ci  siano  tra  il 
nostro  e  i  due  sarcofogi  sopra  citati.  I  gruppi  laterali,  che  tiono 
frequenti  nei  rilievi  con  rappresentanze  di  battaglie,  ma  con  no- 
tevoli varianti,  sono  quasi  identici  nel  sarcofago  Giastiniani  e  in 
quello  Lodoviei;  in  quello  Ammendola  alla  Vittoria  sul  Barbaro 
incatenato  è  sostituito  mi  trofeo.  Non  mi  fermo  sullo  schema 
della  composizione,  relativamente  al  gruppo  centrale,  potendo 
anche  questo  fatto  esser  comune  a  tutte  le  rappresentanze  di 
combattimenti  ;  ma  si  osservi  in  tutti  tre  il  ripetersi  di  un  •>  mo- 
tivo* di  predilezione:  il  Barbaro  nudo,  che  cade  dal  cavallo, 
rappresentato  sempre  da  tergo.  Due  volte  esso  si  trova  nel  sar- 
cofago Ludovisi,  e  una  volta  in  quello  Ammendola  e  in  quello 
Giustiniani. 

Simili  sono  inoltre  :  la  disposizione  dei  gruppi  nei  vari  piani, 
il  genere  del  rilievo,  che  è  assai  alto,  con  molte  parti  delle  figure 
lavorate  >  a  tutto  tondo  ■ ,  e  il  carattere  senza  dubbio  pittorico. 

Ohe  a  Pergamo  esistesse  una  pittura  rappresentante  la  acon- 
fitta dei  Galli,  ce  lo  dice  espressamente  Pausania  (I,  4,  6);  e 


(<)  Rfvue  archéoL,  XIII  [1889],  1,  pag.  324.  Il  Reinach  ba  enume- 
lato  gnu  parte  di  questi  aarcof&gi,    per  studialo  in  essi  il  tipo  dei  Galli. 

(t)  Già  uel  ISSO  il  Raoal-Rocbette,  parlando  del  cosi  detto  «  Gladia- 
tore morente  i  del  Campidoglio  (cfr.  Bull.  univ.  du  Baron  de  Ferou»»ac, 
HcL  Vn  (agosto  1830),  pag.  868  Beg^.),  avevit  pensata  dì  ricollegarne  il 
■oggetto  >  alle  battaglie  date  da  Attalo  ed  Eomene  ai  Gsllo-Gieci  del- 
l'Ana  Minore  ».  Tedi,  in  proposito,  il  citato  articolo  degli  Annali,  sul  sar- 
cofago AmmendoU. 


□  igitizedby  Google 


Sculture  antiche  del  paUuto  Oiu*CÌMaHÌ 


ad  essa  pensarono  gli  archeologi  come  modello,  da  coi  deriraDo 
questi  sarcofE^i.  Ma  certameote  nella  pittura  ellenistica  erano 
frequenti  simili  soletti  di  battaglie  ;  ed  à  assai  più  rerosimile 
ammettere  non  quella  sola  pittura  di  Pergamo,  ma  direni  ori- 
ginali pittorici,  come  modello  comune  di  questi  rilieri,  che  sono 
per  la  storia  dell'arte  ellenistica  una  fonte  preziosissima. 

È  probabile  che  il  sarcofago  Giustlaìanì  appartenga,  come 
gli  altri  afHni,  alla  prima  metà  del  secondo  secolo  dopo  Cristo. 

G.  E.  Bezzo. 
(Continua). 
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Il  sito,  ove  nell'età  imperiale  fu  stabilito  il  Foro  dell'an- 
tica oittà  di  Preneste,  è  stato  indabbiamente  riconosciuto  nei 
terreni  ora  coltiTstì  a  vigna,  che  si  trovano  in  prossimità  della 
chiesa  rurale  detta  Madonna  dell'Aquila,  a  circa  500  metri  a 
sud  della  odierna  città  di  Falestrìna  (').  Il  Foro  era  circondato 
da  portici;  e  in  inferiore  parte  di  esso  era  costruito  il  celebre 
emioiclo,  ove  Verrio  Fiacco  fasios  a  se  ordinato»  et  marmoreo 
parieii  ineiios  puòlicarat  (^).  Quivi  erano  similmente  incisi  in 
marmo  ed  esposti  al  pubblico  i  fasti  propri  della  colonia  (^); 
quivi  sorgevano  cospicui  edifici  sacri  e  civili;  e  quivi,  come  ge- 
neralmente nei  Fori  di  tutte  le  città  romane,  farono  inn^zate 
numerose  statue  ed  iscrizioni  onorarie  {*). 

Di  qaesti  monumenti  onorari  sono  tornati  alla  luce,  in  ogni 
tempo,  notevoli  avanzi;  i  quali  attestano  che  dall'età  augustea 
fino  a  tutto  il  secolo  quarto  continuarono  sempre  ad  easere  de- 
dicate dai  magistrati  municipali  siffatte  memorie  ad  onore  di 
illustri  personi^,  i  quali  avevano  acquistato  particolari  bene- 
merenze verso  la  loro  città.  Anzi  nel  quarto  secolo  alcuni  degli 
stessi  monumenti  più  anticbi  furono  destinati  a  nuove  dedica- 
zioni; e  alle  precedenti  iscrizioni  onorarie,  che  allora  scompar- 
vero, altre  ne  faiono  surrogate. 

Un  basamento  trovato  in  Palestrina  nel  secolo  XV  ha  incisa 
nel  fianco  la  data  consolare  della  sua  dedicazione  fatta  nell'anno 

(')  T.  Hancchì,  Guida  archeoL  dell'antica  Prenette,  pag,  90. 

(*]  Saeton.,  De  grammat.,  e.  17;  C-  /-  L.  I,  p^.  311.  I  franusenti 
laperatiti  dì  qaesto  preiioao  calendario  dì  Verrio  Fiacco,  bì  trovano  oia 
eipoiti  nel  Mnseo  Naiionale  Romano  nlle  Terme  Diocleziaae. 

(»}  a  I.  L.  XIV,  296+-2969. 

(*)  Cfr.  Marucchi,  op.  cit,  pag.  95  e  segg. 
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227,  mentre  poi  l'epigrafe  ricorda  Barbaro  Fompeiuio  consolare 
della  Campania,  il  quale  esercito  quest'ufficio  nell'anno  333('). 
Ciò  significa,  come  già  dichiarò  il  Borghesi,  che  per  la  statua 
di  Pompeiano,  dedicata  dai  Prenestini  nell'anno  333,  fii  adoperato 
il  vecchio  piedistallo  di  un'altra  statua  eretta  più  d'  no  secolo 
innanzi,  cancellandone  dalla  fronte  la  primitiva  iscrizione  e  sosti- 
tuendola con  quella  del  nuovo  personaggio. 

Lo  stesso  fatto  si  è  ora  verificato  per  un  simile  monomento 
onorario,  che  di  recente  ai  è  rinvenuto  nella  vigna  del  sig.  Carlo 
Sbardella,  in  prossimità  della  Madonna  dell'Aquila,  cioè  nell'area 
medesima  dell'antico  Foro  prenestino  (^).  L'epigrafe  è  incisa  sulla 
fronte  di  un  grande  basamento  di  statua  che  apparisce  aver  por- 
tato precedentemente  una  più  antica  iscrizione,  la  quale  Teone 
abrasa.  Di  questa  in  fatti  sono  rimaste  visibili  qua  e  là  alarne 
lettere,  altre  ne  sono  state  corrette:  e  sia  per  tale  motivo,  come 
per  la  parziale  corrosione  del  marmo,  la  lettura  del  lungo  testo 
epigrafico  testé  scopaio  non  fii  scevra  di  difficoltà. 

Questo  importante  documento,  di  cui  diamo  il  testo  nella 
p^ina  seguente,  e  che  per  la  paleografia  deve  riferirsi  i^li  ultimi 
decennii  del  secolo  quarto  dell'era  volgare,  ricorda  la  dedicazione 
di  una  statua,  fatta  Del  Foro  di  Preneste  da  tutti  i  colle^  della 
città  per  attestare  la  loro  gratitudine  al  giovanetto  P.  Elio  Apol- 
linare Arlenio,  il  quale  sul  punto  di  morire  aveva  voluto  che 
alcuni  fondi  del  patrimonio  paterno  fossero  cedati  a  beneGcio 
dei  collegi  predetti,  con  la  condizione  che  tali  fondi  non  doves- 
sero essere  giammai  alienati,  e  che  ì  Prenestini  celebrassero  la 
sua  memoria  con  due  banchetti  annuali. 


{')  C.  I.  L.  XIV,  2919:  ».  Borghesi,  Otuvrn,  tom.  VH,  pig.  491; 
Cantarelli,  La  dioeeti  ìtaliciana,  pag.  128.  Ad  on  Altro  gavernatore  della 
Campania,  il  celebra  Aoicio  Aachettio  Basso,  che  naie  qaesta  proriKÌi 
fra  gli  aoDÌ  379  e  382,- fn  pure  dedicata  nel  Foto  pnoesUno  una  itatai,il 
cai  basamento  insciitto  è  ora  nel  Hoseo  Vaticano:  C.  I.  L.  XIT,  2917. 
(■)  È  stata  da  me  pubblicata  Delle  Notiiie  digit  tcavi  19(>S,  pag.576. 
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l/T  E  N  I  I 


PAELIVSAPOLLINARISARLENIVSNATVSDIE 
[III-KAL-NOBHONESTE  VITAHORIBVS  ADQyE> 
LITTERIS  EDVCATVS  CVM  DIE- VIII-KALIVLIAS 
ACENS  ANNVM  OCTAVVM  DECIMVM  CABLO)- 
DESIDERATVS  CORPOREO  CARCERE  LIBERA 
RETVR  PETIT  ADQVE  IMPETRAVIT  A  PVBLIO- 
aELlO  APOLLINARE  VP-PATRESVO  ACTORE  CiS/ 
SARVM  PRESIDE  PROVINCIAE  CORSICAB  PRAE 
FECTO  VIGILIBVS  VTI  FVNDVM  ■  QIAdDVAS  CASAS 
CON/INIVM  TERRITORIO  PRAENESTINORVM 
DARET  AC  TRADERBT  COLLEGIIS  PRAENESTI 
nae  CIVITATIS  EA  COND1CIONE  VT  ISDEH  VEL 
CBlOVE  IN  EORVM  IVRA  CORPVSQVE  SVCCESSERIT 
dBALIENANDI  CtyOCVMQVE  PACTO  POTESTAS 
NON  ESSET  SED  EX  IPSIVS  FVNDI  FRVCTIBVS  CON 
oIVIA  BIS  ANNVA  DIEBVS  SVPRASCRIPTIS  EXHI 
BERENTVR-ET  QVO  AVCTIOR  ESSET  EIVSDEM 
VOLVNTAS  PETIT  A  SVPRADICTO   PATRE   SVO 
VT  QVINQVE  HILIBVS  FOLLIVM  MORTI  SIBE 
FOSSESSIO  CONPARARETVR    Q.VAE  EORVM 
IVRl    ADQJE    CORPORl    CVM    SVPRADICTA 
CONDICIONE  TRADERETVR-ADQVEITAOBC 
CAVSA  SS  IN  FVNDVM  SS  ET  HORTOS  CONPARATOS 
SVPRADICTO    MODO    PECVNIAE 
OMNES    COLLEGIATI    INDVCTI    SVNT-PROP 
TER  CJJOD  VENEFICIVM  COLLEGIATI  OMNES 
STATVAM    EIDEM    TOGATAM 
IN    FORO     CONLOCARVNT 
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Una  simile  donaziooe  è  ricordata  oel  piedistallo  della  statua, 
che  fìi  eretta  ad  onore  di  Postomio  Giuliano,  il  quale  con  dispo- 
sizione testamentaria  lasciò  un  fondo  ai  cittadini  di  Preneste. 
L'articolo  del  testamento,  che  conteneva  tale  l^ato,  fa  scritto, 
per  volontà  del  testatore  medeaimo,  sol  basamento  della  statua, 
con  queste  parole  ('):  £xemplum  lesiamenii pariis :  ■  Poitumiut 
lulianas  vir  clarissimus,  sanus,  salbm.  sana  quoque  mente  in- 
iegroque  eonsilio,  memor  eondicionis  humanae  tealamenlsm 
feci  ' .  Inter  celerà  :  -  Civibus  Praeneslinis  omnibus  dori  bolo 
ex  massa  Praenestina  kasam  mi  voeabulum  est  Ftdgerita,  re- 
gione Campania  territorio  Praenestino,  ita  ut  ad  memoriam 
meam  per  singvios  annos  sine  dubio  colant  spiritum  meum,  ita 
tamen  ut  conloeent  statuam  nominis  mei  in  foro,  et  hoc  iptum 
exemplum  testamenti  adseribant  ibi.  et  non  habeant  potestaiem 
dextraendi,  ut  si  quando  alienare  boluerinl,  fiseus  possideal'. 
Ed  in  adempimento  della  volontà  del  defunto  patrono,  i  Frene- 
stini  dichiarano  :  ■  statuam  prompio  animo  erigendam  eensiUmus, 
adque  oh  nimio  amore  civico  secundum  in  anno  vel  astpHui 
universi  civss  Praenestini  aepulum  celebraluri  ■ . 

Ho  riferito  per  iutiero  questa  parte  dell'epi^fe  onoimi 
di  Fostumio  Giuliano,  per  i  raffronti  che  essa  offre  con  l'iscri- 
zione testé  scoperta;  nella  quale,  alla  disposizione  espressa  da 
Apollinare  Àilenio  con  atto  nuncupativo  di  nltima  volontà  e 
quasi  sotto  forma  di  fedecommesso  da  eseguirsi  dal  proprio  padre, 
sono  apposte  le  medesime  condizioni  della  inalienabilità  della 
cosa  legata  e  dei  banchetti  annuali  ad  onore  del  defìmto. 

Nelle  prime  linee  dell'epigrafe,  insieme  al  ricordo  d^li 
onesti  costumi  e  della  letteraria  educazione  dì  P.  Elio  Apolli' 
nare  Arlenio,  vengono  indicati  il  suo  giorno  natalizio,  29  di  ottobre, 
e  quello  nel  quale  trovavasi  in  fine  di  vita,  24  di  giugno,  mentre 


(')  C.  I.  L.  XIT,  2934.  Il  nionnmento  k  oia  coDBerrato  nella  gtU^i 
lapidaria  del  Mnseo  Vaticano. 
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Don  avera  ancora  compiuto  il  diciottesimo  anno  di  et&.  La  morte 
di  Ini  ò  designata  come  nna  liberazione  dal  carcere  cor- 
poreo, secondo  i  dettami  della  filosofìa  stoica  (*),  che  in  ciò  ee- 
gaira  e  meglio  accentnava  le  antiche  dottrine  dei  Fitagorici  e 
di  Platone,  sulla  spiritualità  ed  immortalità  dell'anima  umana. 
In  seguito  ai  riferisce,  che  il  moribondo  giovinetto  domandò 
ed  ottenne  dal  padre  suo,  che  concedesse  ai  coll^  della  città  di 
Freneste  un  fondo  q{ut)  a{ppellatur)  duai  Cosai,  confinante  col 
territorio  prenestino,  sotto  le  condizioni  che  ho  già  accennato,, 
cioè  che  il  fondo  non  dovesse  essere  alienato  nò  dai  predetti 
collegi  né  da  qualsivoglia  altro  loro  successore;  e  che  i  Frene- 
stini  dovessero  tenere,  in  memoria  di  lui,  focendone  le  spese  sui 
frutti  percepiti  dal  fondo  medesimo,  convivia  bit  annua  dìebus 
supraserifiii,  che  sono  i  giorni  anniversari  della  nascita  e  della 
morte  di  Arlenio. 

E  perchè  maggiore  fosse  il  beneficio,  che  Elio  Apollinare 
voleva  rendere  ai  Frenestini  (quo  auctior  esset  eiusdem  voluntas, 
V.  16)  chiese  egualmente  al  padre  suo,  che  per  la  somma  di 
cinquemila  folles  concedesse  pure  ai  medesimi  un  altro  posse- 
dimento, che  è  indicato  come  horti  sive  possessio,  ma  senza 
propria  e  diversa  denominazione  dal  fundus  duas  Gasai,  al 
quale  però  era  probabilmente  vicino  od  unito. 

Nel  testamento  di  Fostomio  Giuliano  il  fondo  lasciato  ai 
Frenestini  e  denominato  Falgeriia,  dicesi  posto  nel  territorio 
prenestino,  regione    Campamae;   perchè  sulla  metà  del  quarto 


(■)  Cicerone,  Tute,  quaeit.  I,  22,  51,  considerando  «qualìt  antffitu  tn 
eorpora  tit  tamquam  alienae  domi  ne"  qualis  cum  exierit  et  in  liherum 
eoalvoi  quoti  domum  suam  venarit  n,  lo  chiama  ■  animum  dioinum,  cor- 
port  liberatumn;  e  nel  libro  de  Rapubl,  VI,  13,  14,  dicendo  «  ceriBm 
tue  in  caelo  ae  de/lnitum  locum,  ubi  beati  aeoo  sempiterno  fruantur  », 
t^gìange  che  i  baoni  non  sono  estinti,  ma  ■  «{  vivunt  qui  e  corporum 
vinculii  tamquam  e  carcere  tvolaverunt  » .  Seneca,  Contai,  ad  Polyb., 
IX,  8,  8:  fffunc  animut  fratriimei,  valuti  ex  diutino  carcere  emistut... 
fntitvr  aperto  et  libero  caelo». 
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t  secolo  i  confini  di  questa   regione   angnatea   foiooo  modificiti, 

t  attribneodo  alla  Campania  molte  città  dell'antico  Lazio,  meitra 

•^  altre,  che  prima  vi  erano  comprese,  furono  incorporate  al  S&a- 

['..  nio  {').  Nell'ep^r&fe,  invece,  di  Elio  Apollinare  il  fondo  dtuu 

i^  Cagas  è  indicato  eonfinius  territorio  Praenettimrum,  poeto  cioè 

[;  in  territorio  di  altra  città  e  contermine  a  quello  di  Freneste. 

%'  Quantunque  l'estensione  dell'antioo  territorio  prenestino  non 

|.  sia  esattamente  oonosclnta,  pure  dalla  nostra  iaorizione  paò  forse 

f.  trarsi  un  argomento  per  congetturare  che  nel  quarto  secolo  asso 

a  nord  giungesse  fino  alVÀnìene,  il  cui  corso  dorerà  segnare  il 

confine  fra  il  territorio  sabino  e  il  prenestino.  In  fatti  nella  rit» 

del  papa  Silrestro  (a.  314-335)  si  trorano    menzionati   con  li 

;  denominazione  duas  Caias   due    dirersi  possedimenti.  Il  primo, 

donato  da  Costantino  ULttgao  al  tiialus  Equitii  snirEsqailino,  è 

chiamato    ■  fundus   Duas    Cata$,   ierrilurio  Sabinenie,  qui 

prasftat  sol.  XL  ■;  l'altro,  donato  dallo  stesso  imperatore  alla 

basilica  cimiteriale  dei  ss.  Pietro  e  Harcellino   sulla  ria  Labi- 

cana,  à  detto  più  esattamente  *  poiseisio  in  lerriturio  Sa- 

bineate,  quod  appellatur  Duas  Coiai,  lub  monte  £ucreti{lii. 

praestat  sol.  CC  »i}).    L'indicazione  topt^rafiea  di  questi  findi 

posti  ambedue  nel  territorio  di  Sabina  svh  monte  Lueretili,  cioè 

nella  pianura  sotto  il  monte  Gennaro,  merita  di  esser  mesu  i 

riscontro  di  quella  notata  nella  nostra  iscrizione.  Imperocché  se 

i  fondi  ricordati    nella   donazione  costantiniana  erano  nel  tenv 

torio  sabino,  a  and  del  monte  Oennaro  e  &I  di  là  dell' Aniene, 

non  sarebbe  assurdo  identificarli  con  quelli  posseduti  più  tardi 

da  P.  Elio  Apollinare,  i  quali  perciò  si  sarebbero  trovati  ren- 

mente  a  confine  del  territorio  prenestino.  E  non  ò  forse  casuils 

la  coincidenza,  che  troriamo  nel  designare  la  natura  dei  predetti 

fondi  denominati  dtfot  Casas,  tanto  nella  donazione  costantiniani 

(■)  Tedi  Cantarelli,  La  dioeeti  Ualiciaita,  pag,  124. 
(■)  Lìb.  pontìflc,  9Ua  Silimtri  §8  ni,  XZVU,  «d.  Dnchesiw,  tm.  l, 
pagg.  170,  183. 
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quanto  nell'epìgrafe  di  Elio  Apollinare;  essendoché  in  ambedae 
questi  documenti  uno  è  chiamato  fundus,  e  l'altro  distinto  col 
vocabolo  posseisio. 

Il  padre  del  giovinetto  ApolUnare,  che  con  pietosa  premura 
accolse  e  soddisfece  la  domanda  del  morente  %liaolo,  aveva 
anch'ali  nome  P.  Aslins  ApoUinaris.  Al  sno  nome  è  ^giunto 
il  titolo  onorìfico  di  v{ir)  p(erfeetiisimm),  essendo  igli  salito 
a  quelle  dignità  che  erano  proprie  del  ìgnAù  equestre.  La  nostra 
epigrafe  ricorda  che  da  lui  furono  sostenute  le  cariche  di  aetor- 
caasarum,  di  preside  della  Corsica  e  di  prefetto  dei  vigili.  Il 
primo  di  questi  affici,  aetor  causarum,  che  qui  per  la  prima 
volta  trovasi  menzionato,  deve  corrispondere  a  quello  che  TJlpiano 
designa  proprio  dell' ac/or  munteipum,  o  syndieus  ('),  il  quale, 
in  una  costitusione  degli  imperatori  Valentiniano,  Teodosio  ed 
Arcadie,  dell'anno  S87,  è  appellato  paironus  causarum  (^).  Di 
tale  ufficio,  che  importava  la  cura  di  difendere  giudizialmento 
gli  iotoressi  dalla  città,  P.  Elio  Apollinare  doveva  trovarsi  in- 
vestito in  Prenesto,  all'epoca  della  morte  del  figlio,  dopo  che  aveva 
tonato  la  prefettura  dei  vigili  e  il  governo  della  Corsica.  Questa 
isola,  che  prima  costituiva  una  sola  provincia  con  la  Sardegna, 
ne  fu  distaccata  appunto  nel  secolo  quarto,  ed  era  amministrata 
da  un  preside,  di  rango  equestre,  dipendente  dal  vicariai  urbis 
Romàe  (^).  Nessaaa  antica  iscrizione  ha  conservato  il  nome  di 
alcuno  di  questi  governatori  della  Corsica,  ma  soltanto  da  fonti 
letterarie  conosciamo  un  Furim  Felix,  preside  nell'anno  318,  ed 
an  Flavius  Maximimts  nel  364  (*).  La  base  prenestina  anche 

(')  Ulpìan.,  tt.  U  S  ^,  Dig.  XLIV,  2;  cfr.  fr.  5  §  10,  Dig.  XLin,  24; 
Gai.  fr.  1  §  1,  Dig.  lU,  4;  ChaiiB.  fr.  18  %  13,  Dig.  h,  4;  cod.  Theodos. 
XVI,  2,  42  §  2. 

(*)  Ccd.  TheodoB.  TI,  28,  4;  cfr.  il  defenior  munieipum  (Ulp.,  fr.  34 
S  1,  Dig.  Xn,  2),  dtfeiìior  eieitatit,  defensor  reipuilicae,  otc. 

(•)  NoL  Dignit.,  Oceid.  XIX,  13. 

(«)  Cod.  Theodos.,  I,  16,  3;  n,  6,  2;  Aramian.  MarcellÌD.,  XXTUI,  I,  6: 
«fr,  Muqu&rdt,  rum.  StaaUverw.  I*,  pag.  240;  Cantarelli,  La  dioceù  Itali- 
ciana,  pagg.  209,  216. 
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per  ciò  ha  importanza,  essendo  la  prima  memoria  epigrafica  che 
riveli  il  Dome  di  tm  altro  prende,  finora  sconosciuto,  che  goremb 
la  Corsica  nella  seconda  met&  del  quarto  secolo. 

L'ultima  parte  dell'iscrizione  ricorda  l'atto  l^ttimo,  eoa 
cui  i  coUe^  prenestitti  entrarono  in  pOBseBSO  così  del  fundus  loro 
ceduto  per  donazione,  come  della  poisessio  acquistata  pei  la  qnin- 
tità  dì  danaro  sopra  indicata;  e  finalmente  testifica  la  gratitadioe 
dei  conciati  medesimi,  i  quali  per  il  beneficio  (')  loro  concesso 
dal  giorane  Apollinare  collocarono  nel  Foro  la  statua  di  lui  ìd 
abito  togato. 


6.  Gatti. 


(1)  In  vece  di  beneficiitm  tioTasi  scrìtt-o  oelU  pietra  venefieiuin,  pei  lo 
scambio  delle  lettere  b  e  v  assai  frequente  nelle  iscriiioni  di  Unta  eti,  e  tpt- 
cialment«  del  quarto  secolo.  A  titolo  di  curiosità  noto  che  il  caao  iotcno 
trorasi  in  mia  epigrafe  sepolcrale  di  Arles  (C.  I.  L.  XU,  810),  ove  è  BCritU 
la  parola  £<n«^cium  pei  indicare  o  nn  vero  e  proprio  at velen amento,  «mu 
peosò  il  Foicellini,  o  certamente  una  grave  colpa,  in  seguito  alla  quale  in- 
matnramente  fu  speuto  a  ventiquattro  anni  di  età  il  fig-lio  di  una  doni»  iren- 
turata,  che  per  cii>  lamenta  di  essere  rimasta  misera  et  in  luctv  atlentdi 
benefic. 


□  igitizedby  Google 


NOTIZIE  SI  SECEITTZ  TBOVAUE^TI  DI  AITTIOEITA 

UT  BOlu.  E  NEL  sasirnsio 


In  seguito  alle  dilìgenti  esplorazioni,  che  con  criterio  scien- 
tifico e  singolare  preveggenza  il  eh.  Boni  Ta  compiendo  nel  Foro 
Bomano,  si  è  avata  in  questi  nltiml  giorni  una  nuova  scoperta, 
che  deve  riconoscersi  di  somma  importanza  per  l'archeolc^a  e 
per  la  storia. 

Fa  già  annunziato  in  questi  fogb  {Bull.  1903,  pag.  273), 
che  nella  parte  centrale  del  Foro  gì  è  trovata  una  grande  co- 
strazione  rettangolare  in  pietrisco,  la  quale  costituiva  il  basa- 
mento della  statua  equestre  eretta  ad  onore  di  Domiziano;  e 
che  sul  piano  di  essa  sono  tuttora  incastrati  i  grossi  blocchi  di 
travertino,  che  Bostenevano  le  zampe  del  colossale  cavallo.  Ora 
il  Boni  ha  volato  tentare  le  sue  indagini  nel  nucleo  intemo  dì 
quella  solidissima  costrazione  ;  e  l'ardita  ricerca  è  stata  coronata 
dal  più  felice  successo.  Imperocché  tagliato  il  duro  masso  d'em- 
plecton  nel  mezzo  del  lato  minore  che  guarda  oriente,  vi  si  è 
incontrato  un  enorme  blocco  di  travertino,  di  forma  cubica  e  di 
oltre  un  metro  di  lato,  che  in  parte  fu  internamento  scavato  a 
guisa  di  fossa  per  deporvi  alcuni  vasi  di  terracotta,  che  sono  stati 
trovati  intatti  e  dei  quali  diremo  appresso.  Un  pesante  lastrone 
quadrato,  parimenti  di  travertino,  formava  il  coperchio  di  tale 
ripostdglio.  L'incavo,  ove  furono  collocati  i  vasi,  non  è  esattamente 
quadrato,  ma  l^germente  trapezoidale;  e  richiama  subito  alla 
mente  il  tipo  delle  numerose  fossette  rituali,  che  sono  stato  sco- 
perte in  ogni  parte  del  Comizio  e  del  Foro,  e  che  conservano  la 
forma  tradizionale  ed  arcaica  det  luoghi  inaugurati  con  riti  sacrali. 
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La  collocazione  di  questa  pietra  nel  vivo  masso  del  basa- 
mento, la  sua  poaìzìone  ad  oriente,  la  forma  intenzionale  del 
pozzetto  incavatoTi,  ì  vasi  fittili  che  vi  furono  con  ogai  cura 
riposti,  persuadono  facilmente  che  forse  abbiamo  qui,  per  la 
prima  volta,  il  testimonio  certo  di  una  cerimonia  solenne,  con 
coi  dal  colico  dei  pontefici,  o  da  qualche  magistrato  in  loro 
nome,  fu  accompagnata  la  fondazione  di  un  pubblico  monumento 
decretato  dal  Senato.  Dell'ara  Pacis  Augualae  nel  Campo  Marzio 
noi  sappiamo  che  si  celebravano  con  pubblici  sacrifici  due  ri- 
correaze  annuali:  una  il  30  dì  gennaio,  annirersario  del  giorno 
in  cui  l'ara  era  stata  veramente  dedicata  nell'anno  745;  l'altra 
nel  giorno  i  di  luglio,  che  commemorava  la  data  in  cui,  quattro 
anni  innanzi,  essa  era  stata  consiiiuia(}).  Ora  per  questa  ron> 
stitutio  non  credo  che  debba  intendersi  il  semplice  e  solo  de- 
creto del  Senato,  che  ne  ordinò  la  edificazione;  ma  probabilmente 
viene  significato  l'atto  stesso  della  fondazione,  accomp^nata  da 
on  rito  solenne  (^),  che  venne  poi  in  appresso  sempre  «Kumemo- 
rata  con  sacrifici  anniversari.  E  quando  per  ordine  di  Vespasiano 
doveva  ricostruirsi  il  Campidoglio  incendiato  dai  Vitelliani: 
■  Helvidius  Priseus  praeior,  praeettnte  Plautia  Aeliano  pon- 
lifiee,  lustrata  suoDeiaurilibus  area  et  super  caetpitem  redditi» 
extis . . .  vittat,  quìi  ligaius  tapi»  innexique  funet  erant,  con- 
tigit  ;  simtU  celeri  magisiratus  et  sacerdote!  et  tenatat  et  eque* 
et  magna  pars  populi,  studio  laetiliaque  eonixi,  saxum  ingens 
traxere,  passimque  inieetae  fundamentis  argenti  aurique  stipes 
et  netallorum  primiliae,  nuUis  fomacibus  victae,  sed  ut  gi- 
gnuntur  •  {'). 

(■)  V.  Hommseii,  C.  I.  L.,  pag.  996;  Hai  getta»  divi  AugMi*, 
Iiag.  49. 

(*)  Ctt.  Cic,  tn  Catti.  I,  13,  07e  delU  fonduìone  deUa  città  di  Bmim, 
è  detto:  ■  Urbi  aatpiciita  Romuto  conititutai.  Edi  noto  che  ilrorbo 
cotulitìto  è  tutto  principalmento  nel  significato  di  fondare,  piantare,  erì- 
gere, fabbricare:  v.  De-Vit,  Lexie.  FerceUtn.  t.  ».  contàitito,  eautitutìu. 

(')  Tacit.,  Annal  IV,  53. 
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Qnesta  grande  e  straordinaria  solennità  ben  coiiTeni?a  al- 
l' importanza  che  arerà  il  massimo  santuario  di  Roma,  il  pro- 
pugnacolo dello  Stato,  il  caput  rerum,  il  pignus  imperii.  Ha 
riti  analc^hi  doreraoo  celebrarsi  nella  prima  Inaugurazione  di 
tatti  gli  edifici  destinati  al  culto  e  nella  fondazione  dì  ogni  tem- 
plum  ;  come  poscia  ne  renìra  solennemente  consecrato  il  compi- 
mento. Ha  poiché  anche  dei  monumenti  pnbbUci,  non  arentì  ea- 
isttere  sacro,  quali  sono  i  teatri,  le  bibliotecbe,  le  terme,  i  ponti, 
le  statue,  ecc.,  si  facera  solenne  dedicazione  (')>  come  ne  &nno 
fede  le  numerose  iBcrìzioni  incise  negli  architrari,  nelle  pareti, 
nei  basamenti,  che  ricordano  pure  il  giorno  in  cui  quella  ceri- 
monia era  stata  compinta;  così  nulla  rieta  di  credere  che  anche 
nella  fondazione  almeno  dei  più  insignì  di  tali  monumenti,  eretti 
con  decreto  del  senato,  la  posa  della  prima  pietra  fosse  accom- 
p^nata  da  cerìmoDie  e  libazioni  religiose.  Ha  fino  ad  ora  nes- 
suna  prora  di  fatto  se  n'era  giammai  arata:  e  la  grande  pietra 
scarata,  contenente  rasi,  che  è  stata  trorata  nel  nucleo  della 
fondazione  dell'e^uus  maximus  Domitiani,  ce  ne  porge  forse  con 
grande  probabilità  il  primo  esempio. 

Se  non  che  nna  grare  difficoltà  si  oppone  a  qaesta  conget- 
tura, a  motiro  della  qualità  dei  rasi  deposti  entro  il  grosso  dado 
di  trarertino.  Questi  rasi  sono  cinque.  Il  piil  grande  ò  un'olla 
oroidale  di  terra  rossastra,  che  dal  collo  al  piede  è  ornata  di 
bacoellatBre  rerticali;  il  più  piccolo  è  un  attingitoio  di  terra 
cotta  bianca,  decorato  attorno  al  corpo  con  fasce  rosse  rettilinee 
ed  una  serp^gìante  presso  il  collo.  Gli  altri  tre  sono  di  terra 
bruna  con  enperfioie  nero-lucida  :  due  di  essi  hanno  la  forma  di 
anfora,  a  rentre  sferico  ed  anse  a  nastro;  il  terzo  è  una  coppa 
con  alto  manico  a  nastro,  biforato  e  dentellato  all'esterno.  Una 
delle  anforette  ha  graffita,  sui  due  lati  opposti  del  ventre,  una 


(')  V.  Marquardt,  Ròm.  StaaUverw.   Ili*,  pag,  276;  De-Vit,  Lexic. 
Forcellin.  ■.  t.  dedico  %  m. 
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doppia  spirale  e  su  questa  un  pesce:  la  coppa  è  decorata  tntt' in- 
torno al  corpo  con  stelle  a  cinque  punte,  e  nell'esterno  dell'ansa 
con  una  swastika  od  una  serie  di  linee  puote^ate. 

Vasellame  simìlissimo  a  questo  per  la  tecnica,  per  le  forme, 
per  la  rozza  decorasìone,  non  si  trova  che  nelle  necropoli  del 
primo  periodo  laziale,  del  settimo  ed  ottavo  secolo  ar.  Cristo: 
ed  in  Roma  la  necropoli  arcaica  dell'  Esquilino,  e  lo  stesso  se- 
polcreto recentemente  scoperto  nel  Foro,  ne  lianno  dato  esemplari 
al  tutto  identici.  Onde  nasce  spontanea  la  supposizione,  cbe  i  rasi 
ora  tornati  in  luce  da  un  monumento  innalzato  circa  l'anno  90  del- 
l'era nostra,  e  rappresentasti  un'  industria  che  era  scomparsa  non 
meno  di  otto  secoli  innanzi,  possano  aver  costituito  la  sappellet- 
tile  funebre  di  una  tomba  antichissima,  ohe  forse  fii  incontrata 
nel  &r  lo  sterro  per  la  fondazione  della  statua  equestre  di  Do- 
miziano, e  cbe,  religiosamente  raccolta,  fu  di  nuovo  sepolta  entro 
un'arca  solidissima  appositamente  preparata. 

Questa  ipotesi  parò  incontra  non  minori  difficolti,  perchè 
primieramente  è  poco  probabile  —  quando  pare  si  voglia  am- 
mettere che  fino  a  quel  luogo  si  estendesse  il  sepolcreto  anti- 
chissimo —  che  in  tutto  l'ampio  sterro  per  la  fondazione  della 
statua  equestre  dì  Domiziano,  che  ha  una  superficie  di  oltre  70 metri 
quadrati,  si  fosso  incontrata  una  sola  tomba,  mentre  le  necropoli 
arcaiche  sono  sempre  dense  di  fosse  e  di  pozzetti  itinerari  Inoltre 
nel  masso  di  travertino,  ove  furono  riposti  i  vasi  fìttili,  nulla  si 
è  rinvennto  che  accenni  a  resti  di  sepolcro:  non  un  frammento 
di  ossa  umane,  non  una  traccia  di  ceneri;  mentre  queste  avreb- 
bero dovuto  essere  raccolte  con  cura  religiosa  ben  maggiore  di 
quella  che  meritavano  i  vasi  del  corredo  funerario.  Anzi  la  scar- 
sissima Qiateria  contenuta  nei  vasi  medesimi  accenna  a  araiplici 
resìdui  dì  libazioni  sacrificali,  che  non  si  trovano  giammai  nei 
sepolcri  ;  ed  un  solo  (^etto,  che  era  nell'olla  più  grande,  sembra 
escludere  al  tutto  la  probabilità  di  provenienza  sepolcrale,  mentre 
conviene  perfettamente  ad  un  rito  di  cerimonia  sacra. 
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È  questo  Dn  piccolo  pezzo  d'oro  nello  stato  naturale  (pe- 
pita), coll^;ato  a  cristalli  di  quarzo,  che  non  solo  non  può  ri- 
ferirsi ad  QQ  rito  funerario,  ma  che  per  l^e  sarebbe  stato  vie- 
tato di  a^inngere  alla  sappellettile  che  si  deponeva  nelle  tombe. 
È  noto  il  passo  dì  Cicerone  {de  legtb.  II,  24  g  60),  il  quale 
ricorda  che  nelle  XII  Tavole,  r^olandosi  1  riti  di  sepoltura;  era 
scritto  :  ■>  nave  aunim  addito  * ,  e  che  solo  per  sentimento  di 
amanita  era  &tta  una  eccezione,  quando  il  defunto  avesse  avuto 
ì  denti  legati  in  oro  ;  ■  quoi  auro  dentes  iuncii  escunt,  aat  im 
eum  ilio  sepeliet  uretve  se  fraude  eslo  " .  Per  contrario,  se  si 
considerano  le  parole  sopra  citate,  con  cui  Tacito  descrive  la 
cerimonia  della  prima  pietra  collocata  nella  riedificazione  del 
tempio  capitolino,  circa  venti  anni  soltanto  prima  della  erezione 
della  statna  equestre  di  Domiziano,  può  ragionevolmente  spiegarsi 
la  presenza  dell'oro  naturale  e  non  depurato,  posto  nella  fonda- 
zione della  statua  stessa.  Imperocché  esso  rappresenta  precisa- 
mente una  di  quelle  meiallorum  primiliae,  nulli»  fomaeibus 
vietae,  sed  ut  gignuniur,  che  insieme  con  altra  stipe  propizia- 
toria iniieiebantur  ftmdame^is  di  na  nuovo  edificio  o  di  un 
monumento,  che  doveva  essere  poi  solennemente  dedicato. 

Basterebbe  quindi  la  sola  dìfBcoItà  proveniente  dalla  grande 
antichità  dei  vasi.  In  fatti  dovrebbe  supporsi  che  tali  fittili,  fab- 
bricati almeno  otto  secoli  innanzi,  fossero  stati  tonati  in  serbo 
fino  all'età  di  Domiziano,  e  che  quindi  fin  da  tempo  remotissimo 
se  ne  fosse  fatto  un  enorme  deposito  da  servire  per  tutte  le  fiiture 
dedicazioni.  Ciò  pare  diflicilmente  ammissibile  ;  e  perciò,  suppo- 
nendo che  i  vasi  testé  rinvenuti  rappresentìiio  la  suppellettile 
rituale  servita  alle  libazioni  che  accompagnarono  la  fondazione 
del  colosso  domizianeo,  non  potrebbe  ad  essi  attribuirsi  quell'alta 
antichità  che  presentano  il  loro  impasto,  la  forma,  le  rudimentali 
decorazioni.  Ora  sarebbe  mai  possibile,  che  tali  vasi  sieno  stati 
bbbricati  nel  primo  secolo  dell'impero,  e  che  la  tenace  soprav- 
vivenza di  ogni  rito  religioso  abbia  fatto  mantenere  per  essi,  come 
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per  tanU  altri  arneai  e  per  le  cerimonie,  le  forme  consacrate 
dalla  reli^one  primitiTaP  L'assoluta  mancanza  di  qualsiasi  ri- 
scontro non  pennette  nna  ftanca  e  decisiva  risposta;  ma  ita 
considenuioni  di  fatto  possono  forse  avere  il  loro  peso  in  tale 


La  prima  è  che  tatti  e  cinqae  i  fittili  sono  stati  trovati  in 
uno  stato  di  integrità  e  dì  conservazione  così  perfetto,  che  assai 
difficilmente  avrebbero  potuto  mantenere  se  fossero  stati  fio  da 
otto  0  nove  secoli  innanzi  deposti  in  una  tomba,  soletta  alle 
infiltrazioni  dell'acqua  ed  alla  pressione  del  terreno  sovrastante. 
E  ciò  si  sarebbe  molto  più  verificato  nel  paludoso  terrena  del 
Foro,  ove  per  tutta  l'età  repubblicana  e  nei  primi  tempi  del- 
l'impero sorsero,  l'uno  sull'altro,  fabbriche  e  monumenti  d'ogni 
specie-  In  secondo  lut^o  sappiamo  per  certe  testimonianxe,  che 
ai  due  madori  collegi  sacerdotali,  cioè  sì  pontefici  e  alle  Ve- 
stali, erano  addetti  particolari  artefici,  &a  i  quaU  talnni  di  rango 
equestre,  altri  liberti,  che  avevano  l'ufficio  di  produrre  il  materiale 
necessario  al  compimento  delle  cerimonie  sacre.  Essi  denomint- 
vansi  fietores;  e  non  poche  iscrizioni  dei  secoli  imperiali  ricordano 
i  fietores  ponti ficum  (')<  nn  discipultu  fielonim  ponti/ieKm  (■), 
i  /ictores  virginum  Vestalium  {%  e  fra  questi  anche  un  ^^r 
loci  secundi  ed  un  alumnug  {*).  Questi  fietores,  organizzati  in 
corpo  speciale  ed  aventi  discipuli  ed  alumni  che  ne  apprende- 
vano l'arte,  rappresentano  l'esercizio  continnato  di  una  indostrii, 
Qon  comune  ma  collegata  coi  riti  sacd;  la  quale  non  doveva  mIo 
consistere  nel  preparare  le  liba  (^}  o  nel  fare  figurine  sacre  (*), 
ma  anche  nel  plasmare  ì  vasi  da  adoperarsi  per  le  libanuni 

("l  a  I.  L.  V,  3352;  VI,  2125  (=  XIV,  2413). 
(*)  a  I.  L-  VI,  1074. 

(»)  C. /.  i.VI,2136  (=32405).  2137.  32418.  32419.  32423:  efr.786 
e  Bull,  eomun.  1899,  pag.  234. 
(*)  C.I.L.yi,  32413.  32418. 
(=)  Cfr.  Varr.,  L.  l..  VII,  44. 
(•)  Cfr.  Cicer.,  de  Nat.  deor.,  I,  29. 
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ehe  ordinaiiomeDte,  dopo  la  sacra  cerimonia,  erano  messi  fuori 
d'uBO  (')•  Cosi  gli  Arvali,  che  eegaif&QO  riti  della  prisca  religione 
latina  introdotta  da  Nuaa;  che  cantavano  il  canne  sacro  in  ona 
Ungoa  ad  essi  stessi  divenuta  inintelligìbile;  che  non  potevano 
oBsre  strumenti  di  ferro  nei  luoghi  consacrati  al  culto;  avevano 
a  loro  disposizione  uaa  quantità  di  rozzi  vasi  fittili,  che,  dopo 
averli  venerati  nel  tempio  della  dea  Dia,  gittavano  fuori  della 
porta,  e  rotolavano,  infranti,  giù  pel  clivo  del  bosco  sacro.  Di 
questo  vasellame,  al  tutto  identico  a  quello  delle  primitive  ne- 
cropoli laziali,  sì  sono  trovati  molti  frammenti  nelle  escavasioni 
del  1867  ;  ma  già  è  stato  notato  che  nell'argilla,  di  cui  sono  im- 
pastati,  si  bxiva  una  qualche  differenza  con  quelli  genuini  e  prei- 
atorìei  (*).  Oi6  attesta  che  nelle  arvaliche  cerimonie  le  ollae  ed  ì 
vasi  pei  le  libazioni,  mentre  conservavano  rigorosamente  le  forme 
primitive,  non  erano  che  una  speciale  imitazione  fatta  per  gli  osi 
rituali.  E  se  questa  speciale  imitazione  d^li  antichissimi  fìttili 
è  stata  certamente  rivelata  dagli  avanzi  del  vasellame  servito 
agli  Àrvali  nelle  loro  feste  al  bosco  sacro,  non  è  irr^ionevole 
dedurre  che  anche  presso  gli  altri  madori  sacerdozi  essa  fosse 
qualmente  niantenuta  in  uso. 

Infatti  Dionigi  d'Alicaniasso  (II,  23),  Apuleio  {de  magia,  18), 
Valerio  Massimo  (IV,  4,  11)  ed  altri  antichi  scrittori  attestano 
l'oso  sempre  continuato  dai  Bomani  dì  far  sacrifìci,  o  libazioni 
sacre,  con  rozzi  vasi  di  terracotta;  e  Plinio  {N.  B.,  XXX,  158) 
scrive  :  «  in  tacris  quidem,  etiam  inter  ha»  oj>es,  hodie  non  mur- 
rhinis  erytiallinisve.  led  fietilibus  prolibatur  simpu- 
»»»■<■.  Onde  Giovenale  (VI,  341)  e  Prudenzio  (Psnstó.,  II,  277) 
appellano  questi  vasi  sacrificali  nigrum   caiinum  e  simpuaium 

C)  De  Vit,  Lexic.  Forcell.  IH,  pag,  78:  «  Fictor  yerbale  a  fingo; 
qaiSngìtetfarmstifìgalns,  stataarìns;  Tasaio,  statuario  ».  Cfr.  Orìdio, 
Tritt-  n,  489:  Alter  humum,  de  quafingantur  pocvia,  monttrat ;  Cic, 
in  Piton.  SS  :  ex  argilla  et  luto  fictut. 

(*)  V.  H.  S.  de  Rosai,  Secondo  rapporto  evlle  icoperte  paleoetnolo- 
giche, pag.  41  e  Beg.j  Henzeo,  Ada  fr.  Arv.,  pag.  30,  31. 
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Ifumae,  per  ìndieanie  le  rozze  forme  orbitarie  e  la  loro  tecnica 
primordiale.  Ora  come  potrebbe  mai  sapporsi,  ehe  per  gl'inna- 
mereToli  riti  di  libazione  compiuti  dù  più  lontani  tempi  di  Boma 
fioo  a  tutto  l'impero,  fossero  adoperati  vasi  dì  terracotta,  &bbri- 
cati  nell'ottavo  secolo  aranti  l'èra  nostra?  Se,  invece,  rt^lia  aio- 
mettersi  che  la  produzione  di  tali  vasi,  imitanti  in  tutto  e  per  tntto 
le  forme  primitiTe,  forse  un  compito  esercitato  dai  fieiores  ì  qoali 
si  addestravano  appositamente  in  quest'arte  ceramica  d'imita- 
zione, si  avrebbe  una  ragionevole  spi^azione  dell'uso,  che  ne  fh 
continuato  incessantemente  nelle  cerimonie  di  libazioni  saeiifi- 
cali.  Ed  allora  il  grappo  dei  fittili  deposti  nel  fondare  la  statua 
equestre  di  Domiziano  rappresenterebbe  mi  materiale  fornito  al- 
l'aopo  dai  fictores  dei  pontefici  e  servito  alle  libazioni  compiute 
in  occasione  di  quella  cerimonia  inaugurale. 

Ma  tntto  ci6,  come  già  ho  accennato,  non  è  che  una  sem- 
plice ipotesi,  mancando  del  tntto  qualunque  opportuno  laffiunto, 
ed  avendo  quei  vasi  tutta  l'apparenza  della  più  alta  anticbitì. 
L'esame  minuzioso,  che  potrà  forsì  dei  vasi  medesimi,  ed  un'ana- 
lisi accurata  delle  eventnali  tracce,  che  essi  possono  conservare 
delle  materie  che  contennero,  darà  forse  modo  di  chiarire  anche  in 
questo  punto  controverso  la  singolare  e  preziosa  scoperta. 


Le  escavazJoni  ÌBÌVAra  Pacis  Augusiae,  nella  via  in  Ln- 
cina  e  sotto  il  palazzo  Fiano,  sono  state  sospese  a  cagione  delle 
gravi  difficoltà  dei  lavori  che  debbono  eseguirsi  per  gallerie 
sotterranee  e  con  tutte  le  necessarie  cautele.  La  fronte  però  del 
monumento,  che  guarda  oriente,  cioè  dalla  parte  della  via  Fla- 
minia, riconosciuta  già  nello  acorso  anno  (v.  Bull.  190S,  pag.  275} 
è  stata  scoperta  per  tutta  la  sua  estensione.  Sono  stati  pure 
sterrati  1  quattro  angoli  del  recinto  in  travertino,  e  ritrovati  al 
loro  posto  dì  orìgine  altri  grossi  massi  di  tufo,  che  appartengono 
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al  basamento  dell'ara  e  sono  importaoti  per  determinare  con  ma^> 
gìore  esattezza  la  pianta  dell'insigne  monumento. 

Sono  stati  pure  scoperti  altri  frammenti  delle  bellissime 
sculture  con  coi  era  ornato  il  recinto  marmoreo  dell'ara;  e  no- 
tevole fra  questi  un  pezzo  appartenente  alla  grandiosa  proces- 
sone che  accompi^a  l' imperatore  Angpiisto  alla  inangurazione 
del  sacro  altare.  Vi  rimane  la  parte  saperìore  dì  seL  personi^ 
t(^ti,  nei  quali  sono  da  riconoscete  Samini  e  senatori. 

Alla  sommità  degli  alti  gradini  costruiti  dinanii  la  porta 
del  monumento  verso  la  ria  Flaminia,  e  fuori  del  recìnto,  sono 
apparse  le  tracce  di  un  antico  lastricato  stradale.  Dalle  ulteriori 
esplorazioni  potrà  riconoscersi  se  questo  selciato  sia  da  attribuire 
alla  stessa  via  Flaminia,  ovrero  ad  un  brere  diverticolo  che  dalla 
Flaminia  darà  accesso  al  monumento. 

Finalmente,  scavando  nelle  eantise  prossime  all'abside  della 
chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  si  sono  incontrati  restì  dì  nn  edificio 
privato,  fórse  del  secolo  IV  ;  e  fra  questi  una  stanza  il  cui  pavi- 
mento è  in  musaico,  formato  a  grandi  tasselli  di  marmi  colorati 
e  spartito  con  circoli  a  treccia  oontinoa,  entro  i  quali  girano 
meandri  a  nodo  gordiano.  Questo  antico  edificio  pub  avere  rela- 
zioni con  le  prime  ordini  del  litulus  Lucinae,  doro  fu  eletto  il 
papa  Damaso  nell'anno  366,  e  che  la  tradizione  dice  fondato 
nella  casa  della  nobile  matrona  da  cui  prese  il  nome. 


D^li  sterri  nell'area  del  palazzotto  Torlonia,  in  prossimità 
della  ria  de'  Fomarì,  oltre  alcuni  frammenti  di  scultura  e  di 
decorazioni  architettoniche  in  marmo,  residui  di  utensìli  dome- 
stìcì  in  bronzo,  anfore  e  vasetti  fittili,  è  stata  recuperata  una 
grande  lastra  marmorea  con  cornice,  che  conteneva  un'  iscrizione 
(«orarìa  a  Caracalla.  L'epigrafe  per  oltre  la  metà,  a  destra, 
venne  totalmente  soarpellata  quando  il  lastrone  servi  come  ma- 
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tentile  dì  fàbbrica:  ma  può  essere  quasi  intieramente  restituita 
come  appresso: 

\fA?  ■  Caeiari 

M    ■    A  V  R  e  /  / 1  0 

ANTON  ino  pio 

FEUC-AV  g-parth  •  max. 

BRIT  MAX-  germ  ■  max. 

TOìiJ-lAAx.trib.pot-xviif 
Imp  ■  l'IT  ■  Cos.  iiii  p.  p. 
PRO  ■  e  0  s 

DOMINO  ■  N  ■  invictmimo 

PAELIVS 

PROCMOae/ae  aug.ì 

ElVS  ■      

DEVOTIssiJWWS 

La  terza  acclamazioue  imperatoria,  che  lesesi  nel  t.  7,  fd 
data  a  Caracalla,  qnando  veieo  la  fine  dell'anno  213  ^lì  tornò 
a  Roma  vittorioso  dopo  la  sconfitta  degli  Alamanni  sol  Beno  ed 
assunse  perciò  anche  il  cognome  di  Oermanico.  Àgli  ultimi  mesi 
adunque  dì  quell'anno  od  all'anno  seguente  deve  attribuirsi  il 
monumento  epigrafico  testé  rioTenuto,  che  ad  onore  di  lui  fa 
posto  da  un  P.  Aeltus  ... .  proeurator  monetae  (forse  Mtgustae)- 
Negli  ultimi  due  versi  sì  potrebbe  supplire,  ad  esempio:  n'u 
ì^umini)  m(atesiati)que  devotmimus- 


Costruendosi  un  fognolo,  al  viale  Principessa  Uar^erita, 
sotto  il  marciapiede  che  si  trova  dinanzi  alla  nuova  fabbrica  di 
candele  steariche,  presso  l'angolo  della  piazza  Ouglielmo  Pepe, 
sono  stati  trovati,  &a  terra  di  scarico,  alcuni  frammenti  di  usa 
grande  lastra  marmorea  inscritta.  Riconosciuta  l' importanu  di 
questo  monumento  epigrafico  per  la  menzione  dì  un  coosole  dì 
cui  finora  si  ignoravano  ì  nomi,  la  GommìssiODe  archeologia  ba 
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Hata  esegaire  lo  sterro  dì  tatto  il  terreno  adùcente,  per  vedere, 
se  fosse  stato  possibile,  di  recuperare  altri  pezzi  della  iacrìzione  ; 
ma  si  è  rinscito  soltanto  ad  avarne  otto,  i  qnali  si  ricompongono 
nel  modo  che  segno: 


3 


m.    au  r  e  l  i  0     a 
caes.     imperatori 
imp.  caes.  l.  septim  6  ■ 
pii     perlina 
arabici       adi  ab  e  \ 
dIÌd»    n.    anta  nini    pi 
m.     n  epoti     divi  . 
pronepoti   divi  hadl^l  A.NI- 
abnepoli    divi    troiani  poR/THIC- 
nervhE^  dnepi 
ipYsiCìlum&ìysET^^ummu 
SE-HONOR«m 


La  parola  DESTtna^o,  nella  seconda  linea  dell'epigrafe,  fa 
sidtito  rieoDoscere  che  il  monumento  fd  dedicato  ad  Antonino 
Caracalla  prima  che  egli  assumesse  insieme  col  padre  l' impero, 
ciò  che  arrenne  nell'anno  198.  Perciò  deve  dirsi  che  l'iscrizione 
fii  posta  nell'anno  197,  quando  Caracalla  avcTa  ancora  il  titolo 
a  Cattar  ed  era  stato  solamente  designato  imperatore  per  l'anno 
niecessivo.  Ed  in&tti  fira  le  memorie  epigrafiche,  nelle  quali  egli 
ì  Dominato  Caesar  ed  imperator  destinatu$,  parecchie  hanno  la 
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data  certa  dell'anno  ld7,  espressa  col  consolato  di  Sestìo  Lute- 
rano e  Caspio  BafiDo('). 

Se  non  che  nei  frammenti  della  lapide  testé  rinrennta  D<n 
Tediamo  clie  il  dedicante  porta  il  titolo  di  console;  e  le  prime 

lettere  residae  del  suo  cognome  CA ce  lo  fanno  riconoscere 

per  quel  Qallo,  che  con  Satanùno  ebbe  i  fiisci  ordìnait  nel- 
l'anno 198.  Di  lai,  come  pare  del  sao  colica"  Satarnino,  non 
sono  conosciuti  ì  nomi  gentilizi;  ed  ora  per  la  prima  volta  impa- 
riamo che  l'altimo  dei  suoi  nomi  era  Verginiu*.  Le  poche  ed 
incerte  tracce  delle  altre  lettere  che  precedono,  sodo  insofficienti 
per  restitaire  tatta  la  nomenclatnra  di  qaesto  persoaa^o,  del 
quale  noo  altro  si  coaoscera  finora,  se  aon  il  solo  cogoome  ed 
il  consolato  avuto  nell'anno  198. 

La  prima  delle  tre  lettera  mutile,  ael  t.  13,  pare  certamente 
una  S  ;  nei  resti  delle  due  Bruenti  sì  riconoscooo  le  lettere  Ac 
(forse  AL)  :  poi  si  ha  ooa  T,  e  dopo  altre  tre  o  quattro  lettere 
perdute  si  ha  ona  S,  finale  del  primo  nome,  che  il  eh.  amico  pro- 
fessor Hulsen  mi  ha  suggerito  potersi  restituire  SKLlutTiuS. 

Il  Borghesi,  nel  1824,  avera  creduto  di  poter  determinare  che 
il  Gallo  console  del  198  era  L.  Aarelio  (Hllo,  l^to  della  Meeia 
sotto  Severo  e  Caracalla,  il  cui  nome  sì  l^e  nelle  medaglie  di 
Severo  ed  in  uoa  iscrizione  urbana  (^).  Ma  nel  1855  pensò  invece 
a  C.  I[ulius)  Gallus,  che  in  una  lapide  della  Dacia  è  ricoi> 
dato  come  legato  imperiale  in  quella  provincia,  proponendo  di 
emendare  il  prenome  e  il  nome  di  lui  in  C\J(audius)  (').  Ha 
dal  frammento  dell'iscrizione  ora  recuperato  è  chiaro,  che  nd  l'una 
uè  l'altra  congettura  del  sommo  epigrafista  può  essere  accolta. 

Come  poi  possa  conciliarsi  il  consolato  di  Q&lle  con  la  men- 
zione di  Car&calla  imperator  destinatus,  non  sì  spi^a  se  non 


Q)  Cfr.,  per  es.,  C.  I.  L.  Yl,  1984,  2009;  Hn,  1754,  ecc. 
(*)  Ommet,  tom.  VJ,  ptg.  250;  G.  l.L.  TI,  1356.  Cft.  Klelo,  Fani 
cmuttl,  pag.  88;  Taglieri,  DìxÌok.  epigrafico,  toL  II,  pag.  9S8. 

(»)  Oeuwei,  tom.  Vm,  pag.  478:  C.I.l.m,  1564;  cfr.  Klftin,lo«.  ei^ 
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snppoDondo  che  la  lapide  sia  stata  posta  nei  primi  mesi  del- 
l'anno 198,  qaando  GaraealU  soa  aveva  ancora  assunto  l' im- 
pero (t).  Un'altra  israizione  trovata  a  Thamngad,  nella  Nnmidia  (^), 
e  similissima  alla  nostra,  presenta  la  stessa  anomalia.  Impe- 
rocché essa  ta  dedicata  parimenti  a  Caracalla,  imparatori  desti- 
nato, da  Q.  Anicio  Fansto,  ohe  per  molti  anni  fd  l^to  imperiale 
in  qaella  piOTÌnoia;  e  mentre  in  altre  iscrizioni  dell'anno  197 
^lì  si  nomina  legata*  Augusti  ('),  perchè  imperava  solo  Settimio 
Severo,  nella  lapide  ora  citata  prenda  il  titolo  di  legatut  Augtt- 
storum,  cioè  di  Severo  e  Caracalla,  ciò  che  non  poteva  essere 
se  non  dall'anno  198  in  poi,  come  realmente  è  attestato  da  altre 
epìgrafi  onorarie  da  Ini  stesso  dedicate  (*). 

Il  console  Tei^^o  Gallo  volle  onorare  Antonino  Caracalla 
ob  insignem  eiu»  et  t(ummu)m  erga  se  honorem.  Ho  sapplito 
dnbitativamente  la  parola  summum,  per  dare  alla  formala,  espri- 
mente la  cansa  della  dedicazione,  il  s^ifioato  ohe  l'onore  cos- 
segoito  era  stato  insigne  da  parte  del  concedente  e  sommo  per 
chi  Io  aveva  ottenuto.  Forse  si  allude  allo  stesso  consolato,  a  cui 
Qallo  potè  essere  stato  designato  per  livore  di  Caracalla  nel- 
l'anno 197,  e  che  esercitò  nell'anno  saccessivo. 


Nell'area  delle  terme  dì  Diocleziano,  in  una  piccola  inter- 
capedine presso  l'angolo  nord-est  del  chiostro  dì  Michelangelo,  sì 
è  rinvenuto  il  fusto  qaadrangolaie  dì  nn'erma  marmorea,  che 
anticamente  formava  il  pilastro  di  ona  transenna.  La  testa,  ohe 
è  andata  perduta,  era  lavorata  a  parte  ed  inserita  nel  collo.  In 
corrispondenza  del  petto  vi  è  inciso  in  belle  lettere  il  nome: 
Q^ENNIVS 

(>}  Ch.  Tuunelli,  in  De  Bnggieio,  Dition.  epigrafico,  voi.  U,  pag.  107. 
(*)  Ephtm.  epigr.  VH,  o.  885;  G.I.L.Tm,  17870. 
(>)  C.I.L.Tni.  2438,  6018,  18256)  Epkent.  9pigr.,Yn,  390,  440. 
(<)  C.  I.  L.  vm,  6,  2527,  2528,  2550,  2551,  17871;  Epktm.  épigr., 
YS,  354,  391.  Cfr.  Klebs,  Protopogr.  imperii  Rom.,  I,  pftg.  55. 
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Si  tratta  dunque  di  mi  moniiineiito,  che  rìprodnceTt  l'ette 
del  celebre  poeta  calabrese,  il  quale  imegnò  la  lingua  greea  a 
Catone,  mentre  questi  era  pretore  in  Sard^a;  e,  renato  in  Roma 
con  lui,  introdusse  l'uso  di  raddoppiare  le  consonanti  nella  seiit- 
tura  latina.  Egli  fn  detto  da  Ovidio:  Snnius  ingenio  vtaximtu, 
arte  rudis,  poiché  alla  nobiltà  dei  concetti  ed  al  pr^o  dei  suoi 
scrìtti  non  corrisposero  la  forma  letteraria,  la  dicitura  e  lo  stile. 
Uorto  di  podagra,  cagionata  dall'eGcessÌTo  abuso  del  vino,  nal< 
l'anno  169  ar.  Cr.,  egli  fu  sepolto  nel  monumento  degli  Scìpioni 
faori  della  porta  Capena,  dorè  fii  collocata  una  statua  di  luì  in- 
sieme con  quelle  dì  Publio  e  di  Lucio  Comelìi.  L'erma  testé 
rltrorata  nelle  terme  diocleziane  sarebbe  stata  di  grandisàmo 
valore,  se  non  fosse  stata  acefiila;  giacché  ci  avrebbe  dato  la 
prima  Tolta  un  ritratto  certo  di  Ehinio,  il  quale  non  è  conoseiuto. 
se  non  per  una  gemma  che  porta  le  iniziali  del  some  di  Ini 
Q  ■  E  -,  ed  è  stato  supposto  in  un  busto  marmoreo  di  uomo  ealTOj 
pubblicato  dal  Bemonllì,  rdm.  Ikonogr.,  234  {}). 


In  vìa  della  Lungara,  continuandosi  i  laTori  di  sterro  per  la 
costruzione  del  moraglione  sulla  riva  rinistra  del  Tevere,  è  stato 
trovato,  quasi  dì  fronte  all'antioo  palazzo  Salviatì  dove  risiede 
il  Collegio  militare,  uà  frammento  di  cippo  in  travertino,  che 
conserva  questo  avanzo  epigrafico: 

V  I  S  ■  D  I  vìi 

\e-traia/ 
Vtrib- 


Tale  frammento  spetta  ad  uno  dei  cippi  terminali  delle  rive 
del  Tevere,  che  furono  posti  sotto  l'impero  di  Traiano.  Ne  sono  gii 

(>)  C&.  Tkglieri,  Noi.  d.  uavi,  1903,  pkg.  601. 
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conosciuti  molti  altri  apparteneotì  alla  terminazione  fotta  per 
ordine  di  quell'Augusto  n^li  anni  101  e  103  dal  curatore  Tib. 
Giulio  Feroce  (')  ;  e  sulla  scorta  di  qu<)3ti  esemplari,  il  frammento 
ora  scoperto  può  essere  assegnato  all'anno  101  ed  intieramente 
ristabilito  nel  modo  che  segue  : 


tmp.    eaesa 
nervae    f.   aeri)  Ve  ■  TRAIA/»  t 
aug.  germ.pont.  maKTRlB-/poi.  v 

COS.  ini  p.  p-  'K       I 

li  .  iulius  ferox  cur.  a-ìM'  et   et 

riparum   tiberis  et   cloacarum 

urbis   terminava   ripara  r.  r. 

prox.  cipp.  p 

Ho  sapplito  le  formolo  relative  ai  titoli  di  Traiano  con 
quelle  cbe  designano  l'anno  101,  piuttosto  che  con  quelle  con- 
venienti all'anno  103,  perchè  nei  cippi  di  quest'ultimo  anno,  come 
in  tutte  1«  altre  iscrizioni  contemporanee  col  nome  di  Traiano, 
sì  trorano  aggiunte  due  indicazioni,  per  le  quali  manca  assolu- 
tamente lo  spazio  nella  pietra  di  cai  parliamo.  In  fotti  Traiano 
dopo  la  guerra  Daciea,  tornando  trionfantemente  in  Roma  sai 
cadere  dell'anno  102,  fu  acclamato  imperatore  per  la  quarta  volta 
e  prffie  il  cognome  onoriBoo  di  Daeìco.  Onde  nell'anno  103  ì 
tìtoli  di  lai  sono:  Auguitus,  Germanieus,  Dacicus,  pont.  max., 
trib.  potett-  vii,  imp.  iiii,  eoi.  v,  p.  p.  ;  ed  ognuno  vede  che  le 
parole  DACIC  •  e  IMP  ■  llll  non  possono  trovar  luogo  nella  quarta 
linea  della  nostra  iscrizione.  Per  questo  stesso  motivo  in  credo 
che  il  frammento  di  un  eguale  cippo  terminale  del  Tevere,  edito 
nel  C.  I.  L.  VI,  n.  31651,  debba  attribuirsi  alla  serie  di  quelli 

(>)  DeU'anno  101  ee  ne  invano  tredici  esemplui  {C-  I.  L.  VI,  31649, 
31551);  dell'anno  103,  qnattio.Obid.,  31550). 


□  igitizedby  Google 


DO  Notiiie  di  recenti  trooametUi  di  antichità 

che  furono  collocati  da  Giulio  Feroce  nell'asno  101,  restitaen- 
dolo  cosi: 

imp.    C  A  E 8  a r  i «    divi 

NERVAE-Fi7(  .nervae 

TRAIANIAVG-GER  ■  ponti f. 

MAXIMI  ■  TRIBVN  •  pot.  V.  COS.  Hit  p.  p. 

71  •  IVLIVS    feroa;  curaior  alvei 

ET  RIPARVM   Uberi»  et  cloaear.  urbis 

TER  minavit   ripam 

r.  r.  ad  prox.  cipp.  p 

Per  i  medesimi  larorì  di  arginatura  del  Terere,  ed  a  circa 
sei  metri  aotto  il  livello  stradale,  sono  stati  scoperti  nello  stesso 
luogo  due  grandi  sarcofagi  marmorei,  tuttora  chiosi  dal  loro  co- 
perchio che  era  fermato  con  grappe  di  ferro  impiomhate.  Essi 
posavano  su  terra  di  scarico,  ed  erano  posti  irregolannente,  io 
modo  che  la  fronte  di  uno  era  quasi  nascosta  e  collocata  obli- 
quamente dietro  l'altro,  come  redesi  nella  fignra  qui   ^^unta. 


Aperti  con  le  dovate  cautele,  si  troTarooo  ripieni  d'acqna; 
tolta  la  quale  si  vide  che  nel  primo  di  esai  erano  due  scheletri, 
ed  uno  nell'altro,  henìssimo  conserrati.  Trasportati  al  mosco  na- 
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zionale  nelle  twnae  diocleiìaiie,  e  rìmoasa  la  melma  che  in  gran 
parte  avvolgerà  le  ossa,  si  riconobbe  cho  i  dae  cadaveri  deposta 
nello  stesso  sarco^o  erano  l'ano  di  donna,  l'altro  di  nomo;  il  sep- 
pellimento però  non  era  stato  contemporaneo,  giacchà  per  &r  Inc^o 
al  secondo  defunto,  le  ossa  del  primo  furono  alqnanto  spostate  e 
raccolte  da  un  lato.  L'altro  sarco&go  conteneva  imo  scbeletro 
muliebre,  collocato  eopra  Dna  specie  dì  letto,  formato  con  mate- 
rie vegetali,  trasformate  ora  qnasi  in  torba,  cosparso  alla  saper- 
ficie  con  polveri  aromatiche,  e  coperto  con  una  stofia  ricamata 
io  oro,  di  coi  sono  state  riconosciate  poche  e  minutissime  fila- 
menta.  La  testa  poi  po^iava  sopra  an  cascino  in  gran  parte  ri- 
pieno di  sostarne  balsamiche  e  resinose.  Nel  fimdo  di  qaesto  se- 
condo sarcofago  si  trovò  un  anellino  semplice  dì  osso. 

Ambedue  i  sarcofagi  sono  ornati  di  scultore,  alle  qaali  non 
pa6  attribuirsi  et&  più  recente  della  prima  metà  del  secolo  quarto. 
Quello  che  conteneva  il  solo  scheletro  di  donna  porta  scolpite 
nella  fronte  dae  scene  di  sacriiìc!  compiati  da  Genietti  alati  ;  e 
in  mezzo  ad  esse,  entro  un  clipeo,  vedeai  appena  abbozzato  il  busto 
di  aa  uomo  tt^to.  Sul  coperchio  è  figurata  una  delle  solite  scene 
di  caccia  ad  animali  selvatici,  e  nel  mezzo  è  la  tabella  per 
l'iscrizione  sepolcrale,  che  però  non  vi  fa  mai  incisa.  È  quindi 
da  credere  che  pel  seppellimento  fu  preso  nn  sarcofago  qualsiasi 
gi&  preparato,  il  qnale  non  aveva  giammai  servito;  e  vi  si  depose 
il -cadavere,  senza  tener  conto  di  rifinirne  le  parti  abbozzate. 

L'altro  sarcofago,  in  cui  furono  successivamente  deposti  due 
cadaveri,  è  strigliato  ed  adomo  di  sooltore  cristiane.  Nel  mezzo 
della  fronte  vedesi  una  donna  velata,  che  in  piedi  ed  in  atteg- 
giamento di  orante  sta  dentro  un'edicola,  la  quale  con  le  piante 
e  le  colombe  simboleggia  il  giardino  celeste.  Sull'angolo  a  deetra 
è  figurato  il  buon  pastore,  che  reca  amorevolmente  sulle  spalle 
la  pecora  smarrita,  ed  ha  un'altra  pecora  ai  suoi  piedi.  Il  fianco 
del  sarcofago  rispondente  a  quest'angolo  porta  scolpite  in  basso 
rilievo  altre  undici  pecore,  disposte  sn  tre  file.  Sull'angolo  a  si- 
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Distra  è  efBgìato  un  pescatore  in  piedi,  coperto  della  sola  tonica 
esomide,  che  con  la  sinistra  r«grge  an  piccolo  cesto  contenente  nn 
pesce,  e  con  la  destra  ha  gittato  l'amo  nell'acqua,  dalla  qnale 
tìta  fuori  un  alb:o  pesciolino.  Questa  figura,  come  è  noto,  è  alln- 
siva  al  battesimo  :  ad  una  scena  reale  di  battesimo  è  scolpita  sol 
lato  minore  del  sarcofiago  ad  essa  corrispondente.  Un  nomo  bar- 
bato in  piedi,  coperto  del  solo  pallio,  che  gli  lascia  scoperta  la 
spalla  destra  col  braccio  e  parte  del  petto,  posa  la  mano  desba 
sul  capo  di  un  fanciullo  tutto  nudo  e  fino  alle  ginocchia  im- 
merso nell'acqua;  mentre  con  la  mano  sinistra  sollevata  r^ge 
il  libro  mistico  dell' erangelo.  11  coperchio  di  questo  sarcofago 
è  ornato  di  delfini  ed  altri  aalmalì  bntastici,  che  gniiiano  nelle 
onde. 

Anche  qui,  come  nell'altro  sarcofi^o,  si  ha  nel  meno,  la 
cartella  preparata  per  l'epìtafio,  ma  non  inscritta  :  ciò  cbe  sembra 
confermare  l'nso  fatto  del  sarcoEi^  in  età  più  tarda  per  seppellirrì 
succesaiTameote  due  defunti.  E  ciò  tanto  piil  sembra  Terosimile, 
in  qaanto  che  il  Uyello,  a  cui  questi  sepolcri  sono  stati  trovati, 
ò  notabilmente  superiore  a  quello  che  aveva  in  quel  luogo  la 
città  nel  secolo  quarto,  come  risulta  dagli  avanti  dì  antiche  &b- 
brìohe  quivi  rimesse  a  luce. 

G.  Gatti. 
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Nei  recenti  scktì  al  Foro  BomsDo  è  stato  scoperto,  dietro 
la  fonte  di  Ointoma,  nn  piccolo  corridoio,  il  cui  paTÌmento  è 
deeoiato  con  musaico,  a  semplice  cliiaroscaro  e  di  grossolana 
fottoia,  ohe  rappresenta  nna  scena  marina.  ■  L' acqua  tì  ò  indi- 
cata da  linee  rette  interrotte,  con  pesci,  rupi,  un  uccello  acqua- 
tico, nna  barca  con  rematore  e  forse  nn  altro  barcaiuolo,  coperto 
da  berretto  a  petaso,  e  parte  dei  raggi  di  una  stella  (dei  Dio- 
senri?)  ■■  Cosi  lo  ha  descrìtto  il  comm.  Boni  nella  relazione  delle 
scoperte  avvenate  nel  Sacrario  di  Qiutuma  ('),  e  le  rappresene 
taoae  del  musaico  figurato  sono  state  riprodotte  in  questo  Bul- 
lettino  1903,  pag.  170,  171,  figg.  80,  81. 

Il  eappello  che  porta  in  testa  la  persona  espressa  nella  flg.  81 
che  qni  riprodaciamo  (flg.  1),  è  di  forma  non  comnne,  e  differisce 
pure  dai  pilei  maltiformì,  con  i  quali  pescatori,  barcaiuoli,  pastori, 
aratori  ecc.  sono  abitnalmente  rappresentati.  Il  Boni  lo  chiama 
•  berretto  a  petaso  ■,  cioè  un  cappello  alla  fc^a  dì  petaso,  col 
quale  infatti  ha  moltissima  rassomiglianza.  Ma  il  cappello  a  modo 
di  petaso  è  la  camia  dei  Macedoni  ;  e  siccome  i  termini  petasus 
e  eauiia  spessissime  volte  vengono  confusi,  come  avviene  pure 
coi  termini  mitra  e  tiara,  colgo  l'occasione  per  dichiarare  non  solo 
la  differenza  che  corre  fra  quelle  due  coperture  del  capo,  ma  più 
ìd  particolare  la  forma  caratteristica  del  poco  noto  copricapo 
macedo-illirìco,  portato  anche  in  Italia  sotto  l'impero.  Esso  appar- 
tiene in  verità  ad  una  delle  primitive  forme  di  copricapo  della 

(■)  Notitie  d.  tcavi  1901,  pag.  67,  66. 
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stirpa  indt^ermanics,  come  p.  e.  la  xv^fiaaii  o  tiara  phrygta, 
(il  pileo  piranndale  acamioato),  la  tiara  resta  (nóAo$,  xalaSa;) 
e  la  galea  {galena)  di  forma  tonda,  aderente  al  capo  {caio, 
iitQtxt^  alatog). 


La  eatitia  o  eausea,  gr.  xavaia,  h,  come  l' indica  il  nome, 
nn  cappello  che  ei  porta  per  proteggerai  contro  il  calore  estiro 
(xaScri;)  e  ì  raggi  del  sole  cocente  :  ■  solem  pulToremqno  deeli- 
nat  »  (Amob.  Advers.  genles,  VI).  Perciò  fu  di  larghe  tese  come 
il  jiiTaffog  degli  Aetoli,  degli  Arcadi  e  dei  Tessali,  con  questa 
differeoia  però,  che  le  tese  non  erano  separate  dal  cono,  ma  for- 
mavano con  esso  un  solo  pezzo. 

La  eausia  ha  qnesto  di  comnne  col  petaso,  che  essa  ere 
larga;  e  dibatti  questa  forma  era  la  sola  adatta  per  garantire 
contro  i  raggi  del  sole  estivo  e  dar  ombra  nel  calore  dell'estate  ('). 

(>)  aaxirtal  iy  vufcx^,  xal  xóqvs  h  nàX$/if»,  Antìpatro  ìaAnthel 
palatina  VI,  33S  ;  De  Linu,  in  Revue  de  l'art  ckrétien,  1900. 
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E  perciò  il  cappello  di  questa  foggia  andava  sotto  il  nome  o  di 
oxtà^,  dira,  axiaòiov,  derivato  da  atuace-viuaSio  ^  dar  ombra, 
ombreggiare,  adombrare,  oscurare,  o  nìvaaoe  {^tiog  nlaxvs)  da 
ntvóvvvfu  =  allargare,  espandere,  cioè  cappello  a  larghe  falde. 

I  termini  névcato^  e  trwa;  erano  adoperati  pure  per  designare 
un  tatto  piramidale,  una  cupola;  ma  il  significato  essenziale  era 
àia  dava  l' ombra,  copriva  e,  come  lo  axtàf,  cioè  umbellum,  um- 
braeidum,  era  sporgente.  Simile  forme  di  pilei  ombellati  si  tro- 
vano aoebe  oggidì  nella  G!hina,  nell' Annam,  nelTonkine,  presso 
gli  arabi  del  Tlemen. 

Per  tutte  le  altre  forme,  e  anche  senza  distinzione,  si  usano 
le  parole  niZos  e  xtfvj^.  Il  petaso  dei  Tessali  vien  chiamato  da 
Dione  Cassia  ■  ntios  tfaaaitxós  t,  da  altri  nvvéij;  quello  degli 
Àrcadi  nStof  à^xadutós.  Il  nilog  e  la  *vv^  indicano  in  origine 
la  stof^  ma  solo  più  tardi  vengono  adoperati  indìstintamento. 

II  ntkog,  lat  pilem,  pilleus,  è  di  forma  conica  e  piramidale,, 
almeno  in  Italia.  La  xw^ij  originariamente  fatta  di  pelle  d'un 
cane,  è  il  cappello  basso.  Conosciamo  la  xwérj  degli  Arcadi,  dei 
Ujsìi,  dei  Tessali,  dei  Beotii;  ma  sarebbe  anischiato  di  voler 
indicare  la  loro  forma  detorminata  e  caratteristica.  Fiil  di  tutte 
le  altre  b  conosclato  il  niXos  àqxaòutói,  cioè  il  cappello  da  viario 
di  Hermes,  messa^ero  dei  numi,  e  il  copricapo  degli  efebi  ate- 
niesi (1). 

Il  tessalico  pare  rappresentftto  sulle  monete  della  Tessalia, 
e  rassomiglia  molto  al  petaso.  Differente  affatto  è  il  ntkoi  (taxa- 
iwttiós,  ossia  la  causia,  come  vedremo  in  appresso.  Il  petaso  ha 
la  fbima  più  semplice  d' un  ombrello  aperto,  mentre  la  causia 
ha  le  falde  rientranti  e  perciò  doppie.  Le  falde  però  non  sono 

(')  Petanu,  gt.  t.  némoofi  »  jò  iè  rdw  tq/^^ar  tfcfvfia  nixatùt  xal 
jÌMftiia  Follai  X,  164;  Heajch.  Lex.;  A&en.  Deipnoiopk.  Lib.  V  eZlI; 
VìaatAmpk.I,l,H3,PKudoltu,U.i,i5;  Sophocl.  Oedip.  315;  Scoliast. 
in  Aiirtopli.  AvM  1203.  Per  il  peUio  anlls  moneta,  v,  Hionnet,  Suppl.  VUI; 
Biìt  UaHDm,  Catalog  of  coita  of  Tkeualy,  tav.  Vili,  6  e  6;  Ctwboaillet, 
Sevite  num.  1867,  tar.  XII,  pag.  884. 
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separate  dal  cono,  come  già  ho  notato,  ma  formano  un  solo  peiio 
con  esso. 

Vediamo  già  sui  monumenti  primitivi  dell'  epoca  di  Hallstadt 
queste  due  forme  dì  cappello,  tal  quale  furono  di  poi  portate  e 
rappresentate  sui  vasi  dipinti  della  Grecia.  Le  celebri  sitnle  di 
Bologna,  Watsch,  Matrai,  Sesto-Calende  e  Trezza  lo  dimostrai». 
Sulle  tre  zone  della  situla  di  Bologna  ('),  il  petaso  comparisce  ben 
dieci  volte  nella  zona  media,  e  quattro  volte  nella  inferiore. 
Quattro  e  sei  volte  si  vede  la  causia,  ossia  un  berretto  simile  a 
codesto.  Notasi,  che  la  distinzione  fra  l' uno  e  l' altro  cappello  è 
assai  bene  espressa  dall'artista.  Il  petaso  è  portato  dai  perso- 
nali pììi  ragguardevoli  della  processione  rappresentata  sulla 
sitala.  Lo  portano  cioè  il  s^rificatore,  i  duo  personaggi  seduti 
sulla  xiivTj  che  suonano  1*  uno  la  siringa,  l' altro  una  specie 
di  salterio,  nel  centro  della  composizione,  e  poi  tante  altre  per- 
sone del  corteo,  diviso  in  tre  zone.  Portano  invece  la  causia  solo 
le  quattro  ultime  persone  della  prima  zona,  cioè  quei  guenieiì 
armati  del  ■  paalstab  ■  o  cattya  (*),  come  mole  il  Bertrand. 
Zannoni  descrìve  tali  guerrieri  con  ■  lunghe  tuniche  riceunente 
ornate,  cassidi  (1)  al  capo,  i^ono  colla  sinistra  e  sulla  sinistra, 
appoggiandolo  a  spallina,  un  grande  paalstab  immanicato  •. 

Soltanto  il  corpo  dei  securiferi  (Wurfbeilschleuderer)  pota 
questo  berretto  ;  tutti  gli  altri,  cavalieri  e  pedoni,  l' elmo  ool- 
V  apice  0  con  la  crista,  e  sono  armati  con  scudo  e  lancia.  Le 
due  persone  che  portano  il  cervo  ucciso,  hanno  anch'esse  un 
berretto,  e  non  l' elmo,  come  Zannoni  afferma. 

La  tavola  XXXVI  della  eitata  opera  dello  Zannoni,  segna  eoi 
numeri  60,  61,  62,  63,  64  diversi  Rammenti  di  altre  situle 
istoriate,   delle  sitale  di  Trezza,  Matrai,  Sesto-Calende,  ecc.. 


('}  Zannoni,  Scani  della  Certoia  di  Bologna  1876  ;  Revue  archéol.  1833  ; 
Rivìie  archéol.  1S8S;  Bertrand,  L''art  de  l'empirt  gauloit;  Briiìo,  Sopre 
la  nuova  litula. 

(»)  "  lecuria  b  —  Wnrfbeil. 
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snlle  quali  sono  rappresentate  numerose  figure  con  berretti  simili 
alla  caosia;  come  pure  un  frammento  dì  cippo  sepolcrale,  pro- 
Teoìente  dagli  scavi  della  Certosa  (ta?.  CL,  fig.  2),  ove  vedesi 
un  nomo,  che  cammina  aranti  ad  una  biga,  tenendo  i  cavalli 
per  le  redini. 

Neil'  Illiria,  nella  Tessalia,  nella  Macedonia  e  nella  Grecia 
stessa,  erano  in  uso  dei  cappelli  che  s' avvicinavano  nella  loro 
forma  ora  al  petaso,  ora  alla  causia.  Ma  la  causia  distingue  spe- 
cialmente il  Macedone,  come  la  xvq^aOii  era  propria  del  Per- 
siano e  dallo  Scita,  V àlonetUi  dell'abitante  della  Tracia.  La 
caosia  come  nlkoi  fiaxedovuió^  è  mentovata  da  Giulio  Polluce, 
Plutarco,  Erodiano,  Valerio  Massimo.  Snida  la  chiama  sempli- 
cemente nìXog  ^uQ^afniàg  ('). 

Rappresentanze  dì  questo  copricapo  nazionale  dei  Macedoni 
sono  abbastanza  rare  ed  incerte;  molte  dì  esse,  data  la  piccola 
mole,  &nno  dubitare  se  vi  sìa  rafRgurata  la  causia  o  una  delle 
varie  foime  del  petaso.  Una  moneta  dell'  imperatore  Adriano,  con 
la  scrìtta  >  Restilutor  Macedoniae  « ,  mostra  la  personificazione 
della  Macedonia  coperta  il  capo  dalla  causia. 

Un  bassorilievo  funerario,  trovato  nella  Macedonia  stessa, 
nell'antica  Eané,  <^gi  Ealiani  (^),  dà  V  imitine  più  fedele  della 
causia  finora  conosciuta.  Sul  cippo  sepolcrale  è  rappresentato  il 
defouto,  circondato  dalla  sua  famiglia.  Egli  sta  seduto  e  porta 
in  testa  il  cappello  macedonico,  la  causia.  Davanti  a  lui,  sta 
ritta  la  sua  moglie,  che  gli  stende  il  braccio  serrandogli  il  polso. 
È  r  espressione  del  supremo  addio.  Dietro  ad  essa  stanno  altre 
trs  figure,  una  donna,  la  figlia  e  un  adolescente.  La  causia  rasso- 


(I)  Maxtiavixif  aj(ijfiari  xavaiaf  ti  ini  tìjv  x&piiiijv  tfégovyia.  Ero- 
dian.Vm,  5;'n  fi  Kavaia  nlXcs  Mnxtioytxis  nagà  Mtydyi^ai  ibs  iiàga  IlBp- 
ouoc.  J.  Pollai,  X;  Kavaia  si  is  nìXev  ^ap^a^ncoB  4ni  Tiftpai^;,  Snidas  Lex.  i 
■  Causea  qua  veltUum  caput  «tiutn  mor»  Macedonum  habebat,  texit  i  Val. 
Mai.  T.;  •  Cautia  itla  quondam  ifacedonibui  comnoda  arma  »  (Àntipater, 
AiUhol.  palai.). 

(*)  L.  Haniey  e  Daninet,  Afitiion  en  Macédoine,  pi.  VI,  p^.  291-95. 
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miglia  ad  un  coperchio  gooflato,  o  meglio,  come  Flauto  lo  descriTe, 
ad  un  enorme  fungo  (fig.  2).  Due  redimieula  lo  tengono  fermo 
al  capo.  Una  di  queste  Correggio  o  legacci,  passa  sotto  il  mente, 


l'altra  dietro  la  testa,  alla  nuca,  come  pare,  se  non  Toglivni 
vedere  piuttosto  in  quell'  ultima  la  funicella  {xe^aXì}  ntgii^'i) 
che  tega  ordinariamente  i  capelli  degli  antichi.  In  cimi  d^' 
cappello  è  intessuto  un  ornato  circolare. 
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La  medesima  forma  troviamo  so  di  ud  tetrachmon  del  re  di 
Baetria  Antimachos  TheoB  ('),  e  su  di  un  busto  del  museo  Tor- 
loDÌa  (b.  133}  rappreseutaute,  come  il  prof.  Sii  ha  ricososciuto, 
no  altro  re  di  Baetria,  l'Eutydemo  (200-181  a.  Cr.)  H.  Il  busto 
proTìeov  dall'antica  gallerìa  Giustiniani,  ove  per  il  suo  strano 
e  inasitato  copricapo  e  per  la  faccia  mezzo  bonaria  mezzo  bru- 
tale, era  stato  designato  •  Teecbio  pescatore  ■ ,  fische  il  Six  raf- 
frontatolo con  i  ritratti  sulle  monete,  ha  potuto  riconoscere  il 
vero  personaggio  (fig.  8).  Il  basto  è  di  grandezza  naturale  e  non 
La  ,che  qualche  insignificante 
restauro.    La  Baetria,  il  mo< 
demo  Balte,  dopo  la  morte  di 
Alessandro  M^no  venuta  in 
mano  dei  Seleucidi,  scosse  il 
gic^o  verso  il  250  a.  Gr.  e  sta- 
bilì nnasoTranit&in  dipendente. 
Encratide  (200-150)  estese  la 
sua  signoria  anche  sulla  parte 
occidentale  delle  Indie  (Poly b. 
X,  49;  XL  34).  Contempora- 
neo fa  Eutjdemo.  Ma  non  sol- 
tanto questi  dinasti  della  Bac-  '"' 
tria  portavano  la  cansia;  era  in  oso  anche  presso  altri  princìpi 
del  regno  dì  Alessandro,  e  specialmente  presso  quelli  di  stirpe 
macedonica.   Gli  storici   attribuiscono  questo  cappello,  portato 
comunemente  in  Macedonia  e  dai  princìpi  dì  Fherae,  della  Bi- 
saltica,  degli  Edoni,  anche  a  Tolomeo  figlio  di  Cleopatra,  dato- 
gli da  M.  Antonio  come  iss^a  regale  (^),  a  Demetrio  Folìorcete 

(>)  Jinhoof-Blomer,  PortrattkBpfe  aitfgrieeh.  Mùitten,  Taf.  VI,  flg.  30; 
Gudncr,  Typtt  of  gr.  coint. 

(■)  Bullettino  deWInat.  1894,  pag.  107,  tav.  d'Ag.  IX-X;  Sii,  Icona- 
graphUcha  Studien;  Galleria  Oiiutinia>ti,  voi.  II. 

l»)  Plotarch.  Antoniua,  821,  Demetriut,  41,  Sttmemi.S;  Val.  Mai.  V. 
l'I;  id.  BeÌBcke,  54. 
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ed  a  Pirro.  Emneoe  dava  la  cansia  in  segno  di  alta  consìden- 
zìooe  ai  più  valorosi  dei  suoi  capitani.  AlesBandro  stesso  la  portava. 

Ateneo  nei  snoi  Deipnosoph.  (L.XII),  parlando  di  Alessandro, 
dice  :  •  Ephippus  scrìbìt.  Alexandrum  sacras  etiam  reste»  in  con- 
vivìis  gestasse.  sane  qnidem  Animonis  parpuream  per  ambitom 
divisam  et  cornua  aliquando  et  indumentum  Uercnrii,  «etera 
ferme  quotidie  clamjdem  purpuream,  tunicam  albo  dìsticctaDi 
(jueo'óAevxo;)  ;  cautiam,  quae  diadema  regium  xustinerel  (')  et 
amicis  ad  eum  conrenientibus,  talaria,  petasum  in  capite,  in 
manibns  cadocenin  ■ . 

In  questo  passo  vediamo  ben  distinto  il  petaw  e  la  eaosia. 
Gol  petaso  liceve  gli  amici,  colla  cansia  si  presenta  in  occasioni 
solenni  da  re. 

Questa  cangia  regale,  par  conservando  Ìl  tipo  del  copricapo 
nazionale,  si  distingueva  da  quello  comunemente  portato,  pei  il  suo 
colore  che  era  di  porpora  {xavaia  àXov^yói,  nó^gm^).  Piatti» 
racconta  di  Eumene  ■  ixrjv  yà^  Evfiivti  xai  xavitiaf  àioe^ài 
xal  xAa^i'<fas  àta/iévev  ^ig  ^)'  àto^ea  ^aaiXtxtawatt}  Mcauiàoif  *. 
Ma  ciò  che,  oltre  il  coloie  poipureo,  distìDgaera  la  xave(a  (hai- 
Xtxij  era  il  diadema,  quest'  insegna  dei  re-sacerdoti  dell'Oliente, 
cioè  nna  sciarpa  di  tessuto  finissimo,  piegata  in  modo  da  formare 
una  benda  assai  lunga,  da  legarsi  attoiso  il  capo  in  modo  che 
ì  capelli  della  fronte  non  venivano  coperti,  mentre  le  sue  esb^ 
mitil  frangiate  (fimbriate,  gr.  x^vaiaiat)  cadevano,  annodate  lU* 
nuca,  sugli  omeri. 

Il  colore  di  questa  benda  (Siàirjfta,  ftlt^ce),  era  di  solito 
bianco,  inte^suta  d' oro  (^((VO'o'n'Kffio;)  •  ì  re  di  Persia  però  porta- 
vano la  mitra  bianca  e  celeste,  uso  che  Alessandro  Magno  accet- 
tava dai  Persiani  •>  purpureum  diadema,  distìnctum  albo  qwi» 
Darius  habuerat,  capiti  circumdedit  > ,  secondo  Q.  Cunio  (VI). 

(1)  x^afi:fiftt  ti  }tag<pvfflly  Kal  X"Stra  fitaàltvxov  xal  r0c  xanìf 
l^otfnr  tA  éiàAjftn  lÒ  finalìaxov  Athen.  XIL 
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>  caernlea  fascia  albo  distincta  ■ .  Probabilmente  erano  due  mitre 
(diademata,  taeniae),  una  bianca,  l'altra  celeste  o  pm^urea,  che  cin* 
^Tano  la  tiara,  come  apparisce  dal  passo  di  Plutarco  dorè  parla 
dì  >  tttxvOUu^  Sifi{%QOi^  Mfà  xfVfojiixQv^ig  Alov^yioiv  »  (De- 
metr.  41).  Sappiamo  da  Ateneo  che  fu  portato  insieme  colla  causìa 
da  Alessandro  stesso  ('). 

La  più  importante  rappresentazione  della  caiisia  r^ale,  è 
sa  di  un  cammeo  del  gabinetto  delle  medaglie  di  Parigi,  pub- 
blicato nel  Dizionario  delle  antichità  di  Daremherg  e  Saglìo, 
dal  Baameister.  Anti/ce  Denkmàler,  ed  ultimamente  dal  Babelou  e 
dal    Fortwftngler,    Antihe 
ffemmen,  voi.  Ili,  pag.  159, 
lìg.  113.  Yi  è  rappresentato 
il  re  Perseo  di  Macedonia 
(anno  178-168).   Il   busto 
porta  sulle  spalle  l'egida  e 
in  teeta  la  caitsia  diadema- 
phoros  (&g.  4),  La  superficie  i 
del  cappello,  cioòYumbel-  i 
him,  è  ornata  di  figure  in- 
teesute  o  a  rilievo,  rappie- 
sentanti  il  combattimento 
fra  centauri  e  lapiti.  Sotto 
r  umbellum  ed  attorno  al 

cerchio  che  lo  sostiene  è  le- 

Fio.  4. 
gata  la  mitra,  ossia  il  dia- 
dema >  extremis  texturae  filis  in  teigum  humerosqiie  reìectìs  ac 
dependentibus  » ,  In  cima  al  cono  od  umbellum  è  attaccato  im 
anello  dal  quale  altri  nastri  srentolano.  Un'  altra    figura  colla 
cansiu  diademata  sì  trova  su  di  un  med^lìone  pubblicato  nei 

(')  Atben.  Dtipnotoph.  !ib.  XII,  527  :  «  Fasci»  auro  tanqaam  aeperEO 
ttriegata  cansia  pnipaTenin  aatiin^ebat,  eilr«mìs  teiturae  filie  in  tergnm 
hDmeiosqae  reiectia  ac  devendentibus  «. 
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Bromi  di  Ercolam,  voi.  VI,  29,  e  oel  Mtueo  Borbonico,  idi.  VII, 
tar.  18,  Rg.  2.  BappreBenta  probabilmente  Alessandro  M^o; 
fece  parte  di  un  balteo  e  fu  troTato  a  Pompei  (flg.  5). 

Su  di  un  cammeo  (agata)  bianco  e  celeste,  pubblicato  dal  Caj- 
Ins,  Rèe.  d'ani.  I,  tav.  52, 
è  effigiata  una  bellissima 
testa  di  Mercurio;  ma  dod 
col  solito  petaios,  sibbene 
colla cauaia.  Ben  visibileè 
la  causia  regale  diademati 
sulla  moneta  di  Antima- 
chos  Tbeos  re  di  Btctrii 
{ Imhoof-Blamer,  Portrail- 
kSpfe,  Ut.  VI,  fig.  30,  e 
Gardner,  Type»  of  com 

(fig-  6)  {')- 

^"'-  ^-  Il  busto  già  citato  del 

museo  Torlonia  (n.  133)  del  re  Eutydemo  (Gg.  3)  è  senza  diadema 

(mitra).  Secondo  l' opinione  di  Sii,  le  viUae  del  diadema  sarebbero 

state  tolte  posteriormente;  perocché  egli  crede  di  avere  veduto  segni 

di  scalpello  sulla  nuca,  provenienti  da 

un  ritocco.  Il  cerchio  però  del  cappello, 

visibile  sotto  il  coperchio  del  cono,  noD 

è,  come  egli  osserva,  la  mitra,  ma  il 

cerchio  al  quale  è  attaccato  il  cono  stessa 

Dalla  causia  dei  re,  della  qnale  ho 

fin  qnt  parlato,  si  distingae  alquanto  la 

'°'    '  causia  comune  portata  dal  popolo  maee- 

doufl,  se  non  altro  nel  colore. 

GiJil  nella  sua  edizione  del  Charihles  di  Becker,  Sxenft 
su  Scene,  XI,  era  d'opinione  che  la  causia  macedone  si  distÌD- 

(')  Per  la  squisita  gentilezza  del  sig.  dott.  Jinboof-BlnmeT  pomiMii' 
dar  questa  moneta  e  quelle  delle  figg.  9,  10,  da  calchi  preei  sugli  origintli. 
di  che  rendiamo  grazie  all'illartre  archeologo. 
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gaeva  soltanto  in  ciò  dal  petsso,  che  essa  areva  la  calotta  più 
alta  e  piana,  e  le  tese  orizzontali,  completamente  tonde  e  Iar< 
ghissinie,  rivolte  in  su.  Cita  per  questa  sua  tesi  una  pittura 
Tasculare,  disegnata  da  Tischbein  n.  10;  ma  questo  cappello 
non  è  che  una  delle  varie  forme  del  petaso. 

Altri  invece  danno  a  qnel  cappello  a  laiche  tese  abbassate 
e  svasate,  che  lo  Studnizka  chiama  ■  rrtXog  &e<faaXtxóg  ■  {Ihes- 
ieUi$che  Slurmhaìtbe)  e  che  sì  trova  sulle  monete   tessaliche  e 


Fio.  7. 

macedoni,  sul  sarcofago  di  Sidon  (')  e  sul  mosaico  della  casa 
del  Fauno,  il  nome  di  causia.  L' elmo  dell'  •  Art  Musenm  ■  in 
Eugbj-  presso  Birmingham  (*).  trovato  nel  Tigri  (fig.  7),  sa- 
rebbe una  conferma,  che  la  cansia  al  tempo  di  Alessandro  aveva 

(')  Hamdj  Bey,  Nécropole  de  Sidon,  pag,  288. 

(*)  Ne  ho  &Tuto  comunicazione  dal  Big.  dott.  Hanaer,  ed  è  stato  qui 
riprodotto  dalla  fotografia  che  la  direzione  dell'  Art  Muteum  an  mia  rìchìeeta 
feea  gentilmente  esegaire. 
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questa  forma,  esseodo.  gli  esempi  da  noi  citati  molto  posteriorì, 
quelli  inToce  quasi  contemporaDeL  StndDizka  non  è  di  questo 
-  parere  ;  ^li  dice  :  ■  dieser  Helm  hat  nicbts  mit  der  Canata  zn 
ttiao  irelche  vielmebr  ein  Ba- 
rett,  Ilhnlich  der  Matrosenmùbe 
war,  wie  es  anf  don  baktrisehen 
Mùnzen  »  (Gardner  Typet,  taf. 
XIV,  32,  Cat.  ùf  Briiith  Mìt 
zeum,  taf.  V,  7)  «  und  in  dem 
Waffenrelief  von  Pergamon 
(Baumeister,  Ant.  Denkn.  voi.  II 
Seite  1284)  erscbeint  *.  Questo 
rilievo  della  sala  d' Àteoi  di 
Pergamo,  fa  vedere  in  mezio  ai 
trofei,  corazze,  elmi,  ecc.,  ima 
cauaia  rovesciata,  quasi  conforme 
agli  esempi  da  noi  portati. 

Da  ciò  appare  che  la  can- 
sia  consiste  di  due  pezzi  distinti 
fra  loro.  La  materia  è  feltro  o 
cuoio.  II  primo  dei  due  petzi 
(fìg.  8,  n.  1}  forma  uq  cwchio, 
destinato  a  circondare  la  testa 
e  dare  appoco  alla  parte  supe- 
riore (n.  2),  che  è  di  taglio  pe^ 
fettamente  rotondo.  Il  cerchio, 
alto  3  '/i  cm.  con  la  circonfe- 
renza di  38  cm.,  h  accomptgnitd 
da  Qua  fascia,  larga  12  cm.  Ài 
""'  "■  secondo  pezzo  n.  2  viene  tagliato 

un  settore.  Biunendo  poi  le  estremità  di  esso  e  cucendole  insieme, 
si  ottiene  il  cono  appuntato,  ossia  l' umbellum.  Il  n.  2  viene  po- 
scia oocito  all'  estremità  della  fascia  del  n.  1  ;  e  la  circonfereDia 
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esterna  di  questa  fascia  n.  1  fonDa  così  la  base  del  cono  e  mi- 
sarà  112  cm.  circa.  Il  n.  3,  dà  il  disegno  dei  dne  pezzi  rittnitì, 
il  cappello  completo,  al  quale  si  attaccano  dipoi  le  corr^^e  per 
Gasarlo  alla  testa. 

Lasciando  intatto  il  n.  2,  senza  il  taglio  del  settore,  e 
attaccandolo  all'  estremità  estema  del  o.  1,  si  ottiene  un'  altra 
forma  della  causia,  un  cappello  non  più  a  cono,  ma  piatto;  non 
arendo  più  l' aspetto  d' uno  axiat  o  umbellum,  ma  di  un  diuco  ; 
un  berretto  non  dissimile  alta  •  bojna  ■  dei  Baschi,  o  ai  ber- 
retti degli  alpini  francesi  e  dei  nostri  marioari.  Codesti  berretti 
a  disco  si  trovano  già  sulle  terracotte  di  Cipro  (Mufée  arehéo- 
logique  1879,  pp.  458.  459)  e  su  di  una  pittura  di  un'anfora 
della  collezione  Jatta(Ruvo):  simile  è  quello  portato  dal  ^lÌo 
di  Achille,  Neoptolamo  (').  Questa  è  la  forma  della  causia,  secondo 
le  suaccennate  rappresentanze  (-). 

Ciò  che  si  dice  della  causia,  vale  anche  per  il  pelaso.  Le 
sue  forme  sono  della  stessa  varietà.  Sui  vasi  dipinti  a  figure 
nere  sa  fondo  rosso,  il  petaso  ha  un  sHro  aspetto  che  sui  vasi 
di  stile  progredito.  L'umlio  o  cono  del  cappello  ò  più  alto,  e 
spesso  le  fólde  piìl  o  meno  lunghe  sono  dietro  la  testa  rivoltate 
in  su.  La  forma  piìl  arcaica,  rassomigliante  ai  cappelli  dei  Co- 
reani o  Annamiti  moderni,  ci  dimostra  la  pittura  di  una  kylix 
a  figure  nere  trovata  a  Yulci,  ora  nel  Cabinet  des  medailles  a 
Parigi  con  la  rappresentazione  della  messe  del  silpkium,  dove  il 
re  Arcesilao,  è  coperto  del  petaso  (^}.  La  forma  più  conosciuta 


(')  Annali  delfJntt.  1862,  tar,  d'agg.  S. 

(*)  In  tnonomenti  di  piccola  mole  è  difficilo  pure  di  distingaere  il 
ptlatui  dalla  eaosia  t  Bimili  copricapi.  Cilo  qui  taf.  XXVII,  25;  XXVI, 
30;  XL,  47;  XXX,  27,  n.  25  dello  Antike  Gemmen  del  FurtwlDgler  e 
nn.  2214,  2220,  2226  dei  Catalog  d.  Gtmmtn  d.  Berliner  ifuiaams,  poi 
il  celebre  cammeo  di  Vienaa  o.  e.  Taf.  56  coll'apoteoai  di  Augusto,  doTc 
neUa  looa  infeiiore  un  guerriero,  con  copricapo  simile  alla  causia,  afferra 
nna  prigioniera  per  i  capelli. 

(*)  LaDgpjTÌer,  Mtuée  Napoléon. 
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del  petaeo  ò  quella  di  un  cappello  di  cobo  assai  basso  e  a  lar- 
ghissime falde;  che  girano  tatto  intorno  ;  e  sono  flessibili  in  modo 
che  con  facilità  si  poterà  dare  nna  forma  qualunque,  or  in  forma 
di  tricorno,  or  in  altro  modo. 

Il  petaso  è  r  attributo  immancabile  di  Hermes  (Hercorìo) 
specialmente  sui  rasi  dipinti,  dove  lo  vediamo  rappresentato  nelle 
sue  varie  forme.  Sui  cammei  e  sulle  monete  è  spesso  ridotto  ad 
un  berretto  (pileolo)  che  copre  appena  la  testa.  Salle  scnltnre 
poi,  ioTece  del  petaso,  è  la  galea  con  alette,  la  quale  è  data 
di  preferenza  al  messaggero  degli  Dei.  Oltre  ad  Hermes  è 
dato  a  BellerofoDte.  Lo  porta  Atalanta  sulle  pitture  pom- 
peiane (■),  Iride  nella  commedia  di  Aristo&ne  {Atei).  Il  co- 
lore e  la  stoffa  variano:  feltro  e  paglia  sono  indicali  dai  colori 
nero  e  giallo.  Su  di  una  lek^thos,  pubblicata  dallo  Stackelbe^, 
Gràber  der  Hellenen  tav.  452,  vediamo  un  pet&so  bianco  con 
falde  rosse;  sulla  pittura  di  una  tomba  chiusina  (Tomba  della 
scimìa)  un  petaso  nero  con  falde  rosse. 

In  Italia  troviamo  il  petaso  rappresentato  in  nna  delle  tombe 
di  Pesto,  dove  lo  si  vede  ben  tre  volte  ed  è  portato  attaccato 
ad  un  bastone  dai  due  adolescenti  che  sono  dipinti  a  destra  e 
a  sinistra  della  porta  d'entrata,  e  una  volta  nella  composizione 
dipinta  nel  frontespizio,  dove  un  altro  giovane  lo  porta  di  color 
nero,  attaccato  al  bastone,  sulle  spalle.  Il  petaso  ha  dei  l^acei 
per  fissarlo  sotto  il  mento  e  dietro  la  testa,  e  spesso  sulla  cima 
del  cono  un  cappio  per  attaccarlo  {^). 

La  causia  la  troviamo  assai  di  rado  sui  monumenti  del- 
l' Italia.  La  portano  i  due  pastori,  Fanstolo  e  il  suo  compagno, 
su  di  US  rilievo  del  Vaticano  (Museo  Pio-ClementtnOt  voi.  V,  24); 
l'aratore  di  bronzo,  opera  etrusca,  pubblicato  dal  Uicali,  e  il 
barcaiuolo  del  mosaico  scoperto  al  Foro  Romano  (v.  fig.  1). 


(>)  Muteo  Borionieo,  VII,  43;  xn,  4;  XH,  6. 
(*)  BulleUino  areh.  nap.  anno  IT,  1843-1866. 
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Qaesto  cappello-berretto  fu  dato  ai  marinai,  pescatori,  pa- 
stori, come  attesta  Pianto,  il  quale  in  diversi  lacchi  nomina  la 
caosia.  Charmides,  vedendosi  avvicinare  il  Sicofante,  esclama: 
Pòi  liic  qaidem  fnngéoo  genera  est  ;  capite  m  tatiim  tegit  : 
nijrìck  facies  videtni  homlDÌa,  eo  ornata  adTenìt  ('). 

Con  una  causia  ferruginea,  cioè  di  color  rosso,  e  con  ona  cla- 
mide rossa  Falestrione  consiglia  an  sao  amico  di  travestirsi,  i^- 
giangendo  che  questo  è  il  colore  preferito  dai  marinari  (^). 

Una  pittura  di  Pompei  rappresenta  la  Bcena  del  Miles  glo- 
riosus.  Il  copricapo  del  personale  principale  è  nna  delle  caasìe 
a  disco,  e  di  colore  bianco,  simile  a  quella  che  porta  Neopto- 
lemo  sul  vaso  dì  Bovo  {Annali  dell'  Inst.  1868). 

Guardando  le  numerose  statue  e  statuette  di  pastori  e  pe- 
scatori nei  nostri  musei,  cerchiamo  invano  rappresentata  la  causia, 
ma  sempre  il  galerus  xvv^rj  o  galea  (x^avog,  nt^xegiaXaios), 
pileo  tondo  a  tese  appena  spoi^enti.  Cos)  il  pescatore  della  col- 
lazione Qiuslnniani  (pi.  45),  il  pescatore  dormiente  del  Museo 
Pio-Clamentino,  quello  del  museo  dei  Cktnservatori,  il  pescatore 
del  museo  di  Napoli,  il  cacciatore  e  il  pescatore  del  British 
Museum  (Beinach,  510,  voi.  I),  i  cacciatori  sui  rilievi  del  Louvre 
(Beìnach,  pag.  3,  59),  e  soltanto  quattro  monumenti  mostrano  la 
cansìa.  Certamente  dal  lato  estetico  piii  della  causia  si  adattava 
il  semplice  galerus.  Se  codesto  copricapo  barbarico  fosse  ancora 
portato  dalla  gente  agiata  di  Boma,  non  lo  sappiamo  di  certo; 
si  adduce  però  un  epigramma  di  Marziale  che  parla  della  causia 
portata  nel  teatro  per  ripararsi  dal  sole.  Il  XXIX  epigramma 
del  libro  XIV,  intitolato  •  Causia  ■  dice: 

In  Ponpejana  tectae'  epectabo  theatro 
Nam  Tentns  popnlo  Tela  negare  solet 

(')  Trinummut,  IV,  2,  9.  —  Àfil.  glorios.  IV,  4,  42;  Cautiam  haieai 
ftrrugiiuaoi,  culeitam  ob  oculo»  laneam,  palUolvm  Kabeaa  ferrugintum  natii 
it  color  IhaUuticu'tt.  Cf.  feria,  IV,  S,  75  :  Cape  tunicam  atgu»  iokmì  et 
ehtamydem  offerto  et  e 
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Dione  Gasalo  raccoDta  che  l' imperatore  Csjo  (Caligola)  avera 
permesso  ai  seDatori  ne  soUs  ardore  laòorarent,  H  coprirai  con 
cappelli,  xaì  miovg  ffgiiai  tòv  ^eaaahxòv  tQÓnov  és  tò  Siatga 
ipoQeXv,  Uà  [lij  Tg  ^Xtaati  raXcuna^mvfai  tnetgant},  Antipatro 
manda  a  L.  C.  Pisene  una  causìa,  la  quale  ^li  chiama  ■  quondam 
Macedonibus  comoda  arma  et  tegmen  in  nive  et  galea  in  bello, 
sndorem  sìtiens  ■ ,  angurand<^Ii  vittoria  nel  paese  dei  Traci. 

Dalle  parole  di  Antipater  e  di  Enstathius  (')  sappiamo  ancora, 
che  la  causìa  serriva  da  elmo.  Ma  non  soltanto  la  cassia  comnoe 
era  in  uso  ;  presto  fU  imitata  in  bronzo  la  sua  forma  caratteristica. 
Codesti  elmi  si  distinguevano  dagli  altri,  pileiformi,  ovoidali 
pei  le  larghe  tese  o  falde,  e  con  l' i^iunta  di  paragnatidi  {nofa- 
YvaSidtf).  Ci  sono  conservati  alcuni  elmi  snlle  monete,  ma  di 
epoca  assai  tarda,  che  dimostrano  affinità  con  la  cansia.  La  piil 
antica  rappresentazione  di  uu  elmo-causia,  si  trova  su  di  nna 
moneta  di  Eucratide  re  di  Bactria  (200-150  a.  Cr.)  (fig.  9}n. 

Questo  elmo-causia  si  avvicina  però  assai  di  più  a  qnella 
forma  del  petaso  chiamato  dallo  Studniika 
nUog  ttaeaXiws  e  all'  elmo  di  Bugbj  pr. 

I  Birmingham  ;  e  porta  come  aggiunte  la 
crìata  (lógiog)  e  paragnatidi  ed  inoltre  due 
corna  a  destra  e  a  sinistra  dell'elmo.  Sotto 
l'elmo  à  visibile  l'insegQa  regale,  il  dia- 
dema. Su  di  un  denaro  della  Gente  Marcia 
Fio.  ». 

ò  rappresentato  il  re  Filippo  di  Macedonia, 

padre  di  Perseo,  con  un  elmo  alquanto  diverso  (').  Le  falde  per- 
fettamente piane,  e  tutt'  attorno  della  medesima  larghezza,  cù- 


(>)  Bastatb.  ad  Odyu.  1899:  xtà,  tu  aegiKetpaXàtay  avi^f'ìoBni. 

(•)  Gardner,  Ti/pei  ofgr.  coim-,  Hamdj  Bej,  La  nécropoU  de  Sido»; 
Ch&boQÌI1et,  Reoue  numiimat.  1867,  pag.  884,  pi.  Xn;  Fartw&Ds^er,  Oeteiit. 
Suine  dei  K.  Huieumt  o,  Berlin,  ta.ì.  63,  Gg.  8909,  test»  colla  ci 
criatato,  simile  a  quello  di  Enciadite. 

{')  Cohen,  Monnaiee  coniulairet,  PI.  IV,  2,  9. 
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coDdaoo  il  cono  basso  aderente  al  capo.  Sulla  fronte  ò  applicato 
UD  corno.  Biunite  coli' elmo  sono  paragnatidì  e  una  difesa  alla 
naca.  Su  questa  rappresentazione  il  diadema  è  legato,  non  come 
sul  cammeo  di  Perseo  sotto  V  umbellum,  attorno  al  cerchio,  ma 
direttamente  attorno  al  cono. 

Daremberg  e  Salilo  (■),  danno  il   nome  di  cappello  mace- 
done a  questi  elmi,  i  quali  però  non  hanno  quasi  nulla  di  co- 
mane  e  sono  piuttosto  imitazioni  del  cappello  peloponnesiaco  e 
tessalieo.  A  questa  categorìa  di  elmi  appartengono  altri,  rappre- 
sentati sui  cammei,  redi  Furtwa,Dgler  e  Head,  nn.  2214,  2220, 
2226,    e    l'elmo   di   Trifone   re    di    Siria   (142-139  a.  Or.),  il 
pili  strano  e  fantastico  di  tatti  {%g.  10).  Attorno  al  cono  allun- 
gato terminante  in  apice,  riccamente  or- 
nato, corre  la  tesa,  svasata  (come  sull'elmo 
di  Eacratide  e  quelli  del  mosaico  della  Casa 
del  Fauno)  snl   frontale  è  applicato  un  | 
corno  di  capro  ;  e  paraguatidi  lo  fermano 
sotto  il  mento.   Questa  decorazione  colle 

coma  era  assai  in  uso  non  soltanto  dai 

Fio.  10. 
Macedoni,  ma    anche    dai    Tessali,  e  in 

Italia  dai  Sanniti.  Plutarco  racconta  che  Pirro  era  riconoscibile 

in  mezzo  al  combattimento  per  il  suo  elmo  sormontato  di  coma 

{xqàytxa  x^^ara)  (^). 

Il  vecchio  Augusto  soleva  portare  il  petaso  per  causa  della 

sua  malferma  salate.  Non  usciva  non  nisi  petasatvs,  dice  Sve- 

tooio  (').    Un  altro  imperatore    prediligeva  la  causia,  ma    per 

altro  motivo.  Il  yilaXf^avdQayvato^  Caracalla  1'  accettava,  e  con 

essa  tatto  il  costume  macedone,  per  venerasione    troppo  spinta 

al  suo  ideale,  Alessandro  Magno,  come  ci  è  attestato  da  Ero- 

(>)  Dictionnaire  d'antiquilét  s.  v.  Cauna,  p&g.  975  (Heuzej)  e  sella 
Jfimon  en  Macedoine. 

{•>  Plutarch.  Pyrrhu*,  11. 
(*}  Sneton.  Oct.  Aug.  82. 
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diano  (Lib.  IV,  8)  :  IlQoir^ei  Sé  àvtòi  èv  Maxsiovu^  o');^/"»" 
xavOtav  vi  ini  x^v  xetpaXijv  tpt^tay,  xcà  xnrjntSag  èjioiovfuvoi. 
Co9Ì  vestiva  la  falange  macedone  del  costume  tradizionale 
con  elmi  di  cuojo  (x^avoe  diftofiósiov)  (>},  corazze  di  lino  tri- 
mite  (■9iafa^  Janovs  T^lfutoi),  sarÌBse,  scndi  di  bronzo  ecc. 

E.  Wdeschsr-Bbcchi. 


(1)  Dio  Cftu.,  77,  7,  Epitoma  di  Xipfailìno  ;  Btrabo  VII,  17  :  Xi*""  ^ 
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Villa  di  C.  Passieno  Crispo,  Agrippina  e  Nerone. 

(Città  di  Frasc&ti) 

L'&ntdca  villa  romaoa,  8n  cui  ora  soi^e  la  città  di  Frascati, 
digradava  in  due  distìnte  terrazze,  dovute  parte  alla  natura  del 
snolo,  parte  alla  mano  deU'nomo.  La  più  alta  non  si  allai^va 
quanto  ora  si  distende  la  città  {'),  poiché  questa  ne  sorpassa  i 
limiti  per  tutta  quella  parte  di  sud-ovest,  che  si  erge  al  disopra 
della  moderna  cattedrale  dì  S.  Pietro.  Chi  pertanto  tirasse  una 
linea  retta,  i  cui  estremi  fossero  l'uso  il  luogo,  dove  si  apre  il 
cancello  che  ds  Frascati  conduce  alle  ville  Taverna  (<^  Parisi)  e 
Moodrt^ne  e  l'altro  il  lato  posteriore  della  predetta  cattedrale, 
avrebbe  molto  approssimativamente  tolto  dalla  moderna  città  quella 
parte  a  sud-ovest  in  cui  non  si  estendeva  l'antica  villa  romana. 
Questa  limitazione  non  soìo  à  provata  dal  fatto  certo  e  noto  che 
la  parte  più  antica  della  città  è  quella  di  nord-est,  dove  fino  al- 

(■)  n  eh.  comm.  LancUni  ìd  qnesta  ButltUino  (1884,  pag.  181  e  seg.) 
dopo  arer  nettamente  distiate  queste  due  tenazie,  dichiarò  che:  u  la  più 
alta  è  ampia,  quanto  è  ampia  la  città  di  Frascati,  coi  suoi  tettemila  abi- 
tanti ".  Ha  nella  carta  topografica  annessa  ha  segnato  la  presenza  di  co- 
■trazìonì  antiche  solo  nella  parte  di  nord-est,  dove  si  estese  reramenta  la 
TÌUa.  Un'idea  dell'ampieiza  della  terrazia  taperiore  si  pub  aTere  esami- 
nando la  cinta  delle  mura  dì  Frascati  dei  tempi  dì  Fio  Il.qnale  ci  è 
defcritta  dal  eh.  prof.  Domenica  Seghetti  (Tuscolo  t  Fraieati,  Soma,  Fal- 
lotta,  1891,  pag.  245,  nota  2).  Sotto  Paolo  HI,  e  pifi  sotto  Paolo  V,  le  mura 
esorbitarono  di  già  da  questi  confini.  V,  la  carta  prospettica  delle  ville  ta- 
tcDlane  dedicata  a  Paolo  T  nel  1620  da  Matteo  Grentei. 
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meoo  dal  sec  IX  sorse  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Virato,  <^ 
S.  Rocco,  e  doTe  si  trovano  le  più  anticbe  case  della  città  (■), 
ma  Boprattutto  dal  nodo  di  strade,  sia  principali  che  secon- 
darie, che  s'intrecciavano  precisamente  nella  parte  di  sad-OTest, 
non  lungi  dalla  cattedrale  e  che  formavano  quindi  un  compitum. 
L'esistenza  e  la  direzione  dì  alcune  di  queste  strade  è  in 
parte  nota  e  in  parte  fu  da  me  rintracciata.  Rimando  ad  altro 
lavoro,  già  da  me  compiuto,  l'esame  particolare  di  ciascuna  di 
queste  strade  e  diverticoli;  qoi  credo  necessario  almeno  di  enn- 
merarli.  E  sono: 

1)  La  via  Tusculana  (sia  che  venisse  direttamente  da 
Roma,  sia  che  sì  staccasse,  qual  dìTertìeolo,  dal  X  della  vis 
Latina),  la  quale,  spianandosi  alquanto  sulla  terrazza  superiore 
predetta,  ripigliava  indi  con  ripidissima  erta  la  salita  per  la  città 
di  Tuscolo. 

2)  Il  diverticolo,  che  dalla  Slado  ad  Quìnlanas,  cioè  dal 
XV  della  Labicana,  oost^giando  il  lato  orientale  della  collina 
di  Frascati,  dopo  essersi  imito  all'altro  che  partiva  da  Labico, 
veniva,  all'altezza  press'  a  poco  della  predetta  cattedrale,  a  con- 
giungersi colla   Tusculana. 

3)  11  diverticolo,  che  all'altezza  medesima  della  cattedrale, 
distaccandosi  dalla  Tusculana,  saliva,  attraversando  le  moderne 
ville  Taverna,  Mondragone,  per  la  cosi  detta  valle  di  Cicerone, 
(o^i  proprietà  Lancellotti)  fino  ad  imboccare  all'ingresso  nord- 
ovest dell'anfiteatro  di  Tuscolo  (^). 

4)  Il  diverticolo,  che  distaccandosi  dalla  Tusculana,  forse 
non  lungi  dal  moderno  giardinetto  pubblico  della  città  dì  Frascati. 
innanzi  alla  villa  Torlonia,  conduceva  alle  sorgenti  della  Giulia  e 

(')  Nibby,  Analiti,  ecc.  {V  edÌ2.,  18<9),  DI,  340. 

(*)  Di  questo  dÌTerticolo,  di  cai  neasono  scrittore  di  cose  tmcnliDe 
parla,  si  veggono  tracce  chi&riasime  per  circa  250  metri  nella  condelti 
Talle  di  Cicerone  ed  altre  ne  sona  itate  scoperte  in  dtie  ponti  diferai,  nel 
decorso  1903,  nella  villa  Mondragone. 
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all' Mbanum.  Facendo  capo  tutte  queste  strade  quasi  al  medesimo 
pnnto,  cioè  non  luogi  dalla  predetta  cattedrale  di  a.  Pietro,  ne  segue 
chiaramente  che  questa  località  non  potea  far  parte  della  villa  col* 
locata  sulla  terrazza  superiore.  Della  terrazza  inferiore  non  ci 
è  dato  di  assegnare  con  sicurezza  i  limiti.  Tuttavia  è  certo  che 
dentro  di  questi  ai  trovavano  il  cosidetto  Borgo  S.  Rocco,  la 
chiesa,  il  convento,  l'orto  dei  frati  Minori  di  S.  Francesco, 
fissa  era  sostenuta  da  sostmzioni,  che  in  parte  potè  misurare  il 
eh.  Lanciani  per  l'estensione  di  58  metri,  lungo  e  sotto  il  fianco 
sinistro  della  chiesa  ora  ricordata. 

Questa  seconda  terrazza  ebbe  il  nome  di  Bagnara,  appunto 
dalle  reliquie  di  antichi  bagni,  quivi  scoperte  e  di  cui  parlerò 
in  appresso  ('). 

Riguardo  allamanieradicostrazione,  che  presentanogli  antichi 
avanzi  di  sostruzioni  nei  limiti  accennati,  immedesimo  eh.  Lanciani 
ha  notato  che  ■  tutti  i  muri  sono  costruiti  con  reticolato  e  prismi 
di  selce  negra,  di  un  tipo  che  può  chiamarsi  speciale,  ed  inoltre 
sono  tutti  orientati  ad  angolo  retto  su  di  un  asse  costante  *  e 
però  presentano  ■  un  tutto  omogeneo,  caratteristico,  distinto  dalle 
alb'e  &bbriche  più  o  meno  vicine  >  (^). 

Questa  singolarità  di  costruzione  è  già,  un  buon  indizio  per 
credere  che  l'antica  villa  di    Frascati  fosse   distinta  e  separata 


e)  Qael  primo  tratto  di  itrada,  che  ota  dalla  ehioBa  di  Capacroce, 
paisaodo  innaoii  alla  chiesa  dei  frati  Minori  ai  dirige  verso  il  Barco  di 
Borghese  e  Monte  Porzio,  fino  forse  al  pauto  OTe  si  distacca  il  tronco  per 
la  CoIoDQo,  non  pab  essere  antico,  perchè  ivi  sollevano  i  grandiosi  bagni 
sopraddetti. 

(1)  Op.  cit.,  pag.  182.  I  laTori  per  il  rinGancomento  del  lato  setteu- 
trìoaale  della  città,  eseguiti  nel  1888,  dopo  che  scrisse  il  Lanciani,  hanno 
tolto  alla  lace  presso  che  tatti  qnesti  aTanii.  Per  le  scoperte  fatte  di  an- 
tichità, aia  nella  terrazza  saperiore  che  Dell'inferiore,  veggansi:  Matte!,  Ji/a- 
swria  ùtoriehe  dall'antico  Tuteolo  oggi  Fratcati  (1711),  pag.  68;  Volpi^ 
VelM  LaliuM,  ecc.  Vm  (1742),  p^.  188;  Tomassetti,  La  via  Latina  (1886), 
pag.  188,  nota:  Seghetti,  op.  cit,  pag.  86.  Il  Nibhy  (op.  cit,,  pag.  342), 
Terrebbe  che  il  pretorio  della  villa  fosse  stato  nel  luogo  ove  ora  sì  trova 
il  monastero  di  S.  Flaria. 
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dall'altra  pur  SDtica,  che  sorgea  ove  og^  è  la  rilla  del  sig.  daea 
Torlonìa.  I  lavori  fatti  in  questi  ultimi  tempi  a  FruBcatì  hanno 
tolto  l'antica  Ssonomia  del  laogo,  bì  che  i^  difficilmente  si 
arriva  a  comprendere  come  il  terreno  della  villa  lorlonia  fosse 
separato  e  distinto  da  quello  di  Frascati.  Ma  nel  sec.  XVIII 
questa  distinzione  si  poteva  ancora  scorgere,  e  il  Capmartm  de 
Chaupy  (')  la  rilevò  scrìvendo:  >  Le  chemin  de  Marino  (intendi 
Frascati-Marino)  qui  est  entro  deux  (cioè  Frascati  e  la  Tilla 
allora  Conti,  oggi  Torlonia)  et  qui  a  succède  à  la  voie  qui  7 
étoit  anciennement,  oblige  de  les  regarder  comme  les  restea  d'un 
chateau  distinct  ■ . 

Nei  prìmi  decenni  del  secolo  XIX  il  Canina  (%  studiando  il 
tracciato  dell'antica  via  ToBculana,  venne  nella  medesima  concla- 
sione,  alla  quale,  indipendentemente,  credo,  dal  sopraddetti,  ^nnse 
anche  il  Lanciani(^).  E  infatti  il  tratto  particolare  della  via  Tn- 
sculasa,  che  dalla  chiesa,  detta  di  Oapoeroce,  giungeva  fin  presso 
il  moderno  ponte  della  villa  Lancellotti,  sulla  strada  che  di 
Frascati  sale  ai  Cappaccini  (*),  e  sul  cui  andamento  non  v'ta 
dubbio  (^),  divideva  certamente  l'antica  villa,  ora  Torlonia,  ds 
quella  di  Frascati. 


(')  la  maitoH  cffforaee,  ecc.  Boma,  1767-69,  2,  217.  L'antere  peri 
ricoDOBce  Bimigliuiza  nel  modo  di  costraiione  (n  le  roine  dell'iin*  e  del- 
l'altra Tilla.  PTeeentemente  si  è  reto  impoeeìbile  il  tiicontnre  una  tile 
Mseraìonit. 

(■)  TìucqIo,  pag.  101. 

(»)  V.  qaeeto  BvlUU.,  1884,  pag.  182. 

(*)  Sa  qaeata  strada,  pieseo  il  ponte  enddetto,  si  ecorge  ancora  un 
piccolo  tratto  del  pavimeato  a  poligoni  di  basalto  dell'antica  via. 

(B)  Vedi  Canina,  Tutaolo,  tav.  VII.  L'indtcaxione  data  dal  LinàiMi 
(r.  qnesto  Bollettino,  1884,  pag.  182)  conviene  col  tracciato  del  'Caoiiu.  n 
qnale  venne  anche  confennato  da  più  recenti  scoperte.  Cos),  eecondo  mi 
attestò  il  eh.  dott.  Seghetti,  nell'oito  già  Di  Mattia,  ora  dietrntto,  ad  erieote 
della  chiesa  di  Capocroce,  ne  venne  fuori  nn  tratto,  ed  altri  poligoni  fu- 
rono vedati  a  nord  della  via  dei  Merli.  Vedi  Ifot.  tcavi  1885,  pag.  478. 
L'antica  strada  corrisponde    press'  a  poco    all'odierna   via  Micara,  benelii 
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NÒ  dubbio  ragìonerole  può  mnoTerei  anll' antichità  di  questo 
tratto  della  via  Tosoulana,  almeno  nel  tronco  che  si  distacca 
dal  X  della  Latina,  il  quale  deve  risalire  all'ultimo  secolo  della 
Bepubblica,  sia  che  si  abbia  riguardo  alla  necessità  di  una  co- 
municazione, se  non  altro  indiretta,  con  Boma,  delle  numerose 
ville  di  quest'epoca,  situate  sul  versante  orientale  del  Tusculano; 
sia  che  si  pensi  che  appunto  su  questo  tratto  si  trova  il  più 
grande  ed  il  più  antico  sepolcro  dell'età  repubblicana,  oggi  detto 
Torrione  di  Micara,  che  con  ogni  probabilità  è  quello  di  La- 
cullo  ('). 

Una  via  pubblica  è  uno  dei  termini  più  naturali  di  una 
proprietà,  né  può  ammettersi  che  questa  sì  estenda  oltre  un  tal 
confine,  se  non  quando  se  ne  abbia  un  qualche  dato  positivo  (^). 

Nel  caso  presente  si  hanno  argomenti  di  fatto  per  credere 
che  la  villa  Torlonia  fosse  dentro  i  limiti  della  villa,  un  di  di 


abbassata  di  lifello.  Un'idea  del  sao  andamento  ai  paù  avere  nella  pianta 
prospettica  delle  Tille  Tnscnlane  fatta  da  Matteo  Greater  nel  1620,  giada 
me  innanzi  citata  e  che  credo  nna  delle  più  antiche  carte  prospettiche 
di  Frascati  e  suoi  contomL 

e)  Vi  conviene  la  maniera  di  coetrazìone  del  monamento,  la  saa  gran- 
diosa ma^ificenia  proporzionata  al  perBonaggio,  e  Boprattntto  la  eoa  po- 
aizione,  cioè  al  di  sotto  della  villa  Torlonia,  dove  fu  la  villa  di  Lncallo. 
Per  la  deBcrizione  vedi  Nibbj,  Analiii,  III,  357.  Per  il  disegno  vedi  X!g- 
getH/ownéei pittoreiques  de  Rome.  Journie  tuiculaine  XIX-XX).  Canina. 
Ttucolo  tav.  XXTI;  Edifici  di  Roma  antica  e  tua  campagna.  Voi.  Ili, 
tav.  LXXX.  L'altro  sepolcro  di  forma  ottagonale  nell'esterno,  veduto  dal 
Nibby  nella  sponda  opposta  del  viottolo  moderno,  incontro  al  sepolcro  di 
Lnenllo,  è  un'altra  prora  che  quivi  doveva  essera  una  strada. 

(*)  Esempi  di  ville,  anche  anfìche,  attraversate  da  nna,  ovvero  più 
vie  pnbblicbe  non  mancano,  come  la  villa  imperiale  al  V  dell'Àppia,  divisa 
dall'Appia  e  dalla  Latina,  e  quella  forse  di  Giulio  Cesare  al  XV  della  La- 
bieana,  che  non  pub  essere  la  villa  di  Massenzio,  come  vuole  il  eh.  To- 
maseetti  (diasert.  della  Pont.  Acead.  Eom.  di  arch.,  1901,  pag.  60;  Nuova 
Antelogia,  1°  aprile  1903,  pag.  383);  essendo  c!ie  questa  si  trovava  o  al  TI 
o  forse  al  IH  miglio  della  Labicana.  Vedi  Sesto  Aurelio  Vittore  Epitome 
de  Caeiaribtu  e.  40,  n.  2  e  Arch.  della  Soc.  Bom.  di  at.  patria  18S6,  p.  23. 
Ha  in  questi  casi  intanto  fu  riconosciuta  una  sola  proprietà  in  quanto  nelle 
varie  parti  si  ebbero  indìzi  di  un  medesimo  proprietario. 
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Lncullo  (')i  ma  noo  Te  ne  ha  alcnno  che  ci  pennetta  di  dire 
altrettanto  per  l'altra  parte,  cioè  per  l'antica  villa  di  Frasesli. 
Si  parla,  è  vero,  di  una  tradizione,  che  vuole  Frascati  vilk 
di  Lncullo,  ma  essa  quando  potesse  dimostiarsi  antica  (^)  e  co- 
stante (')  potrebbe  ngnalmente    aliarsi    in    favore   della  villa 

(<)  Vedi  il  min  lavoro:  Le  VUtt  tiuculans  nell'epoca  clanica,  ecc. 
Bomft  1901,  pag.  803.  In  easo  hn  dimostrato  colla  t«stimoniai]£a  dì  Annibal 
Caro,  ai  tuscaUnologì  afuggiU,  che  nella  eoa  CaraTÌlla  si  acopri  nn' iscri- 
zione ritardante  Lucallo.  Con  una  serie  poi  di  docameoti,  CDinnnicatimi 
gentilmente  dal  aig.  daca  Torlonia  (Archivio  di  Stato  di  Roma,  Atti  Cunpana, 
Tol  420,  e.  1S8;  435  c.  451}  si  prova  che  la  CaraTÌUa  del  Caro,  negli  atti 
di  acqaÌErto  detta  Asci na,  noma  dal  eh.  Lanciani  non  potato  identificars 
(Storia  degli  tcavi  di  Roma,  voi.  II,  1903,  pagg.  85-86),  è  precisamente  la 
presente  villa  Torlonia. 

(')  Essa  è  ignota  allo  scrittore  della  vita  di  Leone  IV  (847-855)  e  di 
Benedetto  III  (855-858),  che  per  ben  sei  volte  indica  questa  villa  col  nome  : 
in  Fratcata  (vedi  Liber  Pontificali!,  ed.  Dachesne);  al  Campano,  scrittore 
della  vita  di  Pio  II  {Rer.  hai.  Script.,  Ili,  parte  1\  pag.  982).  E  celebre 
epigramma  Hic  Ubi  surgebant  ce!e[br]ei,  Lvealle,  penate»,  etc„  C.  XIV, 
232*,  che  potrebbe  essere  il  primo  testimonio  di  qnesta  tradiiione,  se  tc- 
ramente  fn  apposto,  come  tabella  archeologica,  ad  indicare  le  mine  H  Ld- 
cullo,  secondo  l'atteatasEÌODe  di  Pietro  Sabino,  ai  leggeva:  «in  T-ucuUtuo 
in  aeiibu»  Lueulli  coUapsii '.  Fa  Giovanni  Matalio  Metello  (1*  metà  del 
sec.  XVI)  che  ali 'indie  azione  del  Sabino,  aggionse:  'vulgo  la  Fretcaiai. 
Di  qni  forse  trassero  la  notizia  i  contemporanei  Aleandio  Alberti  {Deterit- 
tione  dell'Italia,  I.  155)  e  Lucio  Fanno  (Delle  antichità  della  citti  ii 
Roma,  libri  V,  Veneiia  1548.  In  Nov.  Thesaurta  Anti/j.  del  SaUeD^rrc. 
ffagae  Comitit,  1716,  col.  284)  che  Frascati  fn  villa  di  Lncallo,  sebbene 
il  Fanno  abbia  testaa1ment«  ■  hodie  Fratcatum  dici  putant  i.  Il  che  panni 
indicare  che  la  tradizione  era  molto  recente.  È  inoltre  da  notare  che  circi 
il  medesimo  tempo,  in  cni  il  Metello  scrivea,  Annibal  Caro  (1565)  trova» 
nella  sua  Coravìlla,  oggi  villa  Torlonia  (vedi  appresso,  e  il  mio  lavora  Lt 
Ville  tmculane  nell'epoca  cla»sica,  ecc.,  pag.  304)  un'iscrizione  rignaidante 
Lncnllo,  e  dalla  qnale  egli  inferiva  giustamente  di  avere  la  sna  riUa  nel 
loco  proprio  di  Lucullo.  Questa  notizia,  da  lui  divnlgata  certament«,  fece 
si  che  i  non  conoscenti  del  luogo,  riferissero  a  Frascati  quello  che  eia 
proprio  di  nn  altro  luogo,  a  questo  vicinissimo. 

(»j  L'Ortelio  (Thetawtu  Geograph.  Antuerpiae  1587)  alla  voce  Ts- 
tculanwn  riferisce  che  il  Fabrìcius,  voleva  che  la  villa  di  Cicerone  fosse 
u  ubi  Fraecata  oititur  n.  Ma  veramente  il  Fabiicìus  (Roma,  ecc.  EivtdiK 
Jtinemm  liber  unui.  Iter  romanum  lecundum,  pag.  35.  Basilea,  1550)  hi 
u  prope  [moenia  Telegoni)  villa  fait  Ciceronit  tertia  ■>,  e  per  moenia  Te- 
legoni, non  intende  Frascati,  eibbene  Tuscolo,  come  evidentemente  si  rilera 
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Torlonia  (')>  e  ciò  per  la  grandissima  yicinanzs  in  che  ei  tro* 
vano,  dìstaoti  cioè  per  la  sola  larghezza  della  via  Tnsculana, 
che  fra  loro  passava.  Perdutasi  in&tti  col  tempo  la  esatta  co- 
gnizione top<^^fica  di  queste   due  ville,  era    facile  e  natnrale 


dal  contesto,  dicendolo  in  appresso  deleta  furore  |  Romulidum,  quoniam 
favittet  Caeiarii  armi»  I  Teutonici.  Nota  che  sebbene  k  data  dall'ediiione 
è  del  1550,  qaeato  sermone  è  datato  VI  Kal.  Aprii.  Romae  1543.  L'ineo- 
staDza  della  txadiiione  appariece  anche  nella  Dtteriptio  feudorun  della 
casa  Altemps  (Bibl.  Vai,  Cod.  Ottob.  1257}  del  1600  circa,  che  Tuole  la 
rilla  di  Lacullo  situata  nella  TÌUa  Tnscnlana  [oggi  Vecchia)  del  card.  Al- 
temps. Pochi  anni  dopo  Fi.  Scatto  et  Fr.  Girolamo  ex  Capugnano  {Itine- 
rarium nobiliorum  Italiae  regionitm.  Vienna  1610,  pag.  3.  "  Iter  Roma- 
ffeapolimi)  dicono  che  la  villa  di  M.  T.  Cic.  f  hodie  Francati  opidum 
(sic)  appellalur  12  niliaribw  ab  wbe  distana)  ".  E  qnesta  stessa  opinione 
riferisce  il  Clnverio  {Italia  Antiqua.  Lagdani,  1624,  to\.  2°,  pag.  944).  Né 
l'opinione  contraria,  che  cioè  Frascati  fosse  villa  di  Lncnllo,  segnila  dal- 
l'Anonimo del  Ms.  Arch.  Vat,  III,  13.  pag.  237,  dal  Ciacconio,  dall' (Jghc) lì, 
dal  Eirch«r,  dal  Piana,  che  naturalmente  si  cnpian  l'un  l'altro,  trattenne 
il  Montfaucon  (Diarium  Italieum  1702),  ed  il  Mattei,  scrittore  locale  ed 
interessato  (i^ojwrte,  ecc.,  1711),  dal  sostenere  la  singolare  opinione  del- 
l'Holstenio  che  Frascati  sorgesse  nel  posto  medesimo  dell'antica  Tuscolo. 
Né  di  questa  tradiiione  si  mostrano  preoccnpati  gli  scrittori  più  recenti. 
Mentre  infatti  il  Nibbj  (Analisi,  III,  pag.  345)  pose  a  Frascati  la  villa  di 
Lncnllo,  coi  segnono  il  eh.  Seghetti  {Tuscolo  e  Frascati.  Roma,  1891, 
pa^.  84  e  segg.)  ed  il  eh.  Tomassetti  [La  festa  del  Tuìcolo.  Roma,  1899, 
pag.  17,  e  Via  Latina.  Roma,  1S86,  pag.  200),  il  Canina  invece  la  eoUecb 
dall'altra  parte  della  ria  Tuscnlana  (Tuscolo,  pag.  101;  cfr.  pag.  61),  cioè 
dalla  parte  di  villa  Torlonia.  Il  Canina  poi  dice  assai  probabile  l'opinione 
cbe  mole  Frascati  villa  dei  Fabli  (v.  op.  cit.,  pagg.  61  e  101).  Il  eh.  Bocchi 
(La  Badia  di  Orotlaferrata.  Eoma,  1884,  pag.  16)  la  vuole  a  villa  Muti. 
Incerti  si  mostrano  il  eh.  Lanciani  (v.  questo  Bollettino  1881,  pag.  181  e 
il  eh.  Lugarì  {L'Origine  di  Fratcati,  1891,  pag.  16). 

(■)  Identificando  l'attuale  villa  Torlonia  coll'antica  dì  Lncallo,  non 
intendo  già  che  quella  sì  stenda  quanto  questa.  Per  qoanto  Varrone  {De 
re  rustica,  1,  10;  8.  4);  Coinmella  {De  re  ruttica,  1,  42);  Plinio  (ffist. 
nat.,  18,  7)  ci  assicurino  che  nel  Tusculanum  di  Lucullo  c'era  piii  da 
scopare  che  da  arare,  tanti  erano  gli  ediSct  che  vi  sorgevaoo  non  sì  può 
certamente  restrìngerne  ì  lìmiti  a  qaelli  dell'attaale  villa  Torlonia.  Essa 
forse  Don  si  estendeva  fino  alla  via  Latina,  ma  doveva  certo  comprendere 
nel  suo  territorio  l'attcale  villa  Muti  e  quel  tratto  di  terreno  che  giunge 
fino  al  torrione  detto  di  Micara,  che,  come  ho  detto,  è,  con  ogni  probabi- 
lità, il  sepolcro  stesso  di  Lacullo. 
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il  trasporto  del  nome  dell'una  all'altra,  tanto  piti  cbe,  menbv 
la  Tera  villa  di  Lacullo  limaBe  deserta,  nell'altra  si  formft  nn 
centro  abitato.  Oltre  di  cbe,  in  tatto  d'indicazioni  top4^iafiche 
è  noto  l'uso  di  nominare  un  lac^o  pib  conosciuto,  come  termine 
dì  approssimazione  per  l'altro  meo  noto,  cbe  Tuole  indicarsi.  Onde 
ancbe  o^i  può  dirsi  al  forestiero  ebe  la  villa  di  Lneullo  era 
a  Frascati,  intendendo  significare  le  ricinanze  di  quella  citti. 
Anzi,  aTuto  riguardo  all'andamento  della  ria  Tuseulana,  poc'anzi 
descritto,  può  e  deve  dirsi  cbe  l'ultimo  lembo  della  atta,  che 
guarda  fra  tramontana  e  ponente,  dove  sorge  la  moderna  sta- 
zione ferroviaria,  essendo  al  di  qua  della  predetta  via  antica, 
doveva  far  parte  della  villa  di  LucdUo. 

Tut^vÌB,  quando  sì  potesse  provare  cbe  ancbe  sulla  sinistri 
della  via  Tuseulana  si  estendeva  il  possesso  di  Luoullo,  non  sa- 
rebbe ciò  in  opposizione  colla  nuova  identificazione,  cbe  sono  on 
per  &re,  dell'antica  villa,  su  cui  sorge  Frascati. 

Tra  Lucnllo  infatti  e  il  suo  successore  nel  possesso  di  quella, 
cioè  0.  Passiono  Crìspo,  come  ora  dirò,  ci  corre  tempo  sofO- 
ciente  a  poter  immaginare  un  qualsivoglia  modo  di  trasmia- 
sione  di  proprietà  dall'uno  all'altro  {*).  Cbeccbè  sia  pertanto  della 
possessione  lucullana,  credo  di  poter  asserire,  che  il  primo  pos- 
sessore certo  della  villa  di  Frascati  è  C.  Passiono  Crispo. 

A  provare  ciò  debbo  dapprima  ricordare  due  scoperte  &tte 
a  Frascati  non  ba  molto  tempo  e  note,  ma  la  cui  importauta 
non  fu  finora  avvertita. 

(')  Ho  nondimeno  dei  notivi  di  CTedere  che  cib  non  aT*enia«e.  Lncnllo 
inflitti  non  vendette  il  sao  Tuicvlanttm;  poiché  uppiuno,  che,  lai  motto, 
(697  o  698 d.  R.),  sao  fratello  gli  erease  appunto  in  questo  ilBopotcra  (Plu- 
tarco, in  vita  Lttcutli,  in  flnel,  e  che  Cicerone  si  recò  a  studiare  nella  bi- 
blioteca della  villa,  qaando  la  possedeva  già  il  figlio  di  Lucallo  [De  /i*iòv*,tic., 
9,  2).  Questi  non  sopravvisse  molto  al  padre;  poiché,  avendo  seguitato  il 
partito  pompeiano,  morì  combatteudo  a  Filippi  nel  712  (Velleio  Patercolo, 
Hill,,  2,  71).  Sarebbe  certo  naturale  il  supporre  che  tra  i  beni  che  vennero 
confiscati  di  poi  dai  triumviri,  vi  dovessero  essere  quelli  dell'infelice  ueeiso 
di  Filippi.  Pormi  tuttavia  che  ciù    non   avvenisse  per  la  ragione  che  una 
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Nel  1876,  sotto  le  foDdamenta  della  casa  Stnrbìnetti,  oggi 
Lugarì,  che  è  sul  declivio  &a  la  prima  e  seconda  terrazza  del- 
l'antica TÌlIa  di  Frascati,  fii  rinrennta  (')  una  fistola  acquarla, 
so  rui  Inevasi: 

.vAGRIPPINAE 

Questa  parola  suppone  evidentemente  una  più  longa  iscri- 
zione, ma  è  sufficiente  a  rivelarci  un'antica  proprietaria  di  quel 
Inogo. 

Quella  Sstola  facea  parte  di  uoa  condottnra  che  certamente 
doveva  recare  l'acqua  (^)  raccolta  nei  grandi  serbatoi,  che  ancor 
og^  si  vigono  nella  terrazza  superiore  di  Frascati  (^),  ai  pros- 
simi antichi  bagni  della  terrazza  inreriore. 

Di  qnasti  non  solo  si  ha  no  ricordo.come  dissi,  nel  nome  di 
Bagnara  {%  che  ancora  ritiene  quella  parte  della  terrazza  infe- 
riore, ma  ne  retano  le  mine,  che  apparse  nel  gingno  1854,  fu- 


iBcriziono,  riferita  per  primo  dal  Fabrettj,  nella  vilk  Hacci,  oggi  Muti,  che 
fte  acconto  alla  villa  Torlonia,  ricorda  doe  liberti  dei  Licititi  cioè  cn  Pu- 
bliui  Lieiniui  Pkilonicui  e  Paòliut  Liciniui  Demetriiu  (C.  XIV,  272r, 
1  quali  pongono  una  memorìa  al  loio  patrono.  DE  qnest'i  scrii  ione  è  ignota 
l'epoca  precisa,  ma  certo  non  è  anteriore  alla  prima  metà  del  primo  secolo 
d.  Cr.  Donqne  i  Lìcinti  poesederano  ancora  a  tal  epoca  un  Tiueulanunt. 
Ha  aiecome  in  questa  medesinio  tempo  è  certo  che  la  villa  di  Frascati  era 
pOModata  da  C,  Pasaieno  Criapo,  si  dovrà  conclndera  che  l'antica  villa  di 
Frascati  non  poteva  far  parte  del  Tuiculanum  dei  Liciniì. 

(')  C.  XIV  2659  ;  XV  7853.  l.a  fistola  è  ora  in  Koma  nelV Antiquarium 
aU'Orte  botanico,  n.  4.  L'Henien  la  trascrisse  Della  villa  Pentini,  dove  fn 
depositata  e  non  trovata,  come  dubita  il  Dressel.  Innanzi  al  nome  di  Agrip- 
pina t'6  traccia  di  nn'altra  lettera  che  non  ai  pu6  accertare  quale  sia. 

(')  Le  vene,  dette  lalttberrimae  dal  Volpi,  furono  ritrovate  a  poca  di- 
stanaa  di  tali  serbatoi,  nel  sec.  XVI  (tra  il  1565-1572)  presso  il  Inoga  dove 
poi  sorse  io  Frascati  U  chiesa  del  Gesò,  nella  cui  fabbrica,  dice  il  Volpi 
(V.  Lat.,  Ili,  13)  aquarìim  formai  detectae  tunt  ingeniti.  Per  qneat'acqua 
fo  praticato  nn  pozzo  che  tuttora  si  vede  nel  Seminario  di  Frascati. 

(?)  Sì  trovano  sotto  l'odierna  piazza  della  Bocca  e  presso  la  chiesa  di 
8.  Maria  del  Vivaro,  o^  8.  Rocco. 

(*)  Matteì,  op.  cit,  68. 
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rono  da  taluni,  senz'alcali  fondamento,  chiamate  Bagni  o  Ninfeo 
di  Lucullo  ('). 

Il  nome  dì  Agrippina  sulla  rinreDuta  fistola  ^era  natu- 
ralmente correre  subito  la  mente  alla  madre  dì  Nerone.  Ma  il 
eh.  Lanciani,  indotto  dalla  presenza  dì  una  villa  d^lì  Asbii 
Pollioni  nel  Tusculano  (^),  in  Terit&  ben  lontana  dal  luogo  della 
scoperta,  credette  di  dover  riconoscere  in  quel  noma  o  l'Asinia 
Agrippina  figlia  di  Se^io  Aslnio  Celere  o  la  Tipsania  Agrip- 
pina sposa  di  C.  Asinio  Gallo  ('). 

Uà  un  passo  di  Tacito,  ad  alcuni  sfuggito,  da  altri,  non  so 
come,  non  bene  inteso,  sebbene  chiarissimo,  ci  obbliga  a  rani- 
sare  in  quel  nome,  non  già  le  due  Agrippine  testò  nominate,  ma 
la  &mosa  Agrippina  madre  di  Nerone.  Gelosa  ormai  costei  della 
potenza  in  che  vedeva  salire  Poppea  presso  il  suo  figlio,  areia 
sì  trasmodato  in  lamenti  e  rimproveri,  che  Nerone  aveva  comia- 
ciato  a  covare  nel  cuore  un  odio  profondo  per  la  madre.  L'astuta 
donna,  accortasi  forse  d'essere  andata  troppo  innanzi,  e  vedendo 
che  il  %lÌo  evitava  di  parlarle  a  solo,  fosse  dispetto,  fosse  brama 
di  ridestare  colla  lontananza  il  desiderio  di  so  nel  eoore  di  lui, 
.  si  appartava  spesso  dalla  corte,  ed  ora  sì  ritirava  nei  suoi  gìar- 


(']  Si  troTuono  alla  profondità  di  m.  4,09  dall'attnale  lirelli^  del  molo 
{t.  la  ralaiione  in  VÌBConti,  Archivio  dtlCex-HiniUero  di  belle  arti,  voi.  I,  S)- 
Tra  il  1885-86,  presso  il  palozio  Slerbiiii,  che  è  nella  medesima  locatiti, 
furono  ritrorate  delle  conchiglie  (Seghetti,  Tuteolo,  ecc.,  pag.  89)  che>l«- 
ToiaiiD,  io  credo,  appartenere  all'orn amento  della  fontana  o  deUe  oicchif, 
conte  HS  no  trorarono  nella  villa  antica  presso  il  convento  dei  Cappaceini 
(t.  questo  Bvllett.  1884,  pag.  202)  e  in  qnella  scoperta  presso  la  BaGnelU 
nel  sec.  XVII[  (Zmzeri,  Di  un'antica  oilla  icoperta  tul  dono  di  Ta- 
Kolo,  ecc.  pag.  19).  Simili  cunchig-lie  fnronp  rilroTata  in  Roma,  p.  es.  nel 
ninfeo  scoperto  nel  1&34  presso  la  porta  Tibartina  (v.  questo  BuUetl.  1892. 
pag.  106  Beg.). 

(*)  Essa  si  trova  sol  versante  occidentale  di  Tnscolo  non  langi  dal- 
l'odierna Molerà  (t.  D«  Rossi,  Ann.  dtlVlH.  di  corr.  arch.  1873  psg.  184; 
Bull.  Criit.  1872,  pag.  115). 

{»)  C.  IIV,  loc.  cit.  11  DroBsel  (C.  XV,  7863)  pensa,  ma  smia  slcas 
fondamento,  a  (Vib)u{llia)  Agrippina. 
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dini  di  là  dal  Tevere,  ora  nel  Tuscalano,  ora  Ìd  quel  di  Anzio, 
e  Nerone  non  che  rammaricarsene  ne  la  lodava,  perchè  sapesse 
così  ingannare  il  tempo.  Ecco  le  parola  di  Tacito  ('}  :  ■  Igitur 
Nero  vitare  tecretos  eitis  eongressus,  abscedenlem  in  hortos 
a»t  Ttaculaaum  vel  Antialem  in  agrum  laudare  quod  otium 
laceiserel  *.  Da  qnesto  luogo  dello  storiografo  imperiale  si  rile- 
vano tre  diversi  possessi  di  igrippina. 

Di  due  di  questi,  cioè  degli  orti  urbani  (^)  e  della  villa  Aq- 
EÌatina  (^},  si  hanno  altre  memorie,  oltre  questa  di  Tacito  ;  ma  nes- 
suno, a  mia  notizia,  si  occupò  di  ricercare  il  Tuseulanum  di  lei  {*). 

È  ben  vero  che  il  Tillemont  (^)  nel  ricordare  questo  luogo 
di  Tacito  scrìveva  due  secoli  fa  :  ■  Quand  elle  (Agrippine)  se  re- 
tiroit  dans  ses  jardins,  on  dans  aes  maisons  de  plaisance  à  An- 
tium  et  ^  Frescatì  {sic),  il  (Néron)  l'en  louoit  et  temoignoit  en 
estre  bien  aise  •  ;  ma  donde  ricavasse  che  per  il  Tuseulanum  di 
Agrippina  si  dovesse  intendere  proprio  Frascati,  non  saprei  dire, 
se  pure  non  intese  di  accennare  col  nome  di  Frascati  la  parte 
piit  conosciuta  del  suo  territorio. 

Il  Canina,  indotto  forse  in  errore  dal  Matteì  (^),  interpretò 
a  rovescio  qnesto  luogo,  pur  chiarissimo,  di  Tacito  (che  anche  .i- 

{')  Ann.  XIV,  3, 

I,*)  Questi,  0  soQo  quelli  medesimi  che  vanno  sotto  il  nome  dcll^ 
madre  di  lei,  di  nome  anch'essa  Agrippina,  ricordati  da  Seneca  (De  iyn 
m,  18).  V.  Hnelsen,  Forma  Orbit,  tav.  II,  o  qoelìi  che  essa  doTette  erodi- 
tare  dai  Domiti,  sia  come  moglie  o  di  Domixio  Enab&rbo  in  prime  nozze,  a 
in  seconde  di  C.  Crispo  Passieuo,  che  avcTa  degli  orti  anch'esso  di  là  dal 
TeTere.  Vedi  appresso,  pag.  124. 

(")  C-  X.  6688,  6667;  Tacito,  Aitn.,  XV,  23;  Snet.,  Nero,  6. 

[*)  n  nome  di  Agrippina,  come  posseditrice  di  ville  tnscnlane,  n<'ii 
Sgara  nei  catasti  compilati  dal  Tomassetti,  dal  Lanciani;  ma  il  Dressel  (C 
XIV,  pag,  254)  la  nomiab  citando  il  passa  di  Tacita,  da  cnì  Ilirpchfeld,  Der 
Orunderheiili.  etc.  In  Beitràge  tur  alien  Qesckichte  1902,  pag.  63. 

(=)  Hist.  dei  Empereurs,  Paria,  1700,  I,  2T2. 

(*)  Op.  eit.,  pag.  5^:  «Ebbero  similmente  nel  Tnsculo  le  loro  delizie 
Passieno  e  Clandio  Nerone  snn  figliastro  n,  E  cita  in  prova  Tacito,  Ann.,  XIV, 
3.,  che  k  il  Inogo  che  sto  esaminando,  e  dal  quale  propriamente  non  si  ri- 
cara nnlla  né  per  l'ano,  né  per  l'altro. 
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porta  io  Dota)  scrìrendo  che  Nerone  per  sfìiggire  l' incontro  dì 
Agrippina  si  diportava  nei  giardini  o  nelle  ville  del  Cascolo  e 
dì  Anzio  (')! 

Ora,  perchè  mai  l'Agrippina  dell'  iscrizione  plumbea  Irasra- 
tana  ci  dovrà  ricordate  una  di  quelle  Agrippine  ('),  che  per 
nessun  indizio  sappiamo  padrone  di  ville  toscolane,  ed  escludere 
proprio  quella  che  per  testimonianza  di  Tacito  avea  una  viUa 
nel  Tusculano? 

Ma  v'  ha  di  piil.  Si  è  ricorso  col  pensiero  alle  altre  dne 
Agrippine,  perchè  nel  Tusculano,  come  ho  accennato,  v'  era  una 
villa  d^li  Asiniì  Pollioni,  alla  cui  gente  esse  appartenevano.  Ma 
mentre  questa  villa,  come  pur  notai,  è  ben  lontana  di  qualche 
chilometro  dal  luogo  della  scoperta  della  fistola  di  Agrippina, 
invece,  ricìnìssìma  a  questa,  si  è  trovata  altra  memoria  che  ri- 
guarda l'Agrippina  di  Nerone. 

Nel  1891  in  Frascati  medesima,  nella  contrada  detta  Croet 
bianca,  situata  un  centinaio  appena  di  metri  dalla  casa  Sturbi- 
netti,  dove  si  trovò  nel  1876  la  fìstola  di  Agrippina,  venne  alla 
luce  un  altro  tratto  di  antica  condottura  colla  l^enda  (^ 

NERONIS  ■  CLAVDI  ■  CAESARIS 


(I)  Tuscolo,  pag.  54.  Né  con  nutggrior  sicareiia  parini  si  posss  titaie 
questo  luogo  medeBÌmo  di  Tacito  per  noa  villa  tusculona  di  Tiberio.  Vedi 
qneato  BuUett.,  1884,  pag.  174. 

{*)  Vipsania  Agrippina,  figlia  di  U.  Vipsanio  Agiippa  fn  prima  moglie 
di  Tiberio,  che  daessaebbe  Drnsoi  e  fu  poi  ripudiata  dal  medesimo, qninJo 
fa  costretto  a  sposare  Giulia.  Più  specioso  argomento  pertanto  in  faiore  di 
una  villa  tnscnlana  di  eodeata  Vipaania  Agrippina  si  sarebbe  potuto  tnne 
dall'eseere  ella  stata  moglie  di  Tiberio,  certo  proprietario  di  nna  villa  tasca- 
lana.  Ma  eii«o  si  rende  improbabile,  qnanto  alla  villa  di  Frascati,  sia  penhè, 
come  si  dirà  in  appresso,  la  villa  di  Tiberio  fn  in  un  altro  luogo,  si»  peichi 
nella  fistola  Tiberiana  trovata  a  Cocciano  presso  FrjBcati  (v.  pag.  138)  i  no- 
minata Giulia  u  non  Agrippina. 

())  Il  cb.  ■p.  A.  liocchi  De  diede  primo  la  notiiia  in  Noi.  *cat>Ì  ISSI, 
pag.  58,  V.  G.  XV,  7817. 
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Il  posto,  e  l'aatrema  vicinanza  io  che  erano  i  dne  tubi  scoperti, 
mi  fanno  pensare  che  essi  facessero  parte  di  ana  medesima  con- 
dottm^  ('),  che  recara  l'acqua  ai  bagni,  le  cnì  rovine,  come  dissi, 
sono  U  presHO.  Ma  quand'anche  formassero  due  condotture  di- 
verse, la  loro  presenza  in  quel  medesimo  luogo  panai  troppo  elo- 
quente e  fornisce  una  controprova  a  ritrovate  il  Tusculanum  ài 
Agrippina,  madre  di  Nerone,  accennatoci  da  Tacito. 

Tanto  più  che  si  può  dare  anche  la  ragione  della  presenza 
in  quel  lu(^o  di  fistole  attestanti  una  proprietà  di  Agrippina  e 
del  suo  figlio  Nerone. 

C.  Passieno  Crìspo,  personaggio  ben  noto  {%  console  due 
volte,  oratore  di  bella  fama,  ricordato  da  Seneca,  Tacito,  Plinio, 
Quintiliano,  sposo  in  seconde  nozze  di  Agrippina,  già  madre  di 
Nerone,  possedeva  una  villa  nel  Tuscalano  ('),  la  cui  ubicazione 
era  finora  incerta  {*). 

Ma,  se  Passieno  fu  marito  di  Agrippina,  e  nel  Tusculano  si  ha 
memoria  dì  un  possesso  dell'uno  e  dell'altra,  si  poteva  di  già  da 
questa  sola  notizia,  con  grande  probabilità  dedurre  che  la  villa 


(')  Non  è  nnOTO  neirepigiafln  rigaardsnte  le  acque  il  travare  riuniti 
in  Qua  medesima  condottara  ì  nomi  dell'imperatore  e  di  qnalcbe  altio  membro 
della  famiglia  imperiale,  Nel  Tnacalano  BtesaD,  nella  località  detta  CocciaDo 
non  molto  langi  da  Frascati,  si  troTb  una  fistola  rtcante  i  nomi  di  Tiberio 
e  Giulia  Àagasta  (C.  XV,  78H)  di  cui  approaso  dovrai  trattare. 

(*)  V.  Protopograpkia  imp.  rom.  De  Rhoden  et  Dresan,  III. 

(■)  Plin.  Bist.  nat.  10,  91.  Sono  note  da  questo  paaao  le  celebri  vi- 
■ite  di  C.  Passieno  Crìspo  al  Colle  Come.  Se  la  villa  di  PassieDO  fa  a 
Frascati,  come  provo  nel  testo,  il  culle  Corne  non  pai)  identificarsi,  come 
voleva  il  Volpi  (op.  cit,  pag.  172),  nel  luogo  posto  a  nord-ovest  di  Frascati 
fra  Pantano  iecco  e  Praia  Porci  a  detto  anche  ora  Comafelle,  perchè  è 
troppo  distante  ;  e  per  la  stessa  ragione  non  pnù  identificarsi  col  monte 
Algido,  come  ha  recentemente  opinato  la  eh.  signora  L.  Horpnrgo  in  MoAìon. 
antichi,  pnbblic.  dalla  R.  Acc.  dei  Lincei  IdOS,  pag.  345;  ma  si  rende  pia 
probabile,  se  non  certa,  l'opinioDe  di  recenti  archeologi,  che  lo  identificano 
colla  collina  dove  ora  sorge  la  villa  Cavalletti,  cioè  passato  di  poco  il 
Xn  miglio  della  via  Latina. 

(*)  V.  questo  Bullett.,  1884,  pagg.  197,  198;  Tomossetti,  Via  Latina, 
pag.  184,  nota  a  pag.  193;  Seghetti,  op.  cit,  pag.  83. 
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dell'uno  dovette  eeaere  quella  medeaima  dell'altro  ('),  e  poiché 
villa  di  Agrippina  fa  l'antica  villa  di  Frascati,  eia  lecito  eon- 
clQdere  che  questa  fu  anche  posaessione  di  Passieno.  Qnesta 
grande  probabilità  aseume  grado  di  certezza  dalla  notizia  for- 
nitaci da  un  frammento  di  Svetonio,  conservatoci  fra  gli  scolii 
alla  satira  lY  di  Giovenale.  Passieno  avea  un  ricchissimo  pa- 
trimonio, valutato  nella  somma  di  200  milioni  di  seatetzi,  e  se 
non  fa  questo  il  motivo  per  cui  ottenne  la  mano  di  Agrippina, 
certo  fu  la  caosa  di  sua  morte,  dicendoci  Svetonio  che  Crispo 
periit  per  fraudem  Agrippinae,  quam  heredem  reliqueral  (^). 
Agrippina  danqae  ereditò  le  sostanze  di  Passieno  e  per  conse- 
guenza anche  i  possessi  tasculani,  cioè  l'antica  villa  dì  Fra- 
scati (■).  Ma  perchè  mai,  accanto  alla  fistola  di  Agrippina,  si  è 
trovata  anche  qaella  indicante  al  medesimo  tempo  una  proprietà 
di  Nerone?  Lui,  figlio  di  Domìzio  Enobubo,  qnal  diritto  potea 

(')ConaTgomeato  simile  il  eh.  prof.  Gatti  httdatoUngionedelUiireKnM 
di  ana  flBtoUacqaaTÌacolDome  di  questo  medeBinto  personaggio  e.  ejitispiPAS- 
SEENitroTataseglietemddruea  destinata  al  paluio  dì  Giastizia  in  Boo» 
cioè  negli  antichi  piedii  della  gente  Domiiia.  V.  qaeslo  Bulletl.,  1889, 
pag.  212.  E  con  qneato  medesimo  argomento  panni  si  possa  dedam  che  ì 
giardini  di  Domiiìa  passarono  in  possesso  di  Agrippina  minore  e  dì  lao 
figlio  Neione.  Infatti  ella  ne  dovette  Tcnire  in  possesso,  sia  come  moglie 
di  Domìiio  Enabarbo,  fratello  di  Domiiia,  sìa  come  moglie  di  Psssien». 
che  in  prime  noize  area  sposato  Domiiia.  E  questo  si  poteva  letrittim unente 
dednrre  anche  quando  non  ai  fosse  sapnto  che  Nerone  fece  avvelenare  la  lii 
Domiiia,  per  entrare  enbito  in  possesso  dell'eredità  di  lei. 

(*)  Suetonii  quae  tupertunt.  Ed.  Rolli.  Lipsiae  1858,  pag.  290.  11 
dubbio  sollevato  dai  {teifferscheìd  {SuHonii. . .  religuiae,  Lipsiae,  1860, pag.  89) 
intorno  al  passo  citato,  riga  arda  l'anno  della  moTt«  di  Crispo  Passieno,  cbe 
s.  Girolamo  vorrebbe  da  questo  passo  assegnare  all'anno  38  d.  C,  aestre. 
se  Passieno  fn  consols  nel  44,  e  nel  48,  come  si  è  detto  di  sopra,  Agrip- 
pina sposA  Clandio,  egli  dovette  certamente  morire  nell'intervallo  fra  qntit« 
dae  date. 

(*)  Agrippina  venne  in  possesso  dell'eredità  di  Passieno  tn  il  44  ej 
il  48,  d.  C,  che  è  lo  spazio  di  anni  dentro  il  qnale  mori  Passiono.  Gaadie. 
come  ora  ho  detto,  terao  marito  dì  lei,  mori  nel  54,  d.  C,  e  sì  pnb  dedurre 
che  anche  egli  fosse  per  il  eorso  di  qnesti  anni  proprietario  della  villa  £ 
FraEcati.  E  infatti  in  questa  fn  trovato  un  cippo  di  una  liberta  di  Clsudio 
{C.  XIV,  2690). 
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TSDtare  sul  patrimonio  del  patrigno?  Diritto  certo  nessuno.  Ma 
quelle  medesime  arti  della  madre  che  gli  procnreranno  dipoi  il 
trono  imperiale,  dovettero  farlo  entrare  coerede  dei  beni  del  pa- 
trigno. Certo  è  che  STetonio  così  narra  :  {Nero)  verum,  Claudio 
imperium  adepto,  non  lolum  palemas  opes  reeiperavit  ted  et 
Crispi  Passieni,  vitrici  sui,  hereditaie  adepius  est  ('). 

Cosi  le  due  fistole  acquarie  tnsculane  illustrano  e  fanno  di 
controprora  alle  notizie  tramandateci  da'  due  Insigni  Btorìci  so- 
pranominati,  e  per  esse  apprendiamo  che  l'antica  villa  di  Fra- 
scati fa  possesso  di  C.  Pasaieno  Crispo,  passato  in  eredità  alla 
ava  mc^Iie  Agrippina  ed  al  figliastro  Nerone  (*). 

Ne  a  questa  conclusione  può  fare  difficoltà  il  sapersi  che 
Tiberio  ebbe  ancb'egli  una  villa  tusculana,  e  che  perciò  po- 
trebbe anche  essere  che  la  vUla  antica  di  Frascati  l'avessero 
Agrippina  e  Nerone  come  eredi  di  lui.  Sappiamo  inatti  che  la 
villa  di  Tiberio  fu  in  luogo  diverso  da  Frascati  (').  Onde  si 
dovrà  concludere  che  Agrippina  e  Nerone  ebbero  nel  Tusciilano 
due  ville,  l'una  come  eredi  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio, 
l'altra  come  eredi  di  C.  Passiono  Crispo.  Cosi  incominciò  quello 


(1)  Snet.,  Nero,  6. 

(*)  Per  le  cose  dette,  e  soprattutto  considerando  che  le  dne  flgtnle,  di  che 
ragiono,  non  portavano  l'acqua  presa  da  una  sorgente  lontana  o  da  un  acque- 
dotto, ma  da  an  serbatoio,  che  bì  trorava  nella  medesima  possessione  pri- 
vata, e  in  cui  sì  radunava  l'acquache  quivi  stesso  sorgeva  (vedi  sopra  pag.  119) 
a  doe  0  trecento  metri  dai  bagni  a  cai  esM  la  recavano,  sì  deve  escludere, 
almeno  pei  questo  caso,  l'opinione  del  Marini  {hcrii.  doliari,  pag,  484)  e 
di  qualche  altro  che  nel  nome  dell'imperatore,  es]iresBo  nelle  fistole  in  caso 
genitivo,  non  vuole  vedere  altro  che  ana  semplice  concessione  di  acqua 
fatta  dall'imp.,  e  non  una  proprietà  del  medesimo.  Del  resto  all'  opinione 
del  Marini  contraddicono  altri  fatti.  Vedi  C.  XV,  7819,  7820,  7821,  7896, 
dove  si  deve  a^omeotare  nel  medesimo  modo  per  le  ville  di  Domiziano 
ad  Albano  e  di  Adriano  a  Tivoli.  Lo  stesso  dovrò  dire  per  la  villa  dì  Ti- 
berio a  Cocciano  (vedi  appresso,  pag.  138).  Con  tnlto  ciù  non  ardirei  di  te- 
nere per  regola  generale  quella  espressa  dal  DreBsel  {C.  XV,  pag.  906)  ohe 
titvli  fiitularìim,  Casiaris  nomine  tignalarum,  nihil  aliud  enuatiant  quam 
rei  dominium. 

(*)  V.  appresso,  pag,  138. 
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E^grappamento  di  fondi,  che  poco  di  poi  fonnerà  nn  dem&nio 
imperiale. 

Nel  medesimo  Inogo,  cioè  sotto  le  fondamenta  della  casa 
Stnrbinetti  in  Frascati,  fu  ritrorata,  come  ò  noto,  la  fistola  col- 
r  iscrizione  (*): 

Imp.  Domitiani  Caes.  Aug.  Sub.  Cura 

Alypi  L.  Proe..  Fec.  Abascantm  Ser.  Atim^timtui] 

Dal  che  si  dedusse  con  ragione  che  l'antica  villa  di  Frascati  fìi 
proprietà  dell'imperatore  Domiziano  {^). 

Ma  la  possessione  di  questo  Tuteulanum  per  parte  di  Do- 
miziano, arrenne  in  forza  di  ana  compra,  o  l'ebbe  Domiziano 
come  imperatore,  e  però  qual  possesso  demaniale?  Prima  della 
scoperta  delle  due  fistole  di  Agrippina  e  di  Nerone  in  quel  luogo 
non  poteva  esclndersi  la  possibilità  della  prima  ipotesi,  ora  perii 
deve  tenersi  come  certa  la  seconda. 

Infatti  per  le  cose  dette  il  Tuteulanum  di  Frascati  en  cer- 
tamente proprietà  dei  Clandii,  e  che  la  proprietà  dì  questi  passasse 
in  demanio  imperiale,  quando  mancassero  ragioni  di  fatto,  il  per- 
suaderebbe il  modo  stesso  in  cui,  dopo  di  loro,  si  compì  la  snc- 
cessione  imperiale.  Nerone,  spento  di  morte  violenta  fu,  per  effetto 
delle  sue  crudeltà,  l'ultimo  della  famiglia  dei  Glaudii(^). 

Sulpicio  Galba,  che  per  acclamazione  militare  gli  successe, 
in  niun  modo  era  parente  dei  Gl8udii(^),  e  però  non  potè  en- 

(»)  V.  C.  XIV,  2657;  XV,  7818.  Dalle  indioaiioni  de]  C.  (I.  cit.)»p- 
parisce  che  ne  foroDo  tror^ti  più  esemplari,  oqo  dei  qnali  presso  porta  Gts- 
nara.  E  poiché  qaesta  è  contigua  alla  casa  Sturbinettì,  credo  cod  certeiu  che 
la  fistola,  che  l'Henzen  dice  troiata  presso  porta  Qranara,  sia  la  medeeima  che 
il  Grandi,  il  Santovetti  e  il  Lngarì  dicono  rìnTennta  sotto  la  casa  Sturbi  netti. 

(*)  Intorno  alle  statue  di  Domiziano  e  della  moglie  Domìzia,  trovate 
ancora  intatte  nelle  loro  celle  nella  villa  dei  «ignori  Cremona,  che  si  trova 
nella  terrana  inferiore  dell'antica  villa  di  Frascati,  vedi  Hattei,  op.eit  p>g-S9; 
Canina,  op.  eit.,  pag.  55. 

{*}  (Suet  in  Galba,  1.)  Progenie»  Caetarum  »»  Nerone  defecit. 

O  Natio  gradu  contingent  Caeianim  domufu  (Soet,  1.  e.  S). 
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trare  ìd  possesso  dei  beni  di  qnesti,  se  Don  perchè  loro  succes- 
sore del  trono.  E  per  la  medesima  ragione,  ucciso  Qalba  dopo 
appena  sei  mesi  di  r^no,  e  passato,  qual  rapida  cometa,  quello 
di  Ottone,  le  rille  già  dei  Glaudii  insieme  alla  rilla  che  Galba 
già  da  privato  (')  possedeva  nel  Tusculano,  vennero  in  mano  di 
Vitellio(-).  Ma  la  disfatta  di  Cremona  non  permise  a  questo  di 
godere  del  trono  che  per  due  soli  anni,  ed  una  obbrobriosa  morte 
fece  ad  un  tempo  sparire  lui  e  la  sua  famiglia  (^). 

Vespasiano  pertanto,  che,  dopo  due  anni  di  anarchia  mili' 
tare,  fu  in  forza  d'armi  salutato  imperatore,  insieme  coll'impero 
veniva  investito  del  dominio  delle  possessioni  dei  Claadii,  dei 
Solpicii,  di  cui  già  s'era  impossessato  Yitellio  {*). 

Come,  quindi  lo  troviamo  altrove  padrone  di  altra  proprietà 
dalla  estinta  famiglia  dei  Claudii(^)  così  per  la  medesima  ra- 
gione dovè  divenirlo  delle  possessioni  tusculane  dei  medesimi 
e  di  quella  di  Sulpieio  Galba.  Cosi  il  primo  gruppo  della  pro- 
prietà demaniale  tusculana  si  formò  delle  tre  ville  private  dì  Ti- 
berio, di  C.  Crispo  Fassieno,  e  di  Sulpieio  Galba.  A  questo  fu  pre- 


(')  Si  deduce  chiuameate  d&  Sretonio  (in  Galba,  4,  18). 

(*)  Hiisehfeld,  op.  cìt.,  psg.  63,  nota  8*,  nega  che  dall'i seriiione  di 
Q.  Vitellio  Àgstopo,  citata  dal  Lanciani  (B.  M.  1884,  pag.  181)  sì  posea  cica- 
Tare  una  poaaesBione  tnscnlaDa  dei  Vitelli.  Ma  gli  è  a fnggita  l'altra  iscrizione 
di  an  ViUUiui  Alexi»  troTat»  alle  Cistemole  (Seghetti,  op.  cit.,  pag,  82, 
nota).  Atteso  le  dae  località  dÌTerae  in  cai  furono  trovate,  e  soprattutto 
che  la  località  Cisternole  è  contila  a  quella  di  vigna  Spinetta,  dove  fa 
tiovata  la  fistola  di  Tiberio  a  Giulia  Angusta,  panni  di  dorer  conclndere 
che  le  due  iscrizioni  dei  liberti  di  Vitellio,  siano  indizio  non  di  una  sua 
proprietà  privata,  ma  della  stessa  proprietà  demaniale  dei  Clandii,  da  lui 
ereditata  qnale  imperatore. 

(»)  (Viteltias)  periit  cvm  fratre  et  filio.  Suet.  in  Vitellio,  18. 

{*)  L'incameramento  dei  beni  primati,  ebbe  una  larga  applicazioqe,  spe- 
cialmente sotto  Domiziano,  nel  regno  del  qnale  confiicabantur  persino  alie- 
niuimaa  heredilatei  (Saat.,  Domit.  12  e  anche  Plinio  vi  allude  in  Paneg. 
Troiani,  e.  42).  Inunagìnarsi,  se  non  ai  confiscavano  i  beni  dei  rivali,  so- 
prattutto, se  morti  senia  discendenza  diretta  ! 

(^)  Vedi  p.  es.  la  vilìa  napolitana  di  Paìuilipttm  (Dio  Cassins.  54,  23  : 
PUn.  ffiit.  nat.  9,  88). 
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posto,  credo  io  da  Teapaaiaao  stesso,  il  liberto  T.  Flavio  Epaphra 
col  titolo  Ai  procuratori})  villarum  tusctUaaarum,  Da  Vrapi- 
Biano  l'ereditarono  i  figli  Tito  e  Domiziaao.  E  l'essersi  trorata 
in  Frascati  la  fistola  di  Domiziano,  e  non  qnella  di  Yespssiana, 
0  di  Tito,  come  nella  vigna  Spinetta  quella  di  Vespasiano,  e  non 
quella  dei  suoi  figli,  altro  non  ìndica  se  non  che  il  primo  (Do- 
miziano) ordinò  dei  lavori  idraulici,  nell'antica  possessione  dì  Crispo 
Fassieno  (Frascati),  che  non  areano  fatti  né  il  padre  né  il  fra- 
tello; come  il  secondo  (Vespasiano)  fece  nell'antica  possessioDe 
di  Tiberio  (Vigna  Spinettfi)  dei  lavori  idraulici,  cbe  i  figli  na- 
turalmente non  dovranno  più  fare. 

Onde  l'appellazione  data  a  Frascati  di  villa  lucallano-domi- 
zianea  parrai  non  debba  rìteaersi.  Non  la  prima  parte,  perebè  non 
fu  dì  LucuUo,  salvo,  come  dissi,  in  un  piccolo  lembo;  non  la  se- 
conda, perché  essa,  come  di  Domiziano,  cosi  meriterebbe  ugual- 
mente il  nome  di  Tito,  Vespasiano,  Vitellto,  Galba,  Nerone,  Agrip- 
pina, C.  Crìspo  Passieno.  Dimostrata  l'origine  demaniale  del 
gruppo  di  ville  sopraddette,  si  dovrà  concludere  che,  spento  Domi- 
ziano, esso  passò  in  mano  degl'imperatori  cbe  lo  seguirono.  Qia^ 
che,  se  è  vero  che  la  ratio  o  res  privata  principi»  fu  sepanU 
da  quella  del  patrimonio  o  dei  beni  della  corona  solo  dopo  Set- 
timio Severo  (%  e  perà  il  patrimonio  privato  dei  Claudìi  (^)  pissfr 


0  e.  XVI,  2608.  Questo  tìtolo  steBSO  confenna  che  fin  d&  qnel  tempo 
il  latifondo  tuscalano  era  conaider&lo  demanio  imperiale.  Sotto  DomìiiuiD  ab- 
biamo due  altri  eeempi  di  proeuratorea  Vano  liberto,  l'altro  ingenuo  che  ap- 
part«D0Tano  al  fisciù  imperiale  V.  Fiacas,  In  dii.  epigr.  De  Raderò. 

(')  Villems,  Le  droit  public  romain,  png.  407. 

{*)  La  traamÌBsione  re^Ure  dei  beni  privati  per  grado  di  pirenlela 
fu  oSBervata,  scrive  il  Lecrivain  [Dit.  Daremberg  e  Saglio  :  Latifutdiam) 

B  lant  quo  la  gens  Claudia,  occapa  l'empire; 

mais  la  famille  des  Flariens  acqnit,  avec  l'empire,  le  patrimoìne  de  set 
prédécessenrs  ;  il  en  fnt  ainsi  boqb  lei  familleB  Bnivaiitea;  le  patrìmoìa» 
d'Hadrien  passa  &  Marc  Anrèle,  celnì  de  Marc  AnrÈle  et  de  Pertinace  i 
Septirae  Sevère  •.  Come  eccezione  c'informa  Ginlìo  Capitolino  (in  Vita  Ani. 
Pii,  G.  18)  che  Antonino  Pio  privatum  patrimonium  filiae  rtliquil.  Vedi 
anche  L.  Homo,  Le  Domaine  imperiai  à  Rome,  in  ifélmga  d'arch.  et 
d'hist.  a.  1899,  pag.  123. 
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ai  Flavii,  eon  molta  più  ragione  ai  sncoessorì  di  questi  dorea  per- 
venire quella  parte  dei  beni  dei  Ftavii,  che  questi  aveano  vmto, 
solo  in  fona  della  saccessione  al  trono.  E  questo  appunto  ara  il 
caao  del  latifondo  tascalano,  come  ho  prima  dimostrato  ('). 

A  conferma  delle  cose  dette  si  possono  recare  le  iscrizioni 
appartenenti  a  liberti  degl'  imperatori,  trovate  nel  territorio  tu- 
Bcola&o.  Esse  però,  quando  sieno  criticamente  vagliate,  sono  in 
numero  molto  minore  di  quello  che  alcuni  hanno  fatto  credere. 
E  per  verità,  prima  di  potere  da  un  cippo  funebre  di  un  liberto, 
anche  se  «ertamente  trovato  in  uno  scavo,  argomentare  che  il 
luogo  di  ritrovamentA  dovea  essere  del  padrone  di  lui,  è  da  te- 
nere a  mente:  1°  che  anche  ì  liberti  potevano  possedere (^) ; 
2°  che  il  cippo  potea  far  parte  del  sepolcreto  comune  di  un  qualche 
colico  (3)  ;  3°  che  non  sia  stato  ritrovato  sul  mainine  di  una 
qualche  via  principale  (*).  Se  i  liberti  poteano  possedere,  e  posse- 
dettero realmente,  se  poteano  far  parte  di  un  colico  funerario 
ed  aver  quindi  diritto  ad  qd  sepolcro,  molto  più  poteano  acqui- 


ci Questo  r^ionamento  preBCiude  dal  f&tto,  se  cioè  a  Domiiiano  so- 
pravTiveuero  i  doe  iiepoti  Vespasiano  e  Domiziano  minori,  figli  di  Flavio  Cle- 
mente e  dichiarati  Ceaarì.  Farmi  tuttavia  più  probabile  che  a  Ini  premo- 
rissero. La  soldatesca  infatti,  che  graviisime  tulit,  come  dice  Svetonio  (in 
.  Domi*.  23)  la  morte  di  Domiziano,  oon  avrebbe  avoto  miglior  modo  di 
rifarsi  contro  il  Senato  il  quale  ne  avea  dannata  la  memoria,  che  di  gridare 
imp«rat«ri  i  nipoti  dell'ncciBo.  I  soldati  invece,  malgrado  le  resistenze  dei 
daci,  lo  vollero  chiamare  divo  e  spensero  gli  uccisori  di  lai  e  lasciarono 
che  gli  succedesse  Cocceio  Nerva  odiato  a  morte  da  Domiziano  (Tillumont, 
ffitt.  de»  Smp.  2,  108). 

(t)  Vedi  qaesto  Bullelt.  1902,  pag.  318. 

(*J  Cosi  le  isci)£Ì0DÌ  di  un  Flaviui  [Jie]spaectu[ii  e  di  FlaBÌus  Allu- 
nai» furono  ritrovate  a  Ptata  Porci  presso  un  vasto  sepolcreto  fra  ossa  e 
rottami.  V.  Not.  icavi  1891,  pag.  289. 

(*)  CobI  l'jscri».  C.  XIV,  2617  appartenente  a  nn  Claudius  Vena  che 
eia  usila  villa  degli  Atti  ad  tgnticetum  Cryptae  ferratae,  dovea  essere 
sulla  Via  Latina,  che  rasenta  il  bosco  di  Grottaferrata.  Come  quella  di  un 
Tì(ierius}  Claudiits  Rhodoclet,  Tiberiiu  Claudius  OratUi  Petronianut, 
TUòeriut)  Claudiia  Terminalis  (C.  XIV,  2712)  itovaU  a  Prato  Porci  in- 
dica un  sepolcro  privato  di  qaesti  liberti. 
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starai  ima  piccola  area  di  terreno,  presso  una  pubblica  TÌa  per 
faisi  iiD  sepolcro.  E  in  questo  caso  come  argomentare  ad  mia 
possessione  del  loro  padrone  nel  luogo  di  ritrovamento  del  cippo? 

Tuttavia  quando,  come  nel  caso  nostro,  aliunde  consti  della 
possonone  di  un  persou^gio  rispetto  ad  un  determinato  terreno, 
il  rinvenire  in  esso  qualche  ricordo  dei  suoi  liberti,  s'è  una 
sicura  conferma. 

Fu  dimostrato  che  il  Tusculanum  di  Frascati  appartenne  si 
Claudii,  e  come  ho  accennato  sopra,  un  cippo  di  mia  Claudia 
Primigenia  lib.  Augusti  fu  trovato  a  Frascati  nel  fabbricarsi  il 
palazzo  Senni  (■)  {C.  XIV,  2690). 

L'iscrizione  tusculana  di  un  C.  Sulpicim  G.  L.  Felii(C.  XIT. 
2746)  può  ricordarci  il  possesso  di  Galba  imperatore,  come  le 
due  iscrizioni  tnscnlane  dei  liberti  della  gente  Vitellia,  cioè  Ti- 
tellio  Àgatopo,  Vitellia  Blaste,  VìtsUio  Evaristo,  Q.  Vitellio  Ale- 
zide,  quello  del  suo  successore  Yìtellio  (C.  XIV,  2758,  Seghetti, 
op.  cit.,  pi^.  82  nota).  In  mag^or  numero  sono  quelle  cbe  ri- 
cordano i  Flavii,  cioè  Flavia  Stefania  (sic),  Flavia  Tanntina 
(C.  XIV,  2698,  2631),  Flavia  Vera,  T.  Flavius  Spaphra,  T. 
Flavius  Bermes  (C.  XIV,  2698,  2631,  2617,  2608),  Flavius 
[^tf]spa*c/(C»].  Flavia  Alhenait  {N.  S.  1891,  pag.  289).  Si 
ricordi  poi  che  molti,  anche  privati,  dal  sec.  IV  in  poi,  portarono 
il  nome  di  Flavio,  senza  punto  appartenere  alla  famiglia  dei 
Flavii  (^).  Come  ricordo  di  Gocceio  Nerva  imperatore  si  cita  oltre 
l'iscrizione  del  liberto  Sextm  Coeeeius  Semnus  (^.  XIV,  852), 
il  nome  di  Gocciano,  che  ancora  rimane  ad  una  località  a  nord 
di  Frascati,  nel  quale  alcuni  veglione  vedere  una  corruzione  del 
nome  Coeceianum  (')  che  indicherebbe  un  fondo  dei  CocceL  Ha 

(*J  Ebso  dorea  toccare  il  margine  della  Via  Tnacnlana. 

(■)  Il  eh.  mg.'  Lugaii  cita  anche  quelli  di  T.  Flaviu*  Arganu,  T.  FIavìu 
Proclut,  Flavia  Alòina,  Flavia  ProcUn,  che  noa  io  donde  lì  abbia  tratti 
(op.  cit,  pag.  11). 

(*)  Heno  pTubabile  è  l'ipotesi  (Tomassetti,  Via  ZattNa,  p&^.  194)  che 
fa  venire  Cocciono  da  CkauciaìMm,    perchÈ,    cerne  osserva  gitutamentc  i! 
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lìgoardo  alla  prima,  non  Ò  certo  che  l' iBCriiione  sìa  tnsculana, 
non  già  perchè  dou  aia  stata  in  Frascati  una  rilla  Sacchetti,  cho 
ìgwm  il  Dessan  (<)  {C.  XIY,  852),  ma  perchè  il  primo  che 
la  pobblìeò,  il  Fabbretti,  ne  diede  l'ubicazióne  troppo  incerta 
dicendo  esse»»  stata  rìnrennta  al  pineta  Nobb.  de  Saecheitis  (^). 
Riguardo  al  seconda  è  da  avrertire  che  io  quella  località  mede- 
sima fu  la  TÌlIa  di  Tiberio,  ed  una  delle  TÌlle  dei  Flavii,  che  la 
possedettero  molto  più  a  Imgo  dell'imperatore  Nerra,  che  regnò 
16  mesi.  Come  mai  dunque  quel  luogo  potrebbe  ritenere  il 
Dome  di  chi  appena  ebbe  il  tunpo  di  possederla,  a  prefe- 
renza di  tre  altri  imperatori  della  medesima  famiglia,  che  si 
succedettero  nell'averla  e  vi  fecero  dei  lavori?  Né  si  può  di- 
mostrare,  se  non  per  qualche  secolo,  l'anttcbità  di  quel  voca- 
bolo, che  forse  ha  un'origine  ben  più  umile  (>).  Di  questo  im- 


ch.  moDsig.  Lunari  (op.  cit,,  pag.  14)  la  v)11b  di  Gabinio  Secondo,  che  avrebbe 
merìtaito  da  Claudio  qneeto  sopruinome  per  la  bdb  vittoria  contro  i  Cbiiiiicii 
della  Gerraaoia,  era  in  tutta  altra  parte. 

(>)  Fa  maravìgtia  come 'il  Deesaa  dica  d'ignorare  resistenza  dì  ana 
villa  Sacchetti  a  Frascati,  mentre  pare  cita  il  Volpi  {V»tas  Lai-,  lU, 
pag.  159)  che  parla  di  qaesta  villa,  che  altra  non  era  da  quella  detta  Ba- 
flnella,  coi  i  Sacchetti  comprarono  nel  1639  da  Doona  Olimpia  Aldobran- 
dinì  ginniore  e,  nel  1740  circa,  rivenderono  al  Collegio  Romano  della  Com- 
pagnia di  Geaù.  T  Archivio  Aldobrandini,  tomo  33. 

(()  È  molto  probabile  che  causa  di  questa  confooione  sia  anche  qui 
il  Hattei  (op:  cit,  1711,  pag.  80).  La  silloge  infatti  del  Fabbretti  osci 
Dcl  1792  e  fa  conoscinta  certamente  dal  Mattei.  Leggendo  qnesti  che  l'iscrì- 
lione  era  stata  trovata  io  una  pineta  dei  Sacchetti,  ed  essendo  allora  in 
Frascati  ona  villa  dei  Sacchetti,  dove  era  anche  nna  pineta,  di  cni  ne  resta. 
nna  parte  anche  oggi  presso  la  Rafinella,  credette  che  a  questa  si  do- 
vesse riferire  l'indicazione  del  Fabbretti,  mentre  qneati  pensù  di  avere  bene 
indieato  il  Inogo  dicendo:  il  Pineta  dei  Sacchetti,  perchè  era  allora  famosa 
la  vasta  pineta  che  i  Sacchetti  avevano  ad  Ostia  presso  Castel  Fasaoo,  poi 
proprietà  dei  Chigi. 

{*)  Non  saprei  dire  se  a  qnesto  vocabolo  possa  riferirsi  qaello  di  ca- 
sale De  Cocco  del  territorio  tnscnlano,  nominato  in  nna  carta  dell'archivio 
di  S.  Harìa  Nova  del  22  gennaio  1199,  pubblicata  piii  volte,  e  recentemente 
insieme  con  tutte  le  altre  del  medesimo  archivio  dal  eh.  prof.  Fedele  in 
Areh.  della  Soc.  Rom.  di  Si.  patria,  1903,  pa^.  121.  D  nome  di  Coceianiy 
h  ricordato  in  nn  Breve  di  Paolo  V  (Arch.  Vatic.  Arm.  42,  t  67,  pag.  40). 
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peratore  si  può  piuttoato  avere  dq  ricordo  cella  base  ononrìa 
di  lui  (C.  XIY,  2593)  erettagli  dal  municipio  tusculano.  Sioeome 
però  non  è  noto,  se  fu  trovata  nel  perìmetro  della  città  di  Tn- 
Bcolo,  0  nel  suo  piii  prossimo  subarbano,  cosi  si  resta  incerti,  se 
eisa  ricordi  un  ornamento  del  foro  di  Tuscolo,  ovvero  un  monn- 
mento  eretto  nell'atrio  della  villa  imperiale  di  lui.  Dei  sefpieQtt 
imperatori  sono  ben  piìi  scarsi  i  ricordi  nel  tusculano,  non  già 
perchè  noi  possedessero,  ma  perchè  poco  piii  lo  curarono.  Un  ri- 
cordo di  Traiano  potrebbe  essere  l'iscrizione  di  un'  Flpia  Sphyre 
Achilia  al  XIII  della  via  Latina,  non  so  perchè  non  riportata 
nel  C.  XIV(').  Degli  Elii  quelle  di  T.  Àelius  Agatkemerut 
(C.  XIV,  2672),  P.  Aelius  Bilarus  Augg.  lib.  (C.  XIV,  2504). 
D^li  Aurelii  quelle  dì  M.  Aiire{lms)  Nice^korus^  {C.  XIV, 
2681)  e  di  Atirelia  Callists  (C.  XIV,  2682)  (i=). 

Ma,  se  ci  Sciamo  ad  esaminare  i  luoghi  di  rinvenimento 
delle  prodette  iscrizioni,  si  troverà  che  essi  sono  sì  disparati  fra 
loro,  che  indarno  potrebbero  venire  citati  per  argomento  di  iden- 
tificazione topografica,  salvo  che  non  si  ammettesse  un  vastissimo 
fondo  imperiale.  Dei  liberti  Sulpicìi  p.  es.  si  trovano  memorie 
dalle  località  di  Vermicino,  che  sta  sulle  prime  falde  della  col- 
lina tusculana,  fino  alla  sommità  di  Tuscolo  (vedi  C.  XIV,  2737 
e  2746).  Dei  liberti  Flavii  si  rinvennero  iscrizioni  a  Prata  Porci 
(Noi.  $c.  1891,  pag.  289),  alU  Bufinella  (C.  XIV,  2698,  2681), 
nella  villa  Varesia  (Muti)  {C.  XIV,  2605,  2617),   nella  Tigna 


(')  L'iscriiiono  onoraria  (0.  XIV,  2596),  se  veriunente  tnscnluift  {V.  il 
mio  lavoro  Bulle  ViUe  tasculant  ecc.,  pag.  43)  ricorderebl>e  il  posaeiso 
tDBCDlaso  di  Caracalla  e  non  degli  Emili  Hacrì.  Quella  poi  di  Settimio 
Severo  (C.  XIV,  249T),  sebbene  certanieDte  tuBCnlana,  fu  troTaU  troppo  lon- 
tano per  crederla  appnrtenente  al  latifondo,  di  cbe  discorro.  V.  BormuD, 
Jfov.  tkti.  net.  intcripL,  pag.  1632,  n.  9. 

{*)  Dei  Settimii  quella  di  L.  Septimiui  Alexander  ricoidkta  dal  Tu- 
roasBettì  {Via  Latina,  pag.  199)  non  ao  donde  sia  Btata  tratta,  perchè  il 
f7.  XIV  non  la  riporta;  l'altra  di  L.  Septimiu»  Agrtpptntu  non  riguarda  nn 
possesso  detrimp.  Settimio  Severo,  ma  una  villa  o  fondo  di  quel  liberto 
(V.  Armellini.  Cronacketta  mentuale  ecc.  1889,  pag.  99). 
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del  Conte?  Michel  Àgnolo  {0.  XIV,  2608),  di  coi  ignoro  il  luogo 
preciso.  Quella  di  Vlpia  Ephyre  Achilia  era  al  XIII  della  Latina, 
come  ho  detto  di  sopra  ;  di  P.  Aslius  Hilarus  Augg.  lib.  a  Giam- 
pÌDO.  Di  parecchie  poi,  o  non  si  sa  il  1u<^o  preciso,  o  si  dubita 
che  siano  tuscnlane.  Alle  prime  appartengono  quelle  di  M.  Au' 
reilius)  Nicej^horusJiC.  XIV,  2681),  di  Aurelia  CalUste  {C.ZIY, 
2682);  alle  seconde  quelle  di  Flaviut  Silarion  e  Flavia  Pri- 
seilla  {C.  XIV,  2630)  e  quella  di  Aurelius  Menophilus  citato 
dal  Tomassetti  (  Via  Latina,  pag.  195)  che  insieme  ad  altee  quivi 
riportate,  non  sono  state  enumerate  nel  C.  XIV,  credo  perchè  non 
tnsciilane. 

Non  sono  poi  tosculane,  ma  venute  da  Boma  e  l'isorìzione 
di  Flavia  Aug.  L.  Daphne  e  di  FI.  Crescerli  Aug.  L.  A.  Ha- 
iionibut  {C.  XIV,  218*)  che  stava  nella  villa  di  Mondr^one,  e 
quella  di  Flavia  Atticilia.  che  è  nella  villa  Lancellotti  {C.  VI, 


Tralascio  le  iscrizioni  del  liberti  imperiali  plnmbarìi,  perchè 
se  c'indicano  dei  lavori  fatti  dai  rispettiri  imperatori  e  indiret- 
tamente una  qualche  poBses&ione  di  questi  (<),  sono  del  tutto  inu- 
tili per  rispetto  al  criterio  topografico. 

Altre  ville  si  vennero  in  appresso  {giungendo  al  gruppo 
demaniale  tusculano,  come  la  villa  di  Matidia  Augusta  senior  (*), 
0  iunior  (*)  come  altri  vuole,  quella  anonima,  e  pur  vastissima, 
su  cui  sorge  il  cosi  detto  Barco  di  Borghese  (*),  che  per  la  sua 

CI  Vedi  C.  XIV,  2684,  2665,  2666,  e  questo  Bullett.  1902,  pag.  822. 

(*)  De  Vit,  (homaaticon,  il  quale  rìferUce  a  questa  anche  le  fUtole 
acoperte  in  Roma,  in  via  dello  Statato  e  pubblicate  in  questo  Bullett , 
1883,  pag,  220. 

{»)  Hiiscbfeld,  op.  cit„  pag.  63.  Il  eh.  Ashby  (The  Ctauieal  topo- 
grapkg.  London,  1902,  pag.  244,  n.  1  ')  dice  cbe  è  incerto  a  quale  delie 
due  debba  rifurìTsi. 

(*)  Tedi  questo  Bullettino,  1898,  pag.  332  e  il  citato  lavoro  Le  Ville 
TutculaHì,  ecc.  pagg.  285  e  seg.  e  292.  Un  maggiore  studio  intorno  la 
abicaiione  della  villa  di  Lncallo  mi  ha  peraaaso,  che  le  inine  del  Barco 
hanno  anche  meno  diritto,  di  quelle  di   Frascati,    per   essere   incorporate 
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magnificenza  appartenne  certo  a  qualche  personaggio  imperiale, 
e  l'altra  dei  consoli  Qnintilii,  oggi  villa  Mondragone,  confiscati 
dall'imperatore  Commodo  (>). 

Fino  a  quando  questo  latifondo  rimaneeee  demanio  impe- 
riale è  finora  impossibile  di  stabilire.  L'Hirscbfeld  (^)  dice  che 
esso  non  è  piti  nominato  qual  fondo  imperiale,  dopo  Domimoo. 

Stando  alle  fonti  letterarie  ciò  è  vero  anche  per  Domiziaao, 
ma  le  epigrafiche,  per  le  cose  dette,  ne  prolungano  il  ricordo 
anche  molto  tempo  dopo  quest'imperatore  (■).  Il  frammento  di 
un'iscrizione  onoraria  di  Severo  Alessandro  (C.  XIV,  2596)  è 
r  ultima  menzione  imperiale  nel  tuscnlano.  Non  si  conosce  estt- 
tamentfl  il  luogo  dove  questo  venne  fuori,  ma  deve  appartenere 
certamente  alla  parte  più  alta  della  collina  di  Tuscolo,  e  potrebbe 
essere  stato  trovato  nei  limiti  di  questo  latifondo  imperiale. 

Lo  sconvolgimento  in  che  cadde  l' impero  circa  la  metà  del 
3°  secolo,  e  il  rapido  succedersi  di  imperatori,  ci  spiega  l'ab- 
bandono di  questo  latifondo. 

Tuttavia  il  non  vederlo  nominato  tra  i  doni  fatti  da  Co- 
stantino a  varie  chiese  di  Roma  {*)  rende  probabile  l'opinione 
che  lo  crede  a  queato  tempo  di  già  alienato. 

Ma  non  possiamo  finora,  se  non  per  qualche  vaga  ooDget- 
tura,  stabilire  in  mano  di  quali  famiglie  privato  tornasse  dopo 
piti  di  due  secoli  il  latifondo  imperiale  tusculano.  Delle  iscriiioDi 


nella  poBseatione  lucullana.nnde  non  posso  in  nessun  modo  ammettere  li 
sentenza  del  Eircher,  [  Vetui  Latium,  T,  ecc.).  Alla  serie  da  me  pnbblìMti 
{pag.  292)  dei  bolli  laterizi,  appartenenti  alle  raine  del  Barco  si  i^sn- 
gano  quelli  pubblicati  in  C.  XV,  1365,  904,  938.  Si  avverta  che  il  bollo 
(XV,  13(15)  ha  la  data  consolare  dell'a.  134. 

(')  V.  qnesto  Bullstt..  1898,  ecc. 

(•)  Op.  cit.,  pag.  63. 

(')  Che  il  Tutculanitm  non  sia  stato  nominato  da  Ulpiano,  insicne 
tìVAlbanitm  nel  parlare  che  egli  fa  dei  legati  inutili  (Leg.  41  ff.  Dt  le- 
gatii  9  nlt.)  non  parmi  che  provi  che  ai  tempi  d'Ulpiano  (m.  218)  eoe 
non  facesse  più  parte  del  demanio  imperiale. 

(«)  V.  Lièer  Ponti/icali*,  Ed.  Ducheene,  I,  183. 
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infatti  che  si  hanno  nei  limiti  di  esso,  oltre  che  appartenenti 
quasi  tutte  a  liberti  o  serri  di  oscure  famiglie,  non  si  sa  con 
precisione  il  luogo  dove  furono  ritrovate  ('),  ad  il  tempo  a  cui 
riferirle. 

L'iscrizione  di  Fabia  Antkusa  (*)  fece  dire  al  Canina  (^) 
assai  probabile  l'opinione  che  Frascati  fosse  stata  un  tempo 
viUa  dei  Fabii.  Ma  del  luogo  di  orìgine  della  medesima  non  ai 
sa  altro,  se  non  che  stava  nella  chiesa  detta  di  s.  Becco  e  che 
nel  1704  fii  trasportata  presso  l'oratorì»  del  ss.  Sagramento  {*). 
Né  pid  può  ritrarsi  dall'  iscrizione  di  un  Yerrio  Frontone  (')  di 
epoca  ignota,  certo  però  non  repubblicana,  la  quale,  se  vera- 
mente fu  trovata  presso  ■  quelle  macerie  di  sassi  detti  qua- 
drucci »  vicino  a  vigna  ypinetta,  che  fu  villa  di  Tiberio,  Giulia 
Angusta,  e  Vespasiano  ecc.,  potrebbe  essere  un  indizio  che  il 
latifondo  imperiale  passò  in  seguito  in  mani  private. 

Tuttavia  quello  che  si  può  dire  con  sicurezza  di  questo 
latifondo  è  ohe  la  parte,  la  quale  rimase  più  frequentata,  ta 
l'antica  villa  di  C.  Passieuo  Crispo  e  dì  Agrippina  e  special- 
mente la  sua  terrazza  superiore,  dove  appunto  sorge  oggi  la  città  di 
Frascati.  E  lo  dovette  non  tanto  alla  sua  magnificenza  quanto 
alla  sua  posizione.  Si  ricordi  che  qui  appunto  oltre  la  via  tuscu- 
lana  bcevano  capo  più  diverticoli  (^)  ed  era  quindi  un  compì- 
t\m,  e  che  la  collina  spianandosi  alquanto  offriva  da  per  sé  al 
viandante  un  luogo  di  riposo  prima  di  pigliare  la  parte  più  ripida 
della  salita  a  Tuscolo.  Caduta  in  abbandono  la  villa,  vi  si  venne 
formando  un  victts  soprattutto  dalle  famiglie  degli   antichi  li- 


(')  Vedi  0.  irv,  2675,  2676,  2674,  2725  e  CronachHta  ArmelUn 
1892,  pa^.  176,  180. 

(»)  C.  HV.  2696. 

(*)  Tiueolo,  pag.  61. 

(*)  L'altra  iscrtz.  C.  SIY,  2691,  trovata,  secondo  il  Matte!  «  vicii 
la  villa  di  Galba  »  è  per  la  sua  arcaicità  anteriore  all'età  imperiale. 

(?)  a  XIV,  2755. 

(•)  V.  «opra,  pftg.  112. 
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berti,  custodi  delle  villa,  vicut  che  nel  secolo  IX  si  era  reeo 
sì  importante  da  avere  le  chiese  di  8.  SebastiaDo  martire,  s.  Maria, 
3.  Vincenzo,  s.  Pietro.  E  questa  saa  crescente  importanza  l'ebbe 
soprattutto  da  Tuscolo,  che  ridotta  nell'alto  impero  ad  un  piccolo 
municipio,  stretto  sin  sotto  le  mura  da  ville  romane,  veniva  nel 
medio  evo  riprendendo  l'antica  sua  potenza,  &no  a  destare  io 
segaito  le  gelosie  di  Boma  che  ne  compi  la  totale  distruzione. 

Così  eredo  sì  possa  spiegare  l'orìgine  della  nuova  Frasctti, 
il  cui'  nome,  che  apparisce  la  prima  volta  nel  sec.  IX,  ci  mostra 
la  povertà  in  cui  doveva,  col  volgere  dei  tempi,  essere  tadnto 
quel  vieus,  ì  coi  abitanti,  non  potendo  più  servirsi  delle  antiche 
fabbriche  delta  villa,  dal  tempo  coiTose  e  da  niuno  ristorate,  si 
erano  dovuti  riparare  sotto  povere  frasche. 

E  Frascata  dovettero  chiamarlo  i  boriosi  cittadini  di  Tu- 
scolo, che  di  là  passavano  per  recarsi  o  a  Boma  o  nei  loro  pos- 
sedimenti presso  la  via  Labicana. 

Per  gli  addotti  argomenti  stimo  che  non  possa  più  sostenersi 
l'opinione  di  coloro  (')  che  vollero  l'antica  villa  di  Frascati 
proprietà  particolare  dei  Flavii,  passata  ai  parenti  dì  Domi- 
ziano e  da  questo  ai  Flavii  Petront  e  ai  Flavii  Anìcii  e  per 
un  Tertullo,  al  monastero  di  Subiaco.  Checchessia  di  questi  ul- 
timi passaggi  ('),  rimane  certo  che  l'antica  villa  di  Frascati,  dopo 

(')  Lngari,  L'origint  di  Frascati.  Berna,  189]. 

(*)  Non  parrai  p.  es.  che  da  ana  sola  lamina  di  bromo  cui  nomi 
degli  Anicii  Probi,  oggetto  quanto  mai  facilissimo  a  trasportala!  (special- 
mente  se  flaìroento  di  cavalli),  perchè  trovata  a  Frascati,  ai  possa  sem- 
mente  argomentare  oiia  passeBsione  di  quei  personaggi  sa  questo  Icogo. 
Intorno  alla  donazione  di  Tertntlo  è  ora  da  confrontare  lo  studio  del  cb. 
prof.  Egidi  in  Archivio  della  Soa.  Rom.  di  it.  p.,  1902,  pag.  470  eVg. 
Non  è  improbabile  che  i  beni  posseduti  nel  Tnsculano  dal  monastero  di 
B.  Erasmo  sul  Celio,  cioè  il  fundu*  Opinianui  o  'Slnlayoy  (che  io  credo  ricordi 
QQ  possesso  degli  Albii  Oppisnici  resi  celebri  da  Cicerone  nelt'oroiione  prò 
CluenCio)  passato  nel  937  in  proprietà  del  monastero  di  Sabiaco,  e  ricor- 
dato nella  iscrizione  del  chiostra  di  s.  Scolastica  dell'anno  1053  (riportata 
dal  Tomassetti,  Vìa  Latina,  pag.  204),  fornisse  la  base  della  leggendaria 
donazione  del  Tnscnlano  fatta  da  Tertallo  a  s.  Benedetto,  sn  cai  sì  appog- 
giano di  poi  i  falsi  ed  i  veri  diplomi  pontifici. 
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li  morte  di  Nerone,  diveDoe  demaoio  imperiale  e  tale  rimase  per 
dne  secoli,  poco  più,  poco  meno. 

La  memoria  poi  dì  un  cnlto  a  s.  Flavia  in  Frascati,  che 
si  mole  argomdito  a  provare  la  possessione  famigliare  dei  Fkrii 
In  questo  laogo,  qoando  veramente  potesse  dimostrarsi  antica, 
pnò  ottimamente  spiegarsi,  senza'  ricorrere  a  tale  ipotesi. 

Ammettendo,  infatti,  ohe  la  villa  di  Frascati  fa  demanio 
imperiale,  e  avanti  e  dopo  che  regnarono  i  Flavii,  come  ora 
panni  dimostrato,  rimane  dapprima  che  a.  Flavia  Domitilla  ri 
potè  dimorare  quando  i  Flavii  suoi  parenti  la  possederono,  fin- 
ché ella  non  fa  da  Domiziano  relegata  in  esìlio. 

Non  sembra  poi  necessario  al  ricordo  di  questa  dimora  della 
santa  in  codesto  luogo,  che  la  villa  rimanesse  per  secoli  in  pro- 
prietà dei  suoi  discendenti.  Potè  benissimo  questa  memoria  venir 
tramandata  fra  le  famiglie  dei  liberti  imperiali,  che  quivi  si 
succedettero  e  s'imparentarono  gli  oni  cogli  altri  (■). 

Dissi,  quando  una  tale  memoria  veramente  potesse  dimo- 
strarsi antica.  Poiché  tenendo  per  provato,  che  la  tabella  di  un 
dei  quartieri  di  Frascati,  recante  il  nome  di  a.  Flavia,  sia  dei 
tempi  di  Paolo  III,  non  si  arriva  con  questo  a  fame  risalire 
il  ricordo  che  alla  prima  metà  del  secolo  XVI.  Se  ai  tempi  dì 
Paolo  III,  nel  dare  i  nomi  ai  quartieri  di  Frascati,  si  fosse 
voluto  tener  conto  di  antiche  memorie,  meglio  certamente  si  sa- 
rebbe dovuto  scegliere  quello  di  s.  Sebastiano  martire,  al  culto 
del  quale  Frascati  deve  nientemeno  che  la  primissima  memoria 
del  suo  nome  stesso  (*). 

La  permanenza  poi  delle  dne  statue  di  Domizìa  e  Domi- 
ziano, trovate  intatte  nella  villa  Cremona  in  Frascati,  non  ostante 
la  damnatio  memoriae,  decretata  dal  Senato  romano  contro  qoel- 

(>)  0.  XIV,  2617,  2630. 

(*)  È  noto  che  la  Baiilica  o  Eccletia  Sehailiani  martt/ris  in  Fra- 
$cata  è  la  prima  ad  esBere  nominata,  pei  ordine  di  tempo  nel  Liber  pon- 
ti/lcalit  cioè  Botto  Leone  IV,  847-855  (Ed.  Duchesne,  2,  120,  n.  IX). 
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r  imperatore,  che  sì  adduca  quale  altro  armento  od  indìzio  a 
dimostiare  che  la  villa  di  Fisaeati  rimase  *nella  fiuniglìa  dei 
Flavi  dopo  DomÌKÌatio,  se  veramente  fdrODO  dì  tali  personag^, 
trova  BufBciente  epiegazione  sìa  nella  mitezza  dì  Nerva  che  sue- 
ceB9e  a  Domiziano,  il  quale  non  avrà  voluto  far  es^re  la 
sentenza- in  un  luogo  dì  sua  proprietà,  aia  nell' indifferenza  colla 
quale  il  popolo  riguardò  la  morte  di  lui,  o  m^lio  anche  nel 
favore  in  cni  rimase  l'ucciso  Domiziano  presso  i  soldati,  ì 
quali  e  l'appellarono  Divo  e  vollero  assolutamente  morti  gli  n^ 
cisorì  dì  lui  (Svet.  in  Domit.  23).    - 


li. 


Wla  di  Tiberio,  GiuUa  Augusta, 
Flavio   Vespasiano. 

Il  Coeeiano  à  od  nome,  che  ha  no  tratto  del  territorio  ta- 
sculano  ad  un  chilometro  circa  a  nord-est  di  Frascati,  i  cui  limiti 
però  non  possono  con  esattezza  determinarsi  (<).  In  questo  tratto 
s'eleva  un'ampia  terrazza,  sorretta  da  antiche  sostmùoni  (')  che 
si  scorgono  ancora  presso  l'ampia  curva  che  fa  la  linea  ferro- 
viaria nel  tratto  fra  la  vecchia  e  la  nuova  stazione  della  città 
di  Frascati.  Sopra  di  questa  sono,  fra  le  altre,  due  proprietà,  dette 
l'una  Campolì,  l'altra  Spinetta  i}\  oggi  dei  signori  Lugarì. 

Nella  vigna  Campolì  fu  nel  1892  ritrovato  il  seguente  barn- 
meato  di  fistola  acquari  a: 

////  I  CAESARIS  ET  IVLIAE  AVGVSTAE 

(')  I  terreni  che  lo  circondano  bodo:  a  nord  ■  Le  Citttrnoli  *,  ■ 
sud-est  K  il  Barca  di  Borgkeu  »,  k  md-ofeat  il^olle  ■  L'Armetta  >.  Per 
l'origine  del  vocabolo  vedi  aopr». 

(*)  Nella  parte  rivolta  a  nord  tono  26  arcate,  di  cni  quattro  di- 
iato e  ine  chiose.  Salla  predetta  terraiia  se  ne  innalia  una  pili  piccola, 
in  cui,  preuo  il  caaaU  della  vigna,  t'6  nn  antico  criptoportico. 

(»)  Vedi  Canina,  Tutcolo,  pag.  103,  n.  36. 
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supplita  dal  DresselO  e  da  altri: 

C/]/(ien')  Caetaris  et  luliae  Augutiae 

li  qnal  frammento  di  eoodottnia  d'acqua,  trovato  sopra  an- 
tiche costruzioni  di  una  villa,  viene  ad  indicarci  una  possessione 
di  Tiberio  e  della  sna  moglie  Qìnlia  Augusta  in  questo  luogo. 

Uà  dal  Canina  in  poi  si  era  tenuto  che  la  villa  di  Tiberio 
fi>3se  in  ben  altra  parte  del  Tusculano,  cioè  sul  dorso  stesso  del 
colle  di  Tuscolo  e  immediatamente  accanto  alle  mura  di  questa 
città,  dove  tuttora  si  scorgono  immense  rovine  ('). 

Se  gli  argomenti  addotti  dal  Canina  attestassero  una  villa 
di  Tiberio  sul  dorso  stesso  del  colle  di  Tuscolo,  attesa  la  grande 
distanza  in  cui  si  trova  da  questo  il  Cocciano,  converrebbe  con- 
cludere che  Tiberio  non  una.  ma  due  ville  possedesse  nel  Tusculano. 


0)  C.  XT,  7814.  n  eh.  mgr.  Lng»ri  ha  anpplito  [(({]i  GaetarU,  ecc., 
ma  in  questo  caso  il  titolo  avrebbe  dovato  easere: 

\til]I  Caa.  Vetpatiatii  Atig.  et  fvliae  Auguttae 

o  almeno  [tit]I  Caei.  Aug.  et  luliae  Auguttae  (t.  Armellini,  Crettachetta, 
1892,  pag.  181).  Si  noti  inaltre  che  qneata  sarebbe  la  prima  fiatala  acqnaria 
recante  il  nome  di  Tito,  mentre  se  ne  hanno  varie  altre  di  Tiberio.  D  nome 
poi  di  Gialla  Àagosta,  che  accompagna  quello  dell'i mpeiatore,  mostra  anche 
qni  endentemente  che  non  si  tratta  dì  nna  coDcessione  di  aeqna,  ma  di 
una  proprietà. 

(*]  Di  queste  li  potrebbe  eerÌTere  nn  intero  romanzo.  Il  prime,  di  cui 
si  abbia  notizia,  al  quale  Tenne  il  desiderio  di  trevaie  l'antico  padrone  di 
queste  gigantesche  costrazìoni  fu  Giorgio  Fabrìcio,  Chemnieeniis,  che  non 
Teggo  a-  questo  proposito  da  nessuno  ricordato,  salvo  che  dall'OrteliuB 
{Thetaitnu  Oeograpliiczu,  Antuerpiae,  1587,  alla  voce  Tuscvlanum),  ma  per 
errore.  Il  Fabricio,  come  ho  sopra  BTTertito,  non  dice  gii,  come  vorrebbe 
rOr1«lins,  che  la  villa  di  Cicerone  era  a  Frascati,  ma  prope  Moetua  Te- 
legotti,  cioÈ  la  città  di  Tuscolo,  che  egli  visitù  nel  154S.  Il  prope  tnoenia 
Telegcmi  indica  evidentemente  te  rovine  delle  quali  ora  parie.  Le  quali 
ebbero  poi  il  medeaimo  nome  dallo  Spon.  T<o  Zozxeri  invece  (^una  antica 
villa  tcoperla  sul  dono  del  Tmcolo.  Venezia,  1746,  psg.  60)  e  Capmartin 
de  Chaupj  (op.  cit.,  2,  253),  la  vollero  villa  di  Gabinio.  Il  Deajardin,  (Eiiai 
tur  la  lopographie  du  Latium.  PariB,  1854,  pag.  209),  la  credette  villa  di 
Nerone.  Becentement«  queste  rovine  sono  state  confuse  (V.  questo  Bollet- 
tino 1884,  pag.  174   e   seg.  e  il  eh.  Tomassetti,   Via  Latina,  pag.  182,  in 
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Né  sarebbe  cosa  difficile  l'ammetterlo,  qnando  si  pensi  die  a 
Capri  Tiberio  duodeeim  vUlarum  nominibut  et  molibus  in- 
sederai (')■ 

Ma  aoBo  gli  argomenti  del  Canina  tali  da  potere  ammet- 
tere con  sicurezza  quest'altra  proprietà  tuBcnlaaa  di  Tiberio? 

Io  credo  di  no. 

E  prima  di  tutto  non  yì  ci  costringe  la  qualità  delle  n>- 
vioe  (^).  I  bolli  laterizi  non  sono,  certamente  un  criterio  sicuro, 
né  per  ìstabilìre  l'età,  né  la  proprietà  di  un  edifìcio.  Possono 
tuttavia'darci  dei  limiti,  innanzi  ai  qaali  non  ci  è  lecito  risalire 
per  il  tempo.  Ora  ì  bolli  laterizi  trovati  in  queste  rovine  app^- 
tengono  nella  massima  parte  al  secondo  secolo,  specialmente  al- 
l'epoca dell'imperatore  Adriano  (^):  quelli  poi  del  primo  secolo, 
cbe  si  trovano  quivi  frammisti,  possono  essere  stati  messi  in 
opera  insieme  coi  precedenti  (*). 

Né  più  ce  lo  persuade  il  ritrovamento,  cbe  si  dice  quivi 
Tatto  di  una  statua  di  Tiberio  sedente. 

Lasciando  stare  cbe  il  ritrovamento  in  un  luogo  di  una 
statua  di  un    qualche  personaggio,  è  un  criterio    molto   incerto 


nota)  con  quelle  dÌBUnti  qd  terzo  di  miglio,  riaTennte  firn  il  1741-42  dentro 
la  TÌlla  Rnflnella,  e  che  lo  Zaiieii  volle  fossero  la  rilla  di  Cicerone  ;  e  gì  al- 
tribnicano  a  qnella  le  scoperte  fatte  in  queste.  Salla  loro  diatimionfl  però  non 
pub  cadere  dubbio,  sia  da  una  ispeiione  sul  posto,  sia  confrontando  lo 
Zuzieri  (op.  oit.,  pag.  60),  che  vuole  le  prime  villa  di  Gabinio,  le  altre  villa 
di  Cicerone,  come  ho  detto;  e  il  Canina,  Tuteolo  (pagg.  37-91),  e  sopiattatto 
la  tav.  yn,  dorè  si  scorge  a  colpo  d'occhio  la  loro  differeoia  e  distania. 

{»j  Tacito,  Ann.,  IV,  67. 

(*)  Il  Canina  [Tute.,  79)  si  appella  a  all'ampieiia  ed  al  genere  dì 
struttura  in  essa  impiegato  ».  Conviene  avvertire  che,  parecchi  anni  dopo 
che  il  Caoina  eoa)  scriveva,  si  rinvenneio  i  bolli  che  cito  nelle  note  se- 
gnenti.  Questi  fecondi  scavi  furono  fatti  nel  1859.  Singolare  è  poi  il 
bollo  quivi  in  piji  esemplari  trovato  nel  1866  colla  leggenda  Reipuilkat 
J'tuculanórum  {C.  XV,  la,  b). 

(•)  £7.  XV,  6S2,  598,  U21,  2029,  2281? 

(*)  C.  XV,  809a,  1527,  2226? 
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d'ìdentìftcaiiooe  topografica  ('),  il  Biondi,  che  fii  direttore  degli 
se^TÌ  a  tempo  del  detto  rìnTenimento.  cioè  Del  1826,  dice  che 
la  statua  sedente  fa  trovata  •  nella  parte  superiore  di  quel  tratto 
di  via  antica  che ...  si  disse  ria  dei  Sepolcri  e  che  costala  il 
Iato  occidentale  della  villa  ■  (^).  Dunque  non  fu  trovata  nelle 
rnino.  Inoltre  pochi  hanno  avvertito  che  la  statua  era  acefala! 
e  che  gli  fa  supplita  una  testa  di  Tiberio  appunto  perchè  si 
credevano  quelle  le  mine  della  villa  di  luì.  L'Helhig  {^)  a  pro- 
posito della  statua  sedente  di  Nerva  del  Museo  Vaticano  {*),  che 
fa  eccezione  alla  r^ola,  ha  ginatamente  avvertito  che  in  generale 
nelle  statue  imperiali  di  questo  genere,  la  sola  testa  è  ritratto 
dell'imperatore,  mentre  il  corpo  Ò  ideale.  Come  dunque  da  una 
statua  imperiale  acciaia,  non  trovata  neppure  nelle  mine,  sì  potrà 
seriamente  ricavare  una  prova  per  la  villa  di  Tiberio? 

Apparentemente  piti  probabile  è  l'altro  aigomento  tratto 
dal  Canifia  (^)  da  un  passo  di  Giuseppe  Flavio  posto  a  confronto 
con  un  altro  di  Dionigi.  Dice  quegli  che  Tiberio  à  i&v  Ka- 
m(tm>  Hg  TQvaxoviavòv  TitzQaylvnai  Zaov  ành  ercedttov  eKatòv 
T^e  "Pià/iijf  (6),  mentre  il  secondo  afferma  cheTuscolo  «  àfpéeirjxe 
fi  rijs  'i^u/ii;;  oùx  ìXaxtov  ataàlmv  éxaróv  ■('').  La  villa  pertanto 
tnsculana  di  Tiberio  distava,  secondo  Giuseppe  Flavio,  tanto  da 
Boma,  quanto  ne  distava  Tascolo,  secondo  Dionigi.  Dunque  la 
villa  di  Tiberio  doveva  essere  vicina  a  Tuscolo.  A  questa  con- 
dizione soddist^ebbero  appunto  le  immense  rovine,  di  sopra 
accennate. 

(')  Si  licoTdi  poi  che  Tnecolo  ha  pui  continuato  ad  esistere  fico  al 
■ec.  Xn  e  che  una  qnalehe  matazioDe  in  tanti  sucoti  pub  esserH  avvenuta 
in  un  edificio  (ri  proseimo  alla  città,  e  che  nel  medio  ero  dovette  pure  es- 
■fre  abitato. 

(«)  Canina,  Tuie.,  pag.  139, 

C)  Le»  Mutie*  iTareh.  dast.  Leipzig.  1893,  I,  220. 

(*]  Sala  rotonda,  n.  548. 

{»)  Tuìc,  pag.  66. 

<?}  Antiq.  lud.,  18  n.  170  (edii.  Naber,  Lipsia  1893). 

C)  'PtafialniJ  dp/amioj'io ,  10,  20. 


□  igitizedby  Google 


142  Di  dot  Ville  imperiali  nel  Tuteulano 

Al  quale  argomento  può  dapprima  osBervarei  che,  se  vera- 
nieate  la  villa  di  Tiberio  era,  come  sono  appunto  le  sopraddette 
rovine,  immediatamente  attaccata  allo  mora  di  ToBColo,  non  si 
capisce  perchè  G-inseppe  Flavio,  invece  dell'incerta  determina* 
zione  oatm  ino  a-raiCtòv  éxaióv,  non  l'abbia  indicata  conmag- 
giore  esattezza  e  facilità  dicendo  che  era  alle  porte  dlToaoolo. 

Sì  avverta  inoltre  che  le  indicazioni  topografiche  dei  due 
precitati  autori  non  si  corrispondono,  perchè  mentre  uno  dice 
che  la  villa  di  Tiberio  era  distante  da  Boma  circa  (Sffor)  100 
etaiU,  l'altro  dice  di  TdscoIo  che  era  distante  da  Bonu  non 
meno  (ovx  flecrxov)  di  100.  G  questo  non  meno  dobbiamo  esten- 
derlo fino  alla  somma  di  112  sta^,  quanti  veramente  ne  corrono 
tra  Tnscolo  e  Roma  ('). 

Il  Canina,  a  togliere  questa  grave  differenza  &a  la  dìstanu 
di  Toseolo  da  Roma  indicata  da  Dionigi,  e  la  vera,  che  è  di 
circa  12  stadi  in  più,  ha  immaginato  una  via  Tnsculana  diretta 
fra  Roma  e  Tuscolo,  dove  secondo  luì  sì  guadagnerebbero  otto, 
dei  12  stadi  in  pili,  degli  indicati  da  Dionigi. 

'  Secondo  infatti  il  tracciato,  da  lui  immaginato,  di  questa  via 
tusculana  diretta,  il  centesimo  stadio  verrebbe  a  cadere  presso 
la  villa  detta  la  RufìneUa,  e  i  quattro  stadi  che  ci  sono  in  pili  da 
questa  villa  fino  a  Tuscolo,  verìlicherebbero  l'espressione  ob* 
MltttTov  di  Dionigi. 

Ma  se  questa  ipotesi  salva  la  verità  dell'  indicazione  dioni- 
BÌana  a  rispetto  della  città  di  Tnscolo,  lascia  sempre  che  To- 
seolo era  a  pth  dì  100  stadi  (in  verità,  anche  secondo  il  Canina, 
a  104)  da  Roma,  mentre  la  villa  di  Tiberio  era,  secondo  Giu- 
seppe Flavio,  distante  da  Roma  dì  circa  100  stadi,  il  che  vuol 
dire  anche  qualche  cosa  di  meno. 


(')  n  Nibbj  {Analiii  ttoriea,  ecc.,  3,  295)  vnole  anche  una  minore 
diitania,  cioè  quìndici  miglia,  che  eqnÌTurebbeto  ■  120  stadi,  il  ch«  non 
può  ammettersi,  se  è  veTO  che  il  X  miglio  della  Latina  cade  a  Ciampìno; 
del  che  oggi  Don  ai  paù  in  aloon  modo  dubitai*. 
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Non  ò  qni  il  la<^  di  entrare  nella  discussioDe  soli' esistenza 
di  qoesta  ria  tusculana  diretta,  ignota  alle  fonti  letterarie  (')  ed 
epigrafiche  ;  a  me  basta-  qni  provare  che  l' indicazione  dì  Giu- 
seppe Flayio  si  rerìfica  ugualmente  a  rispetto  del  Cocoiano,  dove 
la  fistola  suaccennata,  ci  ha  svelata  una  villa  di  Tiberio.  Se  questa 
indicazione  può  adattarsi  anche  a  questo  luogo,  l' ipotesi  di  un'altra 
villa  di  Tiberio  sul  dorso  del  Tuscolo  perde  il  suo  più  valido 
argomento. 

Ora  nulla  ci  vieta,  anzi  è  molto  più  naturate  il  supporre, 
che  la  distanza  indicata  da  Oiuseppe  Flavio  (che  ora  di  questa 
solamente  mi  conviene  discorrere)  si  debba  prendere  sulla  via 
Latina,  certamente  piii  nota  della  problematica  via  tusculana. 
Percorrendo  la  via  Latina  fino  al  X  miglio,  che  o^,  dopo 
le  ultime  scoperte  (}),  si  sa  di  certo  che  cade  nella  vigna  del 
8tg.  conte  Senni  a  Ciampino,  e  piando  quindi  a  sinistra  per 
l'antichissimo  (^)  diverticolo,  che  di  qui  conduceva  a  Tuscolo, 
dopo  il  percorso  di  circa  due  miglia  si  trova  il  Gocciano  {*),  e  la 
vigna  Campoli,  dorè  fu  trovata  la  fistola  di  Tiberio.  Ora  è 
noto  che  12  miglia  corrispondono  a  meno  di  100  stadi  {% 
che  è  appunto  l'indicazione  dionisiana  per  la  villa  tusculana  di 
Tiberio. 

(')  Il  CftDinft  Torrsbbe  che  a  qaestn  ria  tascalaiut  diretta  alludesseio 
i  Doti  versi  di  liballo  Bl«g.  I,  7  :  Nec  taceant  monwne»ta  viae,  ecc.  Ma 
quest'ipotesi  è  evidenteinente  eaclass  dall'accenno,  che  quivi  si  fa,  anche 
dei  moDnmenti  albani;  mentre  qui  si  tratta  di  tina  via  che,  essendo  piii  a 
sinistra  della  Latina,  non  avrebbe  potato  arere  che  monaraenti  tnscalanì. 
Vedi  il  cb.  Bocchi  A.,  SuiV  interpreiaxione  di  un  patio  di  Tibullo  in 
rapporto  ad  antiche  vie.  Roma,  1895. 

(*)  V.  il  «h.  mg.'  Lngaxi,  Cronachetta  Armellini,  1885,  pag.  186  e  1888, 
pag.  97. 

[*)  V.  quello  che  sopra  ho  detto  (pag.  115,  nota  1']  del  sepolcro  di 
Loenllo. 

{*)  All'alteiza  deirodienia  villa  Sora,  il  diverticolo  sì  biforcaf  a,  l'ano 
seguitava  per  Tnacolo,  e  per  le  traccie  di  qnesto  vedi  sopra  pag.  114;  del- 
l'altro rimangono  tattora  visibili  snl  principio  del  moderao  sentiero  che 
dicesi  di  Colle  Piiinto. 

(>)  100  stadi  tono  agnati  a  miglia  romane  12,50^. 
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Da  altimo,  ìd  favore  di  quest'altra  villa  tìberUna  nel  ta- 
sculano  potrebbero  citarsi  le  dne  iscrizioni  frammentarie,  (7.  XIV, 
2591,  2592  e  il  titoletto  (ivi,  2671).  riguardanti  Tiberìo(')-  La 
prima  è  una  base  onoraria,  la  seconda  un  frammento  di  archi- 
trave, il  terzo  è  nn  cippo  sepolcrale  di  nn  Aeratut  Ti.  lidi 
Aug.  TÀberti  Himeri  Lio.  Ma  di  nessuno  dei  tre  si  sa  il  liu^o 
preciso  di  ritroTamento.  Oltre  di  che  il  frammento  della  base 
onoraria  può  appartenere  a  quella  statua  di  Tiberio,  la  coi  testa 
fu  ritrovata  dentro  la  città  di  Tiiscolo,  anzi  nel  foro(^).  £  così 
dicasi  del  Rammento  di  architrave,  ohe  forse  fece  parte  di  un 
monumento  onorario  innalzato  nel  foro  della  città  dai  Tascalani 
a  Tiberio.  Quanto  al  terzo,  tn  detto  innanzi  quanto  incerto  sia 
il  criterio  topografico  dedotto  dalle  iscrizioni  dei  liberti. 

Molto  meno  si  potrebbe  poi  trovare  altra  prova  nella  lamina 
di  bronzo,  opistf^tafa,  (7.  XIV,  4120*,  rignardanto  un  ToanteDi- 
spensator  ab  toris  Ti.  Caes.  Aug.  e  una  Slatto  Ti,  Caes.  Aug., 
che  dal  Venati  sappiamo  trovata  a  Frascati,  senza  indicarcene 
il  luogo.  Essa,  come  può  riguardare,  una  villa  di  Tiberio  snl  dorso 
di  Tnscolo,  così  può  riferirsi  a  quella  del  Gocciano,  come  anche 
alla  stazione  ad  X  della  Latina. 

Nessuna  ragione  pertanto  ci  costringe  ad  ammettere  oltre  la 
villa  Tiberiana  al  Gocciano,  una  seconda  villa  sulla  soomiiUi  del 
Tuscolo. 

I  lavori  idraulici,  di  cui  è  testimone  la  fistola  trovata  nella 
vigua  Campoli  al  Gocciano,  dovettero  certamente  avreaìre  fra 
l'anno  744  in  cui  Tiberio  sposò  Giulia  {^)  e  il  752  in  cui  questa 
fu  relegata  dal  suo  stesso  padre  Angusto  nell'isola  Fandatarìa. 
Non  si  può  infatti  supporre  che  Tiberio  volesse,  dopo  quest'anno, 
associare  il  suo  nome  con  quello  dell'  in&mata  sua  moglie. 

(')  II  C «lina  non  avverti  che  questi  dne  frammenti,  poterano  riguar- 
dare Tiberio,  e  perb  pare  tiportandali  nella  saa  silloge  (t.  op.  ciU,  pag.  ITS) 
non  te  ne  serre  a  rinforzare  la  saa  opinione. 

(*)  Canina,  Tiuc,  pag.  138. 

(^)  L' HirBchfeld  (op.  cit.,  pag.  63)  la  dice,  per  errore,  madre  di  Tiberio. 
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In  questa  villa  dimorò,  poco  prima  della  sua  morte,  Ti- 
berio (■),  che  di  qui  si  diresse  di  nnoro  a  Capri,  ma  nel  viag^o 
mori  nella  rilla,  stata  già  di  Lucullo,  al  capo  Miaeno.  Durante 
il  suo  schiomo  nel  Tnscnlano  gli  fece  compagnia  la  vecchia 
Antonia  (^),  madre  di  Germanico,  quella  che  gli  aveva  svelato 
la  congiura  di  Seiauo.  Per  mezzo  di  lei  ottenne  Erode  Agrippa 
che  quivi  fosse  ricemto  in  udienza  Eutìco,  il  quale  fu  causa 
dell'  imprigionamento  dello  stesso  Agrippa.  A.  proposito  del  quale 
noto  episodio,  raccontato  da  Giuseppe  Flavio,  e  che  si  svolge  tutto 
net  Tuscnlano,  è  a  ricordare  una  iJrase  dèi  predetto  storico  da 
coi  si  ricava  che  nella  villa  tusculana  di  Tiberio  doveva  essere 
un  ippodromo. 

In  seguito  in&ttl  alla  narrazione  di  Eutioo,  Tiberio  ordinò 
a  Maerone  di  mettere  a'  ferri  Àgrippa.  Hacrone  non  ne  fece  nulla, 
scusandosi  poi  col  dire  di  non  avere  inteso.  Ma,  riprende  lo  sto- 
rico: •  inel  xcù  ò  KalaaQ  ns^ioSevOa^  lòv  innaÌQa(iQV  la/ipó- 
vei  lòv  'Ay^nnav  éatrjxóza  »,  se  ne  maravigliò  con  Maerone,  e 
gli  ordinò  di  nuovo  d'imprigionarlo. 

Quest'ippodromo  delia  villa  tusculana  di  Tiberio,  da  nes- 
suno, che  sappia,  ricordato,  potrebbe  far  pensare  a  quell'àn&teatro, 
che  è  sotto  le  grandi  rovine  dell'antica  villa  alle  porte  di  Tu- 
seolo,  e  fornire  un  altro  argomento  in  favore  dell'opinione  del 
Caoina,  che  ìn  esse  vuol  riconoscere  la  villa  di  Tiberio.  Se  non 
che,  lasciando  stare  che  la  forma  dell'uno  è  ben  diversa  da  quella 
dell'altro,  è  oerto  che  l'an&teatro  di  Tuscolo  non  può  risalire 
oltre  la  metà  del  secolo  secondo.  I  bolli  infatti  da  me   veduti 


(')  Ginseppe  Flario,  Antiq.  lud.,  18,  n.  179-204;  e  dalle  parole  del 
eit&to  itorìeo :  nxitl  jatna  ingéaatto  iitl  (tijyas  lupare  si  possa  dedorre 
cha  Tiberio  dimorasBe  nel  Tuscnlano  per  Bei  meei  e  che  dì  qni  ripartiBse 
per  Capri,  donde  era  già  venuto. 

(■)  Una  statua  di  Antonia  fu  trorata  vicino  al  teatro  di  Taacolo  e 
presso  la  stataa  di  Tiberio,  V.  Canina,  op.  cit.,  pag.  147  e  tav.  XXXVI; 
Ora  è  al  Mnseo  Vaticano,  naoTO  braccio  ChiaTamontì,  n.  77  (Maasi,  Deicrii. 
dei  Aftuei   Vaticani,  1893,  pag.  1-06;  l'Helbig  non  la  deECrire).     ' 

10 
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nella  testato  di  uno  degli  archi  delle  gallerìe  coperte  di  quel* 
l'anfiteatro,  in  tre  esemplari,  appartengono  alle  figline  Terenziane 
tenute  dal  serro  Mai{prì)  ex  pr{aediii)  Aurel{{)  Caei{arit)  et 
Faustina^  Aug(ttsiae)  ('). 

Credo  quindi  di  poter  concludere  che  nessun  argomento  si- 
curo ci  dà  dirìtto  di  ammettere,  oltre  alla  villa  di  Tiberio  nel 
Gocciano,  anche  una  seconda  presso  le  mora  della  eitto  di  Tnscolo. 

La  villa  nel  Gocciano,  come  quella  a  Frascati  di  Agrippina 
e  Nerone,  alla  quale  dovette  venire  incorporata  dopo  la  morte 
di  Claudio,  passò  spenti  i  Glaudii,  qual  demanio  imperiale  nelle 
mani  di  Ctalba,  di  Vitellio  e  poi  dei  Flavii.  E  del  dominio  di 
questi  aitimi  s'è  testimone  la  fistola  acquaria  trovata  nella 
vigna  Spinetta,  la  quale,  come  fa  detto,  sta  sopra  la  medesima 
terrazza  del  Cocoiano.  Essa  reca  infatti  l' iscrizione: 
IMP  ■  VESPASIANI  ■  AVG  ■ 

Il  Dressel  (^)  con  manifesto  errore  fa  questa  fistola  d'orì- 
gine romana,  e  mentre  pur  cita  l'opera  del  eh.  Lugarì  :  /  fflo- 
numenli  al  IV  miglio  dell'Appio,  aggiunge  che:  locus  ws  w- 
dicalur..E  pure  nell'opera  medesima  citata,  il  Lugari  (pag.66) 
espressamente  dice  che  proviene  da  Frascati,  e  nell'altro  suo  h- 
voro:  L'origine  di  Frascati,  pag.  12,  e  in  Cronachella  Armel- 
lini, 1892,  p^.  181,  ne  indica  esattamente  il  luogo,  cioè  nella 
vigna  Spinetta,  che  h  a  confine  colla  vigna  CampoU,  trovata, 
come  ^li  dice,  nel  1879,  ed  ora  fa  parte  della  sua  privata  rac- 
colta di  antichità  tasculane  (*). 

F.  Grossi-Gondi. 

(')  n  bollo  6  noto.  Vedi  C  XV,  622.  Une  di  qnesti  tre  bolli  hwino  le 
lettere  (eciìtte  &  rovescio)  avke,  cli«  mancano  ne^li  eiemplui  qniri  ciUli. 

(«)  C.  XV,  7272. 

(*]  Panni  molto  incerto  che  l'isCTiiione  assai  corrosa  di  una  Qiiàlit 
Sabina,  rednta  dal  Giorgi  affissa  al  casale  di  Spinetta  sai  Gocciano,  poma 
riferirsi  ai  Flavii  e  fornirci  un  altro  argomento  di  an  loro  poasesao  in  qnel 
luogo.  Vedi  Cronachetta  Armellini,  IS92,  pag.  182. 
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Un  prefetto  di  Egitto  in  una  lapide  di  Bolsena. 

Dagli  seavi  archeologici  esegniti  dal  signor  Moscini  presso 
Bolsena  e  dei  quali  ha  dottamente  reso  conto  il  oh.  E.  Gabrici 
nelle  Nolisie  degli  scavi  del  1903,  pag.  857  e  seg.  è  venuta  alla 
Ince  una  lastra  marmorea  sulla  quale  leggasi  la  acuente  iscri- 
zione che  il  Gabriel,  coadiuvato  dal  Bormann,  supplisce  cosi: 

praefeotus   Aegj/[fitt^  \  Terentia  A.  f.  nater 

e^u&\,  Coseonia  Lentulii  Malug[inensis  /.]  GaiUila  uxor  eius, 
aé[di/tciis]  I  empiis  et  ad  solum  déiieclis~\  \  batneum  eum  omr^i 
ornatu  \  Vulsintens]ibus  decl(eruni  \  ob  pubiyca  co[mmoda]. 

*  Se  si  arriverà  a  dimostrare,  dice  il  Gabriel,  che  il  Cor- 
nelius  Lentulus  Malugtnensis,  qui  ricordato,  è  quello  medesimo 
che  fu  cornai  suffectus  nel  10  d.  Cr.  e  che  morì  nel  23  d.  Gr. 
(Klebs,  Prosopogr.  n.  1139)  si  avrà  l'età  approssimativa  della 
iscrizione.  Tale  ricerca  sarà  molto  più  facile,  se  si  giungerà  a 
conoscere  il  nome  del  praefectits  Aegyptt  disgraziatamente  per- 
dato  ■■  Fin  qui  il  Gabriel. 

Ed  ora  brevissime  osservazioni.  In  primo  luogo,  dal  contesto 
dell' iscrizione,  chiaro  apparisce  che  l'ignoto  prefetto  di  Sgitto  deve 
esser  stato  orìondo  di  Bolsena,  se,  per  comodo  dei  Volsiniesi,  fece 
costraire,  insieme  con  la  madre  e  la  mt^Iie,  un  pubblico  bagno. 
In  secondo  luogo,  sembrami,  fino  a  prova  contraria,  che,  senza  al- 
cuna esitazione,  sia  lecito  riconoscere  in  Lentulus  Maluginensis  il 
console  suffetto  dell'a.  IO  d.  Cr.,  morto  nell'a.  2S  d.  Cr.  &  quindi, 
per  logica  deduzione  da  queste  due  premesse,  se,  nella  serie  dei 
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prefetti  di  Egitto,  uno  ne  esiste  che  sia  oriundo  di  Bolsena  e.ehe 
abbia  governato  quelle  proTÌncie  nel  perìodo  che  corre  fra  Va.  10 
e  l'a.  23  d.  Cr.  ad  esso  conviene  attribuire  con  pieno  diritto  il 
nostro  frammento  epigrafico.  Or  bene,  L.  Solo  Strabone  padre 
di  Seiano  era  nativo  di  Bolsena,  (Tacit.  Ann.  IV,  1)  e  goTemO 
l'E^tto  come  prefetto  circa  l'anno  15-16  d.  Gr.  (');  dunque  la 
nostra  illazione  consona  alle  premesse  Ò  pienamente  confermata 
dalle  fonti.  E  qui  sarebbe  finita  la  nostra  indagine,  ma  vogliamo 
spingerla  più  oltre  esaminando  se  le  notizie  tramandate  intomo 
alla  &miglia  di  Seio  Strabone  siano  applicabili  alla  madre  e 
alla  meglio  dell'  ignoto  prefetto  o  per  lo  meno  se  non  vi  contrad- 
dicano. Della  madre  di  Seio  Strabone,  nessun  ricordo  por  troppo 
è  rimasto,  ma  se  la  congettura  proposta  è  ammissibile,  ne  im- 
pariamo il  nome  per  la  prima  volta  dalla  lapide  rolsiniese  la 
quale  attesta  che  essa  chiamavasi  Terentia  A{uli)  f{ilia)  e  quindi 
potrebbe  essere  sorella  di  A.  Tereniius  A.  f.  Varrò  Murena  con- 
sole nell'a.  2S  a.  Cr.  (Elein,  Fasti  Contulares  ad  a.).  Della  moglie 
di  Seio  Strabone,  sebbene  se  ne  ignori  il  nome,  si  sa  clie  appar- 
teneva ad  illustre  ed  antica  famiglia  ed  aveva  altri  nobili  paren- 
tadi (^)  ed  anzi  che  era  sorella  di  Q.  G-iunio  Bleso,  che  pugnò 
contro  Tacfòrinata  (*).  La  lapide  di  Bolsena  confermerebbe  que- 
ste notizie,  poiché  Gosconia  Gallitta  (questo  il  suo  nome  non 
ignoto  alla  onomastica  romana  e  trasmessole  certo  dalla  madre) 
discendeva  dall'antica  e  nobile  famiglia  repubblicana  dei  Cor- 
nell Lentuli  Maluginensi  (*).  Nd  formi  difficoltà  il  saperla  nello 
stesso  tempo  sorella  di  QìudÌo  Bleso,  poiché  possiamo  benissimo 
ammettere  che  la  madre  di  Gallitta,  quando  sposò  Lentulo,  fisse 

(')  Saymour  de  Bicci,  Pratfeeti  of  Egypt  (Procoedings  of  soc.  of 
Bibl.  Arch.  XXIV  [1902]  p.  57 

(*)  Veli.  Patere.  Il,  127:  Seianum  Aelvim  .  .  .  materno  Ptro  gmtre 
clariuimoi  vetereiqut  «t  ituigtiU  honoribtu  eomplexum  familia*   et.   rei- 

P)  Avuneului  Seiani  Tacito  (Ann.  UI,  85,  72)  chiama  infatti  Gin- 
Dio  Bleso.  Cf.  Borghesi,  Oeitvrei  IV,  447. 

(*)  Tedine  lo  stemma  in  De  Vit,  Onomatticon  U,  439. 
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redova  di  quel  Q.  Gìanio  senatore  nel  70  a.  Cr.,  ricordato  da 
Cicerone  {In  Verr.  I,  7)  che,  nella  congettura  probabile  del 
Borghesi  {Omvres  IV,  447),  sarebbe  appunto  il  padre  del  nostro 
Bleso,  il  quale,  a  rigor  di  tennini,  dovrebbe  dirsi  fratellastro  di 
Coaconia,  ma  poiché  frater  [eC\  soror  tam  ex  paire  quam  ex 
maire  aecipiuntur  (Paul.  IV,  11,  2),  Bleso  poteva  benissimo, 
nel  linguaggio  comune,  chiamarai  frater  di  Gosconia  e  avuneulus 
di  Seiano,  figlio  di  lei  e  di  Strabone.  Notisi  ancora  che  Giunfo 
Bleso  ebbe  ì  fasci  Buffetti  nell'a.  10  d.  Or.  insieme  con  Lentnlo 
Maluginense  che  n'era  quindi  il  padrigno;  ora  in  questi  loro  rap- 
porti coll^ali  che  non  possono  essere  fortuiti,  sarei  inclinato  a 
ravvisare  una  prova  dell'affinità  che  li  univa.  Ecco  le  brevi  osser- 
vazioni suggeritemi  dal  irammento  epigrafico  di  Bolsena  che 
finisco  ritenendo  (qualunque  giudizio  vogliasi  portare  sulla  mia 
congettura)  assai  difficile  trovare,  all' infuori  di  Seio  Strabene, 
un  altro  prefetto  di  Egitto  a  cui  sia  lecito  attribuirlo. 


II. 


Cippo  milliario  della  via  Claudio-  Valeria. 

Nel  territorio  di  Gorìano  Sicoli  fu  scoperto  pochi  anni  fo 
il  s^uente  cippo  miliario  di  lettura  difficilissima  e  pubblicato 
nelle  Notizie  degli  scavi  del  ld03,  pag.  515,  coi  supplementi 
proposti  dal  cb.  prof.  Gatti: 

liberatori  orbis  roMAN! 

restitutori  libertatlS  ET  RE»  PVJ 

conservatori  militum  ET  PROV 

ineialium  d.  n.  maCNElTlO 

mVlC/o  prìncipi  viCTORI 

AC  TRIVNFATORI  SEMPER 

AVGiwtó H£IVS  V  •  C  ■ 

CONSVLARIS  REG.FLAMINIE 

et  PICENI  ■  ■  ■  ■  CVRAVIT 
XC 


□  igitizedby  Google 


MUeellarua  epigrafica 


Questo  cippo  milliarìo,  uno  dei  tanti  restitniti  dall'  impe- 
ratore Massenzio,  importanto  anche  per  la  topografia  della  skida 
Claudia  Valeria  tagliata  sulla  roccia  del  Colle  San  Doiuto, 
dove  esso  fu  rìnyennto,  merita  esser  qui  riprodotto  perchè  m«i- 
ziona  an  consolare  della  Flaminia  et  Piceni  fin  qui  ignoto. 
La  data  del  cippo  è  facile  a  stabilirsi,  poiché  esso  renne  inciso 
sotto  Flario  M^nenzio  che  usurpò  l'impero  dal  350  al  353,  e 
fiù  propriamente,  avendo  i  correctores  Flaminiae  et  Piceni 
mutato  il  loro  titolo  in  quello  di  consularei  mtomo  al  350, 
l'anonimo  consolare  (di  cui  nella  lapide  è  rimasta  solo  la  fine 
del  nome  e  che  potrebbe  essere  \_Pactu\meiui,  come  gentilmente 
mi  fa  osserrare  il  eh.  amico  prof,  fiatti),  arra  governato  la  pro- 
vincia prima  di  Palruinus  che  nella  nostra  serie  di  quei  cod- 
solari  occupava  il  primo  posto  (v.  Cantarelli,  La  Dioeeti  Ita- 
liciana,  pag.  167). 

III. 

Per  la  serie  dei  Ouratores  Aquarum. 

Il  eh.  prof.  W.  Liebenam  della  Università  di  Jena,  nelU 
garbata  recensione  (di  cui  gli  rendo  pubblicamente  grazie)  che 
gli  piacque  di  scrivere  nella  Berliner  Philologische  Woehen' 
schrift  del  14  febbraio  1903,  p.  213-214  intorno  alla  serie  dei 
euratores  aquarum  da  me  pubblicata  nel  nostro  Ballettino  del 
1901,  p.  180  e  s^.  nota  più  cose.  Fra  le  altre  osserva  che  la  mia 
congettura,  in  parte  già  messa  innanzi  dal  Mommsen  ('),  secondo 
la  quale,  nelle  serie  frontiniana  dei  euratores  aquarum  fra 
M.  Porcius  Cato  e  A.  Bidius  Gallu»  deve  trovar  posto  Ser. 
Asinius  Celer  che  tenne,  come  mostrai,  interinalmente  e  per 
brevissimo  tempo,  l'ufficio,  non  è  accettabile;  manca    infatti, 

(')  Borghesi,  Oewret  IH,  348,  n.  4. 
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assolutamente,  lo  spazio,  seoondo  il  Liebenam,  nel  passo  di  Fron- 
tino,  come  leggesi  nel  codice  cassinese,  per  il  supplemento  da 
me  proposto  e  quindi  deresi  mantener  ferma  la  opinione  comune 

che  cioè  ■  Ssr.  Atiniut  Celsr  era  console  sufTetto  con  tonita 

QtàntiUanus  ■ .  Or  bene,  vedo  che  forse  non  riosciì  a  &rmi  com- 
prendere, e  perciò  sono  lieto  che  la  recensione  del  prof.  Lie- 
benam mi  fornisca  l'occasione  di  rendere  più  chiara  la  mia  con* 
gettnra  confortandola  ancora  con  qualche  nuora  prora. 

Riprendiamo  adnnque  l'esame  del  passo  di  Frontino  come 
leggesi  nel  codice  di  Monte   Cpsino;   M.  Porcius    Calo,   hinc 

\_Calota}  taecsesit  poslguS  serasitiiut  celerà ionio  ^ntiliano 

Stulib;  adidius.  gallius. 

Secondo  l'opinione  comune,  alla  quale,  come  si  è  risto,  ade- 
risce anche  il  Liebenam,  il  passo  dorrebbe  interpretariti  così: 
B  M.  Perciò  Catone  successe  nella  cura  delle  acque,  A.  Oidio 
Gallo,  sotto  il  consolato  dì  Ser.  Asinio  Celere  e  di  Quintiliano; 
ma  escludono  questa  interpretazione  il  postquem  e  l'indicazione 
stessa  del  consolato  nel  testo  cassìnese-  Cominciamo  da  qne- 
st'  ultima.  I  consoli  suffetti  dell'a.  38  sotto  i  quali  Gallo  arrebbe 
preso  il  posto  di  Catone,  si  sarebbero  chiamati  così:  Ser.  An- 
nius  Celer  ;  A  .  .  .  tonius  Quiniiliania,  e  la  lettera  A.  che 
precede  la  lacuna  nel  nostro  passo  non  sarebbe  che  la  prima 
lettera  del  prenome  di  Quintiliano.  Ma  per  somma  rentura  un 
frammento  epigrafico  di  Bolsena  ci  dJL  modo  di  completare  i  do- 
cumenti scarsi  e  lacunosi  che  areramo  intorno  a  questi  due  con- 
soli (').  n  frammento  nella  parte  che  ci  interessa  restituito  dal 
Bormann  è  questo:  {_Ser.  Asin~\ius  Celer  Sex.  N[_oniut  Qutti' 
tUiamti^  (^}.  Da  esso  appariscono  adunque  chiaramente  il    pre- 

O  Tedili  indicati  in  Klein,  Faiti  Comularet  od.  ».  pi^.  SO. 

(')  n  flrtttnraento  Intero  fu  pnbblicBito  nel  ■  Ballettino  Toleinieie  n 
del  20  «ottenibre  1890  p.  64;  vedalo  e  restituito  dal  Bormann,  sarà  edito 
nella  parte  del  volarne  XI  del  C.  I.  L.  che  ancora  rimane  a  pabblicare. 
Ringrano  l'illnetre  professore  dell' Uni  Tersità  di  Vienna  che,  con  t'osata 
BUJt  cortesia,  mi  ha  comunicato  il  frammento  da  lai  restituito. 


,,Goof^lc 


152  Mucellanea  epigra/Sea 

DOme  Sesto  e  U  prima  lettera  del  gentilìzio  Nonio  del  console 
Quintiliano,  il  quale  era  figlio  perciò,  come  nota  il  BonDaun,  di 
Sesto  Nonio  Quintiliano  console  nell'a.  8  d.  Cr.  Qaindi  i  consoli 
saffetti  dell'anno  38,  come  il  frammento  Tolsmìese  certifica  cliii- 
ramente,  si  chiamavano: 

Ser.  Asihius  C.  f.  Celar. 
Sex.  Nonius  L.  f.  L.  n.  Quintitiaaus  ('), 

e  da  ciò  dae  consegnenze  :  l' una,  che  1'^.  del  passo  frontiniano 
noa  è  il  prenome  di  Nonio,  l'altra  che  Ser.  Attniut  Ceter  non 
è,  in  quel  passo,  il  primo  membro  della  coppia  consolare.  Bi- 
mane il  poatquem.  Che  esso,  come  trovasi  scritto  nel  codice  «s- 
sinese  non  possa  accettarsi  e  racchiuda  un  errore  di  grafia  è  di 
per  sé  intuitiro  perchè  altrimenti  il  passo  suonerebbe  .così:  huie 
\^Calonf\  guceessil  foslquem  [j}Ost  Catonem}  etc.;  con  evideota 
tautologia,  ciò  che  è  assurdo  ad  ammettersi.  Il  posiquem  deve 
perciò  corr^gersi,  non  saltarsi  a  piò  pari,  con  troppa  faciliti, 
come  &nno  i  sostenitori  dell'opinione  comune.  Bisalta  qniBdi 
ohiarissimo,  da  ciò  che  si  è  detto,  che  il  po»t  suppone  usa  toe- 
cessìone  di  tempo,  non  di  persone  e  a  questo  criterio  s'iafor- 
mano  le  varie  correzioni  proposte  (pottea  del  Poloni  ;  posi  (ouum 
del  Dederich;  post  nensem  del  Nipperdey),  delle  quali  preralse 
r  ultima  per  le  ragioni  che  abbiamo  a  suo  tempo  esposte  e  ebe 
il  Liebenam  non  accetta  senza  dime  il  motivo.  Uà  la  dabi;iiit( 
mensem,  come  già  abbiamo  veduto,  esclude  quella  del  consolato; 
qaindi  conservando  il  nominativo  devesi  riconoscere  in  Ser.  JìÌ- 
nius  Celer,  non  un  console,  ma  un  eurator  aqtutrum  dopo  del 
quale  devono  seguire  prima  il  nome  di  Asinio  in  dativo,  poi  i 
nomi  dei  consoli  sotto  1  quali  assunse  l' ufficio  Didio  Gallo  e 
che  il  frammento  Volsinìese  ci  ba  certifitsiti.  Per  la  qual  cosa 


(■)  n  Klein  (op.  cit.  pag.  SO)  aveTn  intnredato  U  poaribìlìti  che  il 
prenome  di  Nonio  fosse  Sesto. 
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nel  testo  originale  di  Frontino  (si  noti  bene  e  aea  nel  codice 
di  Monte  Cassino)  il  nostro  passo  doreva  esser  scritto  così; 
yi[tinù>,  Aiimo,']  nonio  QuirUiliatio  eonsalibus  A.  Didiin  Qallus. 
Ma  la  duplicazione  del  nome  Annio  fa  causa  del  guasto  nel 
pasHO  saddetto  trascritto  nel  codice,  perchè  condusse  l'amanuense 
ad  omettere  uno  dei  due  notai,  e  quindi  nel  codice  (riempiendo  cobì 
la  lacuna  capace  di  quattro  lettere,  ma  una  di  più  non  conta)  dovera 
leggerai  così  :  Serasinius  celerà  {sinio'^onio  Quintiliano  eonm- 
libut  a.  Didiue  ff(i//»i.£!qnesto,ìosens8Ì,  ancasodisplografia, 
nò  mi  fermai  a  spiegare  questo  termine  proprio  della  critica  dei 
testi,  ma  poiché  vedo  che  non  riuscii  a  farmi  comprendere,  dirò 
col  Lindsay  (Critique  des  textes  latini  trad.  Waltzing,  pag.  49) 
che  l'aplografia  «  consìste  a  non  scrivere  che  una  sola  di  due 
parole  identiche  o  simili  e  ad  omettere  l'altra.  In  Virgilio, 
Georg.  IV,  311: 

tniseeniur,  ienttemque  magis  magis  aera  earpunt, 

alcuni  mss.  banoo  tenuemque  magi»  cera,  e  omettono  il  secondo 
magi».  —  Gli  amanuensi  sono  così  inclinati  a  commettere  questo 
errore,  che  nel  cinque  per  cento  dei  versi  di  Plauto,  ove  la  stessa 
parola  è  ripetuta  ovvero  dove  due  parole  simili  sono  poste  l' una 
accanto  all'altra,  si  trova  sempre  un  ms.  che  omette  l' una  delle 
due  parole.  Ciò  basta  per  autorizzare  gli  editori  a  corre^ere  il 
metro  ^fettoso  di  qu  verso  con  l' inserzione  di  una  parola  prima 
o  dopo  un'altra  simile  *.  Fin  qui  il  Lindsay.  Non  ò  forse  questo 
il  caso  nostro?  Non  presenta  un  caso  di  aplografia  anche  il  passo 
dì  Frontino?  La  risposta  non  par  dubbia.  Crediamo  cosi  di  aver 
chiaramento  confermati  i  titoli  ohe  presenta  Ser.  Asinius  Celer 
per  essere  incluso  nella  serie  dei  curatores  aquarum,  ma  se  invece 
anche  questa  volta,  siamo  riusciti  oscuri,  diremo  ai  lettori,  col 
Manzoni,  credete  che  non  s'è  fatto  apposta. 

L.  Cantarelli. 
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Scoperte  in  Norba. 

Gli  Beavi  che  furono  eseguiti  in  Nerba  nell'  estato  1902  e 
dei  quali  è  stata  recentemoQte  pabblicata  una  relazione  dal  pro- 
fessor L.  SaTigDoni  e  da  R.  Mengarelli  nelle  Notizie  degli  tcaei 
(190S  p.  263-2&7),  cosdossero  alla  scoperta  dì  nn  tempio  sacro 
a  dianone  Lucina,  ed  oltre  vari  ometti  di  minor  conto,  rìmtsaro 
alla  luce:  1)  una  statuetta  vestita  di  chiton  con  le  maniche  fis- 
sate da  quattro  grossi  bottoni,  e  di  himation  lungo  e  avvolgente. 
Ha  la  mano  destra  stesa  ed  aperta,  mentre  tiene  una  colomba  od 
altro  uccello  nella  sinistra.  La  statuetta  benissimo  conservata,  lÀ 
eccezione  dei  piedi  che  mancano,  è  di  tipo  greco  del  quarto  secolo 
a.  Cr.  ;  sembra  eseguita  da  nn  artista  della  Campania  su  modallo 
fornitogli  dalla  Grecia,  e  rappresenta  o  Venere,  o  una  donna  Is 
quale  porti  una  colomba  in  offerta  alla  dea  venerata  nel  tempio 
dì  Norba;  2)  una  statuetta  di  Inno  Lucina  nel  complesso  ben  con- 
servata; vestita  alla  greca  con  chiton  e  himation,  ma  col  iorquet 
romano  al  collo.  Ha  nella  destra  la  patera  e  nella  sinistra  mi 
oj^etto,  forse  una  face  o  un  mazzo  di  fiori,  attributi  ad  essa  con- 
venienti. Deriva  da  nn  tipo  greco  del  quarto  secolo  imitato  un 
po'  fiaccamente;  3)  due  piastrine  in  bronzo  snlle  quali  si  \eggfi'- 
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Queste  due  iscrizioiti  sono  molto  importanti,  pereliè  ci  veti- 
lano  il  nome  della  divinità  cui  era  dedicato  il  vicino  tempio; 
cronol<^cam6nt«  sono  contemporanee  a  quelle  d^lì  Scipioni. 
La  prima  poi  dirime  una  controversia,  poiché  la  sua  formala 
JHovoi  Casiud  prova  che,  mentre  Snora  1'  aetinenza  rìtaale,  il 
Catltìt  DiotfO»,  era  attestato  soltanto  per  Cerere,  Iside  e  la  Magna 
Mater,  deve  metterei  in  relazione  anche  con  Ione  Lucina.  Per 
meEZO  poi  delle  due  iscrizioni  veniamo  a  conoscere  tre  persone 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Butilìi,  che  sembrano  aver  avuti 
speciali  motivi  di  venerazione  per  la  dea  di  Norba. 


Isermone  scoperta  nel  territorio  Zaurenttno. 

In  Pratica  di  Mare,  ove  sorgeva  l'antica  Lavinio  fu  sco- 
perta di  recente  un'  importante  iscrizione,  incisa  sopra  un  piedi- 
stallo di  rozza  iattura,  custodito  dal  prmcipe  del  Vivaro  nel 
giardino  del  castello.  L'iscrÌ2Ìone  è  stata  pubblicata  ed  illustrata 
dal  eh.  Lanciani  nei  Honumenti  dei  Lincei  13  (1903),  p.  171-172 
a  quale  la  supplisce  cosi  :  [. . .  yytlerio  Claud  \  Aeilio  Pri- 
sei^QiaìSio  a]  guri  i;aMr(entiam)  £aii{natium)  inier  xx  co{n)- 
s  I  (ulares?  consalari  alvei  ti)&0ns  ripamm  (cloacam)m4iia0  sa- 
erae  (urbis  atm^iUari  ordinar{\<i  praetori  i\ii)elar{\a)  quaesi{Qn 
orbano  p)ro  qìiaest{otì.  provinciaeP...)  ^on'^yf^t  (niaior)i /rt'um- 
(viro  m)onetaram(. . .  et?)  ieviro  (equìtum  r)offl{anorum)  2ur- 
(mae . . .)  ob  eximium  (amor)em  in  cioes  ifi^eerdotales  et  (po- 
pnl)tu  me  peeuniae  (p)o8uerunl. 

II  Domaszewski  nel  Rheinisches  Museum  58  (1903),  pagg.  538- 
543  propone  la  restituzione  che  s^e: 

^Sex.  Caft'o?...]  alerio  Claud{io). ...  \  Aeilio  Priseil- 
Uan{o)  {_Clementiano  ?  j  a]uguri,  Laur{enti)  Labi{n(U{)  Zea- 
miti  d(Qminorum)}  \  tt{oslrorum),  inier  {viginii)  eo(n)mlares,  | 
lcur(alori)  alvei    Tty>eris   riparum   [cloaearu]mquae  tacrae 
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{urbis,  eong}ulari  ordinar  \  (io),  [^pr{aetori  tu{yiaT{{\,  quae- 
st{ori)  \jiro  I  v{inaiae)  Nar']l>o{Hensis),  questori,  {^praetori  et]  \ 
pontifici  {_Lau{rentium)  Labina{tium),  trium  ]  [viro  m}}nelarum, 
[_triè[uno)  ieg{ionis)  X  Fr\et  \  {etait).  smiro  3«jat7(K»()  .?}>- 
«(flworMts)  tur  \  (wiae  [. . .  patrono]  ob  ezimium  [oiBorJm  | 
in  cives  [_suos  salcerdolales  et  \j>opul}ta  \  sue  pecunia*  \ie- 
c{urionum)  dedreto)  p]  \  osuerunt. 

Secondo  il  Domaszewski,  il  personaggio  potrebbe  essore  il 
Sex.  Catius  Clementianus  (detto  anche  Clementinus)  Priseil- 
liantts  console  ordinario  nel  230  con  L.  Vino  Agrìcola,  od  aoche 
diverso,  nel  qoal  cago,  sarebbe  nno  dei  consoli  degli  anni  214- 
237,  di  cui  ci  sono  ignoti  i  genlilicia.  Notevole  la  menzione  del- 
l'ufBcio  da  lui  Bostennlo  di  viginti  vir  ex  s.  e.  reipublieae 
curandae,  ossia  di  membro  della  commissione  istituita  dal  senato, 
per  difendere  l'Italia  contro  Hassimino;  e  di  eurator  alwi 
Tiberis,  che  Prìscilliano  avrà  occupato  sul  finire  del  r^o  di 
Alessimdro  Severo,  sicché,  nella  nostra  sene  dei  euratera  Ti- 
beri*  lo  potremo  collocare  dopo  Gesonio  Marco  Bofiniano  (t.  BidL 
Con.  1889,  pag.  199). 


Frammento  epigrafico  di  Pakstrìna. 

In  Palestrìna  fu  scoperto  recentemente  an   firammento  epi- 
grafico che  si  riferisce  al  santuario  della  dea  Fortuna,  cosi  con- 
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Nella  prima  linea  è  nominato  un  magitier,  probabilmente 
dì  un  collegio  locale  dell'antica  Preneste;  il  verbo  eoir{ml) 
indica  un'  opera  fatta  eseguire  da  lui  ;  nella  seconda  linea,  secondo 
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r  opinione  del  prof.  Haracchì  (Mt.  d.  scavi  1903,  pag.  64),  pare 
debba  Iterai  {d]ielatori  salut{em),  e  in  tal  caso  potrebbe 
trattarsi  iì  un  monttmento  rotiro  posto  dai  nnori  coloni  prene- 
stinì  nel  tempio  della  dea  Fortuna  per  la  salute  di  Cornelio 
Siila  dittatore  che  dedusse  a  Preneste  una  colonia  militare. 


Copjxt  di  vetro  rinvenuta  in  Falerone. 

In  Falerone,  ove  soi^otb  l' antica  città  romana  di  Faleriì 
Piceno,  colonia  dedotta  da  Augusto  dopo  la  battaglia  d'Azio, 
fra  rane  scoperte  di  antichità.  Tennero  rìtroTati  tre  pezzi  di 
una  coppa  di  vetro,  acquistati  per  il  museo  di  Bologna  (<).  Nei 
due  irammràti  che  si  uniscono  fra  loro  (il  terzo  rimane  isolato) 
erano  rappresentati  due  leoni  in  opposta  direzione  che  si  voltano 
il  dorso.  Fra  1  due  animali  feroci  osserrasi  la  parte  inferiore  di 
una  gamba,  umana,  il  cui  piede  sinistro  è  coperto  di  calceo;  al 
disopra  del  malleolo  apparisce  l'orlo  inferiore  della  veste, 'le  cui 
pi^he  sono  indicate  a  grandi  baccellature.  Tale  veste  senza 
dubbio  appartenne  ad  una  donna  che  la  presenza  dei  dne  leoni, 
fra  i  quali  incede,  fa  supporre  sia  la  dea  Artemide;  presso  l'orlo 
della  coppa  sono  rappresentati  due  cani  con  collare,  che  di  corua 
ins^nono  un  altro  animale.  Questo  frammento  di  coppa  vitrea 
è  importante  non  solo  per  la  rarità  della  rappresentazione,  ma 
altre^  per  la  tecnica  delle  figure  ohe  non  sono  a  rilievo  ma 
incavate,  come  usavasi  per  i  lavori  in  vetro  in  età  tarda. 

Scoperte  di  antiche  terme  in  Sardegna, 

In  Fordongianus,  villaggio  della  Sardegna  che  rivela  il  suo 
antico  nome  romano  dì  Forum  Traiani,  sono  stati  ritrovati  gli 

C}  Brizio,  ^ot.  d.  Kavi  1903,  pag.  109  segg. 
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araozi  delle  antiche  terme  di  quel  laogo;  dae  statuette  ìd  tn- 
chìte;  una  tomba  ad  inumazione  entro  la  quale,  fra  gli  altri 
ometti  si  scopri  un  denaro  molto  corroso  di  Q.  Pompeiui  Rufat 
del  58  a.  Cr.  ;  diverse  tombe  cristiane  e  alcune  lampade  in 
terracotta  di  cui  una  presenta  nel  centro  il  aacrifieio  di  Àbramo. 
(A.  Taramelli,  Mime  1903,  pag.  469  e  s^.)- 

Scoperta  di  un  sepolcro  arcaico  al  Fusco 
presso  Siracusa. 

Nel  1902  al  Faseo  presso  Siracusa  vennero  scoperti  al- 
cuni sepolcri  arcaici  uno  dei  quali  consisteva  in  un  gnnde 
vaso  contenente  ossa  cremate  ed  una  piccola  patera  in  bioizo; 
il  vaso  ridotto  in  frantomi  venne  ricomposto  nel  Museo  di  Si- 
racusa. È  un  cratere  od  anfora  con  anse  a  volute,  dall'ampia 
bocca  e  dall'alto  collo.  Nel  centro  vi  è  rappresentato  un  com- 
battimento di  due  guenierì  con  accanto  due 'donne,  vestite  di 
lungo  chitone  e  piene  di  terrore;  a  destra  la  partenza  di  ani 
quadriga  per  la  guerra,  con  un  guerriero  ed  una  figara  (che 
sembra  di  donna)  chiosa  nel  chitone  e  altre  ligure.  Il  va»  ap- 
partiene al  secondo  periodo  dello  stile  nero  ed  è  attico  ;  somiglia 
molto,  a  un  cratere  di  provenienza  etnisca,  che  ora  si  trova  nel 
museo  del  Louvre.  Sono  ambedue  probabilmento  dello  stesso  ano- 
nimo autore  e  spettano  alla  fine  del  secolo  sesto  (P.  Orsi,  No- 
iitie,  1903,  pag.  528  e  seg.). 

Scoperte  archeologiche  in  Bolsena. 

Nel  1901  furono  eseguiti  dal  sig.  Moscìni  scavi  archeolt^ci  in 
un  suo  podere  presso  Bolsena  che  interessano  molto  la  topografia 
dell'antica  città  di  Yolsinii.  Intorno  a  qaesti  scavi  ha  dato  una  dotta 
relazione  il  Gabriel  nelle  Notizie  degli  scavi  1903,  pagg.  367- 
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378.  D^li  edifici  pubblici  e  privati  esiateoti  Delle  località  ove 
faroDO  eseguiti  gli  scaTi  non  soao  venuti  alla  Ince  che  pochi 
avanzi  ;  ano  di  qaesti  edifìci  era  un  bagno,  come  rilevasi  dal  fram- 
mento epigrafico  incastrato  in  uno  dei  muri  pertinenti  all'edificio 
e  di  coi  si  ò  discorso  nelle  p^ne  antecedenti  (v.  p^.  147  e  b^.)  ; 
an  altro  edificio  pare  fosse  un  tempio,  con  basamenti  e  colonne 
di  nenfì^.  Il  materiale  archeologico,  raccolto  durante  gli  scavi,  e 
trasportato  nel  Maseo  di  Firenze,  si  compone  dì  Rammenti  scul- 
tori (cinque  toste  umane  d'arte  romana  della  decadenza;  una 
testina  di  Fauno  in  marmo  rosso  a  venature  bianche,  e  una 
statuetta  di  Tenere  acefala  e  priva  del  braccio  destro);  di  fram- 
menti architettonici  di  arte  romana  dell'  impero,  con  grande  pre- 
valenza di  quelli  del  II  e  III  secolo  d.  Cr.;  di  copiosi  monumenti 
epigrafici,  fra  Ì  quali,  T  iscrizione  su  riprodotta  ;  di  un  frammentino 
che  supplito  suona  così:  [})raelori}  XV  populorum  (Curatori 
t}empl{Ì)  deae  N[orliae  |  patrono  ejoloniae  Iitalicenstum]? ;  di 
una  lastra  di  marmo  in  cui  si  rammenta  un  A{ulus)  Vennonius 
Felieissimm  dec{urialis)  dec(ariae)  di  un  sodaliiio,  e  di  altri 
frammenti  importanti  ma  in  non  buono  stato  di  conservazione. 
Seguono:  una  tessera  teatrale  di  osso  e  riferibile,  come 
crede  il  Bormann,  a  ludi  greci  rappresentati  in  Bolsena;  fi^m- 
mentl  di  fistule  di  piombo;  lucerne  fittili  monoUehne;  marche 
di  vasi  aretini;  un  orlo  di  colossale  ziro  col  bollo  in  area  in- 
cnsa;  monete  della  repubblica  e  dell'impero,  e  altri  vari  oggetti. 
Tutto  il  materiale  archeologico  appartiene  all'età  romana  tranne 
alcuni  avanzi  di  muro  e  di  blocchi  squadrati  che  sono  pre- 
romani. 

Uh  altare  sacro  ad  Ercole  nell'Elba. 

Neil'  isola  dell'  Elba  e  precisamente  alta  foce  del  Fosso  del- 
l' Inferno,  ore  è  situata  la  piccola  borgata  Secchete,  fu  rinve- 
nuto un  altare  romano  ohe  porta  incisa  la  seguente  iscrizione; 
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P.  Aciltus  I  AUiamts  \  praef(eeiùt)  pr(aetorio)  fferculi  tan\et(^ 
dfonum)  i(edii),  dove  l' epiteto  SANCTO,  come  dìmoétra  la  forma 
delle  lettere,  fa  inserito  più  tardi  II  dedicante  del  monnmeDto 
è  il  ben  noto  Aitianm,  prefetto  del  pretorio,  e  tstore  di  Adriana. 
La  lapide  è  Importante  perchè  dimostra  che  ti  gentilizio  Caelitu 
dato  a  qnesto  prefetto  del  pretorio  dal  biografo  di  Adriano  (e.  1,  4: 
Celium  laeiaaum,  cod.  Bambergensis  ;  Caelium  tatiantm,  eod. 
Falatinas)  non  è  giusto  e  ohe  invece  era  Aeitita;  e  raffrontata 
con  un'altra  ìacrìzione  dell'Elba:  P.  Adii  Attiani  {C.  XI,  2607) 
e  con  una  seconda  di  Palestrina,  P.  Acidi  (oorr.  Aeili)  Attiani 
{C.  XIV,  3039),  prova  che  Azziano  possedeva  ima  rilla  in  Pa- 
lestrina e  dei  beni  stabili  nell'  Elba  (Littig-Hiilsen,  Milk,  dei 
K.  D.  Arch.  Inst.  Rom.  1903,  p.  63-67). 

Un  denaro  repubòlicano  ignoto. 

Ultimamente  è  stato  rinvenuto  nella  Sicilia  un  denaro  dentel- 
lato (che  ora  sì  trova  nel  museo  di  Berlino),  il  quale  nel  diritto 
ha  una  testa  di  Ercole  a  destra,  in  otta  corona.  Dietro  S  C.  Nel 
rovescio:  GMoTe(?)  con  un  ramo  e  trofeo  in  quadriga  lenta  a  sini- 
stra; air  esergo  à  scritto:  ARENS,  il  tutto  è  circondato  da  on 
torque.  La  moneta  è  genuina  e  sembra  debba  attribuirsi  al  pe- 
riodo fra  il  100  e  il  50  a.  Cr.;  ma  la  strana  legenda  aertm 
rimane  ancora  a  spiegarsi  (F.  Onecchi,  Rivista  Italiaaa  di  ifu- 
mismatiea  1903,  p.  383-384). 

Iscrizione  acrostica  dell'a.  336  d.  Cr. 
scoperta  in  Agtdleia, 

Beceatemente  fii  scoperta  in  Aquileia  una  iscrizione  me- 
trica  sepolcrale  del  seguente  tenore,  che  è  stata  pubblicata  dal 
Maionica,  nei  Wiener  Sladien  1902,  p.  586-587: 
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Aceepil  requiem  poti  sepiuaginia  non  minus  annos. 
Nulli  numqtta(m)  nocuil.  Sinceriter  semper  amavit  amìcos. 
Thalamo  tuseepìt  Slratonieenem  ooniuge{m)  iuncta{m). 
O  prava  Genesis,  primum  qui  (coir,  quae)  iulisli  maritum  l 
Nihil  piUehrius  fuerat  guam  eo/iiuge{m)  in  ante  miiiiset, 
luncla  quem  possedit  XXXV  vel  amplius  annos, 
Vt  laerimae  minimae  per  genitoris  vita{m)  fuisseni. 
Si  tetre  vis  lector,  qui  pausai .  ct^pila'}  versorum  reqairel 
d{efunctus)  inpace  XVII  Kal{endas)  Noviembres)  ]S{_epot{iano)1 
et  Fae{undo)  eons(ulibu)s. 

Come  rìBcrìzione  stessa  avverte  il  lettore,  le  otto  lettere 
iniziali  dei  varai  cempongono  il  nome  del  defunto  che  sì  chia- 
mava Anionius.  Egli  vìsse  70  anni,  dei  quali  35  in  matrimonio 
felice  con  Stratonioe,  e  morì  il  16  ottobre  dell'anno  336.  Nel 
verso  5  dovrebbe  lecersi  correttamente:  nihil  pulehrius  fuerat 
(cioè  la  sna  vita),  anlequam  coniugem  inmisissei. 

L'iserUione  della  praefectura  Phariaca  Salonitana. 

In  recenti  scavi  eseguiti  in  Salona  fa  rinvennta  la  seguente 
iscrizione  : 

L{ucio)  Anicio  L(uei)  fiiUo)  \  Paetinati,  IIII  vir{o)  iure 
die{undo)  |  quinqttennal(i),  praef(eclo)  quinq{uennaU)  Drusi 
Caet{aris)  |  Germanici,  praefee{to)  \  quinq{uennali)  P{ubli)  Do- 
labellae,  |  pentirei,  flamini  \  luliae  Augustae,  praef{eeto)  |  fa- 
br{um),  I  Praefectur{a)  Phariac{a)  Salonitan{a). 

L' iscrizione  ha  importanza  per  la  storia  municipale  di  Sa- 
lona specialmente  perchè  menziona  una  nuova  magistratura,  la 
praefectur{a)  Phariac{a)  Salonilan{a),  che  dedicò  il  monumento 
a  L.  Anieius  Paetinas  cioè  a  dire  la  prefettura  che  sorv^liava 
il  fcaro  del  porto  di  Salona,  e  molto  probabilmente  anche  la  costa 
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nei  casi  d' infortuni  «  contro  1  pirati  (F.  Balie,  BullettiM  di 
Archeologia  e  Storia  Dalmata  XXV  [1902]  p.  6-22). 

Musaico  scoperto  in   Viilelaure  in  Francia. 

In  ViUelanre  (Vaucluse)  ore  furono  rinvenuti  recentemenlt 
bellissioit  mosaici  dei  quali  si  è  gii  dato  l'annunzio  (r.  Bull. 
com.  1902  pag.  217),  ora  se  ne  è  ritrovato  un  altro  che  eireoa- 
dato  da  scene  di  caccia,  rappresenta  l' episodio  della  ninh  Cal- 
listo, raccontato  da  Ovidio  nelle  Metamorfosi.  Un  vaso  d' aleuto 
scoperto  nella  Spagna  presso  Valenza  e  conservato  oggi  nella 
collezione  Dntùìt  (Petit  Palaia  des  Champs-Klysées)  rappresenta 
la  prima  scena  dell'avventura:  la  cadala  (Callisto  e  Giove 
mascherato  da  Diana);  il  musaico  di  Viilelaure  rappresenta  li 
seconda  scena  :  il  castigo  inflitto  da  Diana  alla  sua  compagu 
favorita.  Di  questo  e  degli  altri  mosaici  già  annnunciati  il  eh. 
Héron  de  Villefosae  insieme  con  L.  E.  Labande(£«3  Mosaiqm 
Somaines  de  Viilelaure,  Paris,  1908)  ha  fatto  ometto  di  uno 
studio  speciale. 

Venere  e  Adone  sopra  un  monumento  di  Meaux. 

In  un  bassorilievo  rinvenuto  recentemente  in  Meanz  ò  rap- 
presentato il  grappo  di  Venere  e  Adone,  ed  è  probabile  che  esso 
abbia  servito  a  decorare  un  mausoleo  funebre,  perchè  cotesto 
gruppo  trovasi  spesso  rappresestato  nei  sarcofagi  destinati  a  gio- 
vani spsi  (0.  Oassìes,  Revue  des  Ètudes  anciennes  V  [1903} 
p.  79-80). 

La  dansa  dei  morti  sopra  un  cantaro  antico 
del  museo  del  Louvre. 

Sopra  OD  cantaro  Ìq  terracotta  che  sì  trova  ricostruito  nel 
Museo  del  Louvre  e  i  cui  frammenti  furono  rinvenuti  dal  sigitor 


□  igitizedby  Google 


Scoperte  archeologiche  in  Italia  e  nelle  Provincie  Romane      163 

P.  QaudÌD  nei  suoi  riaggì  sono  rappresentati  in  rilìero  sette  sch»- 
letri  in  atto  di  danzare  con  tirsi  e  nebridi,  uno  dei  qoali  leva  la 
testa  in  nna  attitudine  che  imita  visibilmente  la  celebre  Menade 
di  scopa.  Tutta  la  composizione  richiama  la  mente  i  due  celebri 
vasi  di  Boscoreale  ed  altri  monumenti  sui  quali  banno  scritto 
dottamente  l'Héron  de  Villefosse  {Monumenis  Pioi,  1901,  pt^.  223 
e  aeg.)  e  la  contessa  Loratelll  in  un  genialìssimo  stndio  {Scritti 
varty  pag.  3  e  segg).  Gli  scbeletrì  del  raso  del  Louvre  sono  dei 
Binaci  di  Bacco,  e  in  tutta  la  scena  l'elemento  bacchico  e  oi^a- 
stico  è  nettamente  posto  in  rilievo,  ciò  che  determina  assai  bene 
il  significato  di  queste  danze  macabre  le  quali  non  avevano  lo 
scopo  di  destare  nelle  anime  pensieri  austeri  sulla  morte,  ma  si 
ispiravano  a  quel  concetto  tutto  pagano  cbe  la  lapide  di  Pel- 
tuinium  esprìme  con  queste  parole:  Tu  qui  legis  bona  vila  vive 
sodalii.  Quaref  Post  obitum  [n]ec  risug  nee  lutus  ^njec  ulla 
volupias  erit  {C-  IX,  3473).  — E.  Pottier,  Rev.  Àrckéologique  I 
(1903),  pagg.  12-16. 

Un  legato  della  Mesia  Superiore 
in  una  iscrmone  Serba. 

Presso  Eostolac,  l'antico  municipium  Aelium  Viminacium, 
fu  rinvenuta  nna  base  marmorea  destinata  al  Museo  di  Belgrado, 
ora  distrutta,   sulla  quale  venne  copiata  la  seguente  iscrizione: 

EGNATEVS 

MARINIANVS   

LEG  ■ AVG  PR ■ PR ■ 

Egnazio  Mariniano  le{galus)  Aug{usti)  p^io)  pr{aelore)  della 
Mesia  Superiore  è  un  personaggio  ignoto  e  di  età  incerta,  ma, 
come  fanno  osservare  gli  editori  della  lapide  (il  v.  Premerstein 
e  il  Yulic)  nei  •  Jahreshefle  des  Oesl.  Arch.  Imi.  in  Wien,  TI 
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»■■  

(1903),  Beìblatt,  pi^.  14,  l.  16  ■,  potrebbe  esaere  on  pareote  di 

^  Gallieno  per  vìa  della  madre.   Di&ttì  cotesto  imperatore  chia- 

marasi  Liciaius  Bgnatius,  e  mentre  il  primo  gentiliiio  gli  piore- 

nira  dal  padre,  il  secondo  deve  essei^li  stato  trasmesso  dalla  madie 

la  quale,  a  quanto  pare,  chiamavasi  Manniana  {Proiop.  II,  344, 

n.  212).  Alla  casa  dì  Gallieno  apparteneva  anche  un  MarinicMt 

che  giovinetto  fa  console  ordinario  nel  268  (ih.  II,  n.  213). 


ISQriziom  cristiana  di  Myndus  in  Caria. 

Il  moseo  del  Louvre  sì  è  ultimamente  arrioohito  di  un  mirmo 
bizantino,  ornato  di  sculture  decorative  o  di  una  iscrisione  gieo, 
proveniente  dal  eimitero  di  Gberesi  presso  Myndos.  L' iscriiione 
incisa  in  piccoli  caratteri  ò  la  seguente:  ...[neTjPON  TON 
APHON  AnOCTOAON  AMHN.  Si  tratta  evidentemente  del- 
l' apostolo  san  Pietro,  e  il  testo  appartiene  alla  fine  di  una  pre 
ghiera,  come  indica  la  parola  àfi^  che  la  termina  (Hénm  de 
VìUefosee,  Extr.  du  Bull.  desAntiq.  de  Frànpe,  1902,  t-^^- 

L.  Caktarklu. 
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BoDOLFO  Lanciani^  Storia  degli  scavi  di  Soma  e  notizie  in- 
torno le  eoUetioni  Romane  di  antichità.  Volume  Becondo.  — 
Gli  ullimi  anni  di  Clemente  VII  e  il  pontificato  di  Paolo  III 
(a.  1531-1549).  Roma,  ErmanDO  Loescher  et  C."  (Bretechneì- 
der  e  B^enberg),  1903,  4",  pag.  265. 

Di  questa  eccellente  opera  del  eh.  comm.  Lancianì  abbiamo 
dato  subito  l'annunzio  nel  nostro  BuUetttno  (anno  1902,  pa- 
^e  120-121),  quando  Tenne  pubblicato  il  prima  volume.  Tenendo 
conto  di  alcune  osserrazioni,  l'À.  ha  introdotto  qualche  lieve  mu- 
tamento nella  trama  e  nell'ordine  del  lavoro,  per  rendere  meno 
saltuario  il  carattere  del  teato.  Perciò  il  volume  secondo  che  ora 
annunziamo,  è  divieo  in  tre  parti  :  la  prima  relativa  ai  soli  scavi  ;  la 
seconda  ai  soli  musei  e  collezioni  d'arte  ;  la  terza,  relativa  alle  sole 
esportazioni,  il  tatto,  diviso  secolo  per  secolo.  Inoltre,  le  notizie 
concernenti  uno  speciale  edifizio  o  gruppo  di  edifizi  sono  unite 
in  capitoli  distinti;  e  gli  indici  sono  aumentati  e  suddivisi  in 
modo  da  rendere  più  agevoli  le  ricerche  degli  studiosi.  Questo 
secondo  volume  abbraccia  un  periodo  di  appena  diciotto  anni,  cioè 
^U  ultimi  quattro  di  Clemente  Settimo  (21  marzo  1531-25  set- 
tembre 15S4)  e  l'intero  pontificato  di  Paolo  terzo  (13  ottobre 
1534-10  novembre  1549).  Ciò  dimostra,  osserva  il  Lanciani, 
quanto  fecondi  di  scavi  e  di  scoperte  siano  stati  i  tempi  di 
Paolo  IH  il  quale,  sotto  la  guida  del  suo  consigliere  Latino  Gio- 
venale Manetti,  maestro  delle  strade  e  commissario  delle  anti- 
chità, compì  in  soli  quindici  anni,  un  lavoro  edilizio  ammirabile, 
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senza  che  l'erario  pubblico  aresse  à  soffrìrne  detrimeDto.  Eppure, 
nota  giustamente  l'À.,  alla  memoria  di  Latino  Giovenale  Uanetti 
il  vero  e  proprio  autore  della  Berna  moderna,  nessuno  ba  mai 
pensato  o  pensa  di  elevare  un  monumento  degno  di  tanto  nomo. 
Siamo  corti  che  questo  secondo  volume,  in  cui  furono  introdotte 
cosi  notevoli  modificazioni,  sarà  accolto,  con  eguale  favore  dei 
primo,  dai  cultori  delle  antichità  romane,  i  quali  devono  augu- 
rarsi dì  vedere,  in  tempo  relativamente  breve,  pubblicati  gli  altri 
cinque  volumi,  quanti  ne  mancano  ancora  a  dar  compimento  al- 
l'importantissìma  opera. 

Otto  Richter,  Beitràge  tur  ròmischen  Topographie.  Berlin, 
W.  Buxenstein,  1903,  I,  pag.  31  ;  II,  p^.  30. 

L'autore  è  ben  noto  ai  lettori  del  Bullettino  ai  quali  presen- 
tammo a  suo  tempo  (v.  Bull.  1902,  pag.  121)  la  seconda  ediiione 
del  suo  pregevole  manuale  di  topografia  romana.  E  impoi- 
tanti  contributi  a  questa  scienza  sono  i  due  opuscoli  cbe  ananu- 
ziamo  oggi.  Il  primo  (che  forma  l'allegato  al  XIII  rendiconto  an< 
anale  del  R.  Oìnnasio  Principe  Enrico  di  Berlino)  contiene  dne 
stadi  :  nel  primo  l'A.  esamina  dove  ubbia  avuto  luogo  la  batt^lia 
dell'Alila  (spinosa  questione),  cioè,  sulla  riva-sinistra  del  Terete, 
secondo  il  racconto  di  Livio,  oppure  sulla  riva  destra  del  mede- 
Bimo  fiume,  secondo  il  racconto  di  Diodoro;  analizza  e  discute 
le  opinioni  di  quei  moderni  scrittori  che  s^uono  lo  storico  di 
Àg^rìum,  e  finisce  per  pronimciarsi  specialmente  per  r^ioni 
topografiche,  in  favore  del  racconto  Itviano.  Ciò  lo  porta  a  studiare 
le  mura  di  Servio,  riguardo  specialmente  al  tempo  della  guerra 
gallica.  Nel  secondo  studio,  il  Bichter  esamina  le  relationi  fra 
il  Capìiolium  e  il  clivus  Capiiolinm.  Il  Capitolio  avara  una 
sola  porta  d'ingresso,  a  cui  faceva  capo  il  clivo  salendo  sn  dal 
Foro.  Questo  clivo  era  curvilineo.  Principiava  dalla  parte  orientale 
del  tempio  di  Saturno,  e  in  una  prima  curva  girava  attorno  al 
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tempio;  io  una  seconda,  saliva  dietro  Wportieus  deorum  eonsea- 
tium  fino  al  tabulano;  e  qoi  attraversara  la  porta  d'ingresso  (pri- 
mae  Capilolinae  arcis  fores,  come  le  chiama  Tacito,  Bìst.  Ili,  71) 
situata  ove  ora  si  trova  la  scalinata  che  mena  al  portico  del  Vi- 
gnola.  Come  poi  la  via  procedesse  nell'interno  della  rocca  e  ginn- 
gesse  all'area  capitolina,  non  è  accertato,  ma  il  piano  aggiunto 
allo  studio  ne  presenta  on  disegno  congetturale. 

Il  secondo  oposcolo  (scritto  per  il  XLYII  Congresso  dei  Mo- 
le^ tedeschi  e  maestri  in  Halle  a.  S.),  fornito  di  ventidue  illustra- 
zioni e  piani  top(^rafioi,  è  dedicato  alla  tribuna  rostrata.  Il  Bichter. 
richiamando  i  suoi  precedenti  studi,  e  tenendo  conto  dei  risultati 
degli  ultimi  scavi  eseguiti  sotto  la  direzione  di  G.  Boni  nel  Foro 
Romano,  giunge  a  queste  conclusioni.  Nella  parte  occidentale  del 
Poro  erano  situati  non  due,  come  fin  qui  si  era  ritenuto,  ma  tre 
edifici  :  l'uno  ad  arcate  {Arkadenbau)  ;  l'altro,  il  cosidetto  emici- 
clo; il  terzo,  l'edificio  rettangolare  costruito  a  blocchi  (  Quaderbau), 
considerato  come  la  tribuna  rostrata.  Ma  questo  non  può  essere  che 
l'ampliamento  di  un'altra  costruzione,  situata  in  quel  luogo,  cioè 
l'edificio  rotondo  nel  quale  appunto  dobbiamo  riconoscere  la  tri- 
buna rostrata  che  Cesare  dedica  nel  44  a.  Or.,  adorna  di  statae 
e  di  colonne  e  che  pib  tardi  venne  ampliato  al  tempo  di  Traiano 
e  di  Adriano,  come  provano  i  famosi  plutei  marmorei  del  Foro. 
Sono  questi,  rapidamente  riassunti,  i  risultati  delle  pregevoli  ri- 
cerche del  Ricbter. 

Corpus  laseriptionum  Latinarum  (voluminis  sexti  pars  quarta, 
fasciculus  posterior)  —  Tmcriptiones  urbis  Romae  Latinae 
additamenta  collegit  et  edidit  Christianos  Hdelsen,  6e- 
rolini,  apnd  G.  fieimemm  1902,  in  4°. 

Tutti  sanno  che  il  sesto  volume  del  Corpus  Inscrtptionum 
Latinarum  che  comprende  le  iscrizioni  rinvenute  nella  città  di 
Roma,  conta  ormai  un  quarto  di  secolo.  Le   numerose  scoperte 
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arrenate  in  qaesti  nltìmi  anni,  grazie  ai  larori  edilizi  eompiih 
tisi  nella  nostra  Boma  rendevano  neoesaarìo  un  sapplemeato,  del 
quale  dall'Accademia  di  Berlino  renne  incaricato  il  eh.  prof.  Ch. 
HOlsen  secondo  seeretario  dell'  Istituto  archeologico  germanico,  e 
a  tutti  i  lettori  del  Bulleliino  ben  noto  per  la  sua  somma  pe- 
rizia epigrafica.  L' importanza  di  qaesto  supplemento  (nella  cui 
disposizione  l'H.  ha  seguito  il  metodo  tracciato  dal  Mommaeti, 
d'illustre  memoria,  nel  supplemento  al  rolome  terzo)  si  rileva 
dal  £atto  che  esso  comprende  749  pagine  e  6063  numeri,  mentre 
il  numero  totale  delle  iscrizioni  di  Roma  ascende  a  36745.  L« 
rubriche  del  supplemento  sono  quelle  stesse  della  parte  prima. 
Fra  i  documenti  di  precipua  importanza  ricorderò  i  termini  ri- 
parum  Tiòeris,  a  proposito  dei  qoali  l' HOlsen  non  consento 
nella  congettara  del  Preller,  da  me  ripresa  in  questo  Bullettino 
1894.  pagg.  39-45;  354-359,  che  Cioè  la  cura  Tiberit  rimonti 
non  a  Tiberio,  ma  ad  Angusto,  congettara  alla  quale  aderisce 
in  sostanza  anche  il  Komemann  (Pauly-Wissowa,  B.  E.  lY, 
e.  1790-91);  ì  titoli  posti  dagli  equites  singulares  alle  dirioitt 
da  loro  renerate  ;  ì  processi  verbali  dei  ludi  taeculares  ;  le  isori- 
zioni  doliti  Vestali  rinvenute  ^aW'Atrium  di  Vesta;  gli  addita- 
menta  agli  Atti  dei  fratelli  Arvali  e  ai  calendari;  leiscrìtiouì 
onorarie;  e  i  monmnenti  dei  Colombari.  Aspettiamo  con  tìto 
desiderio  gli  indici  generali  che  compiranno  così  il  rolnme 
sesto,  uno  fra  i  pih  importanti  della  preziosissima  silloge  di 
Berlino. 

DiBQO  Anobli,   Le   Chiete  di  Roma.  Roma,    Società  Editrice 
Dante  A%hierì,  1903,  8°,  pag.  662. 

È  una  semplice  guida  storica  e  artistica  dei  monumenti,  delle 
pitture  e  dei  sepolcri  che  contengono  le  chiese  della  nostra  città, 
ordinata  alfabeticamente  e  con  due  indici,  uno  degli  artisti  che 
lavorarono   nelle   chiese  di  Roma  e  l'altro    delle    chiese  stesse. 
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L'opera  dell'Angeli  non  pretende  dì  avere  carattere  acientiGeo,  ma 
potrà  essere  molto  utile  ai  visitatori   e   agli  studiosi  di  Roma. 

Heinrich  Nissbn,  Italitehe  Landeskunde,  Zweiter  Band  —  Die 
StSdte,  Zweite  Haelfte,  Berlin,  Weidmann,  1902,  pagg.  481- 
1004. 

Di  queat'  opott  importantiaaima,  il  cui  primo  volume  rimonta 
al  1883,  e  il  secondo  è  diviso  in  due  partì  e  che  costituisce  un 
trattato  di  geografia  fisica  e  storica  della  nostra  penisola,  nel 
tempo  antico,  non  facciamo  qui  menzione  che  per  il  capitolo  nono 
del  presente  volume  (pa^.  481-541),  nel  quale  si  tratta  delia  città 
di  Boma.  Il  capitolo  è  diviso  in  sei  pan^raG  ;  1 .  Le  origini  ;  2.  La 
città  primitiva;  3.  L'ampliamento  della  città;  4.  La  città  nel 
tempo  imperiale;  5.  Le  regioni  {Die  SladUheile);  6. 1  dintorni. 


Il  Knbitschek  {Oetterr.  Jakreshefte  VI  [1903]  col.  80-81), 
a  proposito  della  iscrizione  greca  rìnvenata  presso  la  Chiesa  di 
B.  Adriano  (Gatti,  Bull.  com.  1899,  pa^.  242)  e  che,  secondo  la 
lettura  del  collega  Velieri,  suona  così:  SxcetCmv  \  {tStv  TvJ^wv 
T&v  xtd  KXavàionoltt&v  Sv^  \  ITtxX^<i~]teÌvr] . . .  osserva  saga- 
cemente che  essa  non  deve  riferirsi  ai  Tini,  poiché  l'ethnicon  di 
Té^oi  à  Tv^oq,  non  Tvqievi  e  quindi  propone  di  supplire  così  : 
[tSv  Tt^t^iéav  ■  Tùtv  xfù  KXavdKnohtihv  x.  t-  X.  Difetti  nelle 
monete  della  città  di  Tiberìade,  del  tempo  di  Commodo,  si  ha 
la  leggenda  Ti^ifiémv  KXùvÌio(7io)UT<av)  Sv^{{ag)  naX{(aaretvj}g), 
che  conferma  il  supplemento  proposto  e  ohe  messo  a  raffronto  con 
l'altra  iscrizione  greca  rinvenuta  nella  via  Sacra  (Gatti,  ib.  p.  241): 
'laiitvòg  'ItaijroS  vtò;  \  Ti^eQtevi;  tiJ  aratltov*  porta  il  Eubit- 
scbek  a  riferire  ambedue  le  iscrizioni  alla  stazione  che  la  città 
di  Tiberìade  aveva  in  Boma.  Egli  poi  osserva  che  il  materiale 
relativo  alle  ttationes  non  venne  sia  qui  ■  weder  gesammelt, 
nooh  richtig  bebandelt  ■  ;  sìa  lecito  peraltro  a  me  dì  ricordare  il 
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mio  studio  sulle  ilaliones  municipiorum  pabblieato  nel  aostro 
Bullettim  del  1900,  pagg.  124-134,  tanto  più  che  il  Enbitschek 
conviene  in  sostanza  nel  significato  che  a  loro  attrìbaisco. 

Riunendo  si^acemente  tre  frammenti  della  cornice  del  podio 
nel  ColoBBOo  {C.  VI,  32187)  l'Httlsen  {Hermes  1903,  pagg.  155-158) 
ne  ha  ricarato  questa  iBcrìzione:  [i[em]mi  Aemil^it}  Trygeli  VI 
ex  p.  0-1  Memmi  Aemilii  Probi  VI  ex  [p.  «.]  la  quale  ricord» 
due  prefetti  di  Roma  della  metà  del  secolo  quinto  fra  loro  parenti: 
Memmius  Aemiliui  Trygetius  identico  al  Trygetius  vir  prae- 
fectorius  che  insieme  col  Pontefice  Leone  I  nell'a.  452  andò  incontro 
ad  A.ttila  (Prospero,  ad  an-  in  Mommsen,  Chron.  min.  I,  482)  e 
forse  anche  al  Trygetius  comes  rerum  privatarum  in  occidente 
nell'a.  423  (Cod.  Th.  XI,  20,  4);  Memmiui  Aemilius  Proba 
identico  all'  Emilio  Probo  che  all'  imperatore  Teodosio  II  dedicò 
i  suoi  excerpta  delle  biografie  di  Cornelio  Nipote. 

Per  festeggiare  l'ottantesimo  natalizio  di  Gastone  Boisgier. 
i  collabi,  i  discepoli  e  gli  amici  dell'illustre  archeologo  incese 
hanno  pubblicato  un  importante  volume  col  titolo  Mélanges  Boit- 
sier  (Paris.  Pontemoing  1903)  di  464  pagine  nel  quale  sono  rac- 
colte settantotto  memorie  concernenti  la  letteratura  e  le  antiehiti 
romane.  Fra  gli  scritti  che  riguardano  propriamente  la  storii 
della  città  di  Roma,  notiamo  :  lo  studio  della  illustre  donna,  la 
Contessa  Krsilia  Caetani  Loratelli  sul  Sepolcreto  degli  equili 
singolari  conosciuto  sotto  il  nome  popolare  di  Tor  Pigoattara  (la 
Contessa  Loratelli  e  il  prof.  Valmaggi  di  Torino  sono  i  due  soli 
italiani  che  figurano  fra  gli  scrittori  del  dotto  volume);  qaello 
del  Cuq  sai  prefetti  del  pretorio  regionali;  di  Monsignor  Du- 
cheane  sull'epitaffio  damasiano  dei  santi  martìri  Felice  e  Filippo 
nel  cimitero  di  Priscilla  conservato  nelle  due  sillogi  epigrafiche 
di  Toura  e  di  Verdun  ;  di  Gr.  Uoelsen  sul  cosidetto  paedagogium 
del  Palatino,  il  quale  nelle  due  stanzette  contenenti  1  graffiti 
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con  le  parole  exi(  de  paedagogio.  rìconoace  due  celle  di  pri- 
gione in  cni  quei  pueri  erano  riochinsi.  Quanto  al  grafBto  Alexa- 
menos  fidelit  vicino  si  crocifisso  derisorio,  con  la  testa  d'asino, 
l'Hjllsen  ritiene  col  Oarmcci,  che  non  sia  autentico,  ma  uno 
scherzo  di  un  moderno  visitatoro  del  Palatino.  Per  ultimo  ricor- 
deremo Io  scritto  di  9.  Michon  su  due  colonne  di  porfido  esi- 
stenti nel  Museo  del  Louvre  ma  che  provengono  da  Boma  ove 
adornavano  il  palazzo  AltempB  e  che  hanno,  come  quelle  situate 
presso  l'entrata  della  Biblioteca  Vaticana  e  quelle  che  sì  trovano 
in  Venezia  presso  la  Porta  della  Carta,  la  comune  singolarità  dì 
essere  decorate  con  figu'e  in  piedi  o  in  busto. 

ìieìVffermes  1903  (pagg.  116-129)  sono  inseriti  due  degli 
ultimi  studi  del  compianto  T.  Sfommsen  :  t' uno  sopra  il  fram- 
mento dei  fasti  consolari  illustrato  dal  eh,  prof.  Gatti  in  questo 
Ballettino  (1S99,  pagg.  205-218);  l'altro  sopra  un  frammento 
dei  fasti  dei  Salii  pubblicati  parimenti  dal  prof.  Gatti  nelle  No- 
tiiie  degli  scavi  1902,  pagg.  357-358. 

È  stato  pubblicato  il  primo  fascicolo  del  volume  nono  della 
EpKemeris  Epigraphica  che  contiene  il  commentario  del  com- 
pianto Mommsen  sulla  lex  munieipii  Tarentini  e  nuovi  addlta- 
menta  del  compianto  Hùbner  al  volume  secondo  del  C.  I.  L. 
(Iscrizioni  della  Spagna). 

II.  dottor  Franz  Steffens,  professore  all'  Università  di  Fn- 
boigo  nella  Svizzera,  ha  pubblicato  cento  tavole  paleograliche  in 
fotografia  con  rotativo  commento  per  servire  alla  storia  dello  svi- 
luppo della  scrittura  latina,  in  una  delle  quali  è  rappresentata  la 
stele  aroaioa  del  Foro  Romano. 

B.  Hesselmeyer  in  nno  scritto  sulla  tomha  di  Mario  pub- 
blicato nel  ■  Philo%iis  >  62  (1903),  pagg.  604-619,  sostiene 
che  Mario  sia  stato  non  cremato,  ma  seppellito  salla  via  fuori 
della  porta  Tiburtina,  Nomentana  o  Salaria  (Gic.  de  leg.  II,  22). 
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È  da  poco  pubblieats  la  prima  parte  del  quinto  rolmne 
della  eccellente  Seal  Encyelopàdie  del  Panly-Wissowa  (3tott- 
gart  1903).  Sodo  notevoli  ìd  essa  i  seguenti  articoli:  Diana 
(Wiflsowa);  A.  Didius  ffoWw  (Qroag);  M.  Didius  luUanus(r.'Wih 
tawa);  Digesta  (JOrs);  Dilectus  (Liebenam);  C.  Dillius  Apo- 
nianut  (Groag);  Dioeeesi»  (Eomemano) ;  Diut  Fidius  (Anst); 
Dominus  (Follack);  L.  Domiiius  Aureliamu  (Groag);  Cn.  Do- 
mitius  Calvinus  <Manzer). 

Un  notevole  studio  sul  Nemws  Arieinum  ha  pubblicato  li 
aiporina  dr.  Lucia  Uorpurgo  nei  Monumenti  antichi  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  XIII  (ld03),  pi^.  297-368. 

Nel  34°  e  SS"  fascicolo  del  Dietionnaire  des  antiquitét  Grt- 
eqttet  et  Romainet,  usciti  da  poco  tempo,  notiamo  i  seguenti  arti- 
coli interessanti  per  Roma  :  milttia  equestri»  (Cagnat)  ;  miUiamm 
(La&ye);  mimM  (Boissier);  Mithra  (Camoat);  montani  [U- 
crivain)  ;  murus  (Pougères,  Ci^at)  ;  museum  (Hichon)  ;  mutivam 
opus  (Qauckler);  mysteria  (Lécrìvain). 

Sul  Monumento  Ancyrano  sono  importanti  due  studi:  l'imi) 
del  Eornemann  nei  •  Beitr&ge  zur  alten  Qeschichte  ■  III  (1903), 
pagg.  74-85  ;  e  l'altro  del  Wflllflin  fSuetonius  und  das  M-Ane^/ra- 
numj,  neir  •  Archiv  flirlat.  Lessik.  und  Orammatik  ■ ,  XIII  (1902- 
1903),  pagg.  193-199. 

M.  Besuier,  profesBore  dell'  UniTorsità  di  Caen,  e  ben  noto 
ai  nostri  lettori  per  il  suo  bel  libro  suiri>o/a  Tiberina  ha  co- 
minciato a  pubblicare  nelle  Revue  des  Court  et  'Conférenees 
un  corso  interessante  di  lezioni  sulla  esploraxione  delle  Cata- 
combe romane  nei  tempi  moderni;  sulla  loro  storia  nell'aliti- 
chiià  e  sulla  loro  detcrizione  generale,  ove  parla  con  Tira  e 
rispettosa  ammirazione  dì  0.  B.  De  Bossi  che  tanta  luce  proietti 
coi  suoi  studi  sugli  antichi  cimiteri  cristiani  di  Roma. 
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ÌHM'fferines  1904,  pagg.  146-154  R.  £ngelmann  ha  pubbli- 
cato QDO  stadio  intitolato:  Un  nuovo  giudUio  di  Salomone  e 
il  fregio  iiioriato  della  Gota  Tiberina. 

Sull'ara  Paeia  notiamo  tre  stadi  importanti:  del  Petersen 
nel  .  Biai.  dell'Istituto.  I.  A.  G.  Sei.  Bom.  «  XVIII  (1903), 
ytigg.  164-176;  del  DomaszewBki  (Za /"omij/io  di  Augusto  nel- 
VAra  Paeis).  nei  «  Jahreshfto  dea  Ost.  Arch.  Inat.  in  Wien  •,  VI 
[1903],  p^g.  57-66;  e  del  Wissowa  (Constilutio  Arae)  nel- 
l'Sermet,  1904,  pagg.  156-160. 

W.  Altmann  ha  pubblicato  uno  stodio  Bolla  pregevole  statua 
moliebre  rinvenuta  in  Anzio  nel  1878  (t.  P.  Rosa,  Notiiis  degli 
scavi  1879.  pag.  116)  e  che  ora  ai  trova  nella  villa  Sarsina  del 
principe  Lodovico  Chigi,  nei  >  Jahresbefte  des  Ost.  Arch.  Inst. 
in  Wien,  VI  (1903),  pagg.  186-200. 

Notevole  è  lo  studio  dì  Ch.  Huelsen  sul  portieus  Divorum 
e  sul  Serapeum  nel  Campo  Marito,  pubblicato  nel  ■  Bull.  dell'I. 
I.  A.  Oenn.  Sezione  Romana  »,  XVIII  (1903),  pagg.  17-57. 

Sulla  pigna  del  Giardino  Vaticano  sodo  pr^evolì  le  osser- 
vazioni del  Petersen,  ib.  pa^.  319-328. 

Del  '  Dictionnaire  d'Archéol(^e  Chrétienne  et  de  Liturgie  ', 
pubblicato  da  dom  F.  Cabrol  e  di  cui  abbiamo  già  annunziato  il 
primo  bscicolo,  sodo  nsciti  altri  tre  fascicoli  nei  quali  notiamo 
i  seguenti  articoli:  Actes  dés  Martyrs  (H.  Leclercq);  S.  Agnès 
(P.  Allard);  Agnès  {Cimetière  de  Saiìite)  H.  Leclercq  ;  .^/^ano 
{Cataeombei  d')  Idem. 

L.  Cantarelli. 
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SCOFESTE  5ECENTISSIHE  AL  FOBO  BOKAKO 

(V.  Bcpr*,  p»g,  75) 


Sterrandosi,  nel  Foro  Romano,  lungo  il  lato  meridionale  del 
basamento  in  pietrisco,  che  sostenne  la  colossale  statua  equestre 
di  Domiziano,  sono  tornati  a  luce  aranzt  dì  costruzioni  repub- 
blicane, in  massi  rettangolari  di  tufo.  A  nai^iore  profondità  poi, 
cioè  a  circa  sei  metri  sotto  il  piano  del  Foro,  è  stato  scoperto 
uno  scheletro,  di  età  antichissima,  ben  conserrato  e  deposto  sem- 
plicemente sullo  strato  dì  terreno  ai^lloso  :  il  capo  è  ad  est,  i 
piedi  ad  ovest.  Non  vì  b  traccia  di  fossa  sepolcrale,  né  si  è  tio- 
Tato  alcun  cretto  di  suppellettile  funebre.  Il  cranio  è  Tolto  ìd- 
tìeramente  verso  la  parte  sinistra. 

Questa  scoperta  dimostra  che  anche  in  quella  parte  del  Foro, 
nei  tempi  primitivi,  esistevano  sepolcri,  e  che  perciò  fio  li  gino- 
gevano  le  estreme  pendici  dei  colli  circostanti  dove  era  possi- 
bile tumulare  i  morti,  prima  che  si  arrivasse  alla  m^iore  de- 
pressione del  terreno,  in  cui  scorrevano  le  acque  verso  il  Tevere  e 
dove  era  il  lacus  Curtius,  presso  il  quale  fh  eretto  il  colosso  doini- 
zìaneo  (')■  Tale  trovamento  parrebbe  potersi  addurre  a  sostegno 
dell'opinione,  che  veramente  nello  sterro  per  la  fondazione  del 
monumento  di  Domiziano  si  siano  incontrati  antichissimi  sepolcri, 

(■)  V.  Jord&Q,  Topogr.  d.  St.  Rom,  I,  2,  pag.  400.  II  poeta  Stuio, 
ch«i  con  mirabile  preciaìoDe  deecriTS  tutti  i  particolari  del  colosso  domi- 
lianeo,  dice  cho  quell'AD^iisto  dìrcnne  il  loci  euttot,  euiiu  taeraU  MTtp 
famotique  laeus  nomen  memorabile  serpant;  iage  poeticamente  che  il  M- 
vallo,  prima  di  esser  collocato  a  posto,  ter  ardua  mertit  colla  lae*  l'i- 
pidui,  ed  apostrofa  peicib  la  felice  e  veneranda  palude,  cum  It  praft 
KO>te,luumque  immortala iubar  vicina  tede  («eri  conceimm  (ItSe.MffsJ- 
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QUO  dei  quali  sarebbe  stato  religiosamente  conservato,  riponen- 
done i  vasi  di  corredo,  che  vi  erano  contenuti,  nella  cassa  di  tra^ 
vertino  incorporata  entro  la  fondazione  medesima. 

Ma  ho  già  sopra  (pag.  78)  ricordato,  che  la  superficie  ster- 
rata per  la  costnizione  della  statua  equestre  è  di  oltre  70  metri 
quadrati,  e  rappresenta  un  movimento  non  minore  di  450  metri 
cubi  di  terra.  Sarebbe  stato  ben  aingoiare  che,  mentre  è  ora  riap- 
parsa una  tomba  a  pochi  centimetri  di  distanza  dal  luogo  onde 
tanta  quantità  dì  teiTa  fu  asportata,  un  solo  sepolcro  fosse  stato 
incontrato  nel  vasto  sterro;  per  il  quale  non  pure  fu  raggiunto 
il  sedimento  ove  l'antichissimo  scheletro  ò  stato  scoperto,  ma 
si  andd  anche  a  maggiore  profondità.  È  dunque  più  ragione- 
vole trarre  dalla  recentissima  scoperta  un  indizio  ed  un  argo- 
mento per  credere,  che  nello  sterro  per  le  fondiizioni  del  colosso 
di  Domiziano  non  una  soltanto,  ma  parecchie  tombe  primitive  si 
fossero  dovute  incontrare,  essendo  il  sito  atto  a  tumulazioni.  E 
in  questo  caso,  perchè  dei  sepolcri  disfatti  non  si  conservii  nò  anche 
un  resto  qualunque  dei  cadaveri  umani?  e  perchè  con  tanta  pre- 
mura fu  tenuto  conto  dei  soli  vasi  che  avrebbero  costituito  il 
corredo  funerario  di  uno  di  quei  sepolcri  ?  Inoltre  come  le  tombe 
fìnora  scoperte  veggonsi  danneggiate  dalle  acque  e  dalla  pressione 
del  terrena,  cosi  quando  avessero  contennto  vasellame  fittile,  questo 
non  avrebbe  potuto  mantenere  quello  stato  di  perfetta  integrità  e 
conservazione,  che  hanno  i  vasi  che  furono  deposti  dentro  il  vìvo 
masso  del  basamento  della  statua  di  Domiziano  (■)- 

(>)  NelU  Tribuna  illuitrata  del  27  maxio  1904  (n.  13),  pag.  201,  k 
«tato  pubblicato  nn  cliché,  che  ripTodac«  cinque  vasi  fittili  arcaici,  e  vi 
è  sottoposta  l'indicuioDe:  •■  vati  trovati  nel  batamento  -della  italua  di 
Domiziano  ».  Affinchè  lo  stadio  degli  archeologi  non  sia  fuorriato,  è  bene 
aTTertire  che  tale  indicazione  della  Tribuna  non  è  esatta.  Imperocché  i 
Tasi  quiri  figurati  non  sono  quelli  trovati  nel  basamento  predetto,  ma 
altri  dirersi  che  furono  raccolti  nelle  tombe  antichissime  scoperte  nello  scorso 
anno  presso  il  tempio  di  Faustina  e  Antonino,  e  già  pubblicati  dal  Boni 
nelle  Notisie  dagli  icavi  1903,  pag.  390,  fig.  19  ;  pag.  404,  fig.  81  ;  pag.  406, 
flg.  34;  pag.  422,  figg.  52  e  58.  E  quantunque  questi  fittili  abbiano  forme 


□  igitizedby  Google 


Scoperte  recentiuimt  al  Foro  Romano 


Uentre  adunque  la  nuova  scoperta  ci  Fivela  indabbìameote, 
che  la  parte  più  depressa  e  palastre  del  Foro  non  giungerà  fioo  al 
sito  ore  renne  poi  eretta  la  «tatua  di  Domiziano,  e  pennettera 
di  utilizzare  per  sepolcreto  il'  declirio  del  terreno  soprastante, 
nello  stesso  modo  che  si  à  riconosciuto  presso  ìt  tempio  di  Fau- 
stina e  Antonino  ;  panni  per6  che  essa  non  a^nnga  alcun  peso 
alla  congettura,  che  il  rasellame  rinrenuto  rappresenti  una  tomba 
di  quel  gruppo,  incontrata  nei  lavori  compiati  nell'età  domiziaDea, 
e  conserrata  per  rispetto  alla  religione  dei  defunti.  Anzi,  a  mio 
credere,  se  ne  può  trarre  un  nuovo  argomento  per  confermare  la 
ipotesi  di  nna  cerimonia  saera,  cKe  dovette  esser  compitila  Del- 
l'inizio  dei  lavori  predetti.  Imperocché,  posto  che  nel  terreno 
scavato  per  la  fondazione  del  colossale  monumento  si  ftwero 
trovati  sepolcri,  questi  non  poterono  esser  toccati  e  disfatti  senza 
un  permesso  speciale  dei  pontefici,  i  quali  avevano  esclusiva  giu- 
risdizione in  tutto  ciò  che  riguardava  la  religione  sepolcrale.  E 
poiché  quelle  tombe  non  poterono  essere  exariUae^  se  non  ptaevio 
facto  e  soltemnibus  sacrificiit  reddilis  {'),  a  tali  sacrificii  pos- 
sono ben  riferirsi  i  vasi  fìttili  rituali,  che  furono  poi  risposti  nella 
fondazione  del  monomeiito,  quasi  a  testimonio  dì  essere  stati  ado- 
perati nella  cerimonia  solenne,  la  quale  fa  ad  un  tempo  piaoo- 
lare  ed  inaugurale  del  monumento  medesimo. 

Né  deve  omettersi  di  considerare  che,  sotto  il  punto  di  rista 
giurìdico,  non  ò  ammissibile  il  fatto  che,  dopo  essere  stato  tolto 
un  sepolcro  dal  proprio  luogo,  per  fabbricare  nell'area  ove  esso 


qaMÌ  del  tatto'  identicbe  a  ijnetli  linTenntì  nel  basamento  della  itktDi 
eq^nestre  domixianea,  etti  perb  sodo  in  parte  rotti  e  gnuti  (come  appuiiee 
ADche  dalle  figure  eteue  d&te  dalU  Tribuna  itluiCrata),  appunto  perche 
realmente  appartao^no  all'arcaica  eoppellettile  funebre  deposta  nel  sepol- 
creto dei  primi  tempi  di  Roma;  mentre  gli  altri  ora  scoperti  sono  interis- 
simi  e  perfettamente  conserfbti. 

■  (')  Pani.,  Senttat.  I,  21,  1:  et.  C.  I.  L.  VI,  1884;  LUbbert,  CoiKmnt. 
pontificai.,  pag.  65. 
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si  troTavii,  venisse  poi  nnoT&mente  collocato  nell'area  medesima. 
Il  terreno  occupato  da  eepoUnre  era  divini  iuris,  cioè  sottratto 
a  qnalaivc^lia  oso  pro&no,  perchè  s'intendeva  /non  d'(^i  umano 
commercio  e  possednto  dagli  stessi  dèi  inferi  ;  ossia,  come  dicono 
le  iscrizioni,  era  deun  Maanium,  deum  inferum,  tacris  Manibus 
datum,  deis  inferi»  parentum  saerum;  era  insomma  dits  Ma- 
nibut  locus  oceupaitts  (').  Ora  questo  legittimo  carattere  di  res 
religiosa  era  perpetao,  e  durava  fi&cbè  durasse  la  presenza  del 
sepolcro:  poteva  soltanto  scomparire  quando  con  l'antoritìl  dei 
pontefici  0  compiuti  i  rituali  sacrìGct,  il  luogo  venisse  profanato, 
togliendone  i  resti  del  defunto  per  deporli  in  altro  lu<^o  diverso. 
Neil'  ipotesi  che  nella  pesante  arca  di  travertino,  murata  nel 
masso  di  fondamento  del  colosso  domizianeo  fosse  stato  racchiuso 
ciò  che  costituiva  un  sepolcro  incontrato  nello  sterrare  il  terreno, 
questo  terreno  sarebbe  rimasto  religioso  perchè  tuttora  diis  Manibus 
oceupeUas,  né  perciò  si  sarebbe  potuto  edificarvi  sopra  un  monu- 
mento pro&no.  Ora  il  htto  della  edificazione  realmente  compinta, 
e  l'assoluta  mancanza,  che  ho  gìk  notata,  di  qualunque  residuo 
di  ossa  0  di  ceneri  umane,  mentre  si  sono  trovati  soltanto  vasi 
fittili  e  frammenti  di  materie  spettanti  a  sacrifici  (scaglie  di  tar- 
taruga, grasi  di  pece  pinea,  pepita  di  oro),  testificano  abbastanza 
chiaro  che  il  luogo,  fin  da  remota  età  religioso,  era  tornato  pa- 
rus  el  religione  solutus,  e  che  quindi  la  fossa  contenente  i  cinque 
vasi  di  terracotta  non  rappresentava  né  poteva  rappresentare  in 
alcuna  guisa  una  tomba.  Pertanto  volendo  pure  concedere  che 
quei  vasi  siano  di  fattura  antichissima,  e  supposto  ancora  che 
siauo  stati  trovati  come  corredo  di  una  fossa  sepolcrale,  o  rac- 
colti piuttosto  da  varie  tombe  diverse,  essi  non  furono  certamente 
riposti  nelle  fondamenta  del  coloiiso  domizianeo  per  rappresentare 

(")  C.  I.  L.  1,  1241.  UlO;  V,  1071  ;  VI,  19159,  29856.  Notissimo  poi 
sono  le  foTmole  epigrafiche:  di»  Manibui,  adii  inferii,  lacrum;  locuitacer; 
loetu  dtit  Manibut  contacratut,  p«r  indicare  che  il  laogo  contenente  il  se- 
polcro era  religiosut,  e  perciò  divini  iuris. 

13 
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Mentre  adunque  la  nuova  scoperta  ci  rivela  indabbiameote, 
che  la  parte  piti  depressa  e  palustre  del  Foro  non  giungeva  fino  al 
sito  ove  venne  poi  eretta  la  statua  dì  Domiziano,  e  permeti^va 
di  utilizzare  per  sepoloreto  il'  declivio  del  terreno  soprastante, 
nello  stesso  modo  che  si  è  riconosciuto  presso  il  tempio  dì  Faa- 
stina  e  Antonino  ;  parmi  perfr  che  essa  non  a^unga  alcun  peso 
alla  congettura,  ohe  il  vasellame  rìnveuato  rappresenti  una  tombi 
di  quel  gruppo,  incontrata  nei  lavori  compiuti  nell'età  domiiiuea, 
e  conservata  per  rispetto  alla  religione  dei  defunti.  Anzi, amie 
credere,  se  ne  può  trarre  an  nuovo  argomento  per  confermars  li 
ipotesi  di  una  cerimonia  sacra,  che  dovette  esser  compiuta  nel- 
l'inizio dei  lavori  predetti.  Imperocché,  posto  che  nel  terreDo 
scavato   per   la   fondazione  del  colossale  monomento  si  fossero 
trovati  sepolcri,  questi  non  poterono  esser  toccati  e  disfatti  sen» 
un  permesso  speciale  dei  pontefici,  i  quali  avevano  esclusiva  gin- 
risdizione  in  tutto  ciò  che  riguardava  la  religione  sepolcrale.  £ 
poiché  quelle  tombe  non  poterono  essere  exaraiatj  se  non  piaetik 
facto  e  soUemnibia  saeri/teiis  redditis  (').  a  *»li  saerificii  pos- 
sono ben  riferirsi  i  vasi  fìttili  rituali,  che  furono  poi  risposti  nella 
fondazione  del  monumento,  quasi  a  testimonio  di  essere  stati  ìA<y 
perati  nella  cerimonia  solenne,  la  quale  fu  ad  un  tempo  piioo- 
lare  ed  inaugurale  del  monomento  medesimo. 

Né  deve  omettersi  dì  considerare  che,  sotto  il  ptmto  di  ri»t« 
giurìdico,  non  è  ammissibile  il  fatto  che,  dopo  esaere  stato  tolto 
un  sepolcro  dal  proprio  luogo,  per  fabbricare  nell'area  ove  esso 


quasi  del  tatto  identic 
equestre  do  iniziane  a,  est 
mncbe  dalle  fidare  ateeei 
realmente  appartengono 
creto  dei  primi  tempi  d 
BÌmi  e  perfettamente  co 
('}  Fani-,  SeMent 
ponti/ìcal^  pag.  55. 
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si  trovava,  Teoìsse  poi  nuovamente  collocato  nell'area  medesima. 
Il  terreno  occupato  da  sepoltoie  era  divini  iurit,  cioè  sottratto 
a  qualsivoglia  uso  probno,  perchè  s'intendeva  inori  d'ogni  umano 
commercio  e  posseduto  dag'li  stessi  dèi  inferi  ;  ossia,  come  dicono 
le  iscrizioni,  era  deum  Maanium.  deum  inferam^  sacris  Manibus 
datum,  deis  inferi»  parentum  tacrum;  era  insomma  diis  Ma- 
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un  antico  sepolcro  dis&tto  e  per  motivo  di  religione  sepolcnle; 
ma  percbò  furono  adoperati  come  utensili  rituali  nelle  saere  e 
piacolarì  libazioni,  che  furono  fatte  quando  fu  incominciata  la 
fondazione  del  monumento  predetto. 


Narra  Livio,  che  nell'anno  448  di  Roma  (=  306  ar.  Cr.) 
il  console  Q.  Uarcio  Tremulo,  as8(^ettati  gli  Anagnini  e  gU  altri 
popoli  Emici  che  si  erano  ribellati  ed  avevano  dichiarato  gnem 
al  popolo  Romano,  tornò  in  Roma;  ed  oltre  gli  onori  del  soleone 
trionfo,  il  Senato  volle  decretargli  una  statua  equestre  nel  fon, 
la  quale  fii  eretta  dinanzi  al  tempio  dei  Castori  (<).  Questa  statuì, 
ai  tempi  di  Cicerone,  era  tuttora  al  proprio  luogo,  anle  Cattorìt  0; 
ma  sul  cadere  del  primo  secolo,  dopo  le  grandi  ìnnovaùoni  por- 
tate ai  monumenti  del  Foro  da  Giulio  Cesare  in  poi,  quivi  pib  dou 
esisteva.  Plinio  infatti  accenna  soltanto  alla  memoria  che  u  moi 
tempi  se  ne  conservava:  ■  Anle  aedem  Cattorum  fu.it  Q.  Jforeti 
Tremuli  (statua)  equesiris  togata  ('). 

Sulla  scorta  di  tali  notizie  storiche,  il  Boni  ha,  io  questi 
ultimi  giorni,  sterrato  ed  esplorato  il  terreno  dinanzi  al  tempio 
dei  Castori.  E  propriamente  nel  pauto  che  corrisponde  ai  mei» 
della  fronte  di  quel  tempio,  e  dicontro  all'  heroon  di  Cesare,  ha 


(')  Liv,,  IX,  43:  "  MaTciui  de  Hernicii  triumpkatu  in  UrbtmTidiit: 
staluaque  aquettrii  in  Foro  decreta  ett,  quae  ante  templum  Caitorit  fi- 
sita  eiti.  Il  trìanfo  di  Tremalo  è  registrato  nei  fasti  mMmorsi  cipibiliii 
sotto  il  giorno  30  di  giugno,  con  le  parole:  «  Q.  Marciai  Q.  f.  Q.n.  TVwtiri» 
CO),  a.  CDXL  VII  (^  448  secondo  la  cronologia  Varroniana)  de  Aiuyiii'uì' 
Herniceiique  prid.  k.  Quint.  ». 

(»)  eie,  Philipp.  VI,  5:  u  In  Foro  L.  Antonii  itatuam  eiimni: 
licut  illam  Q.  Tremuli  qui  Sernicot  devitit,  ante  Castorii  •>. 

(a)  Nat.  ffiiC.  XXXtV,  23.  Dalla  iscrizione  incìsa  snl  basamento  della 
statua  Plinio  trasse  certamente  le  parale,  che  alla  citata  notiiia  toggiwtf' 
■  Samnitet  bit  deoictrat,  captaque  Anagnia  populum  Uipandio  liieratini'. 
Cf.  Jordan.  Topogr.  d.  SC.  Rom.  I,  2,  pag.  871,  noU  79. 
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rimesso  a  loce  un  basamento  quadrangolare,  ohe  conviene  per- 
fettamente ad  una  statua  equestre;  onde  con  buona  lagone  può 
qui  rìconoBcersi  il  luogo,  ore  sorse  il  monumento  trion&le  di 
Marcio  Tremulo.  L'antica  fondazione  ò  in  calcestmtzo;  e,  quando 
il  monumento  che  essa  sosteneva  scomparve,  la  costruzione  me- 
desima apparisce  essere  stata  utilizzata,  spostandone  alquanto  la 
orientazione,  per  erigervi  un  altro  monumento  della  cui  base  ri- 
mangono alcuni  massi  di  travertino  e  una  parte    del  zoccolo  in 


Erano  già  stampati  questi  fogli,  quando  una  nuora  scoperta, 
non  casuale,  ma  frutto  delle  sagaci  e  ben  dirette  indagini  archeo- 
logiche del  comm.  Boni,  ha  rimesso  sotto  i  nostri  occhi,  come  pare, 
un  altro  insignissimo  monumento  del  Poro,  il  celebre  lacus  Cur- 
tiat,  che  era  immediatamente  prossimo  alla  base  della  statua 
equestre  di  Domiziano  (v.  sopra,  p^.  174,  not«  1).  Ne  daremo 
notìzia  nel  prossimo  foscicolo. 
30  aprile  1904. 

G.  Gatti. 
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AttUj  S.  Il  tempio  di  Ercole  e  gli  altri  monumenti  di  Cori,  con 

accenno  alle  origini,  190^,  in  8°,  dt  pag.  35,  con  8  tavole  .     .    3  50 

Caetani-Lovatelli  E.    Ricerche    archeologiche.    1903,  in   8*,  di 

pag.  131,  con  incisioni 5  ^ 

Di  una  Iivoletti  in  bronza  con  epigrafe  sacri  al  genio  di  Arausio.  —  Un 
mmico  di  coltello  in  bronzo  rapprese»  la  me  nn  auriga  circense.  —  Il  giuoco  del 
collabo.  ^  Due  statuetie  di  ministri  mitriaci.  —  Viiioni  e  fantasmi.  —  Il 
jiìuoco  dell'allaleni  presso  i  Greci  ed  i  Romani.  —  I  giardini  di  Adone.  .— 
lì  culto  dell'acqua  e  le  «■■  pratiche  supcrstiiiose.  —  La  porta  ma^ca  del- 
l' Esquìlino,  —  I  Eiiidiuf  di  Lncullo.  —  1  giornali  presso  i  Roouni.  —  Dì 
nn  ago  crinale  in  bniozo.  —  L' Isola  Tiberina. 

Garrucci  R.  Le  monete  dell'  Italia  antica.  Raccolta  generale. 
(Pane  !:  Monete  fuse.  Parte  II:  Monete  coniate).  1885,  in  fo- 
lio, di  pag.  188,  con  125  tavole 90  — 

Lanciaol  R.  Storia  degli  scavi  di  Roma  e  notizie  intorno  le  col- 
lezioni romane  di  antichità.  Voi.  I  (anno  1000-1530).  1902, 
in  4°,  di  pag.  IV-263 12  50 

voi.  n  (anno  1531-1549)  1903,  in  4*,  di  pag.  265 1250 

Oberziner  G.  Le  guerre  di  Augusto  contro  i  popoli  Alpini.  1900, 
in  4°,  di  pag.  339  con  5  carte  geografìcne  e  14  pagine  di 
testo  spiegativo  per  le  medesime 28  — 

Legato  in  tela 30  — 

Orano  D.  Il  sacco  di  Roma  del  1^27.  Studi  e  documenti.  Voi.  I: 

I  ricordi  di  Marcello  Alberini.   1901,  in  8'  gr.,  di  pag.  559, 

con  facsimile io  — ' 

Pasqui  A.  Scavi  dell'-^ru  Pach  Augustae  (luglio-dicembre  1903). 
1904,  in  4°  di  pag.  24,  con  tav.  doppia  e  17  fig.  (Estratto 
Lincei) C  — 

Rlvoira  G.  T.  Le  origini  della  architettura  Lombarda  e  delle  sue 
principali  derivazioni  nei  paesi  d'oltr'Alpe.  Voi.  I,  1901,  in  4°, 
di  pag.  XVI-37r,  con  6  tavole  e  464  mcisioni 35  — 

Studi  di  Storia  antica  pubblicati  da  G.  Belocb,  in  8*  gr.,  fase,  i, 

1891,  di  pag.  VIII-107 6  — 

P.  Cantolnpl.  Le  legioni  romane  nella  guerra  d'Annibale.  —  G.  Clamentl. 
La  guerra  Annibalica  in  Oriente.  —   G.  Tiuil.  Ricerche  cronologiche  sulla 

II  guerra  Punica  in  Sicilia.  —  U.  FadroU.  1  tributi  degli  alleati  d'Alene. 

fase.  2,  1893,  di  pag.  vni-15;,  con  2  piante 6  — 

O.  Db  Sancita.  Coalributi  alla  storia  Ateniese  dalla  gncrra  Lamiaca  alla 
guerra  Cremonidea.  —  R.  Coriettl.  (S.  1.)  Sul  prciio  dei  grani  neiraniichiti 
classica.  —  C.  SalvettL  Ricerche  Moriche  intorno  alla  lega  Etolìca.  —  F.  Arci. 
Il  Peloponneso  al  tempo  della  guerra  sociale. 

—  —  Fase.  3,  1902,  di  pag.  VI-74 4  — 

Pt.  VaraiB.  II  calendario  romano  all'eli  della  prima  guerra  Punica.  Ri- 
cerche cronologiclie  dal  264  al  J28  a.  Cr. 

—  —  Fase.  4,  1903,  di  pag.  8-167 7  — 

E.  Breccia.  11  diritto  dinastico  nelle  nionitchie  dei  successori  di  Ales- 
sandro Magno. 

—  —  Fase.  5  (di  prossima  pubblicazione). 
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G.  E.  Rizzo.   Sculture  antiche  del  Palano    Oiustiniani 

(tav.  1-IV  e  14  cliohéa) 3-66 

G.  Gatti.  Epigrafe  onoraria  PrenesUna 67-74 

Id.  Natitie  di  recenti  travamenti  di  antichità  in  Roma  e 

nel  suburbio 75-92 

E.  Wubscher-Becchi.  Pelasus  e  Causia  (cod  10  clìchés).  93-110 

P.  GR0S8t-GoNDi.  Di  due  ville  imperiali  nel  Tusculano.  111-146 

L.  Cantarelli.  Miscellanea  epigrafica 147-153 

Id.  Scoperte  archeologiche  in  Italia  e  nelle  provincie  ro- 
mane       154-164 

Id.  Nòte  bibliografiche 165-173 

G.  Gatti.  Scoperte  recentissime  al  Foro  Romanù .    .    .,  174-179 


11  «  BuUettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  > 
or  ora  entrato  nel  suo  XXXll  anno,  viene  annoverato  fra  le  più  rinomate 
pubblicazioni  periodiche  la  materia  di  archeologia  per  l'importanza  degli 
articoli  dei  dotti  archeologi  che  vi  collaborano  come  pure  per  la  ricchezza 
delle  tavole  ed  incisioni  che  lo  illustrano.  Esso  di  ampie  notìzie  sulle 
scoperte  di  amichila,  che  avvengono  in  Roma  e  nel  suolo  latino,  ed 
illustra  principalmente  tutto  ciò  che  riguarda  la  topografia,  i  monumenti 
e  la  storia  di  Roma.  Ed  affinché  i  lettori  siano  più  pienamente  informati 
del  movimento  scientifico  relativo  all'  archeologia  romana,  una  parte 
speciale  del  BuUettino  è  destinata  ad  una  sommaria  indicazione  delle  più 
importanti  scoperte  che  avvengono  in  Italia  e  nelle  antiche  provincie 
romane,  aggiungendovi  cenni  bibliograScì  delle  principali  pubblicazioni 
':  antichità  e  le  memorie  storiche  e  monumentali  di  Roma. 


AVVERTENZA 

La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  di  avere 
assunto,  a  cominciare  dal  1902,,  la  pubblicazione  del  «Bui- 
lettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  », 
si  pregia  altresì  di  portare  a  conoscenza  dei  Sigg.  Abbo- 
nati e  Lettori,  ch'essa  tiene  in  deposito  pure  tutto  il  fondo 
delle  29  annate  precedenti.  Per  conseguenza,  d'ora  innanzi, 
dovranno  ad  essa  sola  rivolgersi  le  richieste  sia  di  annate 
complete  che  di  singoli  numeri,  avvertendo  eh'  essa  è 
disposta  anche'  ad  acquistare  o  cambiare  fascicoli  arretrati 
a  condizioni  da  stabilirsi  volta  per  volta. 

Ermanno  Loescher  &  e.  Roma 

E  &  Rboinuic) 
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BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 

DI    ROMA 

CONDIZIONI    DI    ABBONAMENTO 

Il  «  Ballettino  della  CommisBioiic  Archeoloj^ica  Comanale  di  Homa  i  si 
pabbliCH  in  fascicoli  trimeetriH.  il  cai  cumplesso,  al  fermine  dcll'aniio.  con- 
terrà circa  ventiquattro  fogli  di  stampa  e  dodici  tavole  ìllustTative,  con  disegni 
intercalati  nel  teetc. 

Il  patto  di  aBHocJazione  è  annuale.  Il  preiio  è  di  lire  30  per  lionia  e 
rit«lia;  di  lire  22  per  l'Estero,  —  Si  vendono  anche  fascicoli  separati,  se 
diapoaibili.  ad  an  prezzo  proporzionato  al  loro  volarne. 

Quello  che  si  tlferiECe  alla  Kedazione  del  Ijullettino  sarà  indirizzato 
all'Ufficio  della  Cummissione  Archeologi  e  a,  o  al  prof.  Guibkppe  Gatti,  inca- 
ricato della  Direzione, 

Tutto  cib  che  rigaarda  le  aBKociazioni  e  l'amminietrazioiic  dovrà  essete 
esci  Dsi  vani  ente  inviato   alla   sotto   indicala  Libreria,  editrice  del  Ballettino. 


ROMA 

ERMANNO    LOESCHER    &    C." 

(■>nic.Ni»B.  H  ..oimno) 

1904 
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DelbrOck  R.  Das  CapitoHum  von  Signia.  —  Der 
Apollotempel  auf  dem  Marsfelde  in  Rom.  (Hrsg. 
V.  K.  D.  Archaeol.  Institut.  Ròm.  Abtig.),  1903 
in  4*  di  pag.  X-s6,  con  2  piante  e  9  tav.  dop- 
pie     Lire   IO  — 

—  Die  drei  Tempel  am  Forum  holitorium  in  Rom 
(Herausgegeben  vom  Kais.  DeutschenlArchaeoI. 
Institut.  Ròmische  Abteilg,).  Rom  1903,  in  4°  di 

pag.  80,  con  6  tavole  e  i  incisione  .     .     .  »    io  — 
Haugwitz  E.  Der  Palatin,  seine  Geschìchte  und 
scine  Ruinen.  Mit  Vorwort  von  Chr.  Hùlsen. 
1901,  in  8°  di  pag.  XIV-182,  con  6  tavole  ri- 
costruzioni, 4  piante  e  7  incisioni    ...»     7  50 

—  —  Legato  elegant.  in  mezza  pergamena    .     »    io  50 
Hfllsen  Ch.  Die  Ausgrabungen  auf  dem  Forum  Ro- 

manum  1898-1902.  2  verbess.  Abdruck.     1903, 

in  8°  gr.  di  pag.  100,  con  24  figure  e  4  piante  »     5  — 

—  Elider  aus  der  Geschichte  des  Kapitols.    1899, 

in  4"  di  pag.  31,  con  7  incisioni     ...»      i  50 

—  und  Lindner  P.  Dife  AUiaschlacht.  Eine  topo- 
graph.  Studie.  1890,  in  8°  gr.  di  pag.  33,  con 

carta »      3  — 

Katalog  der  Bibliothek  des  Kais.  Deutschen  Ar- 
chaeologischen  Instituts  in  Rom,  bearbeitet  von 
A.  Mau.  3  voi.  in  8°  gr. 
Voi.  1.  1900,  di  pag.  X-431 »     5  — 

—  Allgemeines  und  VermiscHtes.  Die  Alterthùmer  nach 

ihrem  Ori.  — 
Voi.  II.    1902,  di  pag,  XV-él6     ....     »      5   — 

—  Die  Alterthùmer  nach  Classea  und  nach   ihrem  In- 
halt.  Epir;rapliili.  Numìsmatik.  Antiquitàten.  Christliche 

Alterthùmer.  Registcr  zu  Bnnd  1  und  II. 

//  voi  in  (spoglio  di  giornali  e  riviste)  è  in  pre- 
paraxione. 

hàvry  E.  Die  Naturwiedergabe  in  der  àlteren  grie- 
chischen  Kunst.  1900,  in  8"  gr.  di  pag.  60,  con 
30  incisioni »      4  50 

Mitteìlungen  des  Kais.  Deutschen  Archaeologischen 
Instituts.  Ròmische  Abteilung.  Voi.  I-XVIII  : 
1886-1903.  Ogni  volume  composto  di  4  fasci- 
coli riccamente  illustrati **   '5  — 
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IL  LAaO  CITBZIO  ITEL  FOBO  BOUANO. 


Nel  mese  di  aprile  decorso,  per  felice  iniziativa  del  com- 
meodatore  Giacomo  Boni,  solerte  direttore  degli  scavi  del  Foro 
Romano,  ai  è  aperta  la  escavazione  deir-area,  io  cui  era  com- 
preso il  iacus  Curtius,  uno  dei  luoghi  piti  famosi  del  Foro,  per 
la  notissima  leggenda,  che  lo  riguarda.  L' indizio  topografico, 
che  indusse  il  Boni  ad  intraprendere  il  lavoro,  fu  la  esistenza 
di  un  gradino  obliquo  che  occupava  la  superfìcie  del  Foro,  nel 
luogo  intermedio  tra  la  colonna  di  Foca,  la  basilica  Giulia  e  il 
coloBso  di  Domiziano,  riportato,  non  seuza  qualche  motivo,  nel 
piti  tardo  e  quindi  nell'odierno  piano  del  sito  stesso.  Questo  in- 
dizio, trascurato  da  tutti  gli  esploratori  passati  del  Foro,  coin- 
cide con  le  supposizioni  più  giuste  che  i  testi  Ietterai!  della 
tradizione  potevano  suggerire.  In  aspettativa  dell'esito  dei  lavori, 
ora  sospesi  per  causa  della  stagione  estiva,  mi  limiterò  a  rife- 
rire brevemente  lo  stato  della  scoperta.  Per  ciò  che  spetta  alla 
tradizione,  trattandosi  di  cose  note,  riassumerò  ciò  che  rilevasi 
dai  pochi  scrittori  che  l'hanno  riferita. 

Tre  sono  le  menzioni  del  luogo  famoso  per  leggende  e  per 
fatti,  due  di  Livio  (I,  13.  VII,  6)  ed  una  di  Varrone  [l.  l.  IV,  32). 
La  più  antica  è  che  Mezio  Curzio  uffiziale  del  re  sabino  Tazio, 
net  giorno  della  battaglia  quivi  combattuta  con  Romolo,  si  riti- 
rasse in  questa  palude  col  suo  cavallo,  e  fosse  sul  punto  di 
sommergersi.  L'altra,  ch'è  la  più  popolare,  e  dalla  quale  afferma 
Livio  aver  tratto  la  denominazione  questo  luogo,  consiste  nel 
sacrificio  che  Marco  Curzio  cavaliere  romano,  fece  dì  se  stesso, 
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gittandoTìsi  armato  a  cavallo,  perchè  i  vati  avevano  predetto  elle 
quella  voragine  non  si  sarebbe  colmata  se  non  gittandovi  ciò  ehe 
sì  stimava  il  tna^or  bene,  ed  ^li  intendesse  la  vita  ;  dopo  il 
quale  sacrificio  accompt^ato  da  plausi,  da  gettito  dì  granaglie 
e  donativi  del  popolo,  la  voragine  prodigiosamente  si  chiuae.  La 
terza  menzione,  che  Vairone,  oltre  il  notare  che  il  l^o  fu  dis- 
seccato sotto  i  Tarquinìi,  sulla  fede  di  L.  Calparmo  Pisoue,  oltre 
l'attribuire  a  Procilio  la  storia  del  sacrificio  di  Marco,  afferma 
di  aver  trovata  nei  cronisti  Stilone  e  Lntazio,  è  il  ricordo  di  un 
fulmine  che  colpi  il  luogo  del  lago  Curzio,  il  quale  fa  perciò 
da  un  console  Curzio  fatto  chiudere  e  rieingere,  per  ordine  del 
Senato.  Un  console  Caio  Curzio  Filone,  dell'anno  309  di  Boma, 
potrebbe  crederai  l'autore  di  quest'opera  rituale.  Tutte  le  altre 
menzioni  di  Plutarco  e  di  posteriori  non  ingiungono  luce  sul- 
l'argomento. Dionisio  soltanto  (II,  42}  ha  il  merito  di  determi- 
nare il  sito  del  lacus  nel  mezzo  del  Foro. 

Due  poeti  e  Plinio  porgono  qualche  interessante  notizia  in 
proposito.  Ovidio  {Fast.,  VI,  403)  ricorda  più  altari  esistenti 
sull'area  del  lago  Curzio:  Curtius  ille  lacus  siccas  qui  suxtinel 
aras  —  nunc  solida  est  iellus  sed  lacus  ante  fuii.  Plinio  {Btsi, 
nat.,  XV,  18,  20)  conferma  che  l'ara  esisteva,  e  che  fu  rimossa 
quando  Cesare  vi  fece  celebrare  i  giuochi  gladiatori.  La  testi- 
monianza di  Ovidio  fa  conoscere  che  a  suo  tempo  l'ara  era  stata 
ricollocata  al  posto;  ed  essa  può  essere  stata  anche  una  soltanto, 
volendosi  supporre  adoperato  il  plurale  come  forma  poetica,  quan- 
tunque le  recenti  scoperte,  come  dopo  dirò,  poiane  indizi  di  più 
are,  e  sia  perciò  preferìbile  la  esattezza  nel  plurale  dì  Ovidio.  Stazio 
(St/lv.  I,  1,  V.  66)  nel  noto  elogio  del  colosso  equestre  di  Do- 
miziano, lo  ìndica  prossimo  al  lago  Canio  :  ipse  loci  eustos,  cuius 
sacrata  vorago  —  famosique  lacus  nomen  memorabile  servanl 
Una  scoperta  del  secolo  XVI  ha  fatto  consolidare  la  convinzione 
che  in  questa  periferia  fosse  il  leggendario  sito,  ed  è  stata  l'ara 
marmorea  con  la  iscrizione  di  L.  Nevio  Surdino  pr(aeÌor)  inler 
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eives  et  peregrinos  (C.  I.  L.  VI,  1468),  quivi  rinvenuta  secondo 
il  Pighio,  il  Vacca  ed  altri  contemporanei;  ara  che  porta  scol- 
pito in  rilievo  il  cavaliere  romano  che  scende  a  cavallo  ed  ar- 
mato nella  palude.  Questo  singolare  monumento,  che  vede&i  ora 
murato  nella  parete  della  scala  del  palazzo  detto  dei  Conser- 
vatori in  Campid<^lio,  per  quanto  sìa  stato  accusato  come  mo- 
derno nella  parte  artistica,  nondimeno  ha,  per  la  parte  epigrafica, 
tutto  il  valore  relativo  alla  topografìa  del  lacus,  essendo  dedi- 
cato dal  pretore  che  aveva  in  quel  sito  il  proprio  tribunale  ('). 
La  leggenda  di  Curzio,  che  si  getta  nella  voragine  per  aal- 
rare  la  patria,  ebbe  una  lunga  durata  nella  memoria  letteraria 
del  medio  evo.  Apre  la  serie  degli  scrittori  dell'età  inedia  San- 
t'Agostino, il  quale  ha  ritenuto  il  fotte  dì  Curzio  come  storico, 
e  lo  ha  rammentato  ai  contemporanei  cristiani  quale  esempio  di 
fede  eroica  nella  divina  ispirazione  (De  civ.  Dei,  V,  IS).  Questa 
implicita  credenza  nel  fatto,  in  un  cosi  autorevole  scrittore,  ha 
contribuito  certamente,  come  nota  il  eh.  Oraf  (Roma  nelle  leg- 
gende, ecc.,  I,  p.  227),  a  renderlo  indiscutibile  nella  letteratura 
posteriore.  Si  è  naturalmente  fatta  una  gran  confusione  di  luoghi, 
di  nomi-,  di  cose;  ma  il  fondo  storico  è  sempre  quello.  Nella 
Graphia  aurea  u.  R.  si  trova,  che  in  quella  parte  del  Foro 
Bomano  era  un  luogo  detto  infernus,  perchè  un  tempo  ne  erut- 
tavano esalazioni  micidiali;  memoria  che  non  deve  confondersi 
con  Xinfernus  snb-Palatino,  derivante  dalle  leggende  di  S.  Sil- 
vestro e  di  S.  Gregorio,  ma  che  risale  invece  alla  tradizione 
romana  perpetua  che  quivi,  nel  centro  del  Foro,  abbia  esistito 
nna  voragine  vulcanica  ;  e  che  Marco  Curzio,  per  ottemperare  al 
divino  responso,  vi  si  gettasse  con  armi  e  cavallo,  e  quindi  la  città 


(■)  n  Pighio,  nel  cod.  di  Berlino,  f.  160,  cos'i  descrive  It  laogo  ore 
Iti  sani  giorni  fu  trovato  il  monamento  :  tabula  marmorea  ejfotsa  in  foro 
Jlonano  inter  arcum  Septimii  iit  trei  cotumnai,  medio  spatio  ad  dextram 
ewiti  Palatinum  versus,  ubi  olim  taciti  Curtius,  pulsai  et  praetort»  pere- 
grini tribunal. 
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fosse  liberata  (').  Del  resto,  sa  cìil  è  opportuno  richiamare  alla  me- 
moria che  sì  era  sempre  creduto  come  Oiauo,  il  dio  latino  per 
eccellenza,  proteggesse  i  Romaoi.  nelle  loro  battaglie  oel  Foro 
Bomano,  per  mezzo  di  esalazioni  micidiali  (Ovidio,  Fast,  cii, 
I,  265).  Qualche  geologo  moderno,  tracciando  la  pianta  de)  Foro 
Romana,  ne  deliaeava  il  centro,  come  un  bacino  vulcanico  (Breis- 
lak),  forae  non  dispreziando  la  memorìa  di  queste  tradizioaì. 
che  debbono  partire  da  un  fatto  tisico  importante.  Anche  il 
Brocchi  dis^aara  il  bacino  del  Iago  Curzio  tutt'uno  con  il  Ve- 
labrum  e  in  comunicazione  con  te  aquae  Laululae.  ComQoqne 
eia  stati),  certo  è  che  l'impressionu  della  relativa  bonifica  è  stata 
profonda  e  permanente. 

Continuando  pertanto  nel  medio  evo,  ma  sorvolando  sulle 
semplici  ripetizioni,  troviamo  che  Curzio  diventa  JovUus  nella 
KaiserkroKik  ;  e  adempie  sì  il  suo  sacrificio,  ma  vuole  pur  coa- 
dizione la  facoltà  di  godersi  prima  le  piil  bello  fanciulle  e  donne 
di  Roma;  facoltà  che  gli  viene  concessa.  Francesco  Petrarca  dod 
dimenticava  il  nostro  eroe  nel  Trionfo  della  Fama  dicendo  di 
Curzio  :  che  di  sé  e  dell'arme  empiè  lo  speco  —  ia  meno  al 
foro  orribilmente  vóto.  Fazio  degli  liberti,  nel  Diltamoìido,  b 
dire  alla  citta  eterna:  là  si  noma  l'inferno,  e  là  già  fui  — 
per  Marco  Cursio  dal  foco  difesa  — com'io  t'ho  detto  e  puoi 
saper  d'altrui.  Nelle  Gesta  romanorum  Marco  Curzio,  che  « 
getta  nella  voragine,  rappresenta  Cristo  redentore  che  chiude 
l'inferno  dell'antico  testamento  {Graf,  op.  cit.). 

A  proposito  di  religione  cristiana,  non  sarà  inutile  il  notare 
ch'essa  non  trascurò  questo  luogo  impoi-tante  per  la  patriottica 
e  religiosa  celebrità;  e  si  affrettò  a  collocarvi  una  chiesa  di 
Maria  Vergine,  come  aveva  fatto  presso  il  santuario  di  Vesta. 

Quando  fu  esplorata  l'area  centrale  del  Foro  Romano  in  questo 
luogo  preciso,  nel  1872,  (vedi  Relaiione  della  R.  Sovriniendima 

(')  V,  Ersilia  Caetani-LoTatelli,  Nuova  Mite-  Archeologica,  pag.  BS. 
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degli  scavi  1873,  p.  58)  fnroBO  atterrati  gli  avaozi  di  uOa  pic- 
cola chiesa  crìstìaDa  aDticbissima.  senza  teDerne  il  debifo  conto, 
malrersando  pietre  scritte  e  non  acritte,  al  solo  scopo  di  rag- 
gìangere  la  platea  del  Foro,  sulla  quale  essa  era  costruita,  e  della 
quale  poi  non  si  seppe  trarre  profìtto  per  alcuna  indagine  rela- 
tira  al  laeus  Curtius.  Ma  siamo  quasi  certi  che  cotesta  chiesina 
fu  quella  che  nel  catalogo  Torinese  è  indicata  come  S-  Maria 
in  foro,  e  che  l' Armellini  {Chiese,  2"  ed.,  p.  ò37)  confuse  con 
S.  Maria  in  Cannapara,  che  occupava  non  il  Foro,  ma  l'angolo 
nord-otrest  della  basilica  Giulia.  Del  resto  i  frammenti  marmorei 
dell'una  e  dell'altra  chiesa  sono  stati  in  gran  parte  dispersi,  in 
pai-te  confusi  anche  con  quelli  dell'altra  vicina  chiesa  dei  Ss.  Sergio 
e  Bacco  (arco  dì  Severo)  in  modo  che  sarebbe  inutile  osgi  qua- 
lunque lavoro  di  restituzione.  A  me  ora  importa  di  stabilire, 
essendomi  dedicato  da  qualche  anno  allo  studio  della  trasforma- 
zione di  Roma  pagana  in  cristiana,  che  questo  luogo  consacrato 
da  eroica  memoria  p^ana  dovette  essere  sollecitamente  occu- 
pato dai  cristiani,  e  che  il  titolo  della  loro  chiesa  non  poteva 
essere  altro  che  in  foro,  perchè  ne  occupava  propriamente  il 
centro. 

Prima  di  lasciare  la  leggenda,  a  me  piacerebbe  d'interpre- 
tarla, cioè  indiarne  il  fondo  storico;  ma  non  intendo  di  fare 
una  discussione  su  questo  difficile  tema.  Soltanto  a  me  sembra 
possibile  l'ipotesi  che  questo  fosse  il  luogo  delle  sacra  genti- 
litia  proprie  della  gente  Ciirzìa,  di  origine  forse  sabina,  il  cui 
merito  originale  dovette  consistere  nella  bonifioa  del  lago  conse- 
guita con  grandi  sforzi,  che  valsero  a  questa  gente  la  leggendaria 
individuazione  in  un  tipo  eroico,  come  Teseo  -od  Ercole  in  limi- 
tate proporzioni,  simile  a  quell'Ànchuro  principe  dell'Asia  ricor- 
dato da  Plutarco  {Paralleli.  5)  che  si  gittò  nella  voragine  per 
iepirito  di  sacrifizio. 

Vengo  adunque  a  comunicare  i  risultati  delle  indagini  ese- 
guite in  questo  classico  luogo  del  Foro. 
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Lo  stato  attuale  della  scoperta  consiste  in  un'area  trapezoi- 
dale di  metri  10,16  X  8,95  con  un  angolo  stnusHato  e  un  lato 
curvilineo,  area  recinta  di  crepidini  di  travertino  in  gran  parte 
esiatentt,  che  riclùamano  quelle  del  rtiger  lapis,  e  convengono  al 
solito  sistema  dei  lu(^lii  da  rispettarsi.  La  difTormità  dell' orìeD- 
tamento  dei  lati  perimetrali  dell'area  ,noD  sembra  arbitraria, 
come  il  Boni  mi  fece  osservare  ;  poiché  i  lati  nord  e  ovest  cor- 
rispondono alla  direzione  della  Curia  e  dell'area  di  Vulcano, 
mentre  gli  altri  due  corrispondono  all'orientamento  della  basilica 
Giulia  e  del  lato  ovest  della  Regia,  di  guisa  che  l'area  mona- 
mentale  del  laeiit  Curtius  si  riduce  ad  un  nucleo  rìproduceate 
in  proporzioni  minori  le  linee  di  tutto  il  Foro.  Sarà  stato  questo 
un  caso?  ovvero  sait  dovuto  a  legge  rituale?  ovvero  dipenderà 
dalla  figura  della  voragine  primitiva?  Quest'ultima  supposizione 
ha  indotto  il  Boni  ad  iniziare  una  esplorazione  lungo  il  lato  ovest 
del  laeus,  ove  un  cunicolo  di  travertini  della  platea  se^e 
l'orientamento  del  lato  ovest,  il  quale,  a  sua  volta,  corrisponde 
all'andamento  della  cloaca  massima  preromana  forse,  od  almeno 
ignota  a  Livio  ed  a  Varrone.  Se  questa  cloaca  posava  sul  letto  di 
un  torrente,  è  probabile  cbe  l'orientamento  del  lato  ovest  del  laciOt 
del  lastricato  di  travertino  e  di  quello  inferiore  o  primitivo  di 
tufo  rappresenti  l'orientamento  geologico  della  fenditura  primitiva. 

La  platea  di  travertini  è  interrotta,  verso  l'estremità  est, 
da  una  grande  ara  rotonda  (diam.  m.  0,71)  di  tufo,  la  quale  ò 
circondata  da  una  recinzione  o  cornice  dodecagonale  (diagon. 
m.  3,50)  lastricata  di  tufi,  che  presenta  un  orientamento  rituale, 
vale  a  dire  secondo  il  decunuinus,  come  se  il  sacrificante  stesse 
rivolto  a  mezzogiorno.  In  questo  punto  veggonsi  le  tracce  di  ap- 
po^io  dell'ara  che  stava  più  ad  ovest,  prima  che  fosse  spostata 
per  i  giuochi  gladiatori  dati  da  Cesare.  Altre  tracce  di  quattro 
are  o  basì  quadrate  (m.  0,90  x  0,80)  sono  visibili  nel  lastricato 
dei  travertini  verso  ovest.  Tuttociò  riobiama  alla  memoria  il 
siccas  qui  suslinet  uros  di  Ovidio. 
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AtteDdiamo  del  resto  naove  rirelazìoni  dalle  ìodagini  che 
l'egregio  comm.  Soni  saprà  condurre  in  questo  luogo.  Ma  se  altro 
non  si  fosse  acquistato  che  la  restituzione  dell'area,  con  le  prove 
monumentali  della  relativa  perpetua  consacrazione,  già  si  sarebbe 
ricuperato  im  nuo?c  documento  favorevole  alia  storia  antica  di 
Boma,  n^letta  finora  per  eccessiva  diffidenza. 


Q.   TOMASSETTI. 
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Negli  scari  del  Foro  romano  sono  stati  recuperati  tre  nnoTÌ 
frammenti  delle  iasigai  tavole  marmoree,  su  eui  all' esterno  della 
Regia  erano  scritti  ed  esposti  al  pubblico  i  faati  trion&lì  e  con- 
solari dell'antica  città (■). 

Il  primo  di  questi  frammenti  fu  trovato  nello  sterro  della 
basilica  Emilia,  e  contiene  un  piccolo  avanzo  degli  atti  che  re- 
gistravano i  trionfi  di  Tarquinio  Prisco.  Si  ricongiunge  con  un 
frammento  gik  noto,  trovato  nel  1546,  esistente  nella  raccolta 
Capitolina  e  pubblicato  nel  volume  I^  del  C.  I.  L.  p.  43,  n.  IL 
I  due  pezzi  riuniti  insieme  danno  il  testo  seguente: 


L  TARQVINIVS  ■  DAMA  fi. ATI  ■  F-^^-€UU 
PRESCVS-  REX  DE  ■  LATt*^IS  ■  K-  QVlNcV^ 

LTARCiyiNlVS-DAMARATI^P,     ANCLX 
PRISCVS   REXII    DE-ETRVS^eSI'S^FàP 

L  ■  TA  RQVI N IVS  ■  DA  MAR  ATI   F  ANN  ■  CfiVI  .^ 
PRISCVS   REX- III  DESABINEISIDIBSEXT 


3LXV       I 

^aPR 

CfeVI.>-J 


Il  nuovo  frammento  (v.  3)  determina  l' anno,  in  cui,  vinti 
gli  Etruschi  dopo  una  guerra  di  nove  anni,  Tarquinio  Prisco  riportò 
il  secondo  trionfo,  che  fu  l'anno  165  (=166  della  cronologia 
Varroniana),  28°  del  regno  di  lui.  Intorno  alle  gesta  militaci  di 

(')  Sono  stati  pabblicati  dal  comm.  Boni  nelle  Nat.  dtgli  tcavi,  1904, 
p.  9,  10  e  dal  eh.  prof.  HOlsen  nelle  Mitttil.  d.  areh.  Intl.,  Tom.  Abteil 
1904,  p.  117-128. 
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Tarquinio  Prisco  ed  ai  tiioaG  da  lui  riportati  sui  prisci  Latini, 
sogli  Etruschi  e  sai  Sabiui,  v.  Dionisio  d'Àlicamasso  lib.  Ili, 
49-66. 

Il  secoodo  frammento  appartiene  alla  serie  dei  fasti  conso- 
lari; e  fu  trorato  nello  sterrare  la  via  Sacra,  fra  la  Kegia  e  il 
tempio  di  Faustina  e  Antonino.  Contiene  soltanto  poche  lettere, 
le  quali  non  danno  sufficienti  elementi  per  poter  riconoscere  i 
nomi  dei  magistrati  che  vi  erano  scritti: 

•Vs-CN-F-CN 


-c-t,^ 


L'ultimo  frammento  fu  raccolto  fra  il  tempio  di  Vesta  e 
l'arco  di  Augusto.  Spetta  alla  parte  inferiore  di  una  tavola,  della 
quale  si  aveva  già  nella  serie  Capitolina  un  frammento  del  mar- 
gine sinistro  {C.  L  L.  I*,  p.  21,  n.  1X6);  e  precede  immediata- 
mente r  altra  grande  tavola  intiera,  che  porta  1  nomi  dei  magi- 
strati per  gli  anni  436-447  di  Roma  {ibid.,  n.  Xd).  Vi  sì  legge  : 


Nel  primo  verso  si  hanno  i  nomi  dei  consoli  dell'  anno  434  ; 
nelle  linee  s^nenti,  quelli  dei  tre  dittatori  e  dei  magistri  equi- 
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tum  che  nell'  anco  medesimo  furooo  succeasivameute  nominati 
per  varie  cause  straordinarie:  le  ultime  due  righe  portano  i  nomi 
dei  consoli  dell'anno  435,  e  poche  lettere  del  nome  di  odo  dei 
censori  che  fìirono  in  carica  in  quello  stesso  anno.  Il  testo  in- 
tiero di  questa  taTola  si  ricostituisce  come  appresso: 


L.  P[apìriiw  Sp.  f.  L.  n.  Cw<]ot  U      Q.  Pohli{liui  Q.f.Q.n.  Philo  HI 
C.  lta[_initu  P.  f.  P.  ntpoi]  .     [dict.  .  ,_ 

M.  Fos[/tui  C.  f.  n.  M.  n.  /Vocjcioator  _    ma[y.  «j.  ^ 

L.  Coni[eiiiM  ...  f.  ..  n.  ienjtnins  \iict.  ,. 

L.  PapirinC»  Sp.  f.  L.  n.  Cur.]or  II  mag.  \tq.    ''Sk?'^-  "**«'l'J 

T    n    ■  ■  r     ó     i   r        rt       1    IT.  eomxt.  hahtnd.  cauta  (?) 

L.  Pftpma[(  Sp.  f.  h.  n  Curtoìt  III       mag.  eq. 

L.  Papirias  [Sp.  f.  L.  n.  Curtjor  in       Q  .  Anlias  4  f-  Q-  [»•  CvrretaiM  11 

Cen». \C.  Sw;]picÌQB  [Ser.  f.  Q.  ».  ioajtw 


Nelle  prime  quattro  linee  il  nuovo  frammento  non  rivela 
alcuna  novità.  Il  v.  1  esibisce  una  parte  dei  nomi  di  L.  Pa- 
pirio  Cursore  e  di  Q.  Foblilio  Filone,  i  quali  furono  creati  cod- 
soli  nell'anno  434,  l'uno  per  la  seconda,  l'altro  per  la  ter» 
volta.  La  loro  elezione  fu  principalmente  motivata  dal  fatto 
•  qmd  nulli  ea  tempestale  duces  elariores  esient  »  (Liv,  IX,  7); 
e  Roma  sentiva  il  dovere  di  vendicare  l' ignominia,  che  all'eser- 
cito era  stata  recata  dai  Sanniti,  alle  Forche  Caudine,  nell'aimo 
precedente.  Nuova  però  riesce  l' indicazione  (v.  5,  7)  del  maestnto 
della  cavalleria,  che  nello  stesso  anno  ebbe  L.  Papirio  Cursore 
per  la  seconda  volta  col  dittatore  L.  Cornelio  Lentulo,  come  la 
ebbe  poi  per  la  terza  volta  con  T.  Manlio  Torquato. 

Nel  V.  8  sono  indicati  i  consoli  che  furono  in  carica  nel 
seguente  anno  435,  cioè  lo  atesso  L.  Fapirio  Cursore  per  la 
terza  volta  e  Q.  Àutìo  Cerretano  per  la  seconda.  Per  quest'al- 
timo  console  il  nuovo  frammento  ci  &  conoscere  il  prenome  del- 
l'avo, che  fu  Quinto,  e  non  Marco  come  ai  era  finora  supposto. 


□  igitizedby  Google 


i»  Roma  e  nel  ntòuròio  191 

Papirìo  Cursore,  che  cinque  anni  innanzi  come  dittatore  aveva 
vinto  i  Sanniti  e  ne  aveva  trionfato,  in  questo  terzo  suo  conso- 
lato nuovamente  li  Bconflase  e  riportò  su  di  loro  gli  onori  del 
trionfo  per  la  seconda  volta.  Di  lui  scrisse  Livio  (IX,  16):  ■  Futi 
vir  haud  dubie  dignus  omni  bellica  laude,  non  animi  sotum 
vigore,  sed  etiam  eorporis  viribus  excellent . . .  Saud  duòie 
iUa  osiate,  qua  nulla  viriuium  feraeior  futi,  nemo  unus  erat 
vir  quo  magis  inntxa  rei  Romana  tiaret  • .  Di  questo  secondo 
trionfo  di  Papirìo  Cursore  è  conservata  memoria  anche  nelle  ta- 
vole marmoree  capitoline  (C.  I.  L.  I*,  p.  45,  o.  XI):  ■  L.  Papirtia 
Sp.  {.  L.  n.  Cursor  ti,  cos.  Hi.  an.  edxxxiv  {=  i36  Varr.). 
de  Samnitibus,  x  k.  Septembr.'. 

Intorno  al  terzo  consolato  avuto  da  Papirio  Cursore  nel- 
l'anno 4S5,  il  nuovo  frammento  è  pienamente  concorde  con  quello 
ora  citato  dei  fosti  trìonfali,  essendo  nominato  nell'upo  e  nel- 
l'altro testo:  Z.  Papirius  Sp.  f-  L.  n.  Cursor  {cos.)  Hi.  Il 
cron(^rafo  dell'anno  354  lo  appella  invece  [£.  Papirius}  liu- 
gillanus  Hi;  e  Livio  (IX,  15)  dice  ohe  nei  fasti  doveva  esser 
corso  nn  errore,  potendosi  dubitare  se  nell'anno  435  ■  Cursome 
Papirius  . . .  eoìitinuato  magisiraiu  consut  iertium  creatus  sii, 
an  L.  Papirius  Mugillanus,  ei  in  cognomine  erratum  sii  >. 

Il  Mommsen  aveva  già  supposto  che  L.  Papirìo  avesse 
avuto  due  cognomi  Mugillanus  Cursor,  e  questi  dovevano  essere 
ambedue  notati  nel  documento  originale,  da  cui  furono  trascritti 
i  fasti  capitolini,  e  da  una  copia  del  quale  pende  il  cronografo 
del  secolo  quarto  (').  Ora  il  frammento  testé  recuperato  mostra 
che  nelle  tavole  marmoree  fa  scritto  il  solo  secondo  cognome,  che 
era  il  principale,  ed  omesso  quello  di  Mugillanus;  mentre  il 
cronografo  copiò  soltanto  il  primo  e  trascurò  l'altro  di  Cursor, 
il  quale  forse  era  scritto  nella  linea  seguente. 


(')  Mommsen,  C.  I.  L.  1*,  p.  85;  HQlsen,  Mittrìl  oit.  p.  l2i 
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La  stessa  anomalia  ha  avvertito  il  eh.  Hùlsen  per  i  consoli 
dell'anno  di  Roma  297;  i  quali  nelle  tavole  dei  fasti  sono  se- 
gnati: C.  ìforaiius  M.  f.  M.  «,  PulvìUus  ti,  Q.  Minueius  P. 
f.  M.  n.  Esquilinus,  mentte  il  cronografo  indica:  PulviUo  et 
Augurino.  Q.  Minncio  doveva  essere  notato,  nel  primo  orìginale 
dei  fasti,  col  daplice  ot^ome  Esquilinus  Auguritau;  l'incisore 
delle  tavole  marmoree  segnò  il  primo,  il  cronografo  conservò  il 
secondo. 

Un  grande  frammento  marmoreo  inscrìtto  è  stato  rìtioTato, 
parimenti  nel  Foro  Bomano,  presso  il  tempio  dei  Castori,  ed 
è  parte  dello  stesso  architrave,  nn  altro  pezzo  del  quale  era 
stato  precedentemente  rinvenuto  circa  lo  stesso  luogo.  L'iscri- 
zione dice: 


PRO  FELICITATA  dùNN-t  HONORI 


AVK\  SYMMACHVS-t 


Aurelio  Anicio  Simmaco  qui  nominato,  che  viveva  sotto  gli 
imperatori  Onorio  e  Teodosio,  e  di  cui  abbiamo  un'altra  iscri- 
zione dedicata  allo  stesso  Onorio  {C.  I.  L.  VI,  1193),  fa  prefetto 
della  città  fra  gli  anni  418-420.  Durante  questa  magistratura 
egli  fece  qualche  opera  nel  Poro,  alla  quale  spetta  l' architrave 
testé  rinvenuto  ;  e  forse  l'iscrìiione  che  vi  era  incisa  può  essere 
reintegrata  in  questo  modo:  «prò  felicitate  {_et  salute?  djd. 
nn.  HoQori  [e/  Tkeodosi  invictissimorum  t . . ..  prinetputn] 
Aur.  [^Anicius']  Symmachus  [o.  e.  praef.  urbi  vice  sacra  iudi- 
cans  dedicavil  ?]  » . 
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Nel  sotterraneo  oimitero  dei  bs.  Marco  e  Marcelliano,  con- 
tìguo a  quello  dì  Callisto,  fra  la  via  Àppìa  e  l'Ardeatina,  che 
è  stato  riconosciuto  ed  esplorato  dal  eh.  monsig.  Wilpert,  sono 
state  fatte  nello  scorso  anno  importanti  scoperte  di  antichità 
cristiane,  essendo  state  ritrovate  le  cripte  storiche  ove  quei  mar- 
tiri furono  deposti  ed  ove  il  papa  Damaso  ebbe  sepoltara  insieme 
con  la  propria  madre  e  con  la  sorella  Irene.  Di  questo  scoperte 
dettero  notizia  lo  stesso  monsig.  Wilpert  nel  Nuovo  Bullettino 
di  archeologia  cristiana  1903,  p.  43-58,  315-319  e  il  eh.  col- 
lega prof.  Maracchi  nelle  Notizie  degli  scavi  1903,  p.  279-284. 

Oltre  le  numerose  iscrizioni  cristiane  rinvenute  nello  sterro 
delle  gallerie  e  delle  cripte  in  quel  cimitero,  si  trovarono  sette 
frammenti  di  una  tavola  lasoria  romana,  che  era  stata  adoperata 
per  chiusura  di  un  loculo  e  che,  ricomposta  dal  lodato  monsi- 
gnor Wilpert,  è  stata  testé  pubblicata  ed  illustrata  dal  eh.  prof. 
Hutsen  {Mitteil.  d.  arch.  Instit.  1904,  p.  142  e  segg.).  Le 
sei  parole,  di  sei  lettere  ciascuna,  che  compongono  questa  tavola 
da  giuoco,  sono  le  seguenti  : 


Con  queste  parole,  che  possono  dirsi  d' occasione  e  che  invi- 
tano ì  Romani  a  rallegrarsi  e  a  darsi  all'ozio  ed  al  giuoco,  si 
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allnde  manifestamente  a  grandi  avvenimenti,  che  fecero  cessare 
pericoli  e  cure  afihnnose,  e  che  vengono  accennati  per  mia  scon- 
fitta dei  Farti  e  per  la  vittoria  riportata  sopra  on  potente  nemico 
designato  col  nome  di  Britto. 

Il  comm.  de  Bossi  (*),  puhhlieasdo  una  simile  tavola  lusorìa 
trovata  nella  basìlica  di  s.  Silvestro,  sopra  U  cimitero  di  Priscilla, 
in  cui  à  scritto: 

HOSTES  VICTOS 

ITALIA  GAVDET 

ludit E  ROMANI 

e  nel  rovescio  porta  un'  epigrafe  sepolcrale  del  quarto  secolo,  opinò 
che  il  fatto  storico  accennato  in  questa  tavola  fosse  da  riferire 
alla  seconda  metà  del  secolo  terzo;  e  ricordò  l'Italia  liberata 
dalle  invasioni  dei  barbari  sotto  l'imperatore  Aureliano,  nel- 
l'anno 271,  quando  vennero  respìnte  le  loro  orde  che  si  erano 
avanzate  fin  presso  al  Metauro,  e  si  pose  mano  alla  costnuione 
della  nuova  cinta  fortificata  di  Boma. 

Un  simile  concetto  è  espresso  in  un'altra  tavola  lusoria 
trovata  in  Treveri  nel  cimitero  dì  e.  Eacario,  recante  anch'essa 
sopra  una'faccia  un'iscrizione  sepolcrale  del  secolo  qaarto,  e  sul- 
r  altra  le  parole  : 

UIRTUS  INFERI 
HOSTES  UINCTI 
LUDANT         ROMANI 

ed  Jn  un  frammento  proveniente  Òsi  cimitero  di  Callisto  sulla 


(■)  Ball,  di  archeol.  critt.  1891,  p.  33;  cf.  Bvll.  archeol.  comu».  1892, 
p.  55  8  p.  87. 
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vis  Appia,  ore  si  legge: 


gen  i  e  s       PACATE 

ludit  E  ROMANI  ('). 

n  nuD7o  monumento  però,  con  la  specìfica  indicazione  dei 
Parlhi  oceisi  e  del  Britio  vietus,  giova  a  meglio  determinare 
quali  fìirono  i  rittorìoai  avvenimenti  che  si  intendono  ricordare 
in  queste  tavole  liuorie  e  che  furono  cagione  di  generale  tri- 
pudio per  i  Komanì,  Onde  1'  egregio  prof.  HQlsen  ha  tolto  occa- 
sione dalla  nuova  scoperta  per  riprendere  in  eaame  la  questione 
cronologica  di  tali  moaumenti,  ed  ha  sagacemente  ricercato 
quando  le  armi  romane  farono  contemporaneamente  rittoiìose  sui 
confini  dell'Eafrate  e  nella  Britannia  (^). 

Egli  ha  osservato  che  sul  confine  dell'  impero  romano  verso 
l'Eufrate  ed  il  Tigri  durarono  continue  le  turbolenze  per  tutto 
il  secolo  terzo.  Le  spedizioni  militari  di  Severo  Alessandro,  dì 
Gordiano  e  di  Filippo  non  riuscirono  a  pacificare  quelle  regioni 
e  domare  i  nemici;  l'imperatore  Valeriano  cadde  prigioniero  del 
re  Sapore  e  morì  in  quella  pr^ionia  nel  260  ;  Caro  nell'  anno  282 
combattè  valon^amente  contro  i  Persiani,  ma  presso  il  Tigri  perde 
miseramente  la  vita.  Galerio  Cesare,  associato  da  Diocleziano 
all'  impero  d'Oriente,  fa  il  primo  che,  dopo  sanguinosi  combatti- 
menti, riuscì  nell'anno  296  a  debellare  il  re  Narseo  e' sconfiggere 
quei  barbari,  sottomettendoli  finalmente  alla  dominazione  romana. 

D'altra  parte  nella  Britannia  durante  il  secolo  terzo  si  man- 
tenne una  calma  relativa.  Le  opere  di  difesa  di  Adriano  e  di 
Severo  sembravano  offrire  una  sufficiente  sicurezza  contro  le  scor- 

(')  V.  Bull,  di  archeol.  crist.  ]891,  p.  3,3;  Bull,  archeol  comun.  1892, 
p.  56;  iliUeil.  d.  InUit.  1904,  p.  143. 
(»)  MitteU.  d.  Imi.  1.  e. 
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rene  dì  quelle  aordiche  tribù;  e  dopo  CaracsUa,  nessun  impen- 
toie  del  terzo  secolo  ebbe  il  cognome  onorifico  di  Britannico.  Ma 
Botto  Diocleziano  si  sollevò  in  quella  proviocia  una  grare  tem- 
pesta, che  si  estese  alle  Provincie  galliche  ed  auzi  mise  in  serio 
pericolo  r  impero  in  Italia.  Carausìo,  dopoché  era  stato  incaricato 
di  combattere  i  Franchi  ed  i  Sassoni  che  infestavano  il  mare 
tra  la  Belgica  e  l'Armorica,  volse  a  suo  profitto  quella  spedizione; 
e  ribellatosi  a  Massimiano,  che  ne  aveva  decretato  la  morte, 
nell'anno  287  invase  la  Britannia  e  ne  usurpò  l'impero.  E  tanto 
audacemente  quivi  rafforzò  la  sua  potenza  navale,  che  Massimiano 
due  anni  dopo,  disperaudo  di  poterlo  sconfiggere,  dovette  pie- 
garsi a  considerarlo  collega  nelL'  impero.  Nel  294  però  Caranaio 
fu  ucciso  dal  suo  prefetto  dei  pretoriani  Allecto,  e  questi  a  sua 
volta  occupò  il  governo  della  Britannia,  tenendolo  per  due  anni 
Costanzo  Cloro,  che  nello  stabilimento  della  tetrarchia  e  nella 
ripartizione  dell'impero  aveva  avuto  il  governo  della  Gallia. 
della  Britannia  e  della  Spagna,  recuperò  nel  296  la  provincia 
usurpata  da  Allecto,  riunendola  così  nuovamente  all'impero  occi- 
dentale. 

Questa  importante  vittoria,  la  quale  metteva  fine  ai  lunglii 
e  gravi  sconvolgimenti  che  travagliavano  l'Occidente,  avvenne 
nello  stesso  anno  296,  in  cui  Galerio  aveva  debellato  i  nemici 
in  Oriente:  e  non  potè  essere  a  meno,  che  per  questi  dne  con- 
temporanei avvenimenti  Soma  provasse  una  profonda  impressione 
di  giubilo.  Onde  concMude  il  eh.  Htilsen,  che  nelle  parole  incise 
sulla  tavola  Insoria,  la  quale  ricorda  i  Parti  sconfitti  sulle  rive 
dell'  Eufrate,  e  il  Britanno  vinto  e  riconquistato  alia  dominazione 
romana,  si  ripeicuote  chiaramente  l'eco  di  quella  generale  esul- 
tanza, che  sì  ebbe  in  Soma,  in  Italia  e  in  tutto  l' impero  nel- 
l'anno 296.  Quindi  è  che  anche  le  altre  tavole  lusorie  sopra  riferite, 
in  cui  si  ricordano  genericamente  i  vinti  nemici,  il  valore  del- 
l' impero,  l' allegrezza  d' Italia,  piuttosto  che  all'  età  di  Aureliano 
dovranno  riferirsi  a  quella  di  Diocleziano,  presentando  esse  gli 
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stessi  eoneetti  e  Io  stesso  caisttere,  che  lia  quella  recentemente 
trovata.  Anzi  molto  opportnnamrate  ha  notato  il  prof.  HQlseo,  che 
mentre  tre  di  tali  monumenti  si  sono  riiiTeniiti  in  Roma,  uno 
proTiene  da  Treveri,  dove  si  aveva  uno  speciale  motivo  di  festeg- 
giare una  rittorìa  di  Costanzo  Cloro;  essendo  essa  la  seconda 
capitale  dell'  impero  d' Occidente,  dove  quel  Cesare  aveva  posta 
la  sua  residenza  come  collega  di  Massimiano. 

Nello  stesso  sotterraneo  cimitero  dei  ss.  Marco,  Marcelliano 
e  Damaso  si  è  trovato  no  pezzo  di  lastrone  marmoreo,  che  fu 
adoperato  per  chiudere  un  loculo  e  contiene  un  avanzo  d' iscri- 
zione dedicata  all'imperatore  Antonino  Caracalla.  Il  testo  dell'epi- 
grafe 3i  può  ristabilire  nel  modo  che  segue  (cfr.  C.  I.  L.  VI,  1053)  : 


diut  MARCI-ANTON 
(/(«("ANTONINI-  P 
a  b  n  EPOTl-DIVI-T 
NER 
m  .  g'-V  R  E  i:  I  O^  A-N-^ 


imp.  q:aeS-L-SEPTIM  t  t everi  pii  perlinacis 
aug.  gFiL  ABICI  ■  ADI  AB:  '.nici  parthici  max.  filio 
li  pii  germ.  sarm.  nepoti 
pronipoti    divi  hadriani 
ì:  ai  a  ni  pftrtkici   et    divi 
vae  adnepoti 
onino  aug.  irih.  pot.  .  .  . 


t  mp cos p.p 

Nel  secondo  verso,  mancando  assolutamente  lo  spazio  per 
aggiungere  il  titolo  di  Britannicus,  che  Settimio  Severo  assunse 
nell'auDO  210,  è  manifesto  che  questa  dedicazione  è  anteriore  a 
tale  anno. 

Nel  quartiere  Ludovisi,  sterrandosi  per  la  costruzione  di  no 
nuovo  fitbbrieato  delle  religiose  del  8.  Cuore  presBo  l' angolo  di 
via  Sicilia  e  vìa  Basilicata,  a  due  metri  sotto  il  lÌTello  stradale 
si  è  ÌBcontrato  un  avanzo  di  antico  pavimento  a  mueaico,  per  la 
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inperficie  di  cicca  due  metri  quadrati.  Il  mosaico  è  di  opera 
toBsellata,  con  lastrine  di  marmi  diversi  (marmo  bianco,  giallo, 
lorfido,  serpentino)  tagliato  a  figtue  rettangolari,  a  triangoli, 
rolnte  e  meandri. 

In  via  Montebello  demolendosi  un  recchio  maro  si  è  rÌD- 
renuto  un  frammento  di  piccola  stele  marmorea  con  cornice  e 
terminata  superiormente  a  timpano,  entro  il  quale  è  scolpita  una 
»)rona  con  lemnisci.  Vi  si  le^e  Y  iscrizione  : 


ben\i 
d 


ISMANIBVS 
"ALILAPONI 
NAEANI 
VCLARIOVIX 
J       ■      XXXVI 
^NCHANVS 
(HREPTE 
■  MERENTI 


Il  servo  Vitale,  al  quale  Epitincano  e  Trepte,  probabibnente 
noi  genitori,  fecero  il  monumento  sepolcrale,  è  indicato  con 
'  ufficio  di  eubuclarius  (=  euòicularius),  che  esercitava  nella 
asa  di  L.  Aponio    . . .  ueano. 

Nella  via  da  porta  Maggiore  a  s.  Croce  in  Gerusalemme 
ono  stati  esegniti  alcuni  lavori  di  restauro  e  di  consolidamento 
Ile  arenazioni  dell'  acquedotto  della  Claudia,  che  quivi  traversa 
C-pubblica  via.  Alla  profondità  di  m.  1,40  dal  piano  stradale 
i  è  incontrata  V  antica  strada,  lastricata  a  poligoni  di  selce  ;  e 
a  questo  pavimento  sono  state  trovate  due  statue  muliebri  pan- 
e^iate,  che  giacevano  addossate,  Tana  accanto  all'altra,  ad  un 
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pilone  dell'acquedotto  medesimo.  Ambedue  sono  aceMe,  mal 
conaeirate  e  di  arte  scadente.  In  una  mancano  anche  le  braccia; 
Dell'  altra  manca  il  braccio  sinistro,  mentre  il  destro  è  ripiegato 
sul  petto  e  coperto  dal  manto. 

Un  frammento  di  lastra  marmorea,  con  avanzo  d' iscrizione 
foneraria,  è  stato  raccolto  negli  storrì  per  la  costmzioae  del  mu- 
ragliene ^lla  sponda  sinistra  del  Tevere,  in  ria  della  Luigara. 
Vi  si  legge: 

«v\eÀAe  KeriÀie 
Vàtoyc  tpo 

\  A  e  O  N  T  I  O  Y 
\hT€I  KO  Y 


Nello  stesso  luogo  si  è  trorato  un  piccolo  pezzo  di  marmo, 
spettante  alla  fronte  di  no  sarco&go  adorno  di  rilievi.  Vi  resta 
soltanto  parto  dal  collo  e  della  teata  di  un  elefante. 

Nel  rimuovere  la  terra  per  la  costruzione  di  un  nuovo  fab- 
bricato al  viale  Aventino  n.  13,  sono  stati  raccolti  parecchi  pezzi 
di  un  grande  pavimento  in  musaico  a  fondo  bianco,  con  ^ure 
ed  iscrizioni  a  tasselli  neri.  Da  questi  frammenti,  alcuni  dei  quali 
conservano  qualche  resto  di  animali  selvatici,  altri  hanno  avanzi 
di  persone  armate  di  spada  o  di  tridente,  sembra  potorsì  dedurre, 
che  il  mosaico  rappresentava  una  scena  di  combattimento  di 
venatores  con  belve.  Le  poche  lettere  superstiti  in  tre  frammenti: 


k;REC  yiii/DAb,         Imelvs^l/v 

dovevano  indicare  i  nomi  dei  beatiarii,  e  forse  il  numero  delle 
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venaliones  alle  quali  essi  aroTano  preso  parte.  È  noto  che  siflUtà 
combattimeoti,  come  risalta  da  Cassiodoro  (  Variar.  V,  42),  ian- 
vano  aneora  nel  secolo  sesto,  qnantnnqae  per  le  \egp  òegìì 
imperatori  cristiani  fossero  stati  aboliti  1  sanguinosi  spettacoli 
gladiatori]. 

Nel  medesimo  terreno,  a  m.  7,50  sotto  il  piano  di  campagna 
e  alla  distanza  di  m.  25  dalla  pubblica  strada,  è  stato  scoperto 
nn  piccolo  avanzo  di  antica  via  romana,  laetaicata  coi  soliti  grossi 
poligoni  di  lava  basaltina. 

Nello  stabilimento  Tabanelli,  posto  al  n.  25  della  via  Pre- 
nestina,  ai  è  trovato  mi  lastrone  di  marmo,  il  quale  nella  parte 
superiore  porta  scolpiti  tre  busti,  mancanti  ora  della  testa  e  del 
collo,  e  sotto  a  questi  si  legge: 


COCTAVIVSCLCELADVS-     GNOME-    DElf! 


Due  cippi  sepolcrali  in  travertino,  terminati  superiormente 
a  semicerchio,  sono  stati  scoperti,  tuttora  infissi  nel  terreno, 
suir  angolo  della  via  Novara  con  la  via  Alessandria,  fuori  di  porta 
Pia.  Spettano  ad  un  sepolcro  che  era  sul  margine  sinistro  del- 
l' antica  via  Nomentana  ;  ed  in  ambedue  vi  è  ripetuta,  con  qual- 
che varietà  di  scrittura,  l'epigrafe  sepolcrale: 

VIVI  VIVI 

P-FVRIVSP-L-  PFVRIVS-  P-  L 

ANTIOCHVS-  ANTIOCHVS- 

(lic)    SIBIEF   SVIS  SIBIET-SVEBVS 

INFROPXII  IN  AGR-P  INFROPXIIIN  AGR- 

XII X  PXIIX 
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La  parola  VIVI  ìndica  che  quando  Furio  Antioco  preparò 
il  monumento  sepolcrale  per  sé  e  per  i  suoi,  costoro  erano  ancora 
tatti  viventi. 

Sol  Corso  d' Italia,  costraendosi  un  nuovo  villino  nell'  area 
dell' antfca  villa  Patrizi,  presso  il  luogo  medesimo  ove  nello 
scorso  anno  si  rinvennero  due  statue  marmoree  (cfr.  Bull.  1903, 
p.  290),  ne  sono  state  recuperate  due  altre,  che  giacevano  a 
m.  6,50  sotto  l'attuale  piano  dì  campagna. 

Una  di  queste  statue,  mancante  della  testa  che  era  lavorata 
a  parte  ed  inserita  nel  basto,  è  sedata  e  sembra  rappresentare 
OH  poeta  che  forse  con  la  mano  sinistra  si  appoggiava  alla  cetra 
e  nella  destra  aveva  il  plettro.  Mancano  il  braccio  destro  e 
l'avambraccio  sinistro.  Nella  fronte  del  masso,  sul  quale  siede 
la  ^ura  avvolta  in  ampio  manto  che  si  svolge  le^adramente 
con  un  ricco  partito  di  pieghe,  à  inciso  il  nome  dell'  arte&ce  che 
scolpi  la  statua: 

Z  E  ¥  Z  I  Z 
EHO  H  Z  E  N 

Questo  Zelisi,    che    appartiene    all'  epoca  ellenistico-romana,  era 

finora  totalmente  sconosciuto. 

L' altra  statua,  parimente  seduta  ed  acefala,  rappresenta  un 

oratore,  coperto  del  solo  pallio  che  scendendo  dalle  spalle  gli 

lascia  scoperto  tutto  il  petto  e  va  a  sovrapporsi  alle  ginocchia. 

Tiene  l' avambraccio  destro  posato  sulla  coscia,  stringendo  nella 

mano  un  volume- 
Di  queste  pregevoli   sculture  sarà  data  piena  illustrazione 

ÌD  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

Circa  il  sesto  chilometro  della  stessa  via  Nomentana,  nella 
tenuta  denominata  Aguzzano,  sì  è  rinvenuto  on  cippetto  marmo- 
reo sepolcrale,  con  &Bt^o  a  semicerchio,  entro  il  quale  è  scoi: 
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pito  un  piccolo  topo  in  atto  di  addentare  un  pane.  L' iscrixiODe, 
che  vi  è  sottoposta,  dice: 

D     ■     M 
M       GAVIO 

AMPHIONIMVRI 
MGAVI-MAXIMI 
PR  •  PR  ■  LIB  ■ 
MGAVIVS-IVVENIS 
PILIVS  .  PATRI 
OPTIMO-  FECIT  • 

Il  defonto  è  ricordato  come  liberto  di  M.  Gavio  Massimo, 
il  quale  fa  peisona^o  di  grande  rettitadine  e  severità,  ed  è 
noto  nella  storia  del  secondo  secolo  per  avere  tenuto  la  prefettura 
del  pretorio  sotto  Antonino  Fio  per  venti  anni  contìnui.  Dorante 
tale  ufBoio  egli  fb  insignito  degli  ornamenti  consolari;  e  molte 
iscrizioni  vennero  a  lui  dedicate  in  varie  città  d'Italia. 

La  figura  del  topo  scolpita  nel  fìistigio  del  cippo  allade  al 
soprannome  Mus,  che  portava  M.  Gavio  AmfioQo,  al  quale  il 
figliuolo  fece  il  monumento  sepolcrale. 

G.  Gatti. 
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Minimo  è  il  numero  di  esemplari  di  matrici  delle  tessere 
plumbee  a  noi  note,  di  contro  alla  quantità  veramente  ingente 
delle  tessere  stesse,  che  in  quasi  tutte  le  grandi  collezioni  di 
antichità  costituiscono  per  la  massima  parte  la  serie  dei  mo- 
numenti detti  piombi  antichi  (')■ 

Queste  matrici  formano  infatti  una  categorìa  di  oggetti  che 
non  attraendo  per  alcun  rispetto  l'attenzione  dei  collezionisti,  andò 
lino  a  questi  ultimi  tempi  perduta,  giungendo  solo  in  piccolo  nu- 
mero di  esemplari  a  trovar  posto  nelle  collezioni  antiche  fra 
la  vasta  e  svariatissima  congerie  di  quel  materiale  importantis- 
simo e  sempre  troppo  trascurato  che  compone  V  Antiquarium. 

In  appendice  al  volume  Tesserarum  urbis  Romae  et  su- 
burbi plumbearum  Sylloge,  col  quale  il  Rostowzen  illustra  la 
sua  grande  opera  sulle  tessere  Phnckia  CBHB^0BIJA  Teccepu, 
(Pietroburgo  1903),  l'ultima  uscita,  la  più  vasta  e  la  migliore 
sull'argomento,  per  la  quale  l'A.  ha  studiato  a  fondo  e  presa 
visione  di  tutto  quasi  il  materiale  conosciuto,  sono  pubblicate 
soltanto  28  matrici  dei  rari  Musei  d'Europa  (Parigi,  Berlino, 
Roma)  in  parte  già  note. 

Ultimamente  a  queste  bo  potuto  i^giuDgerne  altre  otto 
conservate  nel  Museo  Nazionale  Romano  {Notizie  degli  scavi 
1904,  p.  II). 

(■)  Sì  vedano  le  colletioni  del  Brìtiah  Masenin  di  più  di  2000  eaem- 
plari;  di  Rollin  e  Feoardent  di  circa  1300  pezii;  quelle  del  Mnseo  di 
Berlino,  del  Loavre,  e  dei  Musei  di  Roma,  Vaticano   e  Nazionale,  le   piìi 
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Ora  una  nuova  visita  fortunata  alle  collezioni  antiquarie 
di  Roma  mi  mette  in  grado  di  pubblicarne  altre  dieci;  due 
conservate  nei  Musei  Capitolini,  sei  nell'Antiquaiium  -comanale 
e  le  ultime  due  nel  Museo  Gr^orìano  al  Vaticano. 

E  qui  ringrazio  Bentitamente  il  chiarissimo  prof.  Gatti,  se- 
gretario della  Commissione  archeologica  comunale,  ed  il  dott  No- 
gara,  direttore  speciale  del  Museo  Gr^oriano-etrasco,  per  la 
gentilezza  con  la  quale  mi  hanno  facilitato  la  presente  pub- 
blicazione. 

Ho  già  avuto  occasione  di  estendermi  a  parlare,  nel  mio 
precedente  articolo  sulle  matrici,  del  modo  di  preparazione  di 
queste.  Le  matrici  erano  fatte  di  pslombìno.  materia  durUsima 
ancor  più  del  marmo,  e  che  meglio  di  questo  si  prestava  qnìndi 
a  scavarvi  le  piccole  incisioni.  Sulla  superficie  sbassata  della 
tessera  l'artista  otteneva  con  pochi  tocchi  di  cesello,  a  punta 
acuta  0  arrotondata,  la  figura  schematica,  segnata  nelle  sue 
linee  indispensabili,  ma  che  risultava  tanto  più  fine,  perfetta,  e 
vigorosa  quanto  più  sicura  e  pratica  era  la  mano  che  lavorava. 
Che  cosa  potesse  produrre  l'abiliti  di  on  incisore  lo  prova  il 
frammento  di  matrice  della  fig.  8,  ove  l' incisione  è  veramente 
ammirevole.  E  ciò  è  tanto  più  notabile  quando  si  pensi  che  le 
tessere,  usate  in  mille  circostanze  della  vita  antica  e  da  una 
quantità  grande  di  persone,  dovevano  fabbricarsi  in  numero  al- 
trettanto ingente  e  con  lavoro  affrettato,  diremmo  oggi  com- 
merciale, in  ofilcine  forse  tutte  private;  ed  era  un  prodotto  cbe, 
di  valore  intrinseco  minimo,  anche  sul  mercato  doveva  costare 
un  prezzo  battsissimo. 

Dopo  gli  studi  cbe  dal  Ficoroni,  dal  Garraeei,  dal  Dn- 
mont,  dal  Benndorf  ed  infine  dal  Bostowzen  sono  stati  &tti  sui 
piombi  antichi  e  più  specialmente  sulle  tessere,  cioè  su  quei  piccoli 
dischetti,  triangoli  e  quadrati  di  piombo  per  lo  più  fuso,  di  varie 
ma  sempre  piccole  dimensioni,  portanti  su  una  o  sulle  due  Hcàe 
rappresentanze  e  legende  diverse,  e  il  cui  stile  ricorda  i  primi 
tre  secoli  dell'  impero,  non  è  chi  non  sappia   cosa    sieno    ed  a 
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che  cosa  serriseero  queste  ultime.  Usate  ovunque  ed  in  m^^or 
numero  nei  grandi  centri  dell'  impero,  come  Boma,  Lione,  Cst- 
tagine,  Àtnne,  Alessandria,  circolanti  In  tatto  l' impero,  come 
lo  prorano  1  rìtroTamentì  dei  medesimi  tipi  fatti  in  Gallia  ed 
a  Boma,  in  Orecia  ed  in  Italia,  a  Boma  ed  in  Egitto,  queste 
tessere,  emesse  e  dal  governo  e  dai  privati,  possono  tutte  consi- 
derarsi come  buoni. 

Tali  erano  inhtti  le  cosi  dette  teìserae  nummariae  vale- 
voli per  le  casse  ed  i  m^azzini  pubblici  nelle  largiitones,  nei 
donativo,  nelle  frumentationes  e  nei  congiaria,  in  Boma,  nei 
municipi  e  nelle  provincìe;  le  tesserne  eonvivales  che  davano 
il  diritto  di  prender  parte  ai  prandia  dati  dagli  imperatori  al 
popolo,  dai  mi^trati  delle  corporazioni  ai  loro  aderenti,  dai 
patroni  ai  loro  clienti  ecc.;  quelle  per  i  ludi  e  le  venationes; 
infine  il  nomerò  ingente  delle  tessere  private,  buoni  per  casse 
private,  biglietti  d' ingresso,  di  riconoscimento,  per  b^i,  al- 
berghi, ecc. 

À.  giudicare  dalle  nostre  mezze  forme,  che  ci  danno  una 
sola  superficie  delle  rispettive  tessere,  può  considerarsi  che  le  tes- 
sere stesse  appartengano  tutte  a  qnest'  ultima  cataria,  la  piti 
numerosa;  vi  si  leggono  infatti  piil  spesso  una,  due  e  tre  let- 
tere alfabetiche,  abbreviazioni  del  nome  romano  più  o  meno 
completo;  per  le  altre  rappresentanze  sarebbe  troppo  ipotetica 
una  congettura  qualsiasi  per  ascriverle  ad  una  classe  più  speciale. 

Nella  sala  delle  Colombe,  dentro  la  vetrina  collocata  di- 
nanzi alla  prima  finestra,  sono  esposte  le  due  matrici  conser- 
vate nel  Museo  Capitolino.  Incerto  ne  è  il  lu(^  di  provenienza 
ma  senza  dubbio  sono  state  trovate  in  Boma.  Sono  le  seguenti  : 

1)  Mezza  forma  di  palombino  (mm.  103  X  84)  (fig.  1), 
spezzata  all'angolo  inferiore  sinistro,  con  nell'angolo  rispondente 
in  linea  diagonale  il  buco  ove  si  imperniava  con  un  perno 
l'altra  metà  della  forma.  È  appena  scavato  all'  inìzio  il  canale 
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mediaDO.  Eridentemente  qnesto  conferma  l' ipotesi  che,  taDto  il 
canale  centrale  quanto  i  canaletti  delle  singole  tessere  fossero  sca- 
vati sopra  nna  sola  metà  della  forma,  laddove  sull'altra  metà 
era  segnato  o  tutto  il  primo  o  soltanto  la  parte  iniziale  desti- 


nata a  ricevere  la  maggior  quantità  di  piombo  fuso.  LetsBaere 
conservate,  in  namero  di  7  più  nna  mezza,  sono  rotonde,  con 
un  diametro  di  mm.  13  e  portano  inciso  Ercole,  nodo,  in  piedi, 
voltato  a  sinistra,  reggendo  colla  sinistra  la  clava  appoggiata 
perpendicolarmente  sul  terreno,  e  tenendo  colla  destra  piote» 
uno  scifo.  Questa  rappresentanza  è  abbastanza  oomnoe  snile 
tessere  :  quelle  della  collezione  Altieri,  che  ho  riscontrate  (n,  93- 
94  =  Rostowzew,  Sylloge,  n.  2502;  n.  95  e  131=  E.  177; 
n.  1071=R.  2519;  n.  2072  =  K.  2520;  n.  1080  =  E.  337 
e  1257;  n.  là53  =  B.  2523)  sono  tutte  di  modulo  m^on; 
però  fra  qaelle  pubblicate  dal  Rostowzew  stesso  (n.  1633,  1634, 
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1711,  2503,  2505-6,  2510-11,  2514,  2516,  2518,  2522,  2624-25) 
Te  De  SODO  ftlcnoe  di  modulo  quasi  identico  (n.  1634,  1711, 
2503,  2506,  2510)  che  hanno  suU'&ltia  superficie  mpetti?a- 
mente  un  Genio,  la  Concordia,  un  uomo  in  piedi  con  Vittoria 


ed  asta,  Mercurio,  una  clava,  ed  appariiengono  alla  categoria 
delle  incerile. 

Sulla  preseste  forma,  come  su  tutte  le  altre  seguenti,  sono 
da  notarei  le  piccole  differenze  che  presentano  fra  di  loro  le  singole 
tessere  e  cbe  sono  necessaria  conseguenza  del  lavoro  a  mano. 

2)  Meaza  forma  di  palombino  (mm.  125  x  90)  (fig.  2), 
spezzata   all'  angolo    superiore    sinistro  ;    all'  angolo    rispondente 
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in  Une&  diagonale,  ha  il  solito  bnco  per  il  pernio.  Profonda- 
mente acavati  sono  e  il  canale  centrale  ed  i  canaletti  secon- 
dari pel  passaggio  del  piombo  fuso.  Le  tessere,  triangolari  (al- 
tezza mm.  IS),  sono  in  numero  di   7  ed  hanno  incise   le  let- 


lere  -  =  P{ublius)  R...  S...  colle  forme  solite  e  caratteristiche 
che  esse  presentano  sulle  monete  imperiali.  La  forma  triangolare 
si  ritroTa  di  frequente  fra  le  tessere  conosciute  e  ricorre  anche 
sulle  matrici  (y.  Bostowzew,  S.  n.  3580,  3586.  ta?.  XII,  8;  JV.  S. 
1.  e),  ma  la  scritta  sopra  nna  sola  tessera  rotonda  (Bostowiev,  S- 
n.  3079,  taT.  IX,  56). 

Rinvenute  sulV  Esqiiiltno  nell'anno  1882  nei  grandi  Bcavi 
colà  estuiti  per  la  sistemazione  edilizia  dei  nuovi  quartieri, 
sono  le  sei  matrici  seguenti,  conservate  ti(A\' Antiquaritin  comn- 
nale  al  Celio. 

1)  Mezza  forma  di  palombino  (mm.  99  X  88}  (fig.  3),  molto 
corrosa,  coi  due  fori  agli  angoli  opposti  in  linea  diagonale  per 
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i  legameotì  con  l'altra  metà  della  forma.  Le  tessere,  in  Qnmero 
dì  7,  sono  quadrangolari,  misurano  mm.  12-14  di  lato,  sono  unite 
al  canale  centrale  dai  relativi  canaletti  e  portano  incisa  una  co- 
lomba voltata  a  sinistra.  Questa  figura  ricorre   su   una   tessera 


quadrata  della  collezione  Altieri  n.  3625  (^=Rostowzew,  i^.b.2449) 
e  pure  su  un'altra  mezza  forma  di  palombino  conservata  al 
Museo  di  Berlino  (Rostowzew,  n.  3581). 

2)  Mezza  forma  di  palombino  (mm.  110  X  62)  (fig.  4)  con 
un  solo  buco  all'angolo  inferiore  sinistro  essendo  spezzato  l'an- 
golo rispondente  in  linea  diagonale.  Esiste  solo  l' inizio  del  ca- 
nale centrale  come  nella  prima  matrice  descritta  del  Mnsoo 
capitolino.  Le  otto  tessere  conservate  sono  rotonde,  misurano 
mm.  16-17  di  diametro  e  portano  incisa  la  parola  s3'orT  = 
Anton^ut).  Sono  da  osservare  il  nesso  delle  varie  lettere  e  la 
forma  che  imita  un  poco  la  scrittura  dipinta. 

Non  è  conosciuta  alcuna  tessera  con  tale  leggenda. 


□  igitizedby  Google 


n 


210  Matrici  di  tenere  di  piombo  nei  Mutai  di  Soma 

3)  Mezza  forma  di  palombino  (mm.  63  X  126)  (%  5)™ 
tre  fori  a  tre  angoli  per  i  legamenti.  Esiste  il  solo  canale  me- 
diano che  immette  nella  tessera  opposta  all'  imboccaton  del 
canale  stesso.  Le  tessere  la  numero  di  15  sano  triangolari,  mi- 


surano circa  mm.  7  di  altezza,  presentando  tutte  qualche  diffe- 
renza nelle  dimensioni,  e  portano  incisa  la  lettera  C.  È  da  ootani 
che  quasi  tutte  queste  tessere  sono  fornite  come  di  un'appendiu 
circolare,  un  piccolo  cerchietto  connesso  alla  tessera  in  un  iito 
0  angolo  qualsiasi,  che  può  aver  servito  per  infilarle  sa  di  mi 
cordoncino  o  simili.  Ciò  forse  è  dovuto  alla  loro  estrema  pi^ 
colezza  per  cui  era  certo  difficile  il  tenerne  conto  e  maneggi&^lB 
senza  smarrirle.  Sono  queste  fra  le  piìl  piccole  tessere  lùTe- 
nute  finora. 


□  igitizedby  Google 


À/atnei  di  Umrt  di  piombo  nei  Musei  di  Roma  211 

4)  Mezza  forma  dì  palombino  (mm.  120  X  70)  (fig.  6)  coi 
dne  fori  agli  aogoli  opposti  in  linea  diagonale.  Vi  sodo  incisi 
doe  grappi  distinti  di  tessere  con  ognuno  il  proprio  canale  di 
immissione  del  piombo  fuso.  Le  tessere  di  un  gruppo  in  nn- 
meio  di  sette,  riunite  al  canale  centrale  dai  relativi  canaletti, 
Bono  rotonde,  misorano  circa  mm.  9  di  diametro  e  portano  inciso 


il  monogramma  Af  che  le  tessere  del  secondo  grappo  hanno  sciolto  in 
L  V  E  cioè  L{ucius)  V...  E...  Le  tessere  dell'altro  grappo,  pur 
esse  munite  dei  canaletti  secondari,  sono  in  numero  di  cinque, 
rotonde,  con  mm.  17  di  diametro,  ed  hanno  incise,  come  ho  detto, 
le  lettere  L  VE  nella  forma  solita  e  caratteristica  del  primo  tempo 
imperiale.  Non  sì  conoscono  tessere  con  tali  leggende. 

5)  Frammento  di  mezza  forma  dì  palombino  (mm.  78  X  91) 
(6g.  7)  con  ì  dne  fori  agli  angoli  inferiore  e  superiore  sinistri. 
ÀDCbe  su  questa  matrice  sono  incisi  due  gruppi  distinti  dì  tes- 
ser* uno  dei  quali  incompleto  essendo  la  forma  spezzata  lungo 
il  canale  centrale.  Le  tessere  del  primo  gruppo,  munito  del 
canale  centrale  e  dei  canaletti  secondarii,  sono  in  numero  di 
cinque,  triangolari,  misurano  mm.  10  dì  altezza  e  portano  incise 
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le  lettere  V  C.  Le  due  tessere  del  secoDdo,  por  tri&Dgdari,  con 
mm.  13  di  altezza,  e  munite  dei  canaletti,  portano  incise  le  let- 


tere  ST.  Le  lettere  delle  due  leggende  hanno  la  solita  forma  del 
tempo  imperiale.  Solo  quattro  tessere,  rotonde,  si  conoecono  cti 
queste  scritte  (v.  Rostowzew,  Syll.  n.  2385,  3517,  2408,  3393). 


6)  Ficcalo  frammento  di  mezza  forma  di  palombino  (mni-  41  ^ 
32)  (fig.  S)  spezzata  lungo  il  canale  centrale  «    con  una  wla 
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i  rotonda  (mm.  20)  cbe  porta  incisa  una  figura  maschile, 
nada,  di  prospetto,  la  testa  voltata  verso  destra,  con  elmo,  e 
portante  uella  sinistra  alzata  forse  una  freccia,  nella  destra  ab- 
bassata l'arco  (un  arciere?).  Tale  figurazione,  incisa  nella  forma 
dalla  mano  d'un  artista  maestro,  non  ricorre  sa  alcuna  tessera 
conosciuta. 


Le  seguenti  due  forme,  di  provenienza  ignota,  si  conservano 
nella  sala  VI  del  Museo  Gregoriano-etrusco  del  Vaticano. 

1)  Mezza  forma  di  palombino  (mm.  88  X  74)  (tìg.  9)  col 
solo  canale  mediano  ed  i  due  buchi  agli  angoli  opposti  in  linea 
dissonale.  Le  cinque  tessere  sono  rotonde,  misurano  mm.  18  di 
diametro  ed  hanno  incisa  la  scritta  C  C  C  cioè  C{aius)  C...  C... 
e  nel  campo  Apollo  nudo  in  piedi  a  destra,  reggente  nella  si- 
nistra un  ramoscello  di  lauro  ed  appoggiato  colla  destra  ad  una 
colonna.  Per  misura  e  per  rappresentanza  la  nostra  forma  appare 
come  la  matrice  della  tessera  n.  2038  della  Sylloge  del  Ro- 
stowzew,  la  quale  porta  incisa  sull'altra  faccia  Mercurio  in  piedi 
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di  fronte  con  borsa  e  eadnceo,  e  nel  campo  una   testaggioe,  e 
che  è  dal  Rostowzaw  stesao  enumerata  fra  le  tessere  incerte. 

2)  Mezza  forma  di  palombino  (mm.  96  X  90)  (fig.  10)  spei- 
zata  all'angolo  superiore  sinietro,  col  solo  canale    mediano  e  i 


Fio.  10. 

due  bnchi  agli  angoli  rispondenti  in  linea  diagonale.  Le  te^ 
sere  rotonde  (mm.  19)  in  numero  di  cinque,  tra  cui  una  spez- 
zata, hanno  inciso  Bacco  coronato  di  rìte,  nudo,  in  piedi  a  destri. 
tonente  colla  destra  il  timo,  di  cui  sono  chiaramente  Tisibili  t 
nastri,  e  colla  sinistra  abbassata  il  eantharos. 

Di  tipo  e  di  misura  identica  a  queste  sono  conosciute  alcuse 
tessere  segnate  dai  n.  2071,  2073,  2075,  2998  della  Syìiogt 
del  Bostowzew,  le  quali  hanno  rispettiramente  i  sdenti  ro- 
vesci :  una  pantera  progrediente  a  destra,  una  palma,  le  let^ 
D  A,  Friapo  coronato,  nudo,  in  piedi  a  destra  e  con  falce  e  nel 
campo  XVIII.  Queste  tutte  l'A.  annovera  fra  le  incerte. 
L.  Cesano. 
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L'acquedotto  Appio  funziona  tattora.  Questa  asserzione  che 
può  sembrare  arrischiata,  la  dimostreremo  vera. 

Nell'anno  1896  l'Ufficio  idraulico  comunale  ebbe  incarico  dì 
studiare  le  cause  della  dispersione  dell'  acqua  Argentina  o  di 
Mercurio,  e  di  proporre  il  riallacciamento  di  essa.  Quest'acqua, 
che  prendeva  nome  dalla  sua  limpidezza  animava  una  macina  dì 
colori  al  Velabro.  Proveniva  da  antichi  manufatti  inesplorati  ed 
inesplorabili,  e  si  sapeva  che  passava  in  acquedotto  sotto  la  via 
dei  Cerchi  nella  Valle  Murcia. 

Il  Cassio  ne  aveva  descritto  il  percorso,  ed  un  secolo  prima 
di  lui  ne  aveva  visto  l'acquedotto  il  p.  Urbano  Davisi  (^). 

Il  Comune  di  Roma  dovette  nel  1 878  costruire  naa  f(^na  a 
grande  profondità  per  dare  esito  alle  acque  che  ristagnavano  nel 
Colosseo,  fogna  che  percorre  la  via  dei  Cerchi,  il  vicolo  e  la  via 
di  S.  Gr^orio.  Il  lavoro  portò  di  conseguenza  la  scomparsa  del- 
l'acqua dalla  macina  a  colorì  del  Velabro,  cosicché  fu  dovuta 
pt^re  una  indennità  al  proprietario. 

Perchè  quell'acqua  scomparve?  Perchè  o  ne  fu  troncato  il 
condotto  con  la  nuova  fogna,  come  sembra  probabile,  ovvero  le 
acque  furono  richiamate  (non  correndo  entro  un  condotto  perfet- 

(')  V.  5»;/.  1903,  pag.  243. 

(*)  Mss.  Bibl.  Vat.  9027,  mise.  C»rt.  in  folio,  Discorso  sopra  l'antica 
Acqua  Appia  tTuiiritiato  a  Papa  Clemente  IX  dal  Generale  dei  Gesuati, 
(lenza  data).  Papa  Clemente  IX  pontifica  dal  1667  al  1669. 
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tamente  impermeabile)  con  lo  scavo  profondo.  Certo  è  efae  la 
costruziooe  di  quella  fogna  fu  turbata  dalla  gran  copia  di  acqua, 
per  sgottare  la  quale  dovettero  funzionare  più  macchine  a  va- 
pore con  pompe  centrifughe  a^sai  potenti,  allo  scopo  di  permet- 
tere la  costruzione  della  parte  inferiore  del  nuovo  fognoDe.  FnrODO 
anche  lasciate  numerose  aperture  nelle  sponde  della  fc^na  atessa 
allo  scopo  di  dare  esito  a  queste  acque  sotterranee,  che  abbon- 
danti e  perenni  Bcoirono  anche  oggi. 

L'DtBcio  idraulico  comunale  rammentando  le  ricerche  del 
Fea,  fatte  dal  1817  al  1821,  la  descrizione  del  percorso  del  coa- 
dotto alimentatore  della  macina  da  colori  fatta  dal  Fea  e  dal 
Cassio,  esegui  sul  posto  le  necessarie  verifiche  per  rintracciarlo. 

Sembrò  opportuno  di  fare  i  primi  saggi  in  conispondenia 
del  punto  in  cui  il  fog&one  dì  via  de'  Cerchi  abbandonava  questa 
strada  per  percorrere  il  vicolo  di  S.  Crregorio;  e  coll'aiuto  dei 
rilievi  fatti  durante  la  costruzione  del  f(^none,  con  quello  dei 
ricordi  del  personale  addetto  a  quel  lavoro,  fu  possibile  eseguire 
uno  scavo  e  raggiungere  uno  strato  acquifero  potentissimo,  senza 
peraltro  incontrare  alcuna  traccia  di  acquedotto  o  condotto  mu- 
rato. Per  poter  esaurire  l'acqua  ed  approfondire  lo  scavo,  fii  ivi 
posta  una  macchina  a  vapore  ed  una  pompa  centrifuga,  mossa 
da  quella,  la  quale  educeva  25  litri  (ossia  100  once)  di  acqua 
al  minuUi  secondo. 

Nonostante  il  lavoro  continuo  di  giorno,  e  per  alcune  volte 
anche  di  notte,  non  fu  possibile  abbassare  il  livello  dell'acqua 
che  di  pochi  centimetri  sotto  quello  normale. 

Appena  sospendevasi  il  lavoro  della  pompa,  il  livello  del- 
l'acqua tornava  normale  in  pochi  istanti  ;  ciò  che  prova  che  il 
corso  d'acqua  era  potentissimo  e  che  la  quantità  «sgottata  era 
solo  una  parte  relativamente  piccola  del  suo  volume  totale.  Fu 
così  completamente  impedita  la  prosecuzione  del  lavoro  che 
avrebbe  richiesto  l'impianto  di  altre  macchine  e  l'allargamento 
dello  scavo,  difficoltà  in  quel  caso  insormontabili  per  ragiorii  di 
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Spesa.  Potè  solo  rìscootrarsi  che  in  quel  ponto  le  acqae  scorre- 
Tano  a  ridosso  del  nuovo  fc^none  eutro  ano  strato  di  calcinacci 
a  macerie,  e  per  gli  ambienti  ancora  esistenti  del  Circo  Massimo 
al  livello  di  circa  m.  2,50  sotto  qaello  dell'  ultimo  selciato  di 
età  imperiale  ed  a  circa  m.  6,00  sotto  quello  del  selciato  attuale. 
Furono  anche  riscontrate  diverse  bocche  d'immissione  dì  qaeste 
acque  sotterranee  nel  fognoae.  Sospendendo  i  lavori  in  quel 
punto  si  disposero  le  cose  in  modo  da  avere  una  bocca  dì  mi- 
sura dell'acqua  che  perennemente  ivi  si  scarica  nel  fognone.  Vi 
sono  però,  come  si  è  detto,  altre  bocche  di  immissione  nelle 
qnali  questo  lavoro  non  fu  potuto  eseguire  e  che  quindi  seguitano 
a  versare  acqua  senza  che  si  conosca  la  loro  portata. 

Provatosi  con  questa  esperienza  che  la  sparizione  dell'acqua 
al  Velabro  non  dipendeva  dalla  dispersione  delle  vene  o  della 
sorgente,  ^conveniva  rintracciare  la  medesima  sulla  scorta  del- 
l'opuscolo del  Fea  sull'acqua  di  Mercurio. 

Si  fecero  allora  accorati  rilievi  e  continue  osservazioni  sulla 
ubicazione,  struttura,  portata,  particolarità  e  livelli  dell'  acqoa 
nei  pozzi  alle  falde  del  Celio  lungo  la  via  di  porta  8.  Seba- 
stiano. Le  osservazioni  sui  livelli  dei  pozzi  furono  continuate  per 
parecchi  anni  e  cioè  dal  1896  al  1899.  Con  qneste  osservazioni 
si  acquistò  la  certezza  dell'importanza  dello  strato  acquifero,  le 
cui  acqoe  radunavansi  evidentemente  in  tutto  od  in  parte  nel 
corso  d'acqua  rinvenuto  aderente  al  fedone  di  via  dei  Cerchi 
avanti  al  vicolo  di  S.  Gregorio.  Le  variazioni  dei  livelli  risul- 
tarono piccole  in  misura  assoluta,  ed  i  minimi,  non  coincidenti 
con  le  madori  siccità  estive,  si  verificavano  solamente  nella 
stagione  autunnale  avanzata. 

Da  ciò  si  conobbe  in  modo  certo  che  l'orbine  di  quelle 
acque  sotterranee  era  diversa  da  quella  che  poteva  credersi,  e 
che  il  Fea  credette  di  una  sorgente  locale. 

Il  Fea  sulle  indicazioni  della  Fonte  di  Mercurio  ove  con- 
venivano annualmente  i  mercanti  romani  per  ragioni  di  rito,  si 
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persuase  che  V&cqoa  Argentina,  ossia  l'acqua  che  mnovera  la 
macina  a  colori  al  Velabro,  fosse  l'acqua  di  Mercurio;  e  fece 
accurati  rilieri,  scari  ed  esperienze  per  determinare  la  quantità 
disponibile  di  acqua,  ed  anche  un  progetto  per  utilizzarla. 

Egli  dunque    dice  che  essa  acqna:  >  è  manifesta  aotto  il 

■  casino  della  già  Villa  Mattei,  ora  di  S.  A.  il  Principe  della 

■  Pace,  ma  nell'orto  di  S.  Gregorio,  incontro  a  S.  Balbina;  ore 

■  ai  SODO  scoperti  i  grandiosi  fabbricati  della  botte,  o  conserva 

•  dove  era  allacciata  l'acqua  da  più  veoe  ;  e  del  tempio  che  vi 

>  eia  sopra  alla  mostra  restaurato  da  Marco  Aurelio  ;  e  precìaa- 

■  mente  presso  le  pih  antiche  mora  della  città,  internamente  e 

•  aUa  Porta  Gapena. 

■  È  restata  finora  occulta  quella  celebre  acqua  di  Mercurio 

>  perchè  colle  rovine  delle  fabbriche,  e  cogli  scarichi  di  eald- 

■  nacci  portativi    sopra  e  intorno,  unitamente  al  iiotaJ)ile  rialto 

•  della  prossima  strada  pubblica,  si  era  ridotta  a  un  pozzo,  e 

■  per  tale   conosciuta   soltanto   dall'ortolano  che  si  conteutaTa 

>  tirarne  acqua  con  secchi  per  adacquare  l'orto  >('). 

Da  questa  descrizione  del  Tea  è  un  po'  difficile  rÌGavan 
con  precisione  il  lu(^o  del  pozzo,  il  quale  sarebbe  stato  molto 
meglio  indicato  da  una  planimetria  piuttostochè  da  tante  parole. 

L'architetto  Faticchi,  incaricato  dal  Fea  dì  fare  la  lifella- 
zione  tra  il  pelo  d'acqua  nel  pozzo  dell'orto  di  S.  Gregorio  e  la 
soglia  della  chiesa  di  Santa  Maria  in  Gramedin,  lo  desciÌTe 
almeno  con  m^giore  precisione.  Egli  dice  che  le  scaturigini 
furono  ritrorate  >  alle  falde  del  Celio  nella  vigna  dei  p.  p.  Ca- 

■  maldolesi  dì  S.  Gregorio,   e  precisamente  nella  estremità  di 

■  questa,  al  confine  della  Villa  Mattei  ■. 

Ma  ciò  che  piii  importa,  mentre  il  Fea  ritenne  di  aver 
scoperto  ■  la  botte  antica  grandissima  colle  vene  dell'acqua  che 


(')  Ftìft,  Seopert{t  dtiranttca  aequa  di  Mercurio,  1827  (nelle  u  Con- 
siderazioni atorìcha  X,  ecc.,  %  piig.  169). 
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■  ri  entra  aDcora  >,  il  Paticchì,  con  l'occhio  esperto  del  teoBÌco, 
oBserrBr:  ■  Vi  esìstono  sotterranei   di   antiche   fabbriche,    nella 

■  ma^ior  parte  ripieni  di  scarichi  e  questi  formano  ricettacoli 

■  alta  acque  sot^ive  che  ivi  si  depositano,  provenienti  dal  monte*. 

Se  le  cose  stanno  come  le  narra  il  Paticchi,  evidentemente 
il  Fea  ha  attribuito  erroneamente  agli  ambienti  scoperti  l'ufficio 
di  raccogliere  l'acqua  di  Mercurio. 

Ka  a  parte  qneeta  radono,  se  dobbiamo  credere  che  la  fonte 
di  Mercurio  fosse  alìmeotata  da  una  sorgente  locale,  è  fnori  di 
ogni  dubbio  che  tale  sorgente  non  poteva  avere  l'importanza  dì 
quella  che  alimentava  la  macina  del  Velahro. 

La  portata  media  data  dal  Fea  è  di  140  onde,  200  in  in- 
verno, 80  d'estate.    Egli  la  dedusse  adoperando   n^li    aggotta-  ' 
menti  al  pozzo  pompe  a  mano  e  secchi. 

La  portata  delle  acque  aggottate  rilevata  dall'  ing.  Pietro 
Naidncct  all'angolo  del  vicolo  di  S.  Gregorio  con  la  via  dei 
Cerchi,  durante  la  costmaione  del  foguone  del  Colosseo,  risulta 
dai  registri  giornalieri  delle  macchine  adoperate.  Si  educevano 
nel  luglio  litri  46  al  minuto  secondo  (circa  184  once)  e  nel- 
l'agosto successivo  litri  65  al  minato  secondo  (circa  260  once), 
vale  a  dire  il  triplo  di  quanto  stimava  il  Fea  nella  corrispon- 
dente stirene;  cosa  peraltro  non  dipendente  da  lui,  ma  essenzial- 
mente  dalla  diversità  dei  mezzi  adoperati. 

Ma  ciò  che  è  importante  sapere  si  è  che  l'iug.  Narduoci 
nella  sua  JUuttratione  dei  rilievi  per  l'eseeusione  del  fognane 
all' Etqailino  (1879)  cosi  si  esprime  a  pag.  6: 

■  Molte  e  diverse    costruzioni  si  trovano  sopra  lo  spiccato 

■  della  fondazione  (del  Circo  Massimo)  che  si  lambisce  fino  al 

•  ricolo  di  S.  Gregorio.  Si  rinvenne  uno  spazio  coperto  con  volta 

•  a  sacco  dal  quale  sorgeva  un  grosso  volume  di  acqua;  e  ad 

•  onta  che  il  sottoacritto  disponesse  di  macchine  fortissime  con 

•  turbine  (pompe  centrifìighe)  del   diametro  di  30  centimetri, 

•  noD  potò  ottenere  tanto  di  vuoto  da  permettere  l'entrata  nel 
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•  sotterr&Deo,  e  quiodi   non  si  è  potato    conoscere  né  la  fonna 

■  né  la  dimensione  di  esso.    Tale  costrozione  trovasi  sotto  l'ac- 

■  cesso  che  è  nel  largo  fra  la  via  dei  Cerchi  ed  il  vicolo  dì 

■  S.  Orario  «,  ossia  dove  fu  fatto  Io  scavo  nel  1896  dall'Ut- 
ficio  idranlico,  e  eh»  è  indicato  nella  pianta  qni  annessa. 

Quando  si  pensa  che  nel  solo  mese  di  agosto  1878  per 
poter  eseguire  il  lavoro  farono  aggottati  circa  380.000  metri  cnbi 
di  acqua,  come  risalta  dai  registri  giornalieri,  è  chiaro  che  il 
corso  d'acqua  ivi  esistente  è  d'una  eccezionale  importanza,  poiché 
non  sarebbe  stato  possibile  che  lo  scolo  delle  circostanti  colline 
avesse  potato  dare  tanta  acqua  senza  che  si  fosse  esaurito  il 
recipiente,  ossia  la  pìccola  valle  tra  il  Celio  e  l'Aventìno. 
■  Biscia  inoltre  rammentare  che  l'acqua  aggottata  era  cer- 

tamente solo  una  parte  di  quella  corrente;  inqoantochà  il  terreno 
della  via  dei  Cerchi  e  del  Circo  Massimo  formato  di  mscwie. 
calcinacci  e  scarichi,  permetteva  ad  altra  notevole  parte  di  sfug- 
gire all'azione  delle  pompe  e  di  correre  per  l'usata  via  sino  al 
suo  scarico  nel  Tevere.  —  Ciò  senza  tener  conto  che  altra  parte 
poteva  seguire  altra  via,  come  ad  es.  per  antiche  f<^e.  Sap* 
piamo  che  durante  la  costruzione  del  fognone  del  Colosseo  ne 
furono  rinvenute  parecchie  al  disotto  del  piano  al  quale  ginngeva 
il  detto  fognone. 

Possiamo  quindi  con  certezza  asserire  che  l'acqua  a^ttats 
con  i  potenti  mezzi  dì  cui  disponeva  l'ing.  Narducci,  non  en 
tutta  qaella  che  proveniva  dal  Celio,  ma  solamente  ana  parte. 


Come  fu  detto  innanzi,  l'Ufficio  idraulico  comunale  esegai 
nel  1896  alcuni  tentativi  e  studi  pel  ricupero  deU'aeqDa  detta 
di  Mercurio.  Le  ricerche  non  sì  limitarono  solamente  all'angolo 
della  via  de'  Cerchi  con  il  vicolo  di  S.  Or^orio,  nel  qoale 
punto  non  si  potè  riscontrare  verun  condotto  o  acquedotto  det- 
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l'acqua  Argeotìna,  ma  bì  estesero  a  tutto  il  Celio  ed  il  Celiolo, 
ore  funiuo  osservati  i  pozzi  esistenti  e  furono  anche  eseguite 
delle  trivellazioni. 

Da  questi  studi  risultò  in  modo  ìndiibitato  la  potenza  dello 
strato  acquifero.  Tutti  i  siigli  pozzi  sodo  indicati  neiruoita 
pianta,  ov'è  pure  segnato  l'acquedotto  presso  S.  Stefano  Botooda 
che  scopersi  e  rilevai  neU'eseguire  le  ricerche  dei  pozzi.  61) 
aggottamenti  furono  eseguiti  solamente  in  alcnni  di  essi  (ove  fu 
possibile)  con  pompa  a  mano,  manovrata  da  quattro  uomiai,  ed 
osservando  le  portate  della  pompa  con  una  cassa  di  misura,  la 
durata  del  lavoro,  gli  abbassamenti  di  livello  ed  i  tempi  rela- 
tivi, il  tempo  che  impiegava  l'acqua  a  ritornare  al  suo  primi- 
tivo livello  dopo  cessato  U  lavoro,  le  mutazioni  di  livello  nei  poiti 
circumvicini. 

Da  questo  stadio  che  durò  parecchio  tempo  risultarono  le 
seguenti  conclusioni: 

1"  che  le  acque  del  Celio,  senza  computare  quelle  che  si 
scaricano  verso  la  via  di  S.  Gr^orio,  hanno  una  portata  supe- 
riore ai  100  litri  al  minuto  secondo; 

2*  che  queste  acque  sono  effettivamente  correnti  e  scor- 
rono entro  uno  strato  di  calcinacci  e  detriti  che  ha  uno  spessore 
da  6  a  10  metri; 

3°  che  le  variazioni  di  livello  nei  detti  pozzi  tra  il  mas- 
simo ed  il  minimo  annuale  sono  ristrette  da  trenta  a  sessanta 
centimetri,  e  la  variazione  totale  durante  quattro  anni  di  osser- 
vazione non  ha  superato  m.  1,20. 

È  chiaro  che  cessati  gli  afBusai  esterni,  ossia  lo  scolo  delle 
masse  di  terreno  imbevute  d'acqua,  nel  periodo  di  siccità  la 
portata  di  qualunque  sorgente  sì  mantiene  unicamente  esaurendo 
il  serbatoio  che  costituisce  la  parte  piti  bassa  del  bacino  della 
sorgente  stessa.  Nel  caso  nostro  abbiamo  un  bacino  ristretto,  e 
nello  stesso  tempo  formato  da  un  materiale  di  facile  scolo. 
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Il  serbatoio,  ossia  la  parta  inferiore  del  bacino,  non  può 
aver  poi  an'area  anperìore  ai  100,000  motri  quadrati. 

La  sola  portata  di  Tenti  litri  al  minuto  Becondo  che  si  ha 
cootinna  nella  bocca  di  misura  lasciata  nel  fognone  dei  Cerchi 
all'aecesao  avanti  al  vìcolo  di  S.  Gregorio,  sarebbe  capace  di 
abbassare  in  24  ore  il  livello  di  tutto  il  serbatoio  suddetto  di 
cinque  centimetri  (tenuto  conto  del  volume  degli  interstizi  tra 
le  terre,  i  calcinacci,  i  rottami,  ecc.)  ;  quindi  in  un  solo  mese  di 
siccità  il  livello  dei  pozzi  dovrebbe  diminuire  di  m.  1,50,  mentre 
abbiamo  visto  che  la  massima  diminuzione  fu  annualmente  di 
sessanta  centimetri  in  tutta  una  stagione  asciutta. 

È  quindi  chiaro  che  senza  afflussi  esterni  non  potrebbe  man- 
tenersi il  flusso  dell'acqua,  all'accesso  in  via  dei  Cerchi,  né  il 
livello  dei  pozzi  potrebbe  subire  cosi  piccola  variazione. 

Ma  se  poi  consideriamo  che  nell'agosto  1877,  l'ing.  Nar- 
ducci  con  mezzi  potentissimi  di  adattamento  ednceva  non  meno 
di  65  litri  al  minuto  secondo  per  12  ore  al  giorno;  dovremo 
prendere  valori  d^li  abbassamenti  di  livello  una  volta  e  mezzo 
di  quelli  suddetti  di  m.  1,50,  e  quindi  di.  m.  2,25  in  un 
solo  mese. 

Eppure  il  Narducci  non  riuscì  ad  abbassare  di  tanto  il  livello 
dell'acqua  da  poter  penetrare  nell'ambiente  dal  quale  sgorgava. 


L'attuale  via  di  Porta  S.  Sebastiano  trovasi  quasi  sempre 
in  corrispondenza  del  punto  più  depresso  della  valle  tra  il  Celio 
e  l'Aventino;  la  via  Appia  trovavasi  alla  sua  sinistra  uscendo 
di  dttà,  e  la  Porta  Capena  corrispondeva  nell'orto  e  vigna  di 
8.  Gregorio. 

Nella  pianta  sono  anche  riportate  la  posizione  della  porta 
e  quella  di  varie  costruzioni,  secondo  quanto  risulta  dalla  Forma 
urbis  del  prof.  Lanciani. 
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Essa  fa  a^ioroata  per  quanto  riguarda  le  moderne  strade, 
e  vi  si  sono  riportati  i  confini  che  risultano  dalla  pianta  del 
Nelli.  Vi  sono  notati  pure  tutti  i  pozzi  osserrati  dall'  Ufficio 
idraulico  comunale  con  l'indicazione  delle  quote  del  pelo  d'acqua, 
massimo  e  minimo  riscontrato  in  tutto  il  periodo  d'osserrazione 
di  circa  quattro  anni. 

Il  pozzo  Fea  è  indubitatamente  ai  piedi  del  colle  ore  fu 
ecoperta  la  ■  fabbrica  sterminata  che  rodeva  il  monte  ■ . 


Circa  il  lirello  dell'acqua  scoperta  dal  Fea  dobbiamo  hre 
un'altra  osservazione.  La  livellazione  fatta  dal  Paticcbì  il  15  giugno 
1825  diede  per  qnota  del  pelo  d'acqua  al  pozzo  Fea  metri  1,78 
sulla  soglia  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  ciò  che  cor- 
risponde alla  quota  di  m.  14,36  sullo  zero  dell'idrometro  di  Bi- 
petta,  che  è  la  base  di  tutte  le  attnali  livellazioni  della  eitti. 
Il  Palazzi  il  3  settembre  1827  trovò  il  dislivello  saddetto  di 
m.  3,15,  ossia  la  quota  del  pelo  d'acqua  di  metri  15,72;  ed  il 
Valadier  il  18  aprile  1828  il  dislivello  di  m.  3,52  e  quindi  la 
quota  di  m.  16,09.  A  chi  dar  ragione  ?  Sappiamo,  che  avendo 
il  Taladier  livellato  in  aprile,  possiamo  calcolare  che  il  livello  del- 
l'acqua fosse  da  trenta  a  sessanta  centimetri  circa  più  alto  di 
quello  che  può  aver  trovato  il  Palazzi  nel  settembre;  non  pos- 
siamo spiare  la  differenza  della  livellazione  fatta  io  gii^^io  ^ 
Faticchì  con  le  altre  due. 

Si  aggiunga  che  il  Canina (>)  dice:  ■  dalle  livellazioni  da 
>  me  stesso  fatte  ne  risaltò  che  esse  (acque)  avevano  un  livello 

■  corrispondente  solo  al  piano  della  soglia  della  chiesa  di  S.  Maria 

■  in  Cosmedin  ;  e  perciò  non  potevano    Msere   ridotte  ad  alena 
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«  ntile  delle  moderne  abitazioni  • .  La  quota  sarebbe  in  tal  caeo 
di  m.  12,57. 

Quanta  sarebbe  stato  opportuno  che  tra  tante  suppOBÌzioni 
sull'acqna  dì  Mercorio  ci  fosse  rimasta  almeno  una  livellazione 
esatta!  Forse  tra  esse  yì  sarà,  ma  nos  saprei  dire  qnal'è. 

Deresi  escludere  sodz' altro  quella  del  Canina,  perchè  l'acqua 
giungeva  al  Velabro  alla  quota  della  sc^Ha  di  Santa  Maria  in 
Cosmediu  e  quindi  era  evidentemente  più  alta  nell'Orto  di 
S.  Qregorio. 

Forse  il  Canina  avrà  livellato  lo  sbocco  al  Telabro  e  non  il 
pozzo.  Dagli  altri  dati  si  può  solamente  arguire  che  il  pozzo  Fea 
fosse  compreso  nello  spazio  di  terreno  interposto  tra  l'attuale 
osteria  di  Porta  Capena  (la  quale  dev'essere  la  casa  dell'ortolano 
citata  dal  Fea)  e  la  officina  Conscience. 

È  per  conseguenza  fuor  di  dubbio  che  il  pozzo  Fea,  abbon- 
dante di  saluberrime  e  limpide  acque,  corrisponde  prossimamente 
al  punto  in  cui  l'acquedotto  Appio  lasciando  il  Celio  si  inoltrava 
sulle  arcuazioni  per  r^^ungere  l'AventiDO.  Distrutte  le  arena- 
zioni, l'acqua  portata  dall'acquedotto,  ridotta  di  quantità  per  gli 
ostacoli  allo  sbocco  e  probabili  guasti  o  riempimenti  dell'acque- 
dotto stesso, .  si  è  dispersa  sempre  tra  i  materiali  che  hanno 
colmato  la  valle  tm  il  Celio  e  l'Aventioo,  ove  correndo  e  diri- 
gendosi verso  il  Circo  Massimo  ha  dato  origine  alla  cosidetta 
acqua  Argentina. 

E  siccome  data  l'ampia  sezione  della  valle,  ed  il  facile 
passi^io  dell'acqua  attraverso  lo  scarico  che  le  riempie,  non 
v'è  bisogno  di  una  pendenza  molto  forte  perchè  l'acqua  abbia 
il  suo  conto,  si  ha  cosi  il  fatto  che,  dall'altro  lato  della  valle, 
ossia  verso  l'Aventiuo,  il  Fabretti  prima  e  poi  il  prof.  Lanciani 
siano  potuti  penetrare  nello  speco  dell'antico  acquedotto  rilevan- 
done le  dimensioni  ed  i  livelli.  —  Essi  non  parlano  di  acqua 
corrente  in  quello  speco,  e  tutto  al  certo  fa  ritenere  che  le  acque 
versandosi  dallo  speco  sotterraneo  che  sottopassa  il  Celio,  nel 
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ponto  in  cai  la  distruzione  dell'opera  arenata  ha  reso  possibile 
lo  Bgoi^  delle  acque,  queste  trovino  esito  tra  i  detrìti  e  non 
possano  quindi  giungere  ad  alimentare  il  tronco  dell'acquedotto 
a  valle  della  via  Àppia,  ove  pertanto  il  Fabretti  ed  il  Lancianì 
poterono  penetrare  senza  trovare  ostacolo  nelle  acque. 

Occorre  ora  chiarire  alcune  cose  riguardo  al  livello  a  coi 
giunge  l'acqua.  Il  Fabretti  dice  cbe  il  livello  dell'acquedotto 
Appio  nel  punto  da  lui  visitato  era  di  28  piedi  più  basso  del- 
l'acquedotto dell'Anione  vecchio  (').  Da  questo  datò,  che  è  I'udìco 
che  si  abbia  e  che  ò  anche  incerto,  date  le  difficoltà  dell'opera- 
zione accennate  dal  Fabretti,  sino  a  che  uon  si  eseguisca  una 
nuova  livellazione  (^),  risalta  che  la  quota  del  fondo  dell'acque- 
dotto Appio  in  quel  punto  è  di  metri  17,00  aU'incirca. 

L'importanza  dell'esatta  conoscenza  di  questa  quota  si  vedrà 
quando  tratteremo  del  rìprìstinamento  dell'acquedotto. 


Se  noi  ora  con  tanto  corredo  di  osservazioni,  forti  delle  im- 
portanti scoperte  del  Fabretti,  del  Fea,  del  Parker,  del  Lan- 
ciani;  degli  stndt  sulle  portate  del  Narducci  e  dell'Ufficio  idrau- 
lico comunale,  possiamo  asserire  che  le  acque  della  valle  Murcia 
sono  l'Appia  dispersa  nel  sottosuolo  tra  i  calcinacci  ed  i  detriti, 
contrariamente  alla  supposizione  dì  molti  dotti  che  quella  rite- 
nevano essere  l'acqua  di  Mercurio;  dobbiamo  far  rilevare  l'acume 
del  generale  dei  Gesuati,  p.  Urbano  Davisi,  romano,  il  qaale 
fin  dal  1667-1669  faceva  osservare  a  Clemente  IX  che  quell'acqua 
era  l'Appia. 

(>}  H  Libra  eius...  ex  compftratione  ad  proiimoB  daetos  Harciao  et 
Aniunis  cognovi;  totis  enìm  XXVIII  pedibaa  «ab  Anione  V«tere  excnrrebit, 
qnaiitain  prae  loci  aogastia  et  lepetita  per  cafemam  operatione  depreben- 
dere  potui  »  [Dt  Aqui*,  etc). 

e)  Ciò  è  passibile  conoscendosi  il  laogo  ove  poò  penetrarsi  nello  speco 
dell'acquedotto  Appio  (redi  Lanciani,  SUloge,  ecc.). 


□  igitizedby  Google 


L'acqua  Appia  t  Vaeguedotto  Appio 


Ma  perchè  inoltre  dal  sao  rapporto  risulta  che  l'acqua  era 
ÌB  tale  quantità  da  superare  eridentamente  quella  descritta  dal 
Cassio  e  dal  F^,  e  che  trova  solo  qualche  riscontro  nel  rìaul- 
tato  ottenuto  dal  Nardncci  con  gli  adottamenti,  eredo  utile  ri- 
portare i  tratti  principali  del  suo  scrìtto  ('),  il  quale  non  fu  si- 
nora citato,  ch'io  sappia,  da  alcuno  degli  autori  che  si  oceupa- 
Tooo  dell'acqua  e  dell'acquedotto  Appio: 

■  Beatissimo  Padre.  —  Scavandosi  nella  strada  che  da  Cerchi 

■  conduce  alla  porta  S.  Sebastiano,  incontro  alle  mine  del  Pa- 
li latino,  fu  scoperto  un  condotto  di  muro  nel  qnale  correrà  re- 

■  locissìzaamente  un'acqua  bellissima  e  chiara,  che  misurata  fu 

•  trorata  che  era  alta  quanto  è  longa  una  pala  con  il  manico, 

•  che  sana  di  sette  palmi  in  circa,  e  la  larghezza  intorno  a  due 

>  palmi.  La  velocità  poi  era  tale  che  sforzava  la  pala  che  vi  si 

>  era  immersa  > . 

L'autore  era  evidentemente  pratico  della  misura  delle  acque 
correnti,  come  si  rileva  dalle  parole  innanzi  citate  e  da  altri 
riscontri.  Se  tale  misura  deve  ritenersi  esatta,  la  portata  di  quel 
condotto  sarebbe  stata  probabilmente  di  più  centinaia  di  litri  al 
minuto  secondo. 

Citato  quindi  il  passo  di  Frontino  relativo  all' Appia  il  nostro 
antere  dice  :  ■  Li  rincontri  dunque  che  da  questa  lettìone  si  pos- 

■  sono  cavare  per  mostrare  che  la  detta  acqua  veduta  sia  l' Appia 

■  antica  sono  li  seguenti. 

■  E  prima  che  essendo  stata  la  prima  condotta  in   Roma 

■  da  Appio  Claudio  detto  il  Cieco  con  condotti  sotterranei,  ec- 

■  cotto  quel  poco  spatio  di  60  passi  per  il  quale  furono  fatti 

•  archi  sopra  terra  appresso  la  porta  Capena,  bora  di  8.  Seba- 

•  stiano,  per  traversare  qualche  valletta,  che   doveva  essere  in 

■  mezzo  tra  la  via  Latina  e  l'Àppia,  che  essendo  abitata  dalla 

•  prima  regione,  con  le  mvine  delle  case  possono  ora  ancor  essi 


(■)  Hh.  cìt.  della  Biblioteca  Vaticana. 
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■  restare  sottierrati,  sì  iK>Bsa  esser  conservata  intatta,  e  non  siano 

•  stati  demoliti  li  condotti,  com'  è  saccesso  all'altri  che  erano 
■•  sopra  terra  » . 

In  secondo  luogo  parla  dell'andamento  planimetrico  e  delle 
dimensioni  dal  condotto,  le  quali  ultime,  corrispondendo  con  qnelle 
citate  da  Frontino,  avevano  persnaso  più  che  mai  il  Davisi  che 
quell'acquedotto  era  l'Appio  ;  ma  noi  dopo  le  scoperte  pubblicate 
dal  Pabretti  pochi  anni  dopo  (1677)  la  relazione  Davisi,  e  ri- 
scontrate dal  Lanciani,  dobbiamo  escludere  l'ipotesi  del  Davisi. 

Ma  tornando  alla  misura  dell'acqua  il  nostro  autore  dice: 
■ .  . .  la  quantità  della  quale  (acqua)  bist^na  che  sia  magg;iore 

•  di  qnalsisia  altra  delli  tre  condotti  che  di  presente  si  vedono 

■  in  Roma,  della  Vergine,  Felice  e  Paolina,  essendo  che  la  sua 

■  velocità  è  grandissima  la  quale  è  quella  che  dà  la  misura  al- 
l' l'acque  correnti.  E  perchè  questa  procede  dal  declivio,  sì  puoi 

>  tener  dì  certo  che  se  si  trovasse  il  detto  condotto  vicino  alla 

•  porta  della  città,  dove  anticamente  camminava  sopra  terra,  si 

>  potrìa  di  là  condurre  non  solo  alle  parti  basse  della  città,  ma 
<  a  molte  dell'alte  ancora,  con  grande  utile  del  pubblico  e  del 

•  privato  » . 

Come  vedasi,  il  Davisi,  a  parte  la  confusione  che  fa  tra  la 
porta  Capena  e  l'attuale  di  S.  Sebastiano,  aveva  avuto  anch'esso 
l'idea  che  ebbe  poi  il  Fea  dì  distribuire  l'acqua  per  uso  della 
città;  ma  le  sue  osservazioni  sul  volume  della  medesima  non 
lasciano  dubbio  trattarsi  dì  ben  altra  cosa  che  della  sorgente 
locale  che  alimentava  la  fonte,  di  Mercurio. 


HI. 

Credo  di  avere  dimostrato  innanzi,  che  l'acquedotto  Appio 
funziona  ancora,  e  che  le  acque  del  Celio,  ritenute  dal  Fea  e 
da  altri  per  quelle  dì  Mercurio,  debbono  attribuirsi  invece  all'acque- 
dotto stesso. 
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La  ricerca  dell'acquedotto  Àppio  per  la  riattivazione  del 
medesimo  non  può  oonTenientomente  farai  faorì  della  città; 
poiché  non  può  presumersi,  quando  anche  si  riuscisse  a  scoprire 
l'acquedotto  stesso,  di  poterlo  espurgare  e  restaurare  senza  che 
per  Dia  naturale,  le  acque  convelliate  dal  medesimo  abbiano 
Isolare  esito.  Uà  se  pure  si  rìascìsse  a  scoprire  l'andamento 
dell'acquedotto  e  questo  si  potesse  «spulare  sensa  eccessiva 
spesa  dalle  ordini  sino  alla  valle  della  Marranella,  resterebbe 
sempre  un  tratto,  presso  ed  entro  la  città,  la  cui  sistemazione 
non  potrebbe  esser  fatta  che  dando  esito,  al  termine  dell'acque- 
dotto stesso,  alle  acque  sorgenti  entro  il  tratto  medesimo  ;  esito 
ohe  dovrebbe  aversi  presso  la  via  di  porta  S.  Sebastiano  o  la 
via  di  S.  Gr^rio, 

Né  anche  é  il  caso  di  discutere  di  rintracciare  l'acquedotto 
alle  sue  soigenti  o  ivi  presso  per  costruire  un  nuovo  acquedotto 
con  pendenza  minore  di  quella  del  vecchio;  imperocché  oltre 
alla  spesa  fortissima  occorrente,  si  perderebbero  tutte  le  acque 
allacciate  lungo  il  percoi'so  dell'acquedotto,  che  é  una  vera  e 
propria  gallerìa  dì  raccolta  o  di  drenaggio. 

Quindi  il  mezzo  più  semplice  e  sicuro  per  rintracciare 
l'acquedotto  ed  eseguirvi  poi  i  lavori  di  restauro,  si  è  quello  di 
oostmire  una  galleria  murata  a  conveniente  livello,  che  si  sca- 
richi nel  rognone  del  Colosseo,  e  penetri  sotto  il  Celio  sino  ad 
incontrate  l'acquedotto  stesso.  Dato  in  questo  modo  esito  natu- 
rale alle  acque,  si  potrà  procedere  ai  restauri  ed  al  progressivo 
scoprimento  dell'acquedotto. 

L'opera  non  presenta  difficoltà,  specialmente  se  si  adope- 
rino mezzi  moderni  di  costruzione  e  materiali  adatti.  Xon  è  qui 
il  luogo  di  entrare  in  particolari  che  poco  possono  interessare 
i  lettori  di  questo  Bullettino,  dirò  solamente  che  la  galleria  da 
costruirsi,  per  quanto  puù  presumersi  sarebbe  lunga  al  massimo 
400  metri  ed  il  suo  costo  non  supererebbe  lo  lire  cinquantamila. 
Ho  previsto  una  lunghezza  di  galleria  dì    m.    400,   come   caso 
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più  a&TorsTole;  imperocché  se  l'andamento  dell'acquedotto  aotto 
villa  Mattei  fosse  eBattamente  quello  indicato  dal  prof.  Lanciaoi 
e  riportato  nella  pianta  annessa  a  questa  memoria,  la  laDghnu 
sarebbe  minore,  e  cioè  di  soli  300  metri. 

Si  noti  bene  che  con  la  oofltrozione  della  galleria  di  Bcarìeo 
si  eritano  gli  aggottamenti,  e  sì  dà  regolare  e  perenne  coi» 
alle  acque  sotterranee  in  attesa  che  la  prosecuzione  dei  lavori 
permetta  la  completa  riattivazione  dell'acquedotto  e  l'atilìiu^ 
liose  delle  sue  acque. 


Che  dovr&  farsi  per  questa  completa  riattìvazione? 

Tatto  lascia  credere  che  eia  sufBciente  il  semplice  eapnrgo. 
La  costruzione  dell'acquedotto  murato  descrìtta  dal  Fabretti  e 
dal  Lanciani  è  talmente  solida  che  non  può  ammettersi  in  aeasaa 
modo  che  salvo  in  qualche  punto,  per  cause  fortuite,  possa  mmi 
un  guasto  che  richieda  delle  riparazioni.  Per  i  tratti  non  monti 
e  scavati  in  roccia  è  pur  chiaro  che  i  danni  non  possono  essere 
ohe  parziali  e  limitati.  Gli  altri  acquedotti  romani  in  simili 
condizioni  ci  ammaestrano  an  questo  punto. 

Ed  anche  riguardo  all'espurgo  mi  permetto  delle  ossem- 
zioni  per  dimostrare  che,  relativamente,  anche  questo  laTorohi 
un'importanza  limitata. 

Abbiamo  veduto  che  l'acquedotto  Appio  è  ima  gallerìa,  il 
cui  principale  alimento  è  dato  dall'acqua  Vetrine,  e  qnindi 
nessun  deposito  che  possa  man  mano  ostruire  il  condotto  pnA 
essersi  formato  per  materie  traacinate  dalle  acque. 

Qualunque  degli  acquedotti  presentemente  attivi,  qualunque 
dei  ruderi  dei  vecchi  acquedotti  sono  là  a  dimostrare  questo 
fatto  importantissimo.  Le  incrostazioni  si  hanno  specialmente  in 
quelli  che  non  prendono  acqua  direttamente  dalle  solventi  ;  ma 
quando  questa  avendo  percorso  na  tratto  all'aperto  ha  avuto  agio 
di  perdere  le  sostanze  che  servono  a  mantenere  sciolta  la  eaiee 
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ehe  eontengODo  ;  ovrero  di  perderle  per  gli  abattimentì  dell'acqua 
nell'acquedotto  e  per  imperfetta  chiusura  del  medesimo. 

Ad  esempio  gli  acquedotti  delle  acque  Felice  e  Marcia  non 
presentano  traccia  di  incrostazione,  mentre  ostruiscono  le  con- 
dotture  dopo  che  hanno  arnto  langameate    contatto   con   l'aria. 

Se  si  obbiettasse  che  la  Uaicia  è  etata  ricondotta  da  pochi 
anni,  sì  può  rispondere  che  la  Felice  è  condotta  da  più  di  tre 
secoli. 

Non  resterebbero  che  i  riempimenti  dovuti  a  materiali  caduti 
dagli  spiraceli  o  pozzi  di  accesso,  serriti  alla  escaraisioue  e 
costruzione  dell'acquedotto.  Questa  è  in  generale  la  causa  dì 
oataruzione  degli  acquedotti  quando  manchi  o  si  trascuri  la  ma- 
nutenzione; ma  nel  nostro  caso  anche  questo  danno  può  preve- 
dersi limitatissimo  OTTero  affìitto  ioesistente,  poiché  la  solidità 
della  costruzione  ha  impedito  certamente  il  franamento  dei  pozzi, 
ed  il  loro  seppellimento,  per  le  note  ragioni  di  difesa,  ha  impe- 
dito che  venissero  scoperchiati  e  che  vi  venissero  gettate  terre 
e  sassi  0  che  queste  naturalmente  vi  fossero  cadute;  e  di 
questo  fatto  possiamo  essere  assolutamente  certi  inqnantoehè 
non  è  noto  un  solo  pozzo  o  spìracolo  dell'acquedotto  Appio. 

Il  fatto  poi  che  l'acquedotto  ancora  indubitatamente  fun- 
ziona, prova  che  le  replezioni  non  debbono  avere  una  eccezionale 
importanza. 

Quali  possano  essere  i  restauri  da  apportarsi  a  questo  sot- 
terraneo acquedotto  ci  dice  eloquentemente  la  limitata  somma 
(che  fu  di  8  milioni  di  sesterzi,  pari  a  lire  1,760,000)  spesa 
per  la  costrusione  dell'acquedotto  Marcio,  lungo  36  miglia,  e 
per  restaurare  l'Appio  di  11  miglia,  e  l'Aniene  Vecchio  di  43; 
sebbene  Frontino  faccia  dubitare  che  ì  danni  agli  acquedotti 
fossero  allora  gravi.  Egli  dice  :  ■  Post  annos  centum  viginti  septem 

■  id  est  anno  ab  urbe  condita  sexceotesìmo   octavo cum 

•  Appiae  Anionisque  ductus  vetustate  qoassati  privatorum  etiam 

■  frandibus  interciperentur,  datum  est  a  Senatn  negotium  Marcio, 
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>  qui  tum  praetor  ìoter  cives  ius  dioebat,  eorum  ductuom  reficien- 

■  dornm  ac  Tindìcandorum  . . .  priores  dnctoa  reetitait  >  (e.  7). 

«  Imperatore  Caesare  Angusto  II,  L.    Volcatio   Co8 

■  Agrìppa  ductus  Appiae,  Anionis,  Marciae   paene   dilapaoB    re- 
.  atitnit  .  (o.  9)  {'). 

Quindi  il  Becondo  restauro  fu  fatto  a  circa  150  anni  dal 
primo,  che  era  stato  fatto  136  &anì  dopo  U  costruzione. 

È  noto  poi  che  l'Appio  funzionò  sino  alla  guerra  dei  Goti, 
e  poiché  esso,  a  differenza  dì  tutti  gli  altri  non  poteva  soffrire 
ingiuria  dagli  uomini  (specialmente  per  le  frodi)  fuorché  in  città, 
qui  solamente  deve  ricercarsi  il  danno  e  la  parziale  ostruzione. 

L'archeologia,  la  storia,  la  civile  conrirenza  avrebbero  da 
goadagnare  dalla  riprìstinazione  dell'acquedotto  Appio,  in  eoo- 
aeguenza  della  quale  si  proscii^heiebbe  pure  il  sottosuolo  della 
Tallo  Uurcia  ora  invaso  dalle,  sue  acque. 

Nel  mentre  mi  accingo  a  redigere  un  piano  p&rticolar^- 
giato  dei  lavori  da  eseguirsi  pel  rìprìstinamento  dell'acquedotto 
e  per  l'uso  dell'acqua  ricondotta,  mi  lusingo  che  la  questione 
trovi  fautod  nel  Comune  e  fuori,  nell'  interesse  della  salute  e 
dello  splendore  della  nostra  città. 

B.  Ldini. 


(')  Cfr.  Lsnciani,  Silloga,  pagg.  43  e  58. 
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NUOVI  STUDI 

SUL  TZUFIO  SELLA  FOBTUNA  IN  FBZNSSTE 

E  SOFBA  I  SUOI  UUSAICI. 


<  NUOVO  FRAMMENTO  DIL  CA.LENDABIO  DI  VSRRtO  VLACCa 

(TftY.  V,  VI-VII) 


La  topogn&A  generale  del  celebre  ed  antìchissimo  tempio 
della  Fortuna  primigeDia  in  Frenesie  è  nota  ai  caltorì  del- 
r&reheologia  per  le  molte  pubblicazioni  che  se  ne  sono  fatte  più 
volte;  e  ninno  ignora  che  il  colossale  edificio  era  addossato  al 
declÌTÌo  del  monte  prenestino  e  che  diviso  in  cinque  ripiani 
principali  a  guisa  di  grandi  terrazze,  riunite  da  scale  simmetri- 
camente disposte,  occupava  quasi  tutta  l'area  ove  o^i  si  estende 
la  moderna  città. 

Dae  erano  però  i  centri  del  tempio  grandioso;  il  delubro 
inferiore  corrispondente  alla  odierna  fabbrica  del  seminario  con 
gli  edifici  annessi,  ed  il  superiore  con  il  grande  emiciclo  su  cui 
i  Colonnesi  costruirono  il  loro  palazzo  baronale,  divenuto  poi  dei 
Barberini,  nella  parte  alta  dell'abitato. 

Di  questi  due  centri  il  gruppo  inferiore  fu  senza  dubbio  il 
più  antico;  ed  in  esso  era  compreso  il  primitivo  sacello  da  cui 
ebbe  origine  i)  santuario. 

Sulla  storia  e  la  forma  di  questo  tempio  havvi  un  buon 
numero  di  scrìtti  e  di  restauri  artistici  piìl  o  meno  esatti,  i  quali 
tutti  si  rassomigliano  nelle  grandi  linee  presentando  però  diver- 
genze anche  notevoli  nei  particolari.  Ed  a  questi  studi  di  valenti 
archeolt^  ed  artisti  io  a^unsi  già  da  parecchi  anni  alcune  os- 
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serrazioni  speciali,  con  le  quali  giunsi  a  chiarire  talnaì  punti 
oscuri  nella  topografia  dell'antica  città,  specialmente  per  ciò  che 
r^oarda  il  tempio  inferiore,  l'esistenza  dell'area  sacra  presso 
dì  questo  e  l'annesso  Foro  prìmitiTO  con  la  sua  basilica  dvile  (')- 

Ma  avendo  poi  recentemente  intrapreso  un  onoro  stadio 
precisamente  sul  tempio  inferiore  e  sopra  i  musaici  che  l'ador- 
narano,  tale  studio  mi  ha  condotto  ad  alcune  nuove  conclusioni 
che  mi  sembrarono  meritevoli  di  essere  pubblicate  in  questo 
Ballettino.  Giacché  i  monumenti  del  Lazio  hanno  una  stretta 
relazione  con  quelli  di  Roma;  e  vi  ha  relazione  in  particolar 
modo  questo  che  conteneva  l'oracolo  della  Dea  prenestina,  ora- 
colo per  l'Italia  così  importante  come  quello  di  Delfo  lo  fa  per 
la  Grecia. 

In  questo  mio  sciitto  pertanto,  tralasciando  le  generalità  e 
tutto  ciò  che  è  noto  e  che  può  rtcavarai  dai  precedenti  lavori, 
mi  occuperò  delle  singole  parti  del  tempio  inferiore  che  era  il  pit 
antico  ed  il  più  venerato;  e  vi  unirò  ulteriori  osservaiioni  sui 
musaici  che  formavano  una  decorazione  tutta  speciale  e  caratte- 
ristica di  questo  celebre  monumento.  Finalmente  a^iungerO  il 
una  breve  appendice  alcune  osservazioni  sopra  un'  importante 
fì-ammento  testé  tornato  in  luce  del  calendario  marmoreo  di 
Terrio  Fiacco,  il  più  insigne  testo  epigrafico  dell'antica  Pre- 
neste. 


(')  Di  qnesto  tempio  scriasero  in  maniera  va^  e  generica  il  Sniret 
(Praeneate  antiqua,  a.  1656)  ed  il  Cecconi  {Storia  di  PaUttrina,  a,  1756).  — 
Ne  tratta  poi  più  di  proposito  il  Nibby  ^lustrando  il  restauio  dell'sichi- 
teito  rosso  Costantino  Thon  ;  ed  aisai  meglio  ai  giorni  nostri  se  ne  oecn- 
parono  il  Ferniqne  ed  il  Blondel,  il  quale  nltinio  fece  il  miglior  Utoio 
euU'orgaiQento,  ma  disse  ben  poco  sai  particolari  tanto  del  tempio  snpe- 
riora  che  dell'inferiore.  —  (v.  Ferniqne,  Ètude  nir  Prenette  ville  de  Lati%m, 
nella  Bibl.  de  VÈeole  fran^aite  fase.  1,  7  —  Blondel,  Mélange»  de  CÉeole 
franpaiie  18S2,  pi.  IV.  Altri  restaati  pnramente  architettonici  sono  quelli 
del  Canina,  del  Cipolla  e  del  Fontana. 

Le  oBserTaiioni  da  me  aggiunte  ai  citati  lavori  poaaono  vedersi  rio- 
nita  nella  mia  Ouida  arekeologica  deWanttea  Prenette,  «^Uk  nel  1886. 
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//  tempio  inferiore. 

Il  tempio  primitivo,  sul  quale  oggi  Borgo  l'edificio  del  ee- 
mìnario,  era  addossato  alla  rupe  naturale  del  monte  e  ai  araa- 
zara  fino  all'area  dell'antico  Foro  su  cui  prospettava  per  mezzo 
diuo  elegante  tetrastilo  di  utile  coriozio  dell'età  repubblicana.  Il 
tempio  era  poi  fiancheggiato  da  un'area  sacra  che  si  estenderà  a 
sÌDistra  del  riguardante  e  in  fondo  alla  quale  erari  un  cripto- 
portico cbe  metteva  in  comnnicazioDe  il  santuario  con  una  grotta 
artificiale  che  suole  ehiamarsl  ■  antro  delle  eorti  * .  Sotto  il  tempio 
era  posto  l'erario;  e  questo  può  riconoscersi  con  ogni  certezza  per  la 
iscrizione  cbe  lo  nomina  e  che  è  incisa  nella  parete  di  fondo  di 
quella  stanza  tutta  costruita  in  grosse  mura  dì  opera  quadrata  (')• 

Per  dare  una  idea  della  disposizione  generale  di  questo 
gruppo  riprodurrò  qu)  una  piccola  pianta  puramente  schematica 
con  le  indicazioni  delle  linee  principali;  e  questa  dorrà  bene 
OBserrarsi  per  s^nire  le  mie  osservazioni  (r.  pag.  lag.). 

Il  tempio  (A)  era  di  pianta  rettangolare  circondato  nell'interno 
da  un  podio  eoo  fregio  decorato  di  metope  e  di  triglifi,  di  cui 
esiste  ancora  qualche  tratto  di  merarigliosa  bellezza  nella  can- 
tina del  seminario.  Esso  terminara  in  un'abside  di  forma  semì- 


(■)  L'iBcrìiioad  non  è  certo  posteriore  al  VII  Beeòlo  di  Boma  « 
tr«bbe  anche  eaaen  piii  sotic»  e  dice  cosi: 

■  M  ■  MERSIEIVS  ■  e     F- 


E^SM  fa  «coperta  nel  meae  H  agosto  1872  ed  io  la  Tidi  e  la  copiai  nel 
meae  sedente,  come  trovo  registrato  nelle  mìe  schede  ;  e  ne  feci  poi  msn- 
lione  per  11  primo  nel  mio  opuscolo  Notiti»  ttoriehe  tul  martire  i.  Ago- 
pUo  ot«.,  1874,  pag.  21  —  efr.  C.I.L..  XIV,  2975. 


□  igitizedby  Google 


236 


Nuovi  tludi  mi  tempio  dilla  Fortuna  in  Prenette 


circolare  (B)  Della  quale  si  aprono  tre  nicchie  destinate  eviden- 
temente  a  contenere  tre  statne  di  divinità. 

E  nel  paTimento  semicircolare  innanzi  a  quest'abside  era 
collocato  il  celeberrimo  musaico  rappresentante  la  inondazione 
del  Nilo  scoperto  nel  1640,  che  (^gi  bì  conserva  nel  palazzo  baro- 
nale. Finalmente  nella  grotta  detta  ■  antro  delle  sorti  •  (D)  bì 
Bcoprìtooo  fin  dal  1869  alcuni  avanzi  di  un  altro  musaico  pnre 
a  colori  rappresentante  il  mare  popolato  di  pesci.  Tutto  ciò  era 


£>/,/"■>»"''"'  C 


fl. 


gift  noto  e  trovasi  già  esposto  nella  citata  min-  Guida;  ed  on 
vengo  alle  nuove  osservazioni. 

Per  prima  cosa  invito  il  lettore  a  dare  uno  sguardo  all'al)- 
side  del  tempio  inferiore  (B)  oggi  nascosta  nel  fondo  di  una  cautÌDft 
umida  ed  oscnia;  il  qual  monumento  non  fu  mai  studiato  dagli 
archeologi,  che  si  contentarono  di  descriverlo  con  poche  parole 
generiche  senza  esaminarne  ì  particolari.  Ne  dò  io  qui  per  li 
prima  volta  ana  riproduzione  fob^^fica  (v.  tav.  T). 

Ed  è  appunto  la  forma  di  quest'  abside  che  io  ho  esaminato  a 
studiato  minutamente;  e  credo  poter  mettere  in  relaxione  questa 
parte  del  tempio  con  il  ben  noto  passo  di  Cicerone  nel  libro 
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De  Divinatione  {II,  41),  ove  egli    descrive  l'origine  delle  aorti 
prenestìne  oon  le  s^nenti  parole: 

■  ...  TÌdeamua  clarisaimaram  sortinm  quae  tradator  iaventio. 

■  Niunerìum  SufFucium  praenestinornm  monumenta  declarant  ho- 

■  oeatum  hominem  et  oobìlem  somnìis  crabris  ad  eitremum  etiam 

■  minacibus,  qunm  iuberetm'  certo  in  loco  silioem  caedere,  perter- 

•  ritnm  riais,  irridentibns  anis  oivibus,  id  agere  coepisse  :  itaque 

■  ferfraclQ  saxo  sories  empisse  va.  robote  inscnlptas  priscsrum 
«  Utteramm  notia.  Is  est  hodie  loeus  septtts  religiose  propier 

•  Jovis  pueri  qui  laetens  cum  Junone  in  gretnio  Fortunae  se- 
"  dent  mammam  appeiens  castissime  eolilur  a  matribus.  —  Eo- 

■  demque  tempore  in  eo  loco  ubi  otinc  Fortnnae  aita  est  aedes 

>  mèi  ex  olea  fluzisse  dicaot.  baruspieeaque  diiisae  samma  nobi- 

>  litate  illas  sortes  fatnras,  eorumqne  jnssa  ex  illa  olea  aream 
<  ette  factam  eaque  eonditas  sortes  quae  hodie  Fortmiae  monito 

■  ioUnntnr  ■ . 

Questa  leggenda  è  certamente  antlchiasima,  ed  il  grande 
scrittore  dovette  dedurla  da^li  antichi  libri  sacri  conservati  in 
Preneste  o  dalla  tradizione  locale  ancor  vira  ai  suoi  giorni.  Da 
qaeato  passo  si  dodace  che  il  laogo  cui  riferìvasi  tale  legenda 
era  a  suo  tempo  risibile  e  veneralo;  ed  è  perciò  naturale  il 
supporre  che  il  monumento  corrispondesse  con  la  leggenda,  la 
quale  probabilmente  ebbe  orìgine  dalla  forma  stessa  del  mona- 
meato.  Ora  l'abside  del  tempio  inferiore  è  addossata  alla  rupe  ; 
ed  io  ho  notato  che  essa  è  rivestita  di  pezzi  di  roccia  artifì* 
cialmente  attaccati  in  modo  da  imitare  artisticamente  una  grotta. 
Nell'abside  si  aprono  tre  nìcchie,  ed  in  quella  di  mezzo  dorea 
trovarsi  la  statua  della  dea  Fortuna  con  Giove  &nciullo  nel 
seno,  e  nelle  due  laterali  quelle  di  due  altre  divinità  delle  quali 
poi  tratteremo  (tar.  V). 

Nella  parte  piti  alta,  sopra  le  due  nicchie,  si  vigono  due 
aperture  Tona  regolare  a  sinistra  di  chi  guarda  e  l'altra  a  destra 
irr^larmente  tagliata  nel  masso.  £  tutta  qaella  costruzione  ò 
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certamente  dei  tempi  repnblicani,  eBseodo  nel  coaìdetto  opìu 
incertum  con  legamenti  di  piccoli  rettangoli  in  pietra  intoioo  ai 
vani  e  negli  apigoli.  Senza  dabbio  tale  era  lo  etato  del  moDD- 
mento  quando  Cicerone  lo  ride  e  lo  degcriBse  ;  e  la  ana  oostni- 
zione  può  senza  difficoltà  attribQÌrai  al  sesto  ed  anche  al  quinto 
secolo  di  Boma. 

Le  due  aperture  nell'alto  dell'abside  aopra  le  nicchie  delle 
statue  non  furono  fatte  a  caso,  ma  ebbero  certammte  la  loro 
ragione  di  essere  ;  ed  io  osservo  che  quella  a.  sinistra  per  la  sna 
forma  e  per  la  sua  profondità  poteva  prestarsi  assai  bene  a  con- 
tenere quell"  urna,  od  area  che  voglia  dirsi,  fetta  di  I^no  d'ulivo 
dalla  quale  si  estraevano  le  famose  sorti  prenestine,  secondo  il 
già  riportato  passo  di  Cicerone. 

Nò  altro  luogo  io  trovo  in  tutto  il  delubro  inferiore  fin  qui 
conosciuto,  che  meglio  si  adatti  al  ripostiglio  di  quelle  sotti,  le 
quali  è  ben  naturale  che  fossero  collocate  nella  parte  pia  sacra 
del  tempio  ed  in  luogo  inaccessibile  ai  profani.  E  non  potrei 
ammettere  ciò  che  supponeva  il  Cicerchia,  che  cioè  l'urna  sacra 
si  custodisse  nell'antro  da  lui  scoperto  nell'estremità  opposta 
dell'  area  sacra  in  D  (v.  la  pianta  alla  pag.  2S6).  In&tti  oggi 
che  il  luogo  è  m^Iio  visibile  apparisce  che  questo  aotro  en 
chiuso  da  una  semplice  balaustrata;  e  perciò  ivi  l'urna  non  pò* 
teva  dirsi  in  un  luogo  abbastanza  recondito  e  lungi  dall'occhio 
dei  progni,  anzi  sarebbe  stata  assai  facilmente  accessibile. 

L'altra  apertura  simmetricamente  disposta  (tav.  V)  è  rosu  ed 
irregolare;  e  tale  irregolarità,  a  mio  parere,  fu  deliberatamente 
voluta  per  qualche  speciale  rt^ione.  Ora  altri  esempi  ci  mostrai» 
che  nei  santuari  antichi  alcune  parti  venerate  per  qualche  ri- 
cordo antichissimo  si  lasciavano  nella  rozsezia  primitiva  in  metio 
anche  alle  sfarzose  decorazioni  posteriori  dell'  edificio.  Facile 
mi  sarebbe  addurre  esempi  tanto  pagani  quanto  cristiani  ;  e  potrei 
citare  in  proposito  alcuni  antichissimi  monumenti  del  Foto  romano 
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ed  altri  delle  catacombe  (')■  Laonde  nel  caso  nostro  assai  na- 
tnrale  si  presenta  il  pensiero  che  la  rozza  apertara,  opposta  a 
quella  ove  io  suppongo  si  conservasse  l'arca  delle  sorti,  fosse  un 
antìchìsBimo  ricordo  locale,  cioè  il  ricordo  di  uno  scavo  ivi  &tto. 
E  ciò  corrisponderebbe  precisamente  con  la  legenda,  secondo  la 
qaale  Numerio  Suffucio  avrebbe  t^tiato  il  yiro  sasso  del  monte 
facendone  venir  faorì  i  piccoli  tasselli  dì  li^o  con  le  misterioBe 
lettere  delle  sorti  "perfraeto  saxo  sortes  empisse». 

Io  credo  pertanto  che  quest'  abside  (B)  contenesse  il  vero 
oracolo,  il  quale  doveva  essere  separato  dall'  anla  anteriore  del 
tempio  (A)  per  mezzo  di  un  grande  padiglione  come  il  Saneta 
Sanctorum  del  tempio  di  Gerusalemme.  Ed  infitti  in  mezzo 
alle  medioevali  e  moderne  costruzioni  che  deturpano  il  monumento 
io  ho  potuto  riconoscere  un  antico  arco  dì  divisione  fra  l'aula 
rettangolare  del  tempio  ed  il  santuario  ;  onde  supporrei  che  da 
quest'arco  pendesse  il  grande  velario. 

Ed  all'apertura  dì  questo  santuario,  solita  a  farsi  nel  giorno 
della  festa  della  dea  Fortuna,  deve  riferirsi  la  indicazione  àti\- 
ì'aperlura  dell'oracolo  nel  calendario  dì  Yerrio  Fiacco,  s^ata 
OOBÌ  ai  giorni  10  ed  11  di  aprile: 

hoc    bidao   jacrt/ictVM  ■  MAXIMVm 
FORTVNAE  VKmìG{eniae)  VIRO  EORVM  DIE 
ORACLVM  PATET-II  ■  VIRIVITVLVM-  ìmmolant  ('). 

la  tale  ipotesi  dentro  questa  parte  stessa  del  santuario  pro- 
priamente detto  si  sarebbero  estratte  le  sorti  per  rispondere  a 

(>)  Così  p.  e.  fa  lasciato  nella  sua  fomia  primitira  qael  monnineiito 
ncentemente  scoperto  presso  il  clivo  capitolino  cbe  si  crede  l'antico  Vut- 
canate.  Cosi  p.  e.  nel  cemetero  dei  sa.  Pietro  e  Harcellino  abbiamo  poco 
fa  ritroTato  i  dne  prìmitirì  sepolcri  dei  martiri  in  dne  nmili  locali  che 
li  Tollero  deliberatamente  conierraTe  nella  foima  antica  in  mezzo  alla  cripta 
ingrandita  e  riccamente  adornata. 

(•)  a  I.  L.  I,  p.  316. 
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coloro  i  quali  Tenivano  ad  intern^are  la  Dea.  Ma  il  delabro  infe- 
riore era  unito,  per  mezzo  del  criptoportico  (C)  (pi^.  236),  con  quella 
grotta  (D)  che  chiamasi  l'antro  delle  sorti  (')  ;  è  quindi  naturale  il 
pensare  che  quest'antro  o  lo  sue  adiacenze  servissero  ai  devoti 
i  quali  si  recavano  ad  intorniare  l'oracolo.  E  ciò  viene  a  mio 
parere  confermato  dalla  forma  stessa  del  monumento.  Infatti 
innanzi  a  questa  ultima  grotta  Todesi  l' avanzo  di  una  baltia- 
strata  (G)  alla  quale  si  accedeva  liberamente  dalla  parte  esterna; 
e  sulla  parete  laterale  all'  apertura  della  grotta  {H).  di  fronte 
alla  balaustrata  suddetta,  si  vedono  ancora  i  buchi  che  indi- 
cano le  traccie  di  tavole  o  lamine  ivi  affisse.  È  assai  probabile 
che  i  devoti,  i  quali  venivano  ad  interrogare  la  Dea.  si  fermas- 
sero innanzi  alla  suddetta  balaustra  e  che  qni  aspettassero  la 
risposta,  la  quale  poteva  esser  data  dai  sacerdoti  sortilegi  per 
messo  di  tavole  contenenti  la  interpretazione  delle  misteriose 
lettere  uscite  dall'arca  (*).  In  qusl  modo  poi  si  potesse  comani- 
eare  dal  criptoportico  con  l'abside  del  tempio  è  problema  non 
ancora  del  tutto  risoluto,  perchè  lo  stato  antico  di  questo  gruppo 
monumentale  è  profondamente  alterato  da  costruzioni  di  tempi 
diversi.  Da  una  esplorazione  però  che  io  bo  fatto  inerpicandomi 
fra  i  ruderi  del  criptoportico  mi  son  formato  il  concetto  che 
probabilmente  tale  comunicazione  dovette  esistere  nel  suo  piano 

(■)  Qaesto  nome  fa  dato  a  quello  della  grotta  dal  Cicerchia  per  sem- 
plice congettorA. 

(*)  I  sacerdoti  sortilegi  sono  ricordati  dalle  iscrizioni  locali.  La  m- 
gaente  [C.  l.  L.  XIV,  2989)  si  conserra  ancora  nelle  ecale  dell'ance»  eau 

Cecconi  ora  Sbardella: 

SEX  -  MAESIO  •  SEX  -  F  -  ROM  ■  CELSO  '  PRAEF  -  |  FABK  ■  III  '  D  -  LEG - 
Idi  ■  MACED  -  Q_'AÈD  -  Il  ■  VIR  ■  FLAMIN  ■  |  DIVI  AVO  ■  SOUTILECO  ■  FOR- 
TVNAE  ■  PRIMfGENIAE  |  SEX  '  MAEStVS  -  ECHIO  -  L1B  ■  FECtT  -  SIBI  -  ET  [  SEX- 
MAESIO  -  CELERI  -  FJLIO  -  SVO  ■  ET  •  MAESIAE  -  PINOE  CONIVGI  ET  |  SEX- 
MAESIO  ■  POTHO  CONLIBERTO  POSTERlSCiyE  ■  SVIS. 

Essi  davano  le  risposte  formando  delle  combinaiioni  con  la  unione  dei 
tasselli  di  legno,  i  quali  portavano  incise  le  lettere  di  forma  antica  ricor- 
date da  Cicerone  (loc.  cit.). 
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superiore,  ore  ho  trorato  un  antìcbiasimo  vano  di  feoestra  mu- 
rata in  epoca  tarda;  e  questo  corrisponde  appunto  sull'alto  del- 
l'abside (B),  dorè  ho  supposto  conserrarsi  l'urna  delle  sorti. 

La  Bruente  fotografia   riproduce  l'angolo  £ra  il  criptopor- 
tico C  ed  il  fianco  del  tempio.  Vi  sì  riconosce  il  primo  piano 


..  2. 


del  criptoportico  e  la  traccia  della  volta  che  formava  il  pavi- 
mento deljpìano  superiore.  In  questo  medesimo  piano  superiore 
a  destra  si  scorge  il  passaggio  che  conduce  al  suddetto  vano 
di  fenestra. 

Io  suppongo  insomma  che  i  devoti  attendessero  innanzi  alla 
balaustrata  (Q)  del  così  detto  >•  antro  delle  sorti  « ,  ma  che  le  sorti 
si  estraessero  dentro  il  santuario  del  tempio  propriamente  detto. 
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Di  qui  il  sacerdote  sortilego  ne  arrebbe  dato  la  risposta  ad  im 
altro  sacerdote,  il  quale  trorandosi  nel  piano  ssperiore  del 
criptoportico  (C)  di  li  l'avrebbe  portata  a  chi  stara  nella  grotta. 

Tntto  adunque  ci  porta  a  riconoscere  che  il  Inogo  dell'oracolo 
dovea  essere  l' abside  e  che  11  dovea  stare  il  simulacro  della 
Fortuna  con  Qiove  fanciullo  nel  seno.  Ed  è  importante  il  notare 
che  in  questa  parte  inferiore  fu  trovata  nna  iscrizione  dedicata 
FORTVNAE  ■  lOVI  ■  TVERO  (').  Nell'abside  si  vigono  tre  nic- 
chie per  tre  statue;  è  qnindi  naturale  il  supporre  che  in  quella 
di  mezzo  fosse  il  simulacro  suddetto  della  Fortuna  con  Giove 
in  grembo,  descritto  da  Tullio,  e  che  in  quelle  laterali  fossero 
poste  le  statue  di  altre  due  divinità. 

Se  non  può  sapersi  con  certezza  quali  fossero  tali  statue, 
si  può  nondimeno  ricavarlo  per  congettura  dallo  studio  dì  una 
bea  nota  iscrizione  che  tuttora  conservasi  in  Palestrina.  È  l'epi- 
grafe metrica  votiva  di  un  tale  Cesio  Taurino  mercante  dì  Era- 
mento,  posta  nell'anno  136  dell'ora  volgare,  ove  ^li  ci  fa  sapere 
che  il  suo  padre  Tito  Cesio  Primo  avea  l'uso  di  dedicare  ogni 
anno  on  numero  sempre  crescente  di  corone  alla  dea  Fortuna 
in  Frenesie. 


OMNIBVS  ■  HIC  -  ANNIS  ■  VOTORVIft  -  MORE  ■  SVORVM 
CENTENAS  -  ADICIT  ■  NVMERO  ■  CRESCENTE  •  CORONAS 
FORTVNAE  ■  SIMVLACRA  ■  COLENS  ■  ET  ■  APOLLINIS  ■  ARAS 
ARCANVMCiyE  ■  lOVEM  ■  -IVORVM  ■  CONSENTIT  ■  IN  -  ILLO 
MAieSTAS'LONCAE-PROMETTENS  -TEMPORA  ■  VI  TAE  CCC.  {'). 

Ora  è  certo  che   in  Preoeste  oltre   alla    Fortuna   avevano 

(■)  C.I.L.,  XIV,  3868.  Non  mi  sembra  ftbbastania  giastifiCKta  l'opi- 
nione del  Jordan,  riferita  dal  eh.  Dessan  (loc.  cit.)  il  qasle  per  il  confronto 
di  nn'altra  epigrafu  n.  2863  vorrebbe  leggere  Fortuna!  Jovit  puero,  rio* 
figlia  di  Giove  ;  giacché  è  certo  d'altra  parte  che  proprio  1\  si  venerava  il  si- 
innlacro  di  Giovo  fancinllo  a  propter  Jovia  pneri  ecc.  •  (Cic.  De  Divin.,  II,  41). 

{«)  C.  I.  L.  XIV,  2852. 
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culto  speciale  precisamente  Apollo  e  Gtioje  Arcano,  come  ri- 
salta  da  due  altre  iaciizìooi  locali  (')- 

Posto  Gii»,  l'eapresaiODe  della  nostira  epigrafe  metrica,  la 
quale  dovova  stare  ceriaunente  in  questo  tempio  inferiore,  dorè 
dopo  arer  nominato  la  Foriiuna,  Apollo  e  Giore  arcano,  si  dice, 
■  quorum  conaentit  in  ilio  m^estas  ■ ,  mi  fa  pensare  che  queste 
tre  divinità  fossero  venerate  insieme  nel  santuario  e  ohe  per 
consegaenza  le  loro  statue  fossero  quelle  poste  nell'abside  dove 
precisamente  si  veggono  ancora  tre  nicchie  (')• 

Ed  ^giungerò  come  ultima  osservazione  che  l'area  sacra  (S), 
la  quale  era  a  livello  del  tempio  e  quindi  più  alta  del  Foco 
preoestino,  doveva  contenere  parecchie  statue  di  varie  divinità 
poste  quasi  per  far  cori«ggio  alla  dea  Fortuna.  Infatti  presso 
qneata  area  sacra  si  trovarono  alcune  iscrizioni  che  nominano 
appunto  slitte  statue  e  ne  indicherò  alcune:  I.  quella  di  Sario- 
lesns  che  ricorda  le  statue  di  Antonino  Augusto,  di  Apollo,  di  Isi- 
tiche  e  delta  Speranza  poste  nel  pronao  del  tempio  con  quella  di 
Minerva  che  doveva  stare  nell'area  (")  ;  2.  quella  di  Nigrinia 
Auxesis  che  dedicò  alla  Fortuna  la  statua  della  Giustizia  SIG- 
NVM  A.EQVITATIS  {*)  ;  la  quale  epigrafe  che  si  credeva  perduta 
tornò  in  luce  pochi  anni  fa  demolendo  alcuni  muri  dell'antico 
episcopio  nella  stessa  area  sacra;  3.  l'altra  di  Clandius  Ther- 
modon  che  donò  alla  Fortuna  SIMVLACRA  DVO  SPEI  CORO- 
LITICA  (•)  ;  4.  e  finalmente  quella  di  M.  Popilio  Troflmo,  che 
dedicò  pure  alla  Fortuna  il  SIGNVM  LIBERI  ■  PA((m) |PANTHEI- 


(')  Apollo  è  nominato  in  una  iscrizione  prenestina  aTcaica.  Ibid.,  n.  2848, 
e  in  on'altra  n.  3867.  Giove  Arcano  aveva  in  Piencste  nn  collegio  detto  dei 
ealtores  Jooii  arcani.  Ibidem,  n,  2972. 

(•)  Il  BÌmnUcro  di  Apollo  sarebbe  stato  assai  opportunamente  in  qnel 
lao^  per  la  analogia  dell'oracolo  preoestino  con  quello  di  Delfo. 

{')  C.  I.  L.  XIV,  2867.  Sn  questa  epigrafe   dovrù  ritornate  più  volte. 

{*)  Ibid.  2860. 

(')  Ibid.  2853. 
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CVM  ■  SVIS  PARergis  \  ET  CVPIDINES  ■  II  ■  CVM  ■  SVIS  .  LYCH- 
NVCHIS  ■  ET///  (') 

Esposte  cosi  tali  dootc  OBSerrazioni  sopra  i  particolari  topo- 
grafici del  tempio  inferiore,  chiudere  questo  capìtolo  a^nngendone 
qualche  altra  snlla  storia  generale  del  monumento. 


È  opinione  comune  che  il  tempio  pconestmo  fosse  restau- 
rato ed  ingrandito  da  Cornelio  Siila,  quantunque  ninna  teatimo- 
oianza  si  abbia  in  proposito  dagli  antichi  scrittori;  i  quali  met- 
tono in  relazione  con  Prenests  il  terribile  dittatore  soltanto  per 
narrare  la  dìstruiione  che  ^li  fece  della  infelice  cittJl  dopo  la 
uccisione  di  Mt.rio  il  giovane  e  per  la  colonia  militare  che  ^li 


Il  fondameato  sa  cai  si  basò  l'opinione  del  restauro  sillano 
fu  un  passo  di  Plinio,  di  cai  dorremo  poi  occuparci,  nel  quale  si 
attesta  che  Siila  fece  nel  tempio  della  Fortuna  prenestìna  un 
pavimento  marmoreo  ancora  esistente  ai  tempi  di  quello  scrit- 
tore ('). 

Questa  sola  notizia  sarebbe  a  dir  vero  troppo  poco  per 
ricavarne  che  Siila  ampliasse  così  magoigcamente  il  tempio 
prenestino  da  portarlo  a  quella  grandiosità  che  esso  conservò  poi 
sempre.  Ma  tale  opinione  acquista  certamente  un  qualche  peso 
se  a  questa  notizia  si  coUeghi  il  fìitto  che  il  tempio  prenesdoo 
presenta  tracce  di  grandiose  costruiìoni,  le  quali  possono  asaai 
bene  attribuirsi  all'epoca  sillana,  come  sono  specialmente  i  snoi 
grandi  mari  di  opera  incerta.  Sì  può  ammettere  pertanto  come 
cosa  probabile  che  distrutta  da  Siila  la  città  primitiva  e  sta- 
bilita la  colonia  militare    nella  parte  inferiore  al  di  fuori  del- 

(0  Ibicl.  2865. 

(■)  Lithoitrata  eoeptapere  ntò  Sylla extat  hodie  qitod  in  Por- 

tunae  delubro  Praenette  fecit  (H.  N.,  XIXVI.  25). 
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l'antico   recinto,  il  tempio   non  solo   restasse  incolume  dalla 
derastazione,  ma  che  fosse  adornato  ed  ingrandito. 

Ed  a  tntto  ciò  io  aggiungo,  che  le  costrnzioni  dell'epoca 
siUana  pOBsono  riconoscersi  specialmente  nella  parte  «nperiore 
della  città  in  corrispondenza  della  via  detta  del  Tempio.  Si  è 
saturale  che  ai  tempi  di  Siila  o  dopo  dì  Ini,  quando  cioè  era 
abbandonata  la  città  antica  la  qnale  prima  si  estendeva  anche 
nell'alto,  e  soltanto  allora  si  occupasse  quell'  area  superiore  con 
i  portici  e  le  esedre  del  santuario;  mentre  ciò  non  sarebbe 
stato  possibile  prima,  quando  l'abitato  doveva  occupare  tutta  la 
pendice  del  monte. 

Questa  parte  superiore  era  precedata  da  due  avancorpi  di 
opera  incerta  e  in  mezzo  a  questi  ai  aprirà  il  passaggio  ad  un'area 
rettangolare  circondata  da  portici.  Nel  fondo  poi  di  essa  co- 
minciava una  gran^osa  scalèa  semicircolare  che  metteva  ad  un 
emiciclo,  su  cui  finalmente  sorgeva  un  tempietto  rotondo  che  co- 
ronava batto  r  edìHcio  e  che  doveva  contenere  un'altra  statua 
della  dea  Fortuna  (') 

Ed  a  questi  portici   superiori   appartiene   una  nota  iscrì- 
xione  monumentale   che   rimane   ancora,    benché  in  gran  parte 
corrosa,  sopra  i  due  archi  ai  lati  del  grande  emiciclo. 
{A  sinistra  del  riguardarUe): 

deC-PoP  iiiiiimiiiiiiiiiii  TI  « 
(a  destra): 

FAC  ■  COER  ■  ET  ■  SIGNA  ■  RESTIT  (»). 
Decuriones  populusque  praenestinus  faciendum  coeravere 
et  signa  resti/aere. 

{')  la  credo  che  questa  fosse  la  statua  di  bronzo  dorato  indicata  da 
Plinio:  FoTtunae  inauralo  fideliiiime  simulacro  (FI.N,  XXXIII,  1).  Sogli 
avanzi  mogntSci  di  questa  parte  superiare  fa  costruito  nel  medio  evo  il 
fortilizio  dei  Colonnesi,  oggi  palazzo  baronaia  Barberini  detto  della  Cor- 
tina. Qnesto  nome  Tollero  a  torto  derivare  alcuni  eruditi  dalla  cortina  cbe 
chiudeva  il  Bantnario,  la  quale  in  ogni  modo  dovette  essere  nel  tempio 
ioferiore,  come  già  disai.  Il  moderno  nome  di  u  Cortina  »  deriva  senza 
dubbio  dalla  •>  corte  n  che  ivi  risiedeva  nei  tempi  feudali. 

C)  0.  I.  L.  I,  1135    XIV,  2970. 
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Questa  epigrafe  che  ricorda  i  decurione^  non  può  essere 
di  epoca  anteriore  a  Siila  ;  e  ciò  conviene  pare  col  ricordo  ^ 
ìtì  8i  fa  di  mi  restauro  —  iigna  restituere. 

Un'altra  ìscrizioDo  dello  stesso  quadriportioo  fd  rìnfeaiita 
pochi  anni  or  sono  nel  risarcire  una  cloaca  nella  vìa  della  Caittm 
ed  0^  si  cnstodisce  nell'area  innanzi  alla  residenza  commule. 
Essa  dice  così  (>): 

I  C  •  AVJùft  it^S  ■  C  •  F  ■  RAVCVS  ■  HAEC  ■  ^pera  ?  iig|-SENATVSiijtgUflito? 

Sì  tratta  dunque  del  ricordo  dì  un  lavoro  fatto  nella  stesa 
parte  superiore  del  tempio  da  un  personi^gio  di  nome  C  Aiii- 
di)us  (?)  RaucM  ed  eseguito  per  decreto  del  Senato.  E  questo  do- 
vrebbe essere  dì  età  piCi  antica,  giacché  del  senato  preuestìnci 
si  trova  menzione  nelle  iscrizioni  anteriori  alla  costitoiione 
'  della  colonia  sillana,  cod  la  quale  cessarono  le  liberti  muni- 
cipali restituite  poi  da  Tiberio  (').  Ha  non  è  focile  giudicale  del- 
l'età di  questa  iscrizione;  e  ciò  riservo  ad  uno  studio  nlterioie. 

E  se  l'epìgrafe  di  Raucus  fosse  anteriore  a  Siila  ne  Ter- 
rebbe per  conseguenza  che  fin  da  epoca  assai  antica  dorei  pu 
trovarsi  un'altro  centro  di  culto  anche  nella  parte  alta  delU 
città. 

Una  terza  epigrafe  dovette  appartenere  ad  un'altro  Binile 
architrave  che  venne  poi  tagliato  per  formarne  una  specie  di 
mensola;  e  questa  fu  da  me  riconosciuta  testé  in  una  pietra 
adoperata  in  costruzione  nell'alto  di  una  stanza  del  palu» 
baronale  : 


r 


Q.    REFIC 


forse  {Orio  popuÌu)sque  refic{iendum  coeravit). 

(')  Notine  degli  scavi  1902,  pag.  120. 
(■)  T.  0. 1. 1.  XIV,  pag.  289.  ~ 
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E  da  questi  vari  finmmenti  potrebbe  dedursi  cbe  nei  portici 
enperiorì  esistessero  più  iscriiiooi  le  qoali  ricordaTano  lavori  ìri 
estuiti  ÌD  tempi  diversi. 

Ei  ora,  giacché  ho  accennato  ad  alcoDe  epigrafi,  ne  riporterò 
on'  altra  da  me  per  il  primo  osserrata  e  che  pubblicai  recente- 
mente (').  È  incisa  in  caratteri  di  età  repubblicana  sopra  un 
frammento  di  plinto  in  pietra  calcare;  è  di  lettura  assai  diffi- 
cile, ma  sembra  che  possa  trascrìversi  cosi  (*)  : 


(?)      d 
(?)  ?«o 


'ON  vA  ,„_.. 1 

D  MAG  ■  COI R 
TATORI  SAZ^T 
rM/j/N-*__inipFTpgJ 


Questa  base  sostenne  una  piccola  statua  come  apparisce  dalle 
tracce  delle  impemature  che  rimangono  assai  ben  conservate 
nella  snperflcie  superiore.  La  statuetta  fu  probabilmente  nn  stero 
donarlo  ;  ed  infatti  nella  prima  linea  sembra  potersi  restituire  la 
parola  DONVM,  mentre  nella  fina  potrebbe  lecersi  forse  di- 
eavii  et  probavit  {?). 

Nella  seconda  lìnea  è  nominato  un  MAGISTEK,  probabil- 
mente di  nn  collegio  locale,  e  siegue  il  verbo  CO\Vi{avU)  che 
ìndica  an  lavoro  eseguito  o  un'offerta  fatta;  e  nella  terza  linea 
mi  parrebbe  poter  leggere  (c:f;{t)TATORl.  Se  tale  lettura  fosse 
certa,  dovremmo  riconoscere  in  questo  monumento  la  base  di  un 
saero  donarlo  offerto  alla  Fortuna  per  la  salute  di  un  dittatore. 

Ed  in  tale  ipotesi  il  pensiero  più  naturale  sarebbe  di  at- 
tribuirla al  dittatore  Lucio  Cornelio  Siila  per  le  relazioni  che 
^li  ebbe  con  Preneste  ;  ed  i  caratteri  non  sono  certo  posteriori 
all'epoca  sillana. 

(■)  Notitie  degli  tcavi  1903,  pag.  63.  Fu  da  me  rednta  in  ana  vigna 
preMO  colle  Hartìno  e  fn  trasportata  neU'sraiÌD. 

(*)  Dalla  forma  del  frainmeiito  pnò  gindicani  che  1' 
cava  Bohanto  a  Binistra  di  clii  gnaida  e  che  vi  doveano 
parole. 
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Non  si  può  lecere  con  tntts  certezza  una  C  nel  prinoìpio 
della  3*  riga  ove  la  pietra  è  rotta  e  corrosa;  ed  il  eh.  prof- 
y^Iierì,  a  cui  ho  mostrato  qnesto  frammento,  erede  dì  Tederri 
piuttosto  l'apice  mal  fotto  di  una  L.  Ma  da  ciò  risulterebbe 
una  lettura  che  io  per  ora  non  saprei  spiegarmi  e  che  conver- 
rebbe studiare.  Nell'ultima  parola  della  3*  riga  si  potrebbe  ri- 
conoscere un  nesso  di  lettere  per  salutem,  ovrero  l'abbreria- 
zione  ^MJl.{saltus?),  o  finalmente  si  potrebbe  lecere  ALT 
{altare  ì)  attribuendo  la  S  alla  parola  precedente  ('). 

Nulla  perd  intendo  di  asserire  né  in  un' senso  uè  nell'altro, 
perchè  la  pietra  è  troppo  mutila;  e  mi  contento  solo  di  aver 
segnalato  quest'  altra  iscrizione  sfuggita  finora  agli  lUastratori 
dell'epigrafia  prenestina  e  che  menta  senza  dubbio  uno  stadio 
speciale  per  la  sua  antichità. 

E  qui,  per  concludere  intorno  alla  storia  del  santuario,  ag- 
giungerò che  dopo  l'epoca  di  Siila  il  tempio  preuestino  dovè 
ricevere  dei  restauri  e  d^Ii  abbellimenti  anche  a«i  tempi  im- 
periali e  specialmente  sotto  il  regno  dì  Adriano  ;  giacché  almsDo 
in  quel  tempo  esso  venne  adornato  da  due  bellissimi  pavimenti 
a  musaico  del  quali  tratterò  nel  seguente  capitolo. 

E  in  grande  rinomanza  doveano  essere  ancora  le  sorti  pre- 
nestìne  ai  tempi  di  Alessandro  Severo,  giacché  questo  impe- 
ratore si  recò  a  consultarle,  come  narra  Lamprìdìo,  e  ne  ebbe 
per  risposta  le  parole  di  Virgilio  «  si  qua  fata  aspera  rumpas, 
tu  Marcellus  eris  " . 

Questo  centro  di  pagana  superstizione  continuò  poi  ad  esaere 
frequentato  anche  nel  quarto  secolo  dell'ora  volgare,  cioè  anche 
dopo  che  il  cristianesimo  era  stato  riconosciuto  e  dopo  ohe  già 
la  Chiesa  prenestina,  la  quale  aveva  pure  avuto  ì  suoi  martiri, 
si  era  r^olarmente  organizzata  (*). 

(■)  La  parola  ialtui  potrebbe  avere  il  aigniflcato  cbe  ha  pare  questa 
voce  di  luogo  boschivo  e  da  pascolo;  ed  allora  la  mentione  del  magistar 
farebbe  pensare  ad  un  collegio  formato  di  campagnoli. 

(*)  Sulle  meniarie    cristiane    dell'antica   Pienest«  ed  il  celebra   ano 
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E  noi  possiamo  fondatamente  sospettare  che  il  culto  della 
dea  Primigenia,  forse  assai  decaduta  nel  quarto  secolo,  ricevesse 
un  nuovo  impulso  dall'imperatore  fiinllano,  il  quale  voleva  ri- 
mettere in  onore  dapertutto  le  vecchie  superstizioni  idolatriche 
Bpeoialmente  quelle  oollegate  con  gli  oracoli.  E  ci6  potrebbe 
ricavarsi  dal  fatto  che  il  municipio  prenestino  dedicò  a  quel 
principe  una  iscrizione  onoraria  posta  assai  probabilmente  nel 
Poro.  Il  testo  di  questa  iscrizione  fu  scoperto  nel  1657,  quindi 
è  notissimo  e  fu  pubblicato  da  tutti  gli  illustratori  dei  monu- 
menti prenestini  (■),  ma  l'originale  erasi  da  lungo  tempo  perduto. 
Ora  nell'ottobre  1903  io  ne  riconobbi  una  metà  nel  rovescio  di 
una  pietra  che  aveva  servito  di  sepoltura  nel  pavimento  della 
chiesa  di  S.  Francesco  ;  ed  eccone  la  riproduzione  ('). 


fl;N  ■  CL 

Fie  TORI-AC 

(mMFATORI 

seMPAVG 

orrfo  p'oPVLVSQ: 


Uà  le  cure  di  Giuliano  furono  le  ultime  rivolte  all'  antico 
santuario  della  dea  Fortuna;  giacché  pochi  anni  pìii  tardi  con 


Durtùe  s.  Agapito  dei  tempi  ili  Aareliano,  si  vegga  la  mia  Guida  archeo- 
logica (a,  1885),  e  l'altro  mio  scritto  S.  Agapito  pmttitmo  (a.  1898). 

(■)  C.I.L.  XIV,  29U. 

(*)  Qaeeto  frammento  fa  da  me  collocato  insieme  a  parecchie  altre 
ÌSOTizìonì  nella  residenza  comunale,  dove  si  è  cominciata  assai  opporto- 
namente  a  formare  ana  collezione  epigrafica  locale  ;  della  quale  opera  si 
deve  molta  lode  all'egregio  sindaco  prof.  Pompeo  Bernardini,  che  Eperiamo 
eontinni  a  gallare  dalla  dispersione  i  monamenti  «pìgiafiei  dell'antica 
Preneste. 
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gli  editti  di  Teodosio  il  celebre  tempio  fd  chiuso  al  culto,  e 
ben  presto  sulle  sue  costruzioni  si  stabili  la  residenza  episcopale; 
ed  allora,  o  poco  dopo,  la  contigua  basilica  cirìle  veune  trasfor- 
mata tu  cattedrale  cristiana. 


/  musaici  del  tempio. 

Accennate  queste  nuove  idee  sulle  Tane  parti  del  tempio 
inferiore,  vengo  a  trattare  dei  due  musaici  che  lo  adomayano. 
Il  primo,  che  è  noto  da  lungo  tempo,  formava  il  pavimento  in- 
nanii  all'abside  (B)  dove  io  riconobbi  il  ripostiglio  delle  sorti; 
l'altro  fu  scoperto  ai  tempi  nostri  -  assai  danneggiato  e  trovasi 
ancora  dentro  la  grotta  (D)  che  suole  chiamarsi  antro  delle  sorti, 
innanzi  alla  quale  io  credo  sì  fermassero  i  devoti  per  intern^are 
l'oracolo,  come  ho  esposto  dì  sopra;  e  di  questo  io  ho  scoperto 
recentemente  altri  frammenti  assai  importanti,  come  poi  dirò. 

Il  musaica  più  celebre  è  il  primo,  o^  custodito  con  molta 
cura  nel  palazzo  baronale  dei  Barberini;  e  questo  lapproseota, 
come  i  notissimo,  una  grandiosa  scena  ^ziana,  con  vaii  episodi 
relativi  alla  inondazione  del  Nilo. 

Io  ho  avuto  occasione  di  trattare  due  volte  di  tale  argo- 
mento. Ne  detti  un  cenno  nel  1885  nella  mia  Guida  archeolo- 
gica dell'antica  Preneste,  e  più  tardi  ne  scrìssi  piti  a  lungo 
in  un  lavoro  speciale  pubblicato  intomo  al  detto  musaico  in 
questo  medesimo  BulletUno  (')■  ^  n^l  mio  primo  stadio  rico- 
nobbi che  la  grandiosa  composizione  musiva  doveva  essere  dei 

(')  Fascicolo  1°,  del  1895. 
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tempi  dell'  ìmperatOTe  Adriano  e  che  non  poteva  confondersi  con 
il  lithoslroton  &tto  da  Siila  e  ricordato  da  Plinio,  come  invece 
8i  sosteneva  da  molti  ('). 

È  noto  a  tutti  cke  in  questo  quadro  è  rappreBentata  l'inon- 
dazione del  Nilo;  ma  a  ci6  che  tutti  sanno  io  aggiunsi  che 
questa  non  era  già  una  scena  nilotica  espressa  così  a  capriccio, 
ma  che  rappresentava  una  vedula  prospettica  dell'antico  Egitto 
la  quale  veduta  si  svolge  precisamente  dal  basso  Egitto  fino  ai 
monti  dell'Etiopia  ('). 

Però  per  chiarire  la  cosa,  restava  a  sapersi  il  perchè  in 
questo  musaico  fosse  proprio  rappresentato  1'  Egitto  ;  ed  io  ne 
detti  pure  una  soddisfacente  spiegazione,  mostrando  come  almeno 
ai  tempi  imperiali  si  credesse  che  il  culto  della  Fortuna  fosse 
di  origine  egiziana.  E  recai  varie  prove  di  ciò,  le  quali  è  ne- 
cessario almeno  riassumere  prima  di  esporre  questo  nuovo  mio 
studio  sopra  lo  stesso  musaico. 

1°  Il  concetto  della  dea  Fortuna  avea  una  grande  ana- 
logia con  quello  della  dea  Iside,  protettrice  anch'essa  dell'^ri- 
coltura  e  detta  perciò  «  frugifera  ■  e  ■  fructifera  *. 

2°  Il  simulacro  della  dea  prenestina  allattante  Giove 
&nciullo  e  descritto  da  Cicerone  somigliava  a  quello  celeberrimo 
di  Iside  allattante  il  dio  Horus. 

3°  In  Preneste  eravì  il  culto  di  Isilyckes,  cioè  Iside-For- 
tuna, come  attesta  una  ben  nota  iscrizione  sulla  quale  però  niuno 


(*)  Ciò  ynò  dimostrarsi  dallo  stile  del  mnaaico  che  è  soroigliantis- 
simo  ad  altri  certamente  dell'età  adrianèa  e  dalla  paleografia  dei  nomi 
degli  aaimali:  Plinio  Bcrìase  alithotìrata  coeptarere  snb  Sylla...  eitat 
hodie  qnod  in  Fortnnae  delubro  Praaneate  fecit  »  (H,  N.  XXXVI,  25).  Però 
la  parola  lithostrata  non  sìgniSca  precisamente  un  musaico,  ma  sempH- 
cefflente  na  pavimento  fatto  con  pezzi  di  pietra;  e  se  egli  avesse  volato 
parUre  di  nn  mosaico  avrebbe  detto  piottosto  «  opui  mtuivufit  i. 

(^  T.  la  mia  Ouida  citata,  pag.  78  segg. 
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prima  dì  me  aveva  notato  tale  riscontro.  Questa  epigrafe,  che  ho 
già  nominato  nal  precedente  capitolo,  è  la  Bruente: 

L-SARIOLENVS 

NAEVtVS  ■  FASTVS 

CONSVLARIS 

VT  •  TRIVIAM  ■  IN  ■  IVNONARIO 

VT  •  IN  ■  PRONAO  ■  AEDIS 

STATVAM  ■  ANTONINI  ■  AVGVST 

APOLLINIS  ■  ISITYCHES  ■  SPEI 

ITA-  ET  ■  HANC ■  MINÉRVAM 

FORTVNAE  ■  PRIMIGENIAE 

DONO ■ DEDIT 

C  V  M  ■    A  R  A  (') 

La  dea  Isitjches  era  anche  venerata  in  Egitto  e  veniva  rap- 
presentata come  la  Fortuna  con  il  cornucopia.  Una  bella  statua  ne 
ho  veduto  teste  nel  museo  greco-romano  in  Alessandria  d'Ietto, 
museo  formato  dal  compianto  dott.  Botti,  ed  o^  diretto  dal 
giovane  e  valente  archeologo  dott  Breccia. 

La  statua  della  dea  Isityches  etara  dunque  nel  pronao  del 
tempio  della  Fortuna,  in  fondo  al  quale  si  venerava  poi  il  stmn- 
lacro  della  dea  rappresentata  nel  modo  stesso  di  lade  con  Giove 
sei  seno. 

4°  Innanzi  al  tempio  della  Fortuna  in  Preneste  fu  eretto 
nei  primi  tempi  dell'impero  mi  obelisco,  con  iscrizioni  gero^lificlie 
di  imìtasione. 

Io  già  pubblicai  i  frammenti  dì  questo  obelisco  da  me  posti 
in  relazione  con  altri  che  riconobbi  nel  museo  nazionale  di  Na- 
poli; ed  ora  avendoli  studiati  anche  pi&  accuratamente  ne  dirb 
una  più  esatta  interpretazione  (*). 

(')  C.  I.  L.  XIV,  2867.  Questa  iBcriiione,  incisa  in  no  grande  b» 
mento,  e  che  correva  pericolo  di  emigrare  all'estero,  fa  acquistate  petni* 
propHMta  da]  l^Beo  Vaticano,  ed  ora  trovagi  nella  galleria  lapidari»- 

(')  V.  Bull.  dulVUt.  di  Corriip.  arehiol.  noTembre-dicembrs  18ffl; 
cA*.  la  mia  Quida  archeologica,  pag.  89  wgg.,  tav.  4*. 
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I  due  primi  frammeoti  n.  1-2  furono  rinTenuti  io  Palestrina 
nel  1881  preBSO  la  piazza  maggiore,  ed  ivi  aocora  ai  cooserrano 
Del  locale  deU' erario;  gli  altri  n.  3-4  stanno  nel  riparto  egizio 
del  museo  di  Napoli,  ma  prorengono  da  Palestrina  come  attesta 
lo  Zo^  ('). 

Ecco  la  riproduzione  dei  primi  due  conservati  in  Palestrina  : 


11 


Questa  mutila  epigrafe  si  può  con  ogni  sicurezza  supplire. 

I  primi  segni  formano  la  finale  del  noto  gruppo  7^  nob 
taui  {signore  dell'alto  e  del  basso  Egitto).  Sìegue  il  grappo 
"1  S)  che  si  l^ge  neter  e  significa  Dio  {^)  ;  e  poi  il  principio 
del  cartello  reale  con  il  segno  n  (à)  che  è  la  prima  lettera  della 
parola  aatokrator  (imperalor).  Si  tratta  adunque  del  cartello 
reale  dì  un  imperatore  romano. 

N.  2. 


(')  De  tuu  obelitGorum,  pag.  82,  tav.  p.  192. 

(*)  Noto  che  in  qneali  ftammenli   n.  1  e  2  i  segni   geroglifici    sono 
ritolti  dft  sinittra  a  destra  i    il   cha  non  pnù  farai  con  i  nostri  tipi  geio- 

(*)  Nelle  iscrizioni  geroglifiche  i  Faraoni  s  quindi  anche  gli  impera- 
tori romani  erano  identificati  con  la  divioità. 
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Quest'altro  frammento  è  senza  dubbio  il  segnito  del  precedente. 
I  primi  cinque  segni,  tutti  alfabetici,  compongono  la  parola  Se- 
bastos  (Augusto).  Viene  appresso  un  altro  mutilo  cartello  reale;  ed 
in  questo  dorea  essere  contenuto  il  nome  proprio  dell'imperatore 
scritto  pare  foneticamente,  come  &oev&si  per  tutti  i  nomi  strsr 
nierì  all'Egitto. 

Questi  s^ni  fonetici  sono  ^  =  K  ^,^  =  A  .2M.  ^  L  ;  e 
percì(>  il  nome  che  m^Uo  di  ogni  altro  si  presta  è  quello  di  Klat' 
ditti.  Né  deve  fare  difficoltà  che  la  lettera  ^^^  (A)  sìa  posta  prima 
della  .££  (L)  ;  giacché  è  noto  che  nell'aggruppamento  dei  segni 
geroglifici  si  cercava  di  disporre  questi  secondo  la  loro  forma  in 
modo  che  si  venissero  a  riempire  gli  spaz!  vnoti  ('). 

In  questi  due  frammenti  si  può  riconoscere  adunque  la  data 
del  regno  dell'imperatore  Claudio,  come  data  della  erezione  del- 
l'obelisco; ed  é  assai  probabile  che  nella  parto  saperiore  del 
frammento  n.  1  vi  fosse  l'anno  preciso  del  r^no  di  quel  principe, 
quando  quel  monumento  fu  dedicato. 

Infatti  nell'obelisco  di  Benevento,  il  quale  è  assai  simile  a 
questo,  è  registrato  l'anno  ottavo  del  regno  di  Domiziano  ('). 

Gli  altri  due  frammenti  di  obelisco  provenienià  da  Pale- 
Btrina  ed  ora  nel  museo  di  Napoli  contengono  il  nome  del  pei^ 
sonaggio  che  innalzò  il  monumento;  e  di  questo  nome  darò  pure 
Una  lettura  che  credo  più  esatta  di  quella  da  me  già  proposta 
nella  mia  prima  pubblicazione.  Del  resto  ò  noto  che  qaesti  nomi 
di  persona^  stranieri  all'Egitto  sugli  obelischi  di   imitazione 


(■)  Pensai  pure  che  le  tre  lettere  Buperstiti  del  c&rtello  pot«iUTu 
riferirsi  al  nome  Aleksander,  cioè  ad  Alessandro  Severo;  il  che  sarebbe 
importante  per  cìù  che  già  diasi  della  visita  fatta  da  questo  impentore 
all'oracolo  della  dea  Fortuna  Uà  il  eh.  prof.  Schiaparelli,  da  me  interpel- 
lato in  proposito,  mi  rispose  che  deve  ritenersi  piA  probahile  la  lettura  del 
nome  di  Claudio,  da  me  ^à  data  fin  dalla  prima  pnhblicaiione. 

(*)  V.  NoCiiie  degli  eaavi,  luglio  1S03,  pag.  266  aegg.;  cfr.  ibidem, 
anno  1904,  fase.  3,  fog.  119. 
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sono  di  difficile  intarpTetazione  e  spesso  se  ne  deve  modificare 
la  lettura  (>)■ 


à° 


Questi  segni,  pure  essi  fonetici,  corrispondono  alla  lettura 
...  ti-nus,  ed  essendo  segniti  dal  detenninativo  di  persona  ^ 
devono  interpretarsi  come  finale  di  un  nome  latino  con  quella 
desinenza. 

(rMldus  di  BgBn  gmaSts"  <">■>«  U  piaudsnto) 


f 


Anche  qui  abbiamo  an  nome,  come  Ìndica  lo  stesso  deter- 
minativo di  persona^;  ed  i  segni  componenti  tale  nome  sono 


,  =  L    ^  =  K.     "^=/ 


—  =  S('). 


(1)  V.  le  citate  NetUie  1904,  p.  119. 

{■)  In  due  lati  dell'obelisca  del  museo  di  Napoli  i  segni  sono  rivolli 
da  destrk  a  ainistm,  ma  nel  3°  lato  i  segni  guardano  verso  destra  e  ri  è 
qnalchfl  piccola  Tarìante  nella  disposizione  di  alcuni  segni;  il  4°  lato  è  poi 
talmente  danneggiato  che  non  »ì  rimane  più  nulla.  Tatto  ciù  ho  veiiflcato 
in  questi  giorni  medesimi  in  nna  mia  nuova  visita  al  mnseo  Nazionale  di 
VapoU. 
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Proporrei  quindi  la  lettoni  PALICANVS,  la  qoale  corri- 
sponde benissimo  all'^gruppamento  di  questi  segni  (')■ 

I  geroglifici  che  vengono  dopo  il  nome  possono  leggersi  e 
tradursi  cosi:  R  i -(__  s-ha-f  (i«na//d  egli)  (*). 

In&tti  il  6^0  i  che  si  l^ge  h&  significa  ■  star  diritto  ■ 
ed  il  segno  II  (s)  premesso  al  primo  dà  al  verbo  il  senso  cau- 
sativo come  aaWhiphii  dell'ebraico;  e  perciò  quel  gruppo  unito 
al  suffisso  di  3'  persona  maschile  singolare  significa  •  egli  in- 
naliò  ■.  La  stessa  espressione  si  trova  nell'obelisco  di  Beoeveato 
ove  lediamo  II  i  lì  s-ha  techen  «innalzò  l'obelisco*  (iVo- 
tiiie  degli  Scavi  1904,  pag.  119). 

II  personaggio  pertanto  ohe  innalzi)  l'obelisco  sarebbe,  se- 
condo questa  nuova  lettura,  un  Palicanus;  ed  è  notevole  ehs 
questo  nome  si  trova  nella  epigrafia  prenestina  dei  tempi  im- 
periali. Ed  un  Mufej'm  Pcdieanus  doveva  essere  un  personale 
di  qualche  importanza  nell'antica  Preneste,  arendo  egli  un  mo- 
numento sepolcrale  sulla  via  prenestina  circondato  da  cippi,  dei 
quali  tre  sì  conservano  ancora  con  la  seguente  iscrizione: 

M  ■  MVFEI  •  M  ■  F 
ANI  ■  PALICANI  {') 

(■)  ttXe  lettnca  Palicanui  mi  iembra  preferibile  »  qncU&  di  Palaknet 
già  propost»  da  me,  e  preferibile  anche  ad  altre  che  ai  potrebbero  mco- 
gitaie  come  p.  e.  Aptl/tanti,  ovvero  A/rieatiMt.  Infatti  i  preferìbile  db 
nome  di  forma  latina;  e  qnanto  allM/rieimuf  mancherebbe  la  lettera  aspi- 
rata, e  inoltre  il  leone  essendo  adoperato  per  l  nel  frammanto  N.  2  è  pili 
probabile  che  anche  qai  si  adoperaste  per  la  medesima  lettera. 

(*)  In  qaeati  ultimi  segni  colui  che  ha  inciso  l'iscrìzione  gerogliftca 
ha  commeSBO  an  errore  in  uno  dei  lati  mettendo  il  segno  @  prima  della  11  , 
mentre  avrebbe  dorato  tcrivere  tempre  cori: 


{>)  C.  I.  L.  XIT,  3362.   I  tre  cippi   stanno    ancora   nella   rilla  già 
Frattini  ora  Fiorentini  euU'antica  via  prenetitina. 
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Ed  è  Doterole  che  anche  nell'obelisco  dì  Benerento  il  nome 
del  dedicante,  secondo  la  più  comune  lettura  si  riscontrerebbe 
pure  nella  epi^&a  locale  ('). 

È  probabile  però  che  Bull'obelisco  fossero  indicati  più  nomi 
di  dedicanti.  Infatti  nel  N.  3  rimane  la  finale  dì  un'altro  nome 
con  la  desinenza  in  linai,  come  vedemmo  ;  e  nella  parte  supe- 
riore del  S.  4  havyi  il  residuo  di  on'altro  determinatiro  di 
persona. 

Io  supposi  nella  mia  prima  pubblicazione  che  questi  fram- 
menti avessero  appartenuto  ad  un  solo  obelisco  ;  ma  ora  avendo 
esaminato  meglio  la  direzione  dei  segni,  cioè  o  verso  destra  o 
verso  sinistra  e  la  corrispondenza  dei  lati  con  tali  diverse  di- 
rezioni, penso  piuttosto  che  questi  frammenti  ci  rivelino  l'esi- 
stenza dì  due  piccoli  obelischi  quasi  uguali  che  dovevano  essere 
disposti  simmetricamente  innanzi  al  tempio  della  Fortuna  pre- 
neatina.  E  tale  disposizione  è  quella  appunto  che  si  riscon- 
trava negli  antichi  tempi  ^ziani  e  poi  per  imitazione  di  quelli 
anche  nei  tempi  d' Iside  del  culto  greco-egizio,  come  nel  celebre 
Iseo  romano  del  Campo  Marzio  ed  in  quello  di  Benevento,  nel 
quale  ultimo  gli  obelischi  erano  precisamente  due.        , 

Tutto  oiò,  come  ognun  vede,  è  di  grande  importanza  e  ci 
permette  di  asserire  che  il  prospetto  del  tempio  della  Fortuna 
primigenia  nei  tempi  dell'  impero  fu  adornato  ad  imitazione  dei 
tempi  egiziani. 

E  da  ciò  segue  che  almeno  fin  da  quel  tempo,  quando  già 
i  calti  orientali  si  erano  diffusi  in  tutto  il  mondo  romano,  si 
volle  ravvicinare  il  culto  della  Fortuna  a  quello  di  Iside,  rico- 
noscendosi dall'  E^tto  la  provenienza  del  culto  antichissimo  delta 
dea  prenestina. 

Si  comprenderà  in  tanto  per  prima  cosa  dopo  tutto  ci6 
che  si  detto,  che   se   nel  nostro    musaico  posto  nel  santuario 


(■)  Notine  dtgli  tcavi,  1904,  pa^.  111. 


,,Goof^lc 


258  Nuovi  itudi  tul  ttnpio  della  Fortuna  in  PrrnetU 

della  dea  Fortuna  si  rappresentò  una  aoena  egiziana  a  prefe- 
renza dì  nn'altra,  ciò  non  fa  per  caprìccio  dell'artista  o  di  ehi 
gli  commise  il  lavoro,  ma  in  omaggio  appunto  alla  tradizione, 
ohe  doveva  essere  comune  nei  primi  tempi  dell'impero,  della 
provenienza  egiziana  di  quel  colto. 

Queste  osservazioni  erano  indispensabili  per  cbiarire  sempre 
meglio  l'opinione  da  me  espressa  intomo  al  grande  musaico  ni- 
lotico;  ed  ora  sa  questo  vado  ad  esporre  uno  studio  ulteriore. 

Io  già  dimostrai  che  lo  stile  del  mosaico  corrisponde  assai 
bene  all'età  di  Adriano,  il  principe  viaggiatore  che  visitò  -con 
tanto  amore  l'antico  regno  dei  Faraoni  e  ohe  riprodusse  nella 
sua  villa  tiburtina  una  imitazione  del  famoso  Canopo  e  che  nella 
«tessa  sua  villa  sotto  Preneste  collocò  una  magnifica  statua  del 
fovorìto  Antinoo  morto  in  Egitto  ed  ivi  da  lui  divinizzato  (')■ 

E  nel  mio  secondo  lavoro  sullo  stesso  mosaico  confermai 
il  giudizio  sull'età  adrianèa  del  monumento  facendo  un  confronto 
assai  importante  fra  le  svariate  rappresentanze  del  grande  quadro 
nilotico  e  l'opera  di  Gliano  intorno  agli  animali  ■  nsfn  Conv  •.  Ed 
ivi  mostrai  la  identità  degli  atteggiamenti  e  dei  nomi  di  pa- 
recchi ai^malì  rappresentati  nel  mosaico  prenestino  con  le  de- 
scrizioni e  con  i  nomi  che  ne  dà  quello  scrittore. 

E  qui  per  chiarezza  del  mio  discorso  ricorderò  soltanto  di 
volo  che  tali  confronti  possono  Arsi  assai  bene  fra  le  parole  di 
Eliano  ed  i  seguenti  animali  rappresentati  nel  musaico  prene- 
stino con  i  nomi,  cioè  i  ewANTES,  il  KPOKOAIAOC  XePCMOC 
(coccodrillo  terrestre),  il  KPOKOAIAOnAPAAAIC  (coccodrillo 
pantera),  il  XOIPOniOT///  (una  specie  di  porco),  l' eNYAPIC 
(tua  specie  di  lontra),  l'ONOXeNTAYPA  (animale  fantastico) 
e  finalmente  la  scimmia  ed  il  cane. 


(')  Qaesta  bellisBÌina  statua  proTeniente  dalla  TÌ1la  imperiale  di  Pale 
Btrioa  (8.  Maria  della  Villa)  si  ammira  nella  grande  «ala  rotonda  del  muso 
Pio-Clementi  DO  al  Yaticano. 
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Osservai  ancora  come  Eliano  era  nativo  di  Preneste  e  prò- 
babilmente  sacerdote  della  dea  Foitona  e  che  %li  fiorì  circa  i 
tempi  di  Adriano;  e  conciasi  da  tutto  ciò  che  assai  probabil- 
mente o  %li  stesso  0  qualcuno  della  sua  scuola  fu  l'ispiratore 
e  il  direttore  dell'artista  il  quale  eg^nl  quel  meraviglioso  la- 
voro ('). 

Ma  dopo  avere  esposto  queste  idee  ho  intrapreso  uno  stadio 
nlteriore  del  celeberrimo  monumento;  e  con  tale  studio,  pur  man- 
tenendo le  spiegazioni  gik  date,  credo  di  essere  giunto  a  fare  nn 
passo  di  più  nella  interpretazione  di  quella  scena  grandiosa  non 
spigata  ancora  del  tutto  nei  suoi  particolari.  Non  posso  qui 
svolgere  il  lungo  e  minuto  stadio  da  me  intrapreso,  ma  debbo 
limitarmi  ad  accennare  solo  il  mio  concetto.  Uno  studio  speciale 
Io  esporrò  in  una  nuova  pubblicazione  dell'  insigue  mosaico,  che 
ora  qui  riproduco  in  piccole  proporzioni  soltanto  per  richiamare 
la  memoria  del  suo  aspetto  generale  (*)  (r.  pag.  seguente). 

Questa  riproduzione  è  presa  dalla  tavola  da  me  già  pub- 
blicata in  qaesto  Bullettino  nel  1895  fase.  1". 

A  me  pare  pertanto  che  nel  musaico  non  solo  si  sia  rolnto 
indicare  che  il  culto  della  Dea  Fortuna  era  dì  origine  egiziana, 
come  già  dissi,  ma  anche  l'altro  concetto  che  cioè  fosse  derivato 
dall'Editto  il  rito  stesso  della  divinazione,  ossia  l'arte  di  prender 
le  sorti,  arte  che  specialmente  praticavasi  in  questo  famoso  san- 
tuario del  Lazio. 

Prendiamo  per  guida  in  tale  studio  t'opera  che  il  grande 
oratore  romano  scrìsse  appunto  sull'arte  divinatoria,  nella  quale 
opera  egli  parla  pure  delle  sorti  prenestine  e  dell'origine  del  &- 
moBO  oracolo  della  Fortuna  con  le  parole  già  da  me  riportate  e 
commentate  (*). 

(<)  Bull  archeol.  eom.  1895,  fuc.  1°. 

(')  PabbUcherò  in  brsTe  ana  riprodaiione  fotografica  in  gruid«  del 
ninuico  pieDestìno  che  già  è  stata  eseguita  assai  bsae  dallo  stabilimento 
Danni  e  vi  nnirb  nna  minata  ili  astiai  ione. 

(*)  De  Divinatione,  II,  41. 
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Cicerone  fin  dal  principio  di  qnel  trattato,  parlando  della 
oi'igìna  dell'arte  divinatoria,  asaerisce  che  essa  venne  a  noi  dal- 
l'oriente e  nomina  in  special  modo  l'Egitto,  scrivendo:  >  Sandem 
artem  etiam  Aegyptii  longinquitate  tetnporum  innumerabUibut 


paene  saeculis  consecuti  putantur  ■(').  Lo  stesso  scrittore,  dopo 
aver  parlato  dell'origine  dell'arte  divinatoria,  descrìve  le  srarìate 
maniere  colle  quali  si  poteva  fare  la  divinazione  stessa  ;  e  dice 
cbe  essa  facevasi  osservando  bene  il  corso  d^U  astri,  il  volo  degli 

(')  De  Divin.  I,  1." 
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QCoelU  ed  il  moTìmeoto  d^li  animali  e  con  altri  simili  esperimenti. 
Ora  fra  questi  segni  eDumerati  dal  grande  filosofo,  che  egli  de- 
ride gìaatamente  come  snperatiziosi,  alconi  corrispondono  assai 
bene  a  qualche  gruppo  del  musaico  prenestìno;  ed  io  na  indi- 
cherò qui  1  principali. 

Un  seguo  divinatorio  era  k  emmio  anguis,  cioè  il  diverso 
venir  fiiori  dei  serpenti  da  qualche  lu<^  nascosto  (')  ;  e  nel 
mosaico  prenestino  noi  vediamo  pìil  volte  rappresentati  i  ser- 
penti che  ven$(on  fuori  dalle  buche  aperte  qua  e  là  nelle  ro^cie. 
Traducendo  un  passo  di  Omero  egli  prende  come  s^no  di 
augurio  il  serpente  o  dr^one  che  diroia  gli  uccelli  (*);  e  nel 
mosaico  vedesì  appunto  tale  rappresentanza  in  alto  a  sinistra. 

Nel  passo  medesimo  si  accenna  al  sanale  che  poterà  ri- 
levarsi dal  numero  degli  uccelli  e  dal  loro  volo;  e  gruppi  dì 
uccelli  rolanti  sono  pure  effigiati  nel  nostro  musaico.  Le  api  da- 
vano anche  un  segno  divinatorio,  ■  aut  apes non  tam  mi- 
rabilia sunt  quam  coniecia  beUe'{^);  e  nell'estremità  inferiore 
del  musaico  è  appunto  effigiato  un  alveare.  La  diversa  maniera 
colla  quale  si  pascevano  gli  uccelli  o  11  rifiutare  che  essi  lace- 
rano il  cibo  era  un  segno  importante  di  aìigario.  Cicerone  scnsse  ; 
•  hoc  intelligere  perfecti  augurts  est  :  e  nel  medesimo  passo  si 
dilungò  ad  enumerare  i  segni  diversi  che  potevano  trarsi  dal 
cibare  i  polli  (*).  La  quale  superstizione  è  ben  nota  e  ricordata 
alta-esl  in  alcune  iscrizioni  le  quali  nominano  1  puUarii.  E  nel 
musaico  vedesi  appunto  un  gruppo  di  alcuni  personaggi  innanzi 
ad  un  tempio;  ed  ivi  presso  sono  rappresentati  dei  polli  in  atto 
di  beccare  il  cibo  da  terra. 

Nò  soltanto  il  moto  degli  uccelli  prendevasi  come  augurio, 


(■)  De  Dioin.,  H,  29. 

(')  Cui  ferus  immani  laniavit  vitcsra  morta.  Ibidem,  n,  30. 
(■)  De  Divin,  II,  31. 

(*)  0  l/ae  flint  tgitur  aves  internuntiae  Jùvis,  quae  pascantur  n 
quid  refert ti  De  Divin.,  II,  34. 
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ma  ai  oiedeva  pure  che  dei  movimenti  e  d^li  atteggiamenti 
degli  altri  animali  si  serrìsaero  gli  dei  per  dare  ì  loro  responsi. 
■  Nam  si  animai  omne  ut  vult  ila  utiiur  molo  sui  eorporis 
prono,  obliquo,  lupino,  membraque  guoeumqus  vult  fleetit,  co»- 
torquet,  porrigit,  eonlrahit  ;  eaque  ante  eficit  paene  quam  eo- 
gitat;  quanto  id  Deo  est  faeilius  euius  numini  pareni  omnia f 
Idemque  mittit  et  signa  nobis  eius  generis  quatta  permulta 
historia  iradidii*{').  Ed  animali  diversi  noi  vediamo  nel  mu- 
saico prenesttno  e  questi  sono  rappresentati  in  varie  mosse  ed 
in  svariati  atteggiamenti  ritratti  ad  arte  con  grande  cura. 

È  noto  ohe  quel  sacro  ministro  il  quale  avea  lo  spe- 
ciale incarico  di  osservare  le  varia  mosse  degli  aoìmali  ehiama- 
vasi  eoniector;  e  due  di  questi  si  possono  riconoscere  sul  mo- 
saico presso  il  tempietto  a  destra  ove  si  vede  una  sacra  processiona 
Uno  di  essi  sta  esaminando  i  movimenti  di  un  uccello  collocato 
sopra  un  bastone,  ed  un  altro  si  china  verso  l'acqua  e  sembra 
chiami  a  sé  qualche  animale,  forse  un  coccodrillo. 

Ma  oltre  a  Cicerone  anche  Eliano  ci  conferma  la  stesita 
cosa  Del  neqi  fmuv.  Ed  ^lì  parla  dell'arte  magica  coltivata 
d^li  ^iziani  per  mezzo  degli  animali  in  genere  {^),  e  poi  con 
gli  uccelli  e  con  i  serpenti  (^),  ed  accenna  anche  alle  api  (*). 
E  del  resto  è  notissimo  che  gli  Egiziani  coltivarono  l'arte  ma- 
gica fino  dai  tempi  pifi  remoti  e  che  furono  sempre  considerati 
come  maestri  in  sifhtte  superstizioni. 

Ed  io  continuando  un  minuto  esame  di  tutte  le  figure, 
potrei  citare  altri  raffronti;  ma  credo  che  i  già  indicati  sieno 
siiEBcienti  a  far  ritenere  come  assai  probabile  l'opinione  che  l'ar- 
tista il  quale  ha  ideato  il  grandioso  quadro  prenestino  abbia  voluto 
rappresentare  insieme  alla  ^conc^ra&a  dell'Egitto    anche  alcuni 

(')  De  Divin.,  I.  53. 
(•)  Aelian.  VII,  7,  8. 
(*)  VI,  33. 
f*)  I,  t. 
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gruppi  esprimeati  l'arte  dìTinatoria,  arte  che  aveva  la  principale 
sua  sede  nella  citt&  di  Preneate  e  precisamente  nel  tempio  ove  era 
collocato  il  mnsaico.  Ed  è  naturale  che  nell'  intemo  di  qnesto 
santaario  ei  ponesse  noa  rappresentanza  contenente  una  allusione 
all'antichità  ed  al  valore  di  quei  responsi  che  ivi  si  davano.  E 
ciò  parr&  tanto  più  verosimile  quando  si  pensi  che  si  deri- 
devano da  molti  come  superstiziose  le  sorti  prenestine;  giacché 
appunto  per  questo  ì  sacerdoti  del  tempio  doveano  avere  tutto 
l'interesse  di  farne  vedere  invece  l'aQtichìt&  e  l' importanza. 

E  tale  discredito  era  del  resto  cominciato  &no  dai  tempi  di 
Cicerone  il  quale  scrisse  così: 

•  Quid  igitur  in  bis  potest  esse  certi  qnae  Fortunae  monitn 
puerì  mann  miscentnr  atque  dncnntur?  Quomodo  antem  istae 
positae  io  ilio  loco?  Qnis  robur  illud  cecldit  dolavit  inscripsitP 
Nibil  est  inqoinnt  quod  Dens  efflcers  non  possit.  Utinam  sa- 
pientes  stoicos  effecisset  ne  omnia  oum  superstitiosa  sollicltudine 
et  miseria  crederentl  Sed  hoc  qaidem  genus  divinationis  vita  jam 
comunis  explosit.  Fani  pnlcrìtudo  et  vetostas  praenestinarum 
etiam  nnnc  retioet  sortìnm  nomen,  atqne  id  in  vn^s  <  {De  Divin., 
II,  41). 

Ma  del  resto  se  le  sorti  prenestine  aveano  perduto  assai 
dell'  antico  credito,  esse  continuarono  pur  non  dimeno  ad  essere 
consultate  ancora  por  cinque  secoli  ed  il  tempio  fu  sempre  visi- 
tato e  tenuto  in  grande  venerazione.  Potrebbe  credersi  pertanto 
che  l'intenzione  di  chi  fece  fare  il  nostro  musaico  nel  secondo 
secolo  dell'  e.  v.,  fosse  quella  di  rialzare  l'autorità  delle  sorti  pre- 
nestine da  molti  disprezzate  e  derise,  e  di  mettere  in  relazione 
quel  culto  con  il  culto  egiziano  che  era  tenuto  in  gran  conto. 
Ma  prima  di  lasciare  questo  musaico  per  passare  all'  altro  ingiun- 
gerò qualche  altra  osservazione  sulla  parte  geografica  del  gran- 
dioso quadro. 

Io  già  dimostrai  con  buone  ragioni  che  qui  sì  ò  voluta 
rappresentare  una  veduta  prospettica  e  compendiosa  dell'Egitto 
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dal  delta  Ano  ai  monti  dell'  Etiopia  presa  nel  momento  caratte- 
ristico della  grande  inondatione  del  Nilo;  ma  ora  aggimigerò 
alcuni  altri  pulicolari  di  qualche  importanza. 

Per  prima  cosa  essendo  certo  che  qui  si  ha  una  reduta  pro- 
spettica dell'  Egitto  è  certo  pure  che  la  parte  alta  rappresenta 
l'Egitto  meridionale;  e  ciò  anche  prescindendo  dall'indizio  ben 
chiaro  dei  monti  i  quali  rappresentano  senza  dubbio  l'&tiopia.  In- 
fatti gli  antichi  usayano  orientare  le  loro  carte  all'  opposto  di  noi 
ponendo  il  mezzi^iorno  in  alto,  come  vediamo  essersi  fatto  nella 
forma  Urbis  Romae.  E  ciò  doveano  far  pure  gli  antichi  E^ianì 
presso  i  quali  la  parola  #  ^^  Amenti  che  vuol  dire  «  l'occi- 
dente ■  si  adoperava  anche  per  significare  ■  la  destra  ■  ;  il  che  equi- 
vale a  dire  che  essi  si  orìentarano  guardando  verso  il  mezzogiorno. 

In  linea  generale  adunque  io  divido  tatto  il  quadro  in  tra 
zone  principati  :  la  1"  in  basso  corrispondente  al  -basso  Egitto  ; 
la  2*  intermedia  all'alto  Egitto;  la  3'  in  alto  all'Etiopia;  e 
tutto  ciò  naturalmente  in  maniera  compendiosa  e  schematica. 

Un  primo  caposaldo  lo  riconosco  nei  monti  dell'  Etiopia  nel 
fondo,  innanzi  ai  quali  si  veggono  le  isole  rocciose  delle  cate- 
ratte del  Nilo;  e  di  li  poi  scendendo  in  giù  troviamo  due  gruppi. 
À  sinistra  un  tempietto  con  due  obelischi  ed  un  pozzo,  a  destra 
un  grandioso  edificio  decorato  all'  esterno  di  statue  funebri.  Io 
posso  dimostrare  che  la  successione  dei  gruppi  nella  nostra  carta 
era  secondo  una  linea  bustrofedica  e  che  perciò  il  gruppo  d^U 
obelischi  e  del  pozzo  dovea  essere  piti  al  sud  dell'  edificio  con  le 
statue  funebri.  Quindi  è  che  da  quest'  ultimo  scendendo  in  basso 
si  deve  procedere  sempre  più  verso  il  nord  fino  alla  scena  del 
pergolato  che  si  vede  a  sinistra. 

Ora  tornando  in  alto  al  gruppo  del  pozzo  e  degli  obelischi, 
io  riscontro  in  essi  nn  altro  caposaldo.  Infatti  la  sua  vicinanza 
alla  parte  montuosa  indica  la  vicinanza  alle  cateratte;  e  un  pozzo 
vicino  alla  prima  cateratta  mi  fa  pensare  al  pozzo  dì  Siene  o 
al  posto  nilomeiro  dì  Elefantina. 
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A  Siene  c^i  Assuan  (Sun  delle  iscrizioni  gerc^lìfiche)  eravi 
qael  celebre  {kuzo  in  cai  vedevasi  l'imagine  del  Bole  nel  aol- 
stìsio  estivo,  onde  aciìsae  Lucano  •>  umbram  nunquam  flectente 
Syene  •  (');  del  quale  posso  si  servì,  come  ò  noto,  Eratosteoe 
misDrandone  la  distanza  da  Alessandria  per  calcolare  la  lun- 
ghezza del  meridiano  terrestre.  Dirimpetto  a  Siene  erari  l' isola 
di  Elefantina  con  no  altro  pozzo  qualmente  celebre  cbe  serviva 
a  misurare  l'altezza  della  inondazione  e  che  è  descrìtto  minU' 
tamente  da  Strabone.  Ed  è  a  notarsi  che  il  grande  geografo  dice 
che  questo  pozzo  era  costruito  di  pietre  quadrate  eguali,  come 
appunto  si  vede  rappresentato  il  pozzo  del  nostro  musaico.  Onde 
io  iuclinerei  a  riconoscere  in  quel  recinto  piuttosto  il  pozzo  ni- 
lometro  di  Blefantina  (^).  A  poca  distanza  di  lì  ed  alquanto  più 
al  tud  trovasi  l' isola  sacra  di  File  con  il  celebre  tempio  d' Iside. 

Ed  io  ravviso  questo  tempietto  d'Iside  nell'edificio  che  è 
appunto  piti  indietro  del  pozzo  ;  e  lo  ravviso  dalla  caratteristica 
dei  due  obelischi  eretti  innanzi  al  suo  ingresso. 

Infatti  innanzi  a  quel  tempio  eretto  dall'  ultimo  dei  Faraoni 
Nectanebo  II,  nel  quarto  secolo  innanzi  Cristo,  sorgeyano  due 
obelischi;  uno  dei  quali  sta  ancora  sul  posto  e  l'altro  fu  traspor- 
tato in  Inghilterra  e  trorasi  in  Kingston  Hall.  Quest'  ultimo  è 
assai  celebre  per  le  iscrizioni  bilingui  di  Tolomeo  Evergete  e  di 
Cleopatra,  le  quali  confrontate  da  ChampoUion  con  quelle  della 
pietra  di  Bosetta  servirono  a  quel  grande  per  giungere  al  deci- 
framento della  scrittura  gerc^litica  (^). 

(')  Lncan.,  Phartal.  U,  587. 

(*)  Ed  il  pozio-niloiDetro  sarebbe  anche  in  più  stretta  relazione  con 
tntto  il  quadro  che  rappresenta  appnnto  la  inondaiiooe,  a  misurare  la  qnale 
•erriva  precìsanientti  quel  pozzo. 

(*)  Lo  Champollian  si  avvide  che  quei  due  nomi  reali  erano  scritti 
io  greco  nello  zoccolo  ed  in  geiagliflco  Ball'obelisGO  ;  ed  il  cartello  dì  CI»o- 
patra  inciso  aa  qaesto  gli  servi  pei  coafrontoie  le  lettere  comanl  all'altro 
cartello  di  Tolomeo  già  da  Ini  liconoscinto  nella  stelo  di  Rosetta.  In  tal 
modo  egli  potè  cominciare  a  stabilire  il  valore  fonetico  dei  segni  gero- 
gliBci  eontennti  nei  due  cartelli,  cioè  ■■»?,  i:^  =  T,  .2;a^L. 
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La  corrispondenza  del  pozzo  rotondo  di  pietre  quadrate  e 
del  tempietto  ornato  dei  due  obelischi  è  così  evidente  eoo  il 
nilometro  e  con  il  tempio  di  File  che  mi  sembra  noD  possa 
dubitarsi  di  tale  identliicazione. 

Ed  ora  discendendo  da  questo  luc^o  co^  importante  veiw 
il  nord  troviamo  prima  un  gruppo  di  case  con  nn  recinto,  che 
può  indicare  un  centro  abitato,  il  quale  potrebbe  corrispondere 
alla  posizione  di  Tebe  capitale  dell'alto  Egitto. 

E  qui  faccio  notare  cbe  la  forma  tronco-conica  dell'ediBeio 
con  la  sua  porta  rastremata  è  precisamente  quella  della  antiche 
case  egiziane  ;  la  quale  forma  si  è  conservata  per  tradizione  e 
con  poca  differenza,  almeno  nelle  campagne,  fino  ai  tempi  nostri. 
E  posso  aggiungere  che  nel  mio  recente  viaggio  in  Egitto,  h 
veduta  di  quelle  pittoresche  regioni,  con  i  gruppi  di  alberi  di 
palme  e  di  rozze  case  campestri  mi  richiamò  subito  alla  mente 
il  paesaggio  riprodotto  nel  nostro  musaico. 

L'  edificio  che  segue  è  un  gran  tempio  col  suo  recinto  e  con 
i  suoi  piloni  di  forma  piramidale  come  sono  appunto  i  grandi 
tempt  egiziani;  ma  le  quattro  statue. in  forma  di  mummie  che 
si  veggono  ai  lati  dell'  ingresso  ci  dicono  trattarsi  di  un  mono- 
mento  funerario.  Ora  precisamente  all'  occidente  di  Tebe  e  snlli 
sponda  sinistra  del  Nilo  oravi  una  successione  di  grandiosi  tempi 
funerari,  come  Medinet-Habn,  il  Bamesseum  e  Deir-el  Bahri,  che 
precedevano  le  celebri  tombe  dei  Be  nascosto  nelle  gole  della 
prossima  catena  libica.  Io  credo  pertanto  che  il  nostro  edificio  Ìn- 
dichi schematicamente  uno  di  questi  tempi  sepolcrali  che  for- 
mavano la  carattoristica  di  quel  famoso  centro  monumentale.  Di 
qui  continuando  a  discendere  ancora  giungiamo  ad  un  altro  ponto 
cbe  deve  corrispondere  al  basso  Egitto. 

Un  caposaldo  per  riconoscere  qui  il  basso  Egitto  è  qoel 
grande  pergolato  dì  foima  cilindrica,  sotto  cui  si  veggono  uomini 
e  donne  in  attt^giamento  di  tripudio.  Il  cacale  infatti  che  passa 
al  di  sotto  corrisponde  con  ciò  che  dice  Strabone  descrìvmdo  le 
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feste  liceDzlose  del  Canopo,  frequentatiaBimo  santiurio  del  basso 
Egitto  poco  lungi  ds  Alessandria  ('). 

II  gruppo  del  Canopo  mi  inrita  poi  a  raTTÌsare  nel  tempio 
di  stile  greco  posto  a  breve  distanza  ano  dei  grandi  tempi  di 
Alessandria  che  era  capitale  dell'  Egitto  all'  epoca  romana  e  clie 
non  poteTa  mancare  in  una  scenografia  generale  del  paese.  Questo 
tempio  potrebbe  corrispondere  al  celebre  Serapèo  edificato  dai 
Tolomei  e  del  quale  recentemente  si  scoprirono  cospicui  avanzi 
presso  il  luogo  ove  sorge  la  colonna  detta  erroneamente  di  Pom- 
peo (').  E  vi  riconoscerei  il  Serapèo  per  lo  stile  del  tempio  e 
per  gli  indizi  del  culto  di  Iside  e  di  Anubi,  divinità  adorate 
insieme  a  Serapide  in  questi  tempi  del  culto  greco-egiziano.  Il 
dio  Anubi  è  indicato  dal  cane  che  ricorda  il  latrator  Anuòis, 
come  pure  ad  Iside  accenna  la  figura  di  una  divinità  o  di  una 
sacerdotessa  che  ha  dato  ad  uno  dei  guerrieri  il  cornucopia.  La 
quale  ultima  particolarità  farebbe  anche  pensare  ad  Isit^cbes, 
cioè  ad  Iside  Fortuna  che  rappresentasi  appunto  con  tale  attri- 
buto C).  Ma  il  gruppo  di  figure  rappresentate  nel  tempio  sotto 
il  grande  padiglione  è  il  più  difficile  di  tutto  il  musùco,  ed  esso 
è  stato  soggetto  delle  piti  svariate  interpretazioni.  Non  pretendo 
io  certamente  poter  risolvere  almeno  per  ora  il  problema  di 
tale  scena;  ma  faccio  osservare  soltanto  che  qui  trattasi  di  un 
gruppo  di  gente  o  che  arriva  o  che  parte,  e  che  questo  gruppo 
è  unito  alla  figura  della  dea  Iside-Fortuna,  o  di  una  sacerdo- 
tessa, che  sta  nell'atto  di  riempire  dei  mistici  doni  il  simbolico 


(')  V.  Strabone,  XVII,  17. 

{*)  Ho  visitato  testé  gli  aT&nii  di  questo  seispèo  alessandrino  sco- 
perto recentemente  dal  Botti  e  ne  ho  pototo  costatale  la  giandiosità  e 
l'importanaa.  Ti  doTca  essere  certamente  nn  grandioso  tempio  attorniato 
ds  sacelli  minori;  ma  cib  che  oggi  è  meglio  conserrato  si  è  il  sotterraneo 
BCarato  nella  roccia  ad  imitazione  di  quello  più  antico  esistente  a  Hemfl. 

(*)  Una  tale  statua  si  trova,  come  già  diasi  di  sopra,  nel  moseo  di 
Aleaaaiulria  d' Egitto. 
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corauoopia  (').  Io  già  riconobbi  in  questa  scena  pinttosto  ■aa 
gruppo  di  gente  che  parte,  e  ciò  per  la  presenza  del  cane  Irpo, 
emblema  ben  noto  della  fondazione  delle  colonie;  ed  esposi  la 
congettura  che  l'artista  abbia  volato  alludere  simbolicamente 
con  quel  gruppo  a  coloro  che  Tennero  nel  Lazio  portandovi  il 
culto  di  Iside-Foi'tuDa,  ed  ora  aggiungerei  ■  anche  l'arte  divi- 
natoria  ■ .  Si  potrebbe  tuttavia  proporre  una  spiegazione  assai  più 
semplice,  riconoscendovi  rappresentata  la  fine  di  un  vii^io  intra- 
preso per  venerare  Iside  in  Egitto  e  poi  la  Fortuna  in  Preneste  in 
memoria  delle  già  indicate  relazioni  delle  due  divinità.  Né  sarei 
alieno  dal  ravvisare  in  tale  ipotesi  un  ricordo  del  viaggio  fatto 
in  Egitto  dall'  imperatore  Adriano  sotto  il  cui  r^no  il  mosaico 
dovette  essere  eseguito,  e  forse  anche  per  munificenza  di  questo 
stesso  imperatore,  il  quale  venne  senza  dubbio  molte  volte  in 
Preaeate  ('). 

Però  la  prima  spiegazione  da  me  proposta,  ohe  cioè  si  sia 
voluto  alludere  con  quel  gruppo  a  coloro  i  quali  avrebbero  por- 
tato nel  Lazio  il  culto  della  Fortuna  e  l'uso  dell'arte  divina- 
toria, è  forse  preferibile;  e  ad  ogni  modo  è  più  in  armonia  con 
il  concetto  a  cai  si  ispirò  tutta  la  composizione,  secondo  quanto 
ho  esposto  di  sopra. 


Ma  è  tempo  di  esaminare  l' altro  musaico  gemello  che  forma, 
come  già  dissi,  il  pavimento  dì  quella  grotta  collocata  all'  estre- 
mità opposta  del  delubro   inferiore,  grotta  che  suol  chiamarsi 


(')  I  sacerdoti  egiil  nppresentaDBi  con  rami  in  mano,  e  ciò  potrebbe 
fu  pensare  cbe  qnesta  fosse  una  sacerdotessa. 

(■)  Il  concetto  del  viaggio  fa  già  espresBo  da  due  degli  anticbì  ilio- 
stiatorì  del  mosaico;  il  cardinale  di  Pclignac  vi  riconobbe  il  viaggio  di 
Alessandro  Magno  all'oasi  di  Giore  Ammone  ed  il  Barthdlemj  qneUo 
deir imperatore  Adriano  in  Egitto.  Essi  perC>  non  conobbero  afhtto  le 
intime  relazioni  che  io  ho  rilevato  fra  il  culto  della  Fortana  e  quello 
d'Iside. 
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■  antro  delle  sorti  ■ .  Le  prime  tracce  di  questo  musaico  vennero 
scoperte  fin  dal  1869  da  Pietro  Cicerchia  che  fu  assai  beneme- 
rito delle  antichità  prenestine;  e  alcuni  altri  laceri  avanzi  del 
medesimo  furono  messi  in  Ince  più  tardi  dal  suo  figlio  Vincenzo, 
defunto  pochi  anni  or  sono,  ed  io  detti  un  brava  cenno  del  mo- 
numento nella  mia  Guida  archeologica  (pag.  51).  Ma  recente- 
mente volli  riprendere  l'esame  anche  dì  questo  musaico,  quasi 
sconosciuto  del  tatto,  insieme  allo  studio  delle  varie  parti  del 
tempio  che  ho  esposto  di  sopra;  ed  in  tale  occasione  mi  riuscì 
di  rimettere  in  luce  altri  frammenti  assai  importanti  del  pre- 
zioso pavimento.  Nella  quale  operazione,  come  in  tutte  le  altre 
mie  ricerche  sulle  antichità  prenestine,  sono  stato  gentilmente 
coadiuvato  dall'amico  cav.  Alessandro  Sbardella  benemerito  ispet- 
tore locale  dei  monumenti. 

K  qui  darò  una  riproduzione  di  questo  nuovo  musaico  fino 
ad  ora  inedito  (v.  p^.  segueate). 

Il  musaico  occupava  tutto  il  pavimento  della  grotta  pene- 
trando anche  dentro  le  due  nicchie  che  ivi  si  vedono  praticate  ; 
ma  oggi  esso  è  in  gran  parte  distratto,  perchè  nei  passati  secoli 
il  luogo  fa  ignorantemente  ridotto  a  spegnitoio  di  calce-  Questa 
barbara  operazione  ha  distrutto  intieramente  la  parte  centrale 
del  musaico  ed  ha  ricoperto  gli  avanzi  superstiti  di  una  duris- 
sima incrostazione  calcarea  che  ora  si  è  potuta  t^^liere  soltanto 
con  grande  stento  e  fatica. 

Il  nuovo  musaico  è  della  stessa  tecnica  e  del  medesimo 
stile  del  barberiniano  già  sopra  descrìtto  ed  è  senza  dubbio  con- 
temporaneo. Di  più  esso  è  collocato  in  posizione  del  tutto  sim- 
metrica al  precedente,  giacché  ambedue  si  trovano  alle  estremità 
opposte  del  grandioso  criptoportico  che  poneva  in  comunicazione 
il  tempio  colla  grotta  (v.  la  pianta  a  pag.  236). 

Per  tutte  qneste  ragioni  sembrami  poter  asserire  che  i  due 
musaici  debbano  avere  una  stretta  relazione  fra  loro;  il  che  è 
pure  confermato  dall'esame  della  scena  del  nuovo  quadro. 
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Il  musaico  dorerà  radersi  in  origÌDO  d&  chi  si  affBccÌar& 
air  ingresso  della  grotta  appoggiandosi  alla  balaustra  (G)  della 
quale  rimane  ancora  la  base  ;  e  l' insieme    del   quadro  rappre- 


Fio.  4. 

sentara  il  mare,  che  sembrava  lambisse  le  pareti  della  grotta 
penetrando  nelle  sue  sinuosità. 

Nell'orlo  inferiore  della  scena  è  disegnata  la  terra  sa  cni 
si  fingerà  fosse  collocata  la  balaustra  suddetta;  ed  ivi  il  terreno 
ò  contradistinto  da  colore  direrso  e  da  ramoscelli  di  erba,  fra  ì 
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qtiali  apparisce  una  tartaruga  disegnata  assai  bene.  Viene  poi 
r  acqua  del  mare  che  ei  estende  su  tutta  la  superficie  del  pari- 
menio  internandoui  anche  nelle  nicchie  ;  e  fra  le  onde  appariscono 
svariate  figure  di  pesci  stupendamente  eseguite  a  colori  vivissimi. 

La  parte  anteriore,  andando  verso  destra,  è  mancante  per  la 
rottura  del  musaico  e  per  la  sovrapposizione  di  due  pilastri  mo- 
derni; ma  verso  l'estreoiità  deatra  continua  la  lingua  di  terra, 
con  le  sue  lìnee  sinuose  e  su  questa,  e  precisamente  sulla  apiaggia, 
è  rappresentata  una  scena  di  cui  nesaano  fino  ad  ora  si  ò  occu- 
pato, perchè  soltanto  da  me  fu  completamente  scoperta  nella  parte 
superstite,  e  di  essa  fra  poco  mi  occuperò. 

Intanto  devo  notare  che  in  questo  lavoro  di  scoprimento 
delle  varie  partì  ho  potuto  mettere  in  luce  altre  figure  dì  pesci 
e  fra  queste  una  cho  ha  una  speciale  importanza  per  il  nostro 
studio.  Essa  vedesi  in  alto  verso  la  nicchia  di  destra  e  rappre- 
senta Yoxjrincos,  pesce  con  rostro  puntuto  indigeno  dell'  Egitto  e 
colà  venerato,  dove  una  provincia  ne  portava  anche  il  nome(i). 
Il  nuovo  musaico  ci  trasporta  adunque  anch'  esso  ai  lidi  egiziani, 
come  il  barberiniano  ;  e  ciò  conferma  pure  la  relazione  fra  i  due 
soggetti  e  f&  nascere  spontaneo  il  pensiero  che  le  dne  scene 
debbano  fer  s^ito  l' una  all'  altra,  come  l' uno  appresso  all'altro 
sono  disposti  i  musaici  stessi  situati  alle  due  estremità  del 
criptoportico. 

La  parte  inferiore  a  destra  del  nuovo  musaico  è  specialmente 
importante  ed  essa  lìi  da  me  per  il  primo  studiata  ed  io  la 
riproduco  qui  per  la  prima  volta  (v,  tavv.  Vl-VII). 

La  colonna  isolata  che  ivi  sorge  è  certamente  la  torre  di  nn 
fiaro  sormontata  dalla  face  luminosa  di  cui  è  assai  bene  visibile 
il  colore  rosso  del  fuoco.  E  la  torre  di  un  faro  sopta  i  lidi  d'Egitto 
ci  indica  senza  dubbio  il  porto  di  Alessandria. 

Di  questo  celebre  porto  abbiamo  una  descrizione  accurata 

{')  Plinio,  ff.  N.,  V,  9,  3;  Strabone,  17, 1,  40;  Anu».  Marceli.  22, 16,  6. 
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nella  geografia  di  StrabODe  (').  Egli  dice  fra  le  altre  cose  che 
l'isola  di  Pharos  stava  fra  il  grande  porto  e  VEunottos  e  che 
il  faro  era  una  torre  in  marmo  bianco  a  rari  piani  ;  ora  tutto  ciò 
corrisponde  esattamente  alla  scena  del  nostro  musaico. 

Aggiunge  pure  che  in  Ticiuanza  del  faro  sorgeva  il  Potei- 
dion  0  tempio  di  Nettano;  ed  infatti  accanto  alla  colonna  del 
faro  scorgesi  sul  musaico  il  tridente,  simbolo  ben  noto  del  dio 
del  mare(')-  Innanzi  alla  torre  è  posta  un'ara  accesa  su  di  un 
basamento  e  ad  essa  si  avvicina  salendo  dalla  spiagga  una  fignn 
ignuda,  che  è  certamente  un  pescatore  o  un  marinaio  il  quale 
sembra  che  sì  rechi  ad  onorare  la  diviniUL.  Ora  è  notevole  che 
secondo  Strabone  l'isola  di  Pharos  non  era  più  abitata  ai  suoi 
giorni,  ma  vi  dimoravano  solo  pochi  marinai  e  pescatori  sgrup- 
pati ai  piedi  della  celebre  torre  (1.  e). 

Da  queste  osservazioni  risulta  che  le  scene  dei  due  mu- 
saici si  coUegano  per  la  presenza  di  due  monumenti  che  indi- 
cano ambedue  la  spis;gia  alessandrina,  cioè  il  porto  dei  Tolomei 
nel  musaico  della  grotta,  ed  in  quello  barberiniano  il  Canopo  il 
quale  era  situato  a  poca  distanza  dal  porto  medesimo. 

B  da  ciò  può  concludei-si  che  i  due  musaici  si  completano 
a  vicenda  e  formano  come  due  parti  di  uno  stesso  quadro.  Nella 
prima  parte  era  espresso  il  mare  per  cui  giangerasi  ai  lidi  del 
basso  Egitto  ;  e  nella  seconda  era  rappresentata  una  veduta  ge- 
nerale di  tutta  la  valle  del  Nilo  cominciando  da  Alessandria, 
risalendo  poi  più  su  nell'alto  Egitto  e  giangendo  fino  a  mooti 
dell'Etiopia. 


(')  Lib.  XVn,  6-10. 

(■)  I  mftgniflci  ediflzi  di  Aleuutdrik  furono  barbuamente  distratti  « 
fino  a  poco  fa  dell'antica  capitale  dei  Tolomeì  non  reatara  che  la  cml  detta 
coloDoa  dì  Pompeo  e  qnalche  infamie  rovina.  Ha  da  qualche  tempo  si  mdd 
cominciate  alcune  esploraiiooi  in  occasione  di  lavori  edìliii;  e  cohì  fiai- 
tnodo  io  Àlesaandria  nell'aprile  1904  fai  accompagnato  dal  dott.  Breccia  ■ 
vedere  presso  la  spiaggia  del  more  alcnoi  grandiosi  avanzi  di  cottroiiiniì 
che  appartennero  nenia  dubbio  all'antico  porto  e  ai  suoi  celebri  tempi 
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Ha  il  disegno  accurato  del  mare  popolato  di  pesci  nella 
prima  parte  del  quadro  mi  saggerisoe  anche  un'altra  OBBervaiioDe. 

Io  credo  che  esso  pare  possa  spiegarsi  secondo  il  concetto 
da  nae  esposto  dell'arte  dirìnatorìa;  giacché  l'apparire  dei  pesci 
presso  il  lido  e  la  loro  forma  dÌTersa  ed  i  loro  svariati  movimenti 
eran  tatte  cose  che  dovean  pare  osservarsi  nei  superstiziosi  riti 
della  dirinazioDe.  B  la  divinazione  per  mezzo  dei  pesci  è  ricor- 
data da  Eliano  nella  eoa  descrizione  degli  animali;  ed  egli 
asserisce  che  si  prendevano  come  s^o  dì  vaticinio  l'avvicinarsi 
e  l'allontanarsi  dei  pesci  ed  il  loro  venire  in  gran  namero  e 
l'emergere  alla  saperficie  delle  acque  ed  il  mangiare  che  essi 
facevano  o  il  ricnsare  il  cibo  ('}.  Ciò  prova  l'unità  di  concetto 
delle  due  grandiose  composizioni  musive  che  decoravano  la  parte 
più  sacra  del  tempio  della  Fortuna  primigenia. 

E  da  questa  corrispondenza  dei  dae  musaici  e  dalla  mate- 
riale conginnziose  loro  per  mezzo  del  criptoportico  intermedio  che 
dall'abside  del  tempio  giungeva  alla  grotta  credo  possa  dedursi 
una  conferma  della  opinione  già  accennata  di  sopra,  che  cioè 
innanzi  alla  grotta  ove  è  il  musaico  del  mare  si  fermassero  i 
devoti  i  quali  venivano  ad  interrt^are  l'oracolo  e  che  ivi  essi 
ricevessero  i  responsi  dai  sacerdoti  a  ciò  incaricati  dopo  la  estra- 
zione delle  sorti,  la  quale  doveva  aver  luogo,  come  già  dissi,  nel- 
l'abside del  tempio  ove  era  il  musaico  del  Nilo. 

Infatti  ò  naturale  che  queste  due  parti  della  medesima  scena 
grandiosa,  la  quale  riferivasi  alla  origine  egiziana  del  culto  della 
Fortuna,  fossero  collocate  nei  dne  luoghi  principali  del  sno  delabro 
prenestino.  Ed  è  anche  naturale  che  il  porto  raffigurante  l'arrivo 
alla  sacra  terra  d'Iside  fosse  collocato  in  quella  parte  del  san- 
tuario ove  dovevano  giungere  e  fermarsi  coloro  i  quali  recavansi 
a  consaltare  l'oracolo  della  dea  prenestina  allattante  Oiove,  che  era 
considerata  una  cosa  stessa  con  la  misteriosa  nutrice  di  Horus. 

(•)  Libro  Vin,  capo  V. 
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Ecco  il  risaltato  dello  stadio  da  me  fatto  finora  sa  qaeabi 
gruppo  importaatissimo  del  graa  tempio  preaestiao  ;  stadio  cbe 
è  ben  lungi  dall'essere  esaurito,  ma  che  rappresenta  senza  dnbbio 
nn  noterole  progresso  io  confronto  dei  precedenti  tanto  miei  qaaoto 
di  altri,  e  che  perciò  spero  sia  ben  accolto  non  solo  dagli  arciieo- 
logi  ma  eziaadio  da  tutti  coloro  ì  quali  amano  le  insigni  me- 
morie di  Boma  antica  e  dei  clastici  suoi  dintorni. 

Prima  di  chiudere  però  il  mio  scritto  t<^1ìo  richiamare  aiielie 
un'altra  Tolta  l'attenzione  del  Ministero  dell'istruzione  pubblio» 
su  questo  gruppo  monumentale  unico  nel  suo  genere  io  Italia;  e 
prendo  questa  occasioae  per  rinnoTare  i  più  fervidi  voti  onde 
esso  venga  tolto  dall'indecoroso  oblio  in  coi  giace  da  secoli. 

E  sarebbe  cosa  facile  e  non  molto  dispendiosa  il  liberare 
almeno  la  parte  più  sacra  del  delubro  inferiore,  ove  era  l'ora- 
colo,'  dall'uso  ignobile  di  cantina  cui  da  troppo  lungo  tempo  è 
adibita;  il  che  oltre  a  disgustare  ogni  colta  persona  deterìoia 
ogni  giorno  più  il  monumento  insigne. 


Sopra  un  nuovo  frammento  del  calendario  di    Verno  Flaeco. 

Nel  precedente  studio  ho  accennato  al  Foro  primitivo  del- 
l'antica Preneste  dove  sorgeva  il  delubro  inferiore  della  Fortniit 
ed  anche  al  calendario  in  cui  era  indicata  la  festa  soleDoe  di 
quella  divinità. 

Ora  una  scoperta  avvenuta  dopo  che  era  già  pronto  per 
le  stampe  il  presente  articolo  mi  porge  occasione  di  armigere 
all'artìcolo  stesso  questa  bteve  appendice. 

Il  celeberrimo  calendario  prenestino  composto  da  Verno 
Fiacco  ai  tempi  di  Augusto,  ed  inciso  in  dodici  pilastri  marmorei. 
era  collocato  secondo  la  testimonianza  di  Svetonio  entro  un  emi- 
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sielo  nel  Foro  di  Preneste;  e  lì  tìcìdo  sorgeva  pure  la  statua 
dì  qael  personaggio  (■). 

Il  primitiro  Foro  prenestino  si  esteodera  innanzi  al  delubro 
inferiore  della  Fortuna  e  cornspondera  con  l' odierna  piazza  mi^- 
gìore,  come  ho  accennato  nella  prima  parte  del  mìo  artìcolo.  E 
cid  potei  stabilire  con  certezza  fin  dal  1884  quando  constatai 
che  la  odierna  cattedrale  fu  in  orìgine  la  basilica  civile  della 
Preneste  indipendente  ;  il  che  mi  venne  fatto  di  dimostrare  avendo 
scoperto  snl  prospetto  di  quell'antico  edificio  le  tracce  del  celebre 
orologio  solare  ricordato  da  Yacrone  ('). 

Però  è  certo  che  Bno  dai  primi  tempi  dell'impero  il  vero 
Foro  dì  Preneste  non  era  piil  11,  ma  che  insieme  all'abitato 
della  colonia  si  era  stabilito  nel  basso  al  di  fuori  dell'antico 
recinto  e  precisamente  in  quell'area  che  circonda  la  piccola  chiesa 
rurale  detta  la  Madonna  dell'Aquila. 

Ed  infatti  in  questa  località  si  trovarono  sempre  quelle 
iscrizioni  che  per  loro  natura  dovevano  stare  appunto  nel  Foro  ; 
le  quali  iscrìzioni  erano  di  tempi  diversi,  ma  tutte  dell'età  im- 
periale, cioè  dall'epoca  augustèa  fino  al  qnarto  secolo.  £  la  iscri- 
zione incisa  sulla  base  della  statua  di  Elio  Apolliuaie,  ivi  proprio 
scoperta  nello  scoi'SO  dicembre  1903,  ne  è  una  ulteriore  conferma; 
giacche  in  essa  si  dice  che  quel  monumento  stava  IN  FORO  (^). 

Adunque  Svetonio  dicendo  che  il  calendario  di  Verno  Fiacco 
stava  nel  Foro  deve  parlare  di  quello  che  era  tale  ai  suoi  giorni  ; 
e  perciò  l'emiciclo  contenente  quel  calendario  doveva  sorgere 
poco  lungi  dalla  anddetta  chiesa  dell'Aquila,  come  io  già  espli- 
citamente dichiarai  (*). 

e)  1  Stutuam  hnbet  (Fkccus)  Praeneste  in  inferiore  Furi  parte  contra 
(in  altre  edizioni  circa)  hemicyclum,  in  quo  fastoB  a  ee  ordinatoa  et  mai- 
moreo  parieti  incisoa  publicarat  n   Sveton.  De  ili.  gramm.  e.  17. 

f)  Guida  archeologica  dell'antica  Prene»te,  pag.  55  eegg.;  si  vegga 
pare  la  mia  dissertazione  negli  Artrtali  delVInut.,  1884,  pagg.  286-306. 

('}  V.  Gatti,  Bull,  com.,  190t,  pag.  67  aeg. 
(')  Ouida  archeol,  pagg.  98-99. 
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E  ciò  sostenni  contro  l'opÌDlone  del  Fog^i,  seguita  d&l 
Mommsen,  i  qu&li  ing&Dnatì  dalla  scopetta  dei  Rammenti  dd 
calendario  avrenuta  nel  1774  nella  località  campestre  detta  «le 
qnadrelle  *  presso  un  miiro  semicircolare,  credettero  che  1)  do- 
vesse riconoscersi  l'emiciclo  ricordato  da  Svetonio  (*).  La  qnale 
opinione  è  del  resto  inammissibile  anche  per  l'altra  r^one 
che  quest'ultima  località  dista  dì  oltre  due  chilometri  dall'abi- 
tato della  Preneste  imperiale. 

Ed  oggi  è  noto  che  il  mnro  semicircolare  delle  Quadrelle 
faceva  parte  del  gruppo  di  edifizi  cristiani  costruiti  presso  il 
primitivo  sepolcro  del  martire  s.  Agapito  e  cbe  ì  frammenti  dei 
fasti  ivi  rinvenuti  all'epoca  del  Fo^ìni  furono  trasportati  in 
quel  luogo  in  epoca  tarda,  quando  cioè  l'insigne  monumeotA 
epigrafico  venne  disperso,  e  che  essi  furono  ivi  adoperati  coma 
materiale  da  costruzione  ('). 

E  la  dispersione  dei  marmi  del  calendario  deve  essere  stata 
assai  grande;  giacché  un  altro  frammento  se  ne  trovò  nell'ot- 
tobre del  1897  in  località  tutta  diversa  dalle  Quadrelle  e  di- 
stante altresì  dal  posto  dell'antico  Foro  {'). 

Ma  una  scoperta  testò  avvenuta  conferma  tatto  ciò  che  ho 
detto  sul  posto  occupato  originariamente  dal  calendario  di  Vwno 
Fiacco.  Nel  luogo  medesimo  ore  nel  dicembre  1903  si  rinvenne 
la  ricordata  iscrizione  della  statua  di  Apollinare  posta  IN  -  FORO, 
cioè  a  breve  distanza  dalla  chiesetta  dell'Aquila,  è  tornato  in 
luce  insieme  ad  altri  frammenti  di  iscrizioni  dei  primi  tempi 
dell'  impero  un  piccolo  ma  importante  frammento  del  suddetto 
calendario  che  qui  sotto  riporterò.  Questo  frammento  non  fu  tro- 
vato al  posto  e  quindi  a  rigore  potrebbe  dirsi  trasportato  da  altro 
luogo. 

(')  Foggini,  Faslorum  anni  romani  ecc.,  1774  (prefuione);  C.l-l-, 
I,  pag.  311. 

(■)  Qìiida  archeologica,  ptg.  100.  Cfr.  Nuovo  Bull,  tfarck.  crù(„ 
1899,  pagg.  229-230. 

('}  Notiiie  degli  scavi,  ottobre  1897,  pag.  421. 
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E  ei6  potrebbe  soapettarai  sa  noi  non  fossimo  certi  dal 
-passo  di  Svetonio  che  il  calendario  stara  nel  Foro  e  se  non  po- 
tessimo dimostrare  d'altra  parte  cbe  qnell'area  corrisponderà  pre- 
cisamente a  quella  del  Foro  dei  tempi  di  Sretonio.  Ha  dato 
tatto  ciò  è  certo  che  il  frammento  ora  riarennta  ò  restato,  se 
non  nel  suo  preciso  posto  prìmìtiro,  almeno  nelle  ricinanse  del 
luogo  dorè  stava  iu  origine  l'intero  marmo  di  cui  fece  parte  ;  e 
quindi  il  fatto  dì  questo  troramento  conferma  la  rerìtà  delle  parole 
dì  Sretonio  e  la  interpretazione  da  me  data  a  quel  passo  in  rela- 
zione alla  topografia  prenestìna.  Ed  ora  a^ungerò  una  breve 
illostrazione  di  quel  piccolo  testo  ('). 

Il  nuovo  Rammento  appartiene  al  mesa  di  febbraio,  di  cui 
coDOSceramo  finora  un  altro  solo  frammento  nei  fosti  prene- 
stini,  frammento  o^  perduto,  il  quale  fu  scoperto  fiso  dal  se- 
colo XYI  in  Palestrina,  senza  che  si  sappia  precisamente  dove, 
e  che  ricorda  la  festa  della  Concordia  nell'arce  capitolina  ce- 
lebrata il  5  febbraio.  Il  testo  però  del  nuoro  frammento  à  assai 
più  piccolo  di  quest'ultimo  e  conserra  soltanto  queste  poche 
lettere: 


Idem 
Tne-hXsta-cvris 

(T  ■plCANTgVIRINVM 


(')  È  noto  che  il  calendario  pienestìno  Tu  piima  pubblicato  dftl  Fag- 
gini nell'opera  già  citata  Faitorum  armi  romani  a  Vtrrio  Fiacco  ordì- 
natOTWn  raliquiae  ecc.  (Romae,  a.  1779],  e  poi  Tenne  edito  con  maggior 
cara  nel  G.  I.  L.  I,  pag.  SU  aegg;  cfr.  2*  ediz.  pag.  230  segg.  I  fram- 
menti Bnperstiti  furono  poi  testé  acquistati  dal  B.  QoTomo  per  il  Maseo 
,  nazionale  romano  alle  Terme. 

n  mtoro  frammento  fu  riconosciato  da  me  insieme  all'egregio  ispet- 
tore caT.  Alessandro  Sbardella,  che  ne  iuTib  sabito  ona  ragionata  rela- 
zione per  le  Notizie  degli  tcavi,  alla  quale  relaiìone  io  aggiunsi  una  noia 
con  un  tentativo  di  sapplemento  epigrafico  che  qai  appresso  riporterb. 
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La  parola  QVIRINVM  à  mostra  subito  che  qaesta  ìndie»- 
zioii«  dere  riferirsi  allo  feste  quirinali  celebrate  il  giorno  1?  feb- 
braio, le  quali  sono  ricordate  Del  caleDdario  Maffejano  con  la 
iodicazione  QVIR  -  e  nel  Famesìano  e  nel  Geretano  con  la  me- 
desima indicazione  cui  si  aggiunge  poi  l'altra  QV1R.INO  ■  IN  - 
COLLE  ■  (1). 

È  evidente  cbe  le  parole  superstiti  nel  nostro  frammento 
appartengono  ad  uno  di  quei  commenti  storici  ed  eruditi  ^giunti 
da  Verno  Faoco  alla  indicazione  delle  principali  feste  nel  ano 
calendario,  nei  quali  commenti  il  dotto  grammatico  ci  dà  la  tipie- 
gazione  della  orìgine  di  alcune  feste  e  di  taluni  rìti  e  ci  fomìsM 
pare  talvolta  importanti  notizie  sulle  particolarità  di  qualche 
antico  santuario  coi  dette  feste  si  riferivano. 

Per  prima  cosa  faccio  notare  che  il  nostro  frammento  con* 
serva  a  destra  del  riguardante  lo  spigolo  vivo  del  marmo;  h 
quindi  certo  cbe  esso  fece  parte  della  estremità  di  quel  pilastro 
sul  quale  erano  registrate  le  feste  del  mese  di  febbraio.  Ora  (^uoo 
dei  dodici  pilastri  corrispondenti  ai  dodici  mesi  dell'anno  nel  ca- 
lendario prenastìno  era  largo  circa  m.  0,55  :  ed  in  questa  1«- 
ghezza  dovevano  essere  contenute,  la  lettera  nnndinale,  quindi  la 
data  del  mese  e  poi  la  indicazione  della  qualità  del  giorno  e 
quella  della  festa  e  la  nota  esplicativa. 

Da  ciò  risulta,  fatto  il  confronto  con  la  lunghezza  e  la  di- 
sposizione d^li  altri  commenti  sullo  stesso  calendario  prenestino, 
che  il  testo  del  commento  di  cui  ora  abbiamo  ritrovato  una  pic- 
cola parte  doveva  essere  lungo  non  molto  pih  dì  m.  0,30. 

Ma  siccome  il  frammento  ora  rinvenuto  è  lungo  m.  0.09,  etA 
il  supplemento  che  noi  possiamo  tentare  non  potrà  essere  bre- 
vissimo ma  neppure  molto  esteso. 

E  per  ciò  ohe  riguarda  il  testo  è  chiaro  dalle  lettere  super- 
stiti che  in  esso  si  doveva  mettere  in  relazione  il  nome  di  Quirino 

(i)  C.  I.  L.  «ol.  ],  2"  edizione,  pag.  212- 
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oon  qnello  che  i  Sabini  darano  alla  lancia  CVRlS  (^  Q.VIR), 
il  quale  nome  età  anche  cornane  alla  città  sabina  CVR.IS.  Ora 
nella  prima  linea  le  lettere  snperstiti,  certamente  jRITIS,  mi  fanno 
pensare  che  vi  doresse  essere  scritta  nna  frase  che  terminasse 
presso  a  poco  con  le  parole  :  ^prisci  popidi  ^uiRITlS  i  ('). 

Nella  seconda  linea  le  lettere  [RVM  ■  IDEM  mi  suggerirono 
l'idea  che  11  si  nominasse  nn  simulaeK\IA  IDEM. 

Il  che  potrebbe  mettersi  in  relasione  con  ciò  che  dicesi 
dei  Sabini  che  avessero  cioè  come  emblema  di  Quirino  la  lancia 
il  cai  nome  era  lo  stesso  che  quello  della  città  di  Cnrìs. 

Nella  teraa  le  parole  (INE  ■  HA5TA  -  CVRlS  mi  sembrano  re- 
sìduo di  una  frase  in  cai  si  dava  la  spi^azione  del  nome  curis 

equivalente  a  quello  di  hatla,   p.  e.    dicitur nomWE  ■ 

HASTA  ■  CVRlS . 

E  finalmente  nella  quarta,  essendoTi'una  finale  I  chiaramente 
staccata  dalle  parole  DICANT  ■  QVIRINVM  leggerei  p.  e. ...  Sa- 
bini ■  DICANT  QVIRINVM.  Posto  ci6  ecco  un  tentativo  dà  sup- 
plemento da  me  esct^itato  subito  dopo  la  scoperta. 

HXIII  QVIR  NP  QVIRINO    IN    COLLE 

HASTA  •  ROMVLI  ■  SI  VE  ■  CVR IS  ■  IN  ■  AEDE  SBRVATVR 
EX  •  QVA  •  CIVITAS  ■  PRJSCI  ■  POPVLljQyiS 
NOMEN  ■  HABET  •  ET  ■  SIMVLACJtVAT-  IDEM 
QVIA  ■  DICITVR  ■  SABINO  ■  Nq^BINE  ■  HASTA  ■  CVRlS 
ITAVTROMVLVMSABINI^  DICANT-  QJ/IRINVM 
EADEM  •  DIE  -  STVLTOÌì^'w    .•"?.tAg 

Ed  il  senso  di  tale  restituzione  sarebbe  il  seguente  :   ■  La 

■  lancia  di  Bomolo  si  conserva  nel  suo  tempio  (sul  Quirinale), 
•  dalla  qoale  lancia  la  città  dell'antico  popolo  Quirite  (  Curii) 

■  ha  il  nome  stesso  e  lo  stesso  simulacro  (cioè  il  simulacro  della 

■  lancia  eguale  al  nome),  perchè  in  lingua  sabina  la  lancia 

(■)  Cf.  Virgil.  Aen.  VII,  710:  »  Una  ingent  amiterna  coìwt  pri- 
tciqve  QutrifMB. 
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■  SÌ  dice  Curis  tanto  che  i  Sabini  ohiamano  Bomolo  col  Dome 
•  di  QniriDo  »  ('). 

E  se  tale  restitnzione  corrispondesse,  come  a  me  pare,  al 
senso  presso  a  poco  della  nota  posta  da  Verrio  Fiacco  alla  festa 
del  17  febbraio,  sarebbe  chiaro  che  egli  avrebbe  ivi  accennato 
alla  stessa  tradizione  riportata  da  Dionigi  d'Alicamasso  sulla  orì- 
gine della  città  di    Curi»  chiamata  cosi  dalla  pmita  dell'asta 

■  perchè  Curet  ehianano  i  Sabini  le  laneie  »  (II,  48). 

La  quale  tradizione  è  pure  ricordata  nei  notissimi  ?ern  con 
ì  quali  Ovidio  commenta  qnesta  medesima  festa  delle  Qnirinalia 
scrivendo  : 

Proceima  lux  vacua  ut,  at  tertia  dieta  Qtiirino 
Qui  tenet  hoc  nomtti  Romului  ant4  fuit 

Sivt  quod  hatta  Curii  priteit  lit  dieta  Sabini* 
(Bellicut  a  telo  veni/,  in  altra  Dtut) 

Sioe  muffi  regi  nomai)  potuert  Quiritei 
Seu  quia  Romanii  juitxerat  ille  Cwei 

(Futor.  lib.  n). 

E  la  stessa  tradizione  è  anche  indicata  da  Pesto,  il  quale 
trasse  le  sue  notizie  precisamente  da  Verrio  Fiacco  :  ■  Cnris  est 
sabine  basta,  unde  Bomulne  Quirìnus  qui  eam  ferebat  est  diotos 
et  Romani  a  Quirino  Quirites  dicuntur.  Quidam  eum  dictum  pn- 
tant  a  Cnribus  qnae  fuit  Urbs  opulentissima  sabinomm  •  (^). 

Ed  un  concetto  simile  a  questo  fu  espresso  cinque  secoli 
più  tardi  nei  fasti  di  Polemeo  Silvio  con  le  seguenti  parole 
al  giorno  stesso  17  febbraio  •  Quirinalia  qua  die  Romnloa 
occisus  a  snis  Quirinus  ab  basta  qoae  a  Sabinis  curis  vocatiir 
non  appamisse  confictus  est  ■  (^). 

(■)  Il  tempio  di  Quirino  in  Roma  era  posto  io  quella  parìe  del  Qai- 
tinaie  che  è  oggi  occcpata  dal  giardino  del  palazio  reale.  Una  rappresen- 
tanza flgarata  di  questo  tempio  sopra  un  antico  bassorilieTO  fa  testé  rìco- 
noBciuta  e  pubblicata  dall'Hartwig  (Jfitteilungen  dei  Kaiterlich  deutickm 
archaaoL  Itut.  1904,  p,  23  aegg,). 

{•)  Posto,  De  lignif.  verior.  lui  voce  Curii,  ed.  de  Ponor,  1889, 
pag.  34;  cf.  idem,  lub  voee  Quirinui  (pag.  386). 

(')  C.  1.  L.  I,  2*  edis.  1.  e. 
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Del  resto  potrebbe  anche  proporsi  nn'altra  restitazione  del 
fìiammeDte  testé  scoperto,  la  quale,  toglieDdosi  la  prima  riga,  con- 
serrerebbe  sempre  lo  stesso  concetto  fondamentale,  variando  al- 
qaanto  la  dicitura,  p.  e.  co^: 


NOMEN  ANTIQVVMpOPVLIQVI5,>nS 
EST  ■  ROMANORVM  •  ET-  SABINp-RT^M^IDEM 
QVIADICITVRSABINONOMINEHASTA-CVRIS 
ITA  ■  VT-  ROMVLVM  ■  SABIN  jT  DICANT  QVIRIN VM 
EADEMDIESTVLTOlCVM  FE-RIAE 


Aggiungo  poi  che  questa  nota  di  Terno  Fiacco  avrebbe  potuto 
essere  anche  alquanto  più  Innga,  ma  credo  poter  asserire  che  il 
senso  generale  dovea  easet  sempre  questo  da  me  indicato. 

Il  frammento  conserva  anche  le  tracce  di  alcune  altre  let- 
tere; e  qaeate  essendo  poco  distaccate  dalle  precedenti  non  mi 
sembra  poBBano  riferirsi  al  commento  della  festa  di  un  altro 
giorno,  come  p.  es.,  quella  delle  inferiae  segnata  al  21  febbraio, 
che  sarebbe  troppo  lontana.  Perciò  le  attribuirei  ad  un'altra 
festa  quale  era  quella  che  dicevasi  ttultorum  feriae  e  ai  cele- 
brava nello  stesso  giorno  per  testimonianza  di  Ovidio,  il  quale 
dopo  ì  versi  precedenti  continua,  riferendosi  sempre  al  17  febbraio  : 

Lux  quoque  cur  eadem  ttultorian  fetta  vocelur 
Accipe  —  parva  quidem  cauta  ted  <^ta  lubest. 

(nid.). 

E  qui  continua  spigando  che  tale  festa  così  chiamavasi 
per  coloro  i  quali  ignoranti  delle  cerimonie  religiose  e  non  co- 
noscendo quale  fosse  la  curia  in  cui  doreano  sacrificare  per  le 
fomaealia  si  riducevano  a  tire  il  loro  sagrìfizio  alla  fine  del 
^omo  straso  delle  feste  quirinali: 

Stultaqu»  pan  populi  quae  tit  tua  curia  netcit 
Sei  facit  extrema  lacra  relieta  die  (ibid.)> 
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Ed  è  a  notare  che  la  indicazione  delle  feriae  ttvUnTìm 
non  bì  era  fino  ad  ora  riscontrata  in  alcnn'altro  calendario. 

Da  questa  breve  illustrazione  risulta  pertanto  cbe  il  nnon 
frammento  benché  cosi  meschino  è  pure  di  molta  importinu;  e 
la  scoperta  di  un'altra  parte  di  esso  ci  potrebbe  restituire  forse 
anche  indicazioni  più  nuore  ed  istruttire  di  quelle  che  io  ho  qui 
per  congettura  supplito. 

11  luogo  dorè  si  è  rinvenuto  il  frammento  non  solo  eoni- 
aponde  al  Foro  imperiale,  come  dissi,  ma  è  a  pochi  metri  & 
distanza  da  quell'edificio  di  ottima  costruzione  del  primo  secolo 
ancora  esistente  nella  vigna  Scavalli  in  cui  proposi  dì  riconoseere 
la  Curia  della  Preneste  imperiale,  cioè  la  sala  delle  adunuiie 
dei  decurioni  (')• 

E  ciò  mi  induce  a  sospettare  che  il  celebre  calendtrìo,  il 
quale  doveva  servire  a  tali  adunanze  per  la  indicazione  dei  pm 
fosti  e  nefasti  e  dei  comiziali  fosse  collocato  lì  presso.  E  ne  se- 
guirebbe la  conseguenza  che  quella  fosse  Vinferior  Forici, 
indicata  da  Svetonio  ;  ed  infatti  quella  zona  delle  odierne  rìgoe 
Scavalli  e  Sbardella  trovasi  nel  pendio  del  terreno  in  mi  pnnto 
più  basso  di  quello  ove  esistono  altri  avanzi  di  età  imperiile. 

Credo  pertanto  che  sarebbe  utilissimo  eseguire  un  largo  sow 
in  quella  zona;  giacché  se  un  frammento  di  quelle  dodici  tiTole 
mannoree  è  restato  ancora  poco  lungi  dall'emiciclo  ove  esse  ermo 
afSsse,  ciò  fa  sperare  che  non  tatti  gli  altri  &ammeDti  fossero 
dispersi  come  lo  furono  molti,  ma  che  un  qualche  altro  avui» 
e  forse  anche  un  gruppo  se  ne  possa  ivi  ritrovare. 

Intanto  sono  lieto  di  aver  potuto  aggiungere  questa  ootìiì» 
al  precedente  mio  studio  sulle  antichità  prenestine;  e  miangon 
che  vengano  giorni  migliori  oltre  ohe  per  il  tempio,  come  ho  gii 
fatto  voti,  anche  per  quest'altro  centro  importante  dell'antica  Pre- 
neste quale  fu  il  suo  Foro  imperiale,  ove  assai  probabilmente  gix- 

(')  V.  Guida  cit.  pag.  92. 
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cioDO  ancora  monumenti  epigrafici  ed  artistici  nascosti  da  pochi 
palmi  di  terra  sui  quali  cresce  l'erba  del  campo. 

Una  escavazione  generale  del  Foro  prenestino  è  impresa 
archeologica  di  esito  sicnro,  arandoci  le  recenti  scoperte  mo- 
strato che  ivi  non  ogni  cosa  è  strutta  e  dispersa;  ed  il  ritro- 
Tamento  di  altri  frammenti  del  celeberrimo  calendario  con  naoTO 
annotazioni  sarebbe  adeguato  compenao  di  qualunque  dispendio. 

Orazio  Mardochi. 
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Il  eh.  dott.  Parìbeni  ha  palblìcato  in  qaesto  Builettm 
(1903,  p.  374  sogg.)  sette  iscrizioni  inedite  di  DocLea.  Panni 
ntìle  di  fax  segnire  alle  sue  altre  da  me  copiate  in  nn  mio  tì^^ 
nel  Montanaro  fatto  nel  1902. 

1.  Piccolo  cippo  esistente  presso  le  mnra  di  Doclea: 

A- NANCAE 
PRO  •  SA  L- 
V  AL  ■  LICI- 
NIA   •     NI  • 

FILI 

L-COE- VAL 

PATER 

L  ■  C 

Ananeae,  prò  ial(ule)  Val{erii)  Lieiniani  fili,  L{uei«3) 
Coe(lius)  Val pater,  Hoeo)  c{oneeuo). 

Per  quanto  io  so,  è  nnora  la  dedicazione  all'  'Avéeiiai  in 
iscrizioni  latine. 

2.  Frammento  di  cippo,  esistente  a  Doclea  accanto  alla  cbm 
di  Kresto  Badovanor  (m.  0,14X0,36X0,20): 

M- ANTO 

NIO  ■  EVTY 
CHO  ■  COL- 

LS^VMFAB 


Sbarco)  Antonio  Eutyeho  eollegitm  fablmm}. . . 


I 
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Il  eollegium  fabrum  dì  Doclea  è  meozionato  anche  Ìq 
C.I.L.  Ili,  8287  e,  12695. 

3.  Non  a  Doclea,  da  cai  deve  prorenìre,  ma  a  Ckistìl,  a  due 
ore  di  distanza  da  Fodgonca,  eaiste  nn  frammento  di  cippo,  da 
eni  si  è  rìcarato  il  mortaio  per  il  Baie  per  tatto  il  villaggio. 
Misora  m.  0,80  X  0,60  X  0,35  e  le  belle  lettere  sono  alte  m.  0,065  : 


{_Imp.  Caes.  . .  .3,  trib{unicia)  [_pot{estale) 1  piatri, 

p{atriae),  i^o[n)s{uli) . . .]  res  j^uHica}  BoclCeensium}  eur. . . 

4.  Nelle  mnra  della  fortezza  di  Spuz  è  incastrato  un  pic- 
colo cippo  di  m.  0,55  X  0,28  : 

NYN  PH 
IS  ■  AVGG 
S-M-SM 
CVM  SVIS 


Nynphi»   Aug(tislis)  sacrum  ■  M(areus)    S M.. 

eum  ittit. 

D.  VAaLiBBi. 
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SCOFSBTE  ABCHEOLOaiCHE  IN  ITALIA 

E  NELLE  FBOTINCIE  BOUANE. 


Iscrizione  ora  perduta  del  territorio  laurentino. 


SACRM 

ROMANO    MO 

...E   IVRE  QVIRITIVM 

Questa  preziosa  benché  mutila  iscrizione  fu  rista,  dice  il 
Lanciani  {Monumenti  dei  Lincei,  1903,  ce.  143-144),  da  Pietro 
Marquez,  Vanno  1797,  nella  strada  tra  Castelporziano  e  Tor 
Paterno;  ora  è  perduta  o  nascosta;  ma  in  essa  rimane  pu 
sempre  una  bella  e  antica  memoria  delle  relazioni  fra  Berna  e 
Laurento.  Sebbene  non  si  possa  fidarsi  della  diligenza  del  trascrit- 
tore e  quindi  sia  inutile  tentar  supplementi  sopra  una  copta  dob 
buona,  l'iscrizione  ò  anche  importante  per  la  formula  e  ittre 
Quiritium. 

Scoperte  archeologiche  in  Bolsena. 

Presso  Bolsena  in  un  fondo  denominato  Gazzetta  furraodi 
recente  riuTenute  parecchie  tombe  etrusco-romane  le  quali,  nel 
loro  insieme,  costituiscono  una  necropoli  riferibile,  secondo  il 
dott.  Pemier  che  le  ha  accnratametite  illustrate,  alla  fine  del 
secolo  terzo  o  alla  prima  metà  del  secolo  secondo  ar.  Cristo 
{Notiiie  degli  icavi  1903_pag.5aa.e_segg.). 

Sebbene  le  tombe  siano  state  rovistate  anticamente,  pure  araDii 
notevoli  Tennero  alla  luce  ;  e,  fra  questi,  frammenti  di  un  vaso  de- 
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cerato  con  varie  figure  (figura  di  an  cigno  ;  figure  muliebri  ;  una 
testina  di  vecchio  Sileno  ;  figura  di  uu  uomo  barbato  ;  figura  di  un 
vecchio,  ecc.)  formanti  una  scena  che  ai  ispira  a  qualche  mito, 
trattata  dall'arte  figurata  contemporanea.  La  sona  inferiore  del 
vaso  è  decorata  con  un  tralcio  di  figlie  e  grappoli  d'uva,  decora- 
zione frequente  nei  vasi  volsiniest  argentati  e  su  quelli  a  vernice 
nera  etrusco-campani.  Le  anse  striate  hanno,  ai  punti  di  attacco, 
testine  umane  con  capelli  prolissi.  Altri  frammenti  appartengono 
ad  un'anfora  il  cui  tipo  fu  già  illustrato  dal  Elnegmann  negli 
Annali  dell' htiluio  1875,  pag.  12  e  seg.;  ad  un  altro  vaso  di 
terra  figulina  giallognola,  che  nel  collo  presenta  tre  figure  in 
rilievo:  Ercole  nudo  con  faretra  a  tracolla  che  siede  sulla  pelle 
del  leone  nemeo,  gettala  sopra  imo  scoglio,  appc^giando  la  si- 
niutra  su  questo  e  tenendo  nella  destra  la  clava  abbassata:  una 
donna  seduta  ricoperta  d'un  manto,  dal  grembo  in  giù,  probabil- 
mente Afrodite  ;  un  giovane  genio,  con  clamide  svòlaz;iante,  ritto, 
che  guarda  verso  Ercole  ed  alza  la  destra  sul  suo  capo  quasi 
per  incoronarlo.  Sull'omero  del  vaso  ricorreva  nna  zona  ornata 
di  delfini  e  il  corpo  era  elegantemente  scannellato.  Finalmente 
è  degno  di  nota  uno  specchio  con  tracce  di  doratura  e  avanzi 
del  suo  manico  in  osso  lavorato,  che  porta  incise  le  figure  dei 
Diosouri,  ano  ritto,  l'  altro  seduto  e  che  fu  rinvenuto  in  uno 
degli  undici  sarcof^i  in  nenfro  che  vennero  in  luce  poco  di- 
stanti dalle  tombe  sopra  accennate. 

Ripostiglio  di  monete  repubblicane  ^argento. 

In  Carhonara,  vicino  a  Bari,  fu  rinvenuto  un  ripostiglio  di 
circa  almeno  450  nummi  argentei  che  appartengono,  la  massima 
parte  di  quelli  (neglìo  conservati,  al  periodo  del  primo  triumvirato 
e  delle  guerre  civili.  Olì  esemplari  piìl  recenti  sono  due  denari 
di  C.  Vibio  Fansa  del  43  a.  Cr.  e  quattro  denari  di  M.  Qiunio 
Briito  del  43-42  a.  Cr.,  la  cni  presenza  nel  ripostiglio  dimostra 
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come  le  monete  sieno  state  sottratte  alla  circolazione  e  nascoste 
dopo  l'uccisione  di  Cesare  (44  a.  Cr.)  e  probabilmente  al  tempo 
della  morte  dì  Bnito  (42  a.  Cr.).  —  Q.  Quagliati,  Notitie  degli 
scavi  1904,  pagg.  5S-65. 

Rappresentazioni  figurate  dì  una  favola  di  Esopo. 

Fu  già  a  suo  tempo  reso  conto  nel  nostro  BuUeUino  (2SX 
[1902],  pag.  331)  della  bella  st«la  sepolcrale  di  villa  Dianella 
posseduta  dal  geniale  poeta  Benato  Fucini  ed  illustrata  dal  Bo> 
mann  e  dal  Benndorf  nei  Jakreskefte  des  Oeilerr.  A.  Irai,  in 
Wien,  V  (1902),  pi^g.  1-8,  e  che  ò  decorata  a  baesorilieTO  i»i 
grappi  della  cicogna  e  della  Tolpg.  Ma  non  è  questa  la  sola  rap- 
presentazione della  favola  esopica  ;  il  prof.  Savignoni  della  Uni- 
Tersità  di  Messina  {Jahresheften  des  Oeslarr.  Areh.  Iati.,  VII 
£1904],  pagg.  72-81)  ne  ha  scoperte  due  altre  più  antiche  sepia 
due  vasi  dipinti  a  figure  rosse,  provenienti  da  una  tomba  di  Co^ 
chiano  nell'io  falìsco  e  conservati  net  Museo  romano  di  Tillt 
Giulia.  Sul  primo  dei  due  vasi  (una  bydria)  è  rappresentate  il 
secondo  episodio  della  favola  di  Esopo,  ossia  la  rivincita  che 
la  ciccia  si  prende  Bulla  volpe-  La  cicogna  immerge  il  suo 
becco  nel  collo  della  lagena  situata  nel  mezzo  della  rappresen- 
tallone,  mentre  la  volpe  deve  contentarsi  di  leccare  le  zampe  che 
la  rivale  le  presenta  e  che,  come  di  solito  avviene  agli  uocelli, 
dobbiamo  furarci  imbrattate  dalla  poltiglia  che  rigurgita  dal 
recipiente.  Nell'altro  vaso  che  è  un  guttus  mancante  del  manico 
e  dì  una  parte  del  beccuccio,  i  due  animali  sono  rappresentati 
in  una  situazione  nuova:  da  una  parte  la  cicogna  vola  per  l'aria, 
dall'altra,  la  volpe  corre,  volgeudo  indietro  la  testa,  goardaodo 
in  su  e  tenendo  la  bocca  aperta,  sia  per  l'ansia,  del  correre,  sia 
pei  abbaiare  alla  cic<^na.  Forse  qui  è  indicato  l'epilogo  della 
tavola,  eiod  il  momento  in  cui  la  cicogna  vola  via  sazia  e  con- 
tenta della  propria  vendetta,  lasciando  a  bocca  asciutta  la  volpe 
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clie  inrano  la  rìacorre  e  si  urabbia.  Ha  tanto  la  steta-  di  villa 
Dianella,  qaaato  i  dne  rasi  faliscì  ebbero  una  destinazione  fu- 
nebre  e  quindi  le  rappresentazioni  d^lì  animali  della  favola 
che  vediamo  in  essi  devono  esaere  allasive  alla  morte.  Eliminata 
l'interpretazione  del  Qmndorf  ette  non  par  sostenibile,  il  Sarignooi 
ricerca  la  r^one  delle  due  scene  della  favola  in  on  ordine  di 
idee  più  elevato.  Che  cosa  in  f^tti  avviene  ai  dne  attori  della 
&volaP  Un  giorno  fa  festa  la  volpe,  un  altro  la  cicogna  ed  oggi 
questa,  domani  quella  à  forzatamente  privata  dell'alimento  che 
mantiene  la  esisteoza.  Ora  la  vita  d^li  uomini  pnft  assomigliarsi 
ad  mi  convito  dal  quale  poi  a  tutti,  l'uno  dopo  l'altro,  tocca  di  es- 
sere respinti.  Insomma  i  due  vasi  di  Corchiano  e  la  stele  di  villa 
Dianella  esprìmono,  coi  mozzi  dell'arte,  la  sentenza  non  rara  nelle 
epigrafi  sepolcrali:  qitod  tu  e»,  ego  fui;  quod  ego  ìum,  tu  erti; 
e  rievocano  il  motto:  hodie  vinum  bibamy  eros  carebo  che  ai 
le^e  nel  centro  di  due  tazze  fìilische.  Ma  se  la  stela  sepolcrale 
invita  a  meditare  sul  triste  giuoco  della  vita  umana,  proannonzìa 
anche  un  avvenire  migliore,  cogli  altri  suoi  elementi  decorativi, 
cioè  coi  rami  di  ellent  (indizio  del  culto  bacchico,  al  quale  si 
coU^va  un'idea  dì  immortalità)  che  alludono  alla  beatitudine  di 
una  vita  futura  nella  quale  risolveranno  le  anime  dei  morti  adom- 
brate negli  Dccellìni  che  si  vigono  ^rati  tra  ì  rami  in  atto 
di  beccarne  i  frutti. 

Diana  e  Atteone  sopra  un  mosaico  africano. 

Ilecestemente  fa  rinvenuto  in  Timgad  ud  mosaico  di  bassa 
età  che,  secondo  la  bella  illustrazione  datane  dal  Cagnat  {Extr. 
dn  Reeueil  de  Mémoires  publié  par  la  Soc.  des  antig-  de  France 
à  l'oecasion  de  son  cenlenaire,  Paris  1904),  rappresenta  Diana 
circondata  da  due  ninfe  che  ata  per  bagnarsi;  nell'alto  del  mosaico 
apparisce  il  torso  di  un  giovane  di  cui  non  rosta  più  che  il  collo, 
l'orecchio  sinistro  e  un  firammento  della  chioma.  Una  parte  della 
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.  sua  clamide  svolazza  al  vento.  La  figura  del  giorana  bì  riflette 
nell'aeqtia  di  un  bacino  che  sta  dinanzi  alla  dea.  Il  mosaico  np- 
presenta  dnnqas  Diana  sorpresa  nel  b^no  da  Àtteone.  Farecefai 
monumenti  rappresentano  il  mito  di  Àtteone  descritto  unpia- 
mente  da  Gridio  {Metam.  Ili,  140  e  aeg.),  fra  cai  la  famosi 
pittura  che  decorava  la  casa  di  Sallustio  in  Pompei;  un'ambrt 
ÌDCisa  e  pubblicata  già  da  Baoul  Bochette;  e  un  sarco^o  del 
Louvre.  Or  bene,  tutto  ciò  che  sì  nota  in  qnestì  monameati,  ai 
ritrova  nel  mosaico  di  Timgad  ;  ma  esso  presenta  qoaico»  di 
nuovo,  ossia  l'immagine  di  Àtteone  che  apparisce  nell'acqua  e 
il  cui  riflesso  denuncia  a  Diana  l'aadace  testimone  del  suo  ba- 
gno. Invenzione  ìng^piosa  che  deve  attribnìraì  non  aUirtiati 
di  Timgad,  ma  al  modello  a  cui  esso  si  era  ispirato.  Nella  parte 
superiore  del  quadro,  si  l^ono  le  seguenti  lettere: 

SELIV 
S^PG 

Lasciando  stare  il  segno  ohe  precede  PG,  che  sembra  es- 
sere un  s^no  d'interpunzione,  esse  possono  intendersi  cosi:  Si- 
lim  p{m)g{ebat). 

Iscrizione  di  Aquincum. 

In  Àqnincam,  la  capitale  della  Pannonia  Inferiore,  i  stata 
rìnvenata  di  recente  una  iscrizione  che,  coi  supplementi  proposti 
dal  Domaszewski  (Oesterr.  Jahreshefte,  VII  [1904]  BeihioiU 
col.  11-14),  è  cosi  concepita  ...  Cive»  [\jisi  ex  ptiovinek) 
P{annonia)  s{uperiore)  q{uf\  milii{averunt)  in  l^g{ÌQM)  Il 
adiut{riee)  p{ia)  f{ideU)  sub  IaU{Ìo)  Be^sso  leg{ato)  Aìig(vtii) 
prifi)  pr{aetore  ^t  Appio  Cl{au,dio)~\  Maritale  [legiato]  Ugiioiùs) 
i{upra)  sieriptaey}  quod  ko{neiia)  m\jt{sione)  mis(si}  *(««'}] 
M.  Ulpittt  Quietus  et  [. . .  mag{istrCi]  ded{icalum)  VI  id(vt) 
J/[. .  SUDano}  et  Augurino  \^eos.  v.  s.  l.  tn.]. 


□  igitizedby  Google 


Seopertt  arekeologicht  in  Italia  »  nelle  promncie  romane      291 

La  iscrizione  è  importante  perchè  permette  di  stabilire  che 
lallio  Basso,  che  uoi  sappiamo  essere  stato  curator  operumpu- 
blicorum  Del  161  (t.  la  nostra  serie  dei  euratore$  ojierttm  pu- 
blieorum  nel  nostro  Bull.  1894,  p.  214)  goTemava  la  Pannonja 
laferiore  nel  156  {SilBam  et  Augurino  cos.). 

/sermone  dì  Lione. 

In  Lione,  dentro  un  sarcofì^o,  contenente  nno  scheletro  che 
al  contatto  dell'aria  cadde  subito  in  polvere,  e  sotto  la  testa  del 
defunto,  incisa  sopra  nua  piastra  di  marmo  si  scoprì  la  s^^acit^ 
iserìzione:  Sic  iaeii  Aspattus  |  aduUscent  qui  exces\sit  e  rebut 
humanis  an\{no)rum  XXIII.  Ili  non(a)«  iep{temhres),  d(omino 
n{oalro  Theodo\sio  XVI  et  Fausto  v{iris)  e(lanssimis).  Il  de- 
cimosesto  consolato  di  Teodosio  II  e  di  Àntcio  Acilio  Gllabrione 
Fausto,  corrisponde  all' a.  438;  dnnque  la  lapide  Bopolcrale  è 
del  3  settembre  438  {Bulletin  Archéologique,  févrìer  1904, 
pagg.  vi-vii. 

L.  Cantarelli. 


□  igitizedby  Google 


ITOTE  BZBXJOaSATIGHE. 


Cu.  HcELBEN,  Dos  ForuM  Romanum,  teine  GesehiclUe  und 
seine  Denkmàler  —  mifc  drei  Pianen  und  109  Tertabbil- 
duD{(6n.  Bom,  Loeacher  et  C*>  (Bretsdmeider  imd  BegsB- 
berg)  1904,  pagg.  219. 

Un  libro  sul  Foro  Bomano  da  C.  Huelsen  dorevamo  aspet- 
tarcelo, da  lui  che,  con  tanti  lavori  pregevoli  (altimo  quello  m 
piti  recenti  scavi  che  annnntianiaio,  a  suo  tempo,  nel  nostro  Bd- 
lellim),  si  era  preparato  a  studiare  a  fondo  i  problemi  diffidli 
che  esso  presenta.  E  il  libro  è  venuto  fiiori  in  questi  gimii, 
stampato  nitidamente  e  arricchito  di  piani  e  di  bellisaime  illn- 
strazìoni,  11  disegno  del  volarne  ò  semplice  e  chiaro:  in  piinMi 
la(^o  si  espone  che  cosa  era  il  Foro  nell'età  antica  e  nell'eli 
media,  e  si  rìassome  la  storia  degli  soavi  che  ne  hanno  sco- 
perta ogni  sua  parte  dal  Binascimento  fino  ai  giorni  nostri. 
Dopo  la  storia  segue  la  iUnstrasione  del  Foro  divìsa  in  qnaruta- 
quattro  paragrafi,  che  comincia  dalla  Basilica  Giulia  e  finisce  col 
tempio  dì  Giove  Statore.  Il  lettore  poi  che,  non  contento  dsUs 
sommaria  descrizione  di  ciascun  monumento,  ne  vuol  spingere 
piti  a  fondo  lo  studio,  trova  a  questo  scopo  in  una  appendice  in- 
titolata Quellen  and  neutre  Litteratur  quarantaquattro  indio- 
zìoni  bibliografiche  quanti  sono  appunto  i  monumenti  illostratL 
L'el^nte  volumetto  finisce  con  gl'indici  necessari  ad  <^i  rieeia. 
L'H.  non  ha  bisogno  dei  nostri  elogi  per  questa  nuova  psbblì- 
cazione  d^a  della  sua  vasta  dottrina  e  del  suo  a^ace  ing^; 
auguriamo  al  suo  libro  molti  lettori  e  perchè  se  ne  allargbi  il 
numero  fra  noi,  anche  un  traduttore  che  gli  dia  veste  italiani- 
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Hekrt  Thédbnat,  Le  Forum  Romain  et  lei  Forums  Impé- 
riaux.  Troisièma  ^dition  cutiòremeiit  refondue.  Paria,  Ha- 
cbette,  1904,  pagg.  x-4&g. 

Il  libro  deiriltoetie  archeologo  francese  è  giunto  alla  Bua 
terza  edizione,  e  questo  solo  latto  basta  a  dimostrare  ì  pregi  e 
il  favore  con  cui  lo  ha  accolto  il  pubblico  studioso.  Il  piano  del- 
l'opera è  sempre  lo  stesso,  ma  l'A.  vi  ha  introdotti  cangiamenti 
ed  aggiunte  che  è  neoesBario  additare  a  coloro  cbe  possiedono  la 
prima  edizione  del  1898  o  la  seconda  del  1900.  Nella  prima 
parte  in  cui  sì  narra  la  storia  del  Foro,  l'ordine  della  esposizione 
è  stato  m^lio  distribuito  e  capitoli  nuori  furon  aggiunti  per  esporre 
la  storia  degli  scavi  recenti  (e  l'A.  parla  con  espressioni  elogìoee 
dì  G.  Boni  che  tanta  orma  vi  impresse)  e  per  deacrìreie  i  mona- 
menti  nuovamente  comparsi  in  luce  come  il  lapis  niger,  la 
tomba  di  Romolo,  e  quelli  cbe  gli  scavi  fecero  meglio  conoscere, 
come  la  Basilica  Emilia  e  i  monumenti  dei  figli  adottivi  di  Au- 
gusto, Lucio  e  Gaio  Cesari.  La  seconda  parte  del  volume  inti- 
tolato Una  visita  al  Foro  è  stata  oompletamente  rifatta  con  molta 
cura  e  diligenza  somma  nei  più  minuti  pariàoolari^  notevole  il 
capitolo  in  cui  si  descrive  l'antica  chiesa  di  Sanata  Maria  An- 
tiqua. Nel  capitolo  ottavo  (pag.  260)  l'A.  parla  dei  famosi  platei 
accettando  la  interpretazione  del  cmapianto  G.  L.  Visconti  •>  che 
gli  sembra  oggi  la  più  probabile  >  e  per  la  quale  il  sottoscritto 
ha  polemizzato  parecchie  volte  nelle  pagine  di  questo  nostro  Bui- 
lettino.  Piani,  incisioni,  fototipie,  indici  accurati  accompt^ano 
il  volume  del  T.  a  cui  gli  editori  hanno  voluto  dare  altresì 
una  veste  el^ante.  Messo  così  al  corrente  delle  più  recenti 
scoperte  e  dei  nuovi  stadi  della  erudizione,  son  certo  che  tro- 
verà nel  pubblico  colto  sempre  m^liore  accoglienza,  e  servirà 
a  far  conoscere,  sempre  più  intimamente,  il  forum  magnum,  e 
all'A.  ai^ro  di  cuore  di  poter  preparare  presto  la  quarta  adi- 
zione del  suo  libro  fortunato. 
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E.  B0D00ANA.CHI,  Le  Capitole  Romain  antique  et  moderne.  Paris 
Hachette,  1904,  pagg.  xlix-223,  4,". 

Il  Bodocaoachi  non  ha  bisogao  di  essere  presentato  ai  lettori, 
essendo  notissimi  1  saoi  libri  ìntorao  alla  storia  di  Boma  me- 
dievale e  moderna.  In  questa  sua  nnora  pubblicazione  ^li  espone 
la  storia  del  Gapitolio  nel  periodo  antico  (età  re(^;  repnbbli- 
cana;  imperiale),  e  si  ferma  a  studiarne  specialmente  la  topogit- 
fia.  Questa  parte  del  libro  però,  come  si  Tede  dalla  numerazione 
romana  delle  pagine,  rnol  essere  considerata  come  una  introdu- 
zione al  libro  medesimo;  e  qaesto  comincia  Teramente  con  lo 
studio  delle  legende  che  si  erano  formate  nel  medioevo  intomo 
al  Gapitolio  antico,  e  che  conducono  VA.  ad  esporre  la  formatione 
progressiva  del  palazzo  senatoriale  e  le  sue  trasformazioni  nei 
secoli  decimoquarto  e  decimoquinto.  Nel  secolo  segaoote  il  Ga- 
pitolio perdette  il  suo  aspetto  di  castello  feudale  per  assume» 
a  poco  a  poco  quello  che  presenta  oggi.  Ma  questa  trasformaziooe 
ebbe  parecchie  iasi  che  l'A.  studia  con  molta  cura  e  diligenza. 
Un'appendice  contiene  una  ricerca  sopra  la  Chiesa  di  S.  Harìi 
d'Aracoeli  ;  il  discorso  pronunciato  dal  Petrarca  quando  fu  ìqcoid- 
nato  e  la  costitazione  di  Benedetto  XIII  che  proibisce  il  giuoco 
del  loto  {sic). 

Il  lavoro  del  B.,  accompagnato  da  molte  e  splendide  illo- 
strazioni,  da  un  indice  altabetico,  e  da  una  accorata  bibliografi! 
dell'ai^omento,  è  frutto  di  diligenti  ricerche  e  sarà  accolto  eoo 
molto  favore  da  quanti  vorranno  stodiare  a  fondo  la  storia  di 
quel  luogo  venerando  che  fii  il  centro  ed  anzi  il  simbolo  della 
vita  politica  di  Roma. 

N.  Lboni,  G.  Staderini,  SuU'Appia  antica.  Una  passeggiata 
da  Boma  ad  Albano:  con  introduzione  storica,  biblii^ra&a 
e  50  incisioni  su  fot<^ra&e  del  cav.  A.  Vochieri.  Boma, 
Stabilimento  A.  Staderini  (senza  data),  p^.  288. 

Il  libro,  gli  autori  lo  avvertono  nella  prefazione,  non  ba 
intenti  scientifici;  dedicandolo  ai  loro  alunni  del  B.  Ginnaào 
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T.  Tasso,  in  coi  ins^fnano,  lo  hanno  considerato  ■  quasi  una  con- 
tinuazione della  loro  laboriosa  vita  scolastica  >,  sperando  che  possa 
serrire  agli  studenti  ginnasiali,  come  ■  ponte  levatoio  per  passare 
al  nobile  castello  della  scienza  archeologica,  senza  la  qaale  Io 
studio  delle  lingue  classiche  è  cosi  arido  e  vano  ■ .  11  volume  è 
diviso  in  tre  parti  :  nella  prima,  quasi  introduzione  generale,  si' 
danno  alcuni  cenni  storici  sulla  via  Àppia,  sulla  vita  romana 
vìssuta  sull'Appia  o  in  intima  relazione  con  essa,  e  brevi  notizie 
sul  servizio  postale.  La  seconda  pai-te,  intitolata  Passeggiala  da 
Roma  ad  Albano,  è  una  vera  guida  pratica  della  regina  via- 
rum,  nella  quale  si  esaminano  con  molta  ed  amorevole  cura  e 
ai  illastrano  ogni  costruzione,  <^ni  iscrizione,  ogni  avanzo  del- 
l'Àppia  nel  tratto  indicato.  La  terza  parte,  infine,  comprende  la 
bibliografia  delle  opere  e  d^li  studi  speciali  snU'Àppia,  sulla  di- 
atruzione  d^li  antichi  monumenti,  sul  servizio  postale  e  dei  prin- 
cipali monumenti  secondo  l'ordine  in  cui  sono  indicati  uel  libro 
che  finisce  con  un  indice  delle  cose  più  notevoli  in  esso  contenute. 
Il  volumetto  stampato  assai  bene  e  rilegato  elegantemeuto 
dallo  stabilimento  Staderini  riceve  gran  pregio  dalle  belle  inci- 
sioni tratte  da  fotografie  del  cav.  A.  Toehieri  il  cui  nome  è  a  tutti 
ben  noto;  scritto  cou  fine  essenzialmente  didattico,  rivela  nei  due 
autori  molta  dottrina  attinta  alle  fonti  antiche  e  alle  opere  ape- 
ciali  moderne,  grande  amore  per  il  loro  tema  e  abilità  non  co- 
mune nello  svolgerlo.  Gli  alunni  ginnasiali  v'impareranno  molto, 
ma  anche  le  persone  eulte  o  dotte,  se  vorranno  percorrere  la  splen- 
dida via  e  rinnovare  i  loro  ricordi,  dovranno  valersi  della  guida 
eccellente  dei  due  valorosi  professori  tomani. 


P.  Gdsman,   la  ville  Imperiale  de    Tibar  (Ville  Hadriane). 
Paris,  A.  Fontemoìng,  1904,  pag.  346,  4°. 

Il  volume  del  Qnsman  (ben  noto  per  la  eccellente  opera 
sua  sopra  la  città  di  Pompei),  ornato  di  bellissime  e  splendide 
illustrazioni,  e  accompagnato  da  una  elegante  prefazione  di  Gastone 
Boissier,  contiene:  una  introduzione;  cinque  capitoli  e  una  ap- 
pendice. L'introduzione  parla  dei  viaggi  dì  Adriano  e  cerca  di 
fornire  ai  lettori  una  idea  su  quei  lu(^hi  di  delizie  che  erano 
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la  Tille  dei  ricchi  fiomani.  Il  capitolo  primo  espone  i  larori 
degli  archeologi  e  degli  artisli  moderni  intesi  ad  esplorare  la 
rilk  tiburtina.  I  capitoli  secondo,  terzo  e  quarto  sono  dedicati 
alla  descrizione  della  ritla  e  dei  vari  edi&zì  che  conteneva  fra 
i  quali  notevoli  il  Natatorium  o  portico  circolare;  il  Poecile;  il 
Canopo  ;  le  Tenne  ;  il  Ninfeo  e  i  teatri  latino  e  greco.  Il  capitolo 
qninto  cerca  di  ricostruire  e  di  collocare  al  loro  posto  i  monumenti 
e  le  opere  d'arte  che  Adriano  raccolse  nella  eua  splendida  villa; 
marmi  preziosi,  pitture,  mosaici,  &a  ì  quali  quello  d^lle  Colombe 
il  cui  originale  era  in  Pergamo,  rinvenuto  nel  1737  nella  TÌlla 
Adriana  e  conservato  ora  nel  Museo  Capitolino  ;  stucchi,  capi- 
telli, bassirilievi,  colonne,  fra  cui  quella  conservata  nella  corte 
del  Belvedere  in  Vaticano;  candelabri;  vasi;  coppe;  fontane  di 
cui  una  in  marmo  bianco  è  oggi  nel  Museo  del  Loavre  ;  statue, 
erme,  busti,  in  numero  considerevole;  statue  e  busti  imperiali; 
ìmagini  di  Antinoo,  fra  cui  il  busto  colossale  del  Vaticano  e 
il  bassorilievo  della  villa  Albani  ;  figure  mitol<^clie  e  all^rìcbe, 
statue  muliebri,  statue  bacchiche,  fra  le  quali  il  satiro  in  marmo 
rosso  del  Museo  Vaticano,  ed  altre  statue  diverse,  fra  cui  quella 
del  Gallo  morente  del  Museo  Capìt«lino.  Dopo  la  descrizione 
delle  opere  d'arte,  il  G.  cerca  di  descrìvere  il  paesaggio  della 
villa  Adriana,  e  di  determinarne  la  varietà.  L'appendice  contiene 
la  indicazione  delle  iscrizioni  latine  che  provengono  dalla  villa, 
e  ad  essa  fa  sdutto  un  indice  alfabetico  e  per  materie. 

L'opera  del  G.  dalla  quale  ci  siamo  limitati  a  dare  il  puro 
sommario  mi  pare  egregiamente  riuscita,  e  come  ben  dice  il  Boia- 
sier  nella  prefazione,  dispenserà  dal  via^o  coloro  che  non  banDo 
potato  visitare  la  villa  Adriana  e  fornirà  a  quelli  che  l'hanno 
visitata,  il  piacere  dì  rivederla. 

Dell'eccellente  DUionario  Epigrafico  di  antichità  romane 
di  Ettore  De  Risero  sono  testé  usciti:  il  Veicolo  34  del  vo- 
lume II,  che  contiene  la  preziosa  serie  dei  consoli  del  collega 
Vaglierì;  e  i  &scicoli  8,  9,  10  e  11  del  volume  III  io  eoi  sono 
notevoli  gli  articoli  :  frumentatio  (G.  Cardinali)  ;  fuUones  (L.  Per- 
uier);  funm  (A.  De  Vincenti). 

n  professore  Giorqk)  Wissowa  della  Univenità  di  Halle  ha 
rianìto  col  titolo  Qesammelte  Aòhandlungen  lur  rdmUchen  Jle- 
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'  Ugions-ìiad  Stadtgesehiohie,  Mflnchen,  1904,  che  fommDO  l'appen- 
dice al  sno  mannaie  della  Religione  e  eulio  dei  Romani,  già 
aonnnziato  in  qnesto  BuUettino  (1902,  pag.  343)  alcune  memorie 
importantissime,  pubblicate  in  vari  tempi  fra  le  quali  ricorde- 
remo: de  Veneris  simulacris  romanis;  monumenta  ad  religio- 
nem  romanam  spectantia  ;  der  Tempel  des  Qairinus  in  Rem  ; 
die  Saecularfeier  des  Àugustus  ;  Argei  ;  Septimoniium  uiìd 
Subura;  Analecta  Romana  topographica  ;  RÒmische  Gòtierbil- 
der;  de  equilum  siagalarium  Htulis  Romanis  observantiuncula. 

Col  titolo  Moderner  Cicerone  ò  uscita  una  guida  artiatica 
di  Berna,  in  cui  le  rovine  di  Roma  sono  illustrate  dal  profes- 
sore E.  Holtzinger  ;  le  raccolte  artistiche  nei  musei  dal  profes- 
sore Amelnng;  e  l'arte  moderna  dal  Binascimento  in  poi  dal 
prof.  0.  Harnack. 

II  prof.  G.  CiCHORiDs  dell' Università  di  Breslau  ha  pubbli- 
cato nel  feseicolo  terzo  dell'/Termes,  testé  uscito  (pa^-  161-471) 
un  pregevole  stadio  sulla  iscrisione  di  Bolsena,  illustrata  dal 
sottoscritto  nel  precedente  foscicolo  del  Bulletiino  (pag.  147), 
nel  quale  giunge  alle  stesse  conclusioni  rispetto  al  prefetto  di 
Egitto  ch'(^li  pine  ritiene  sia  L.  Seio  Strabona;  alla  madre 
Terenlia  da  Ini  pure  considerata  come  sorella  di  Terenzio  Var- 
roue,  console  nel  23  a.  Or.,  ma  se  ne  discosta  rispetto  a  Co- 
sconia  GalUtta,  moglie  del  prefetto  cbe,  nel  parer  suo,  sarebbe 
sorella  di  Lentulo  Maluginense  console  nell'a.  10  d.  Cr.  e  figlia 
di  un  Cu.  Lentulo  (Maluginense)  a  noi  ^oto  ;  e  rispetto  a 
Oiunio  Bleso  che  sarebbe  cognato  di  Cosconia,  perchè  marito  di 
aua  sua  sorella. 

Notevole  lo  studio  di  Edoardo  Màthial  nelle  Mélange»  de 
l'École  Frangaise  de  Rome,  XXIII  (1903),  pagg.  27-81,  sopra  un 
monumento  ohe  sì  trova  nella  corte  di  Belvedere  in  Vaticano  e 
che  porta  il  nome  di  Base  Casali,  perchè  per  molto  tempo  ri- 
mase in  proprietà  della  fomiglia  dì  quel  nome.  L'A.  vi  esamina 
ì  vari  rilievi  che  adornano  la  base:  l'avventura  dì  Marte  e  di 
Tenere;  il  giudìzio  dì  Paride;  scene  guerresche  della  leggenda 


□  igitizedby  Google 


Note  hihliograficha 


di  Marte;  l'epiBOdio  di  Marte  e  Bea  Silria;  scene  della  vita 
romana;  e  dal  suo  esame  conclude  che  il  monomento  consacrato 
a  Marte  fii  esegoito  nella  metà  del  secondo  secolo,  al  tempo 
degli  Antonini. 


Nel  recente  Saggio  di-L.  Houo  sopra  l'imperatore  Aure- 
liano (Paris,  1904)  è  noterolissimo  il  capitolo  in  cui  si  studia 
il  recinto  Aureliano  di  Roma. 

L.  Cantakblli. 
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ULTIME   PUBBLICAZIONI 
degli  stessi  Editori. 


Prof.  CHR.  mn:LS£N 


DÀS  FORUM   ROMANUM 

SEINE  GESCHICHTE  UND  SEINE  DENKMAELER 

in  8"  picc,  di  pag.  VII-219. 
Con    tre    piante   e    109    incisioni. 

Lire  5.  — 

Legato  in  tela  Lire  6,25;  in  tutta  pergamena  Lire  8,75. 


Prof.    E.   PETERSEN 


COMITIUM.    ROSTRA. 

GRAB    DER    ROMULUS 

in   8°  grande,   di   pag.   42. 
Con  una  piantina. 

Lire  2.  — 
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11  «  Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  ■ 
or  ora  entrato  nel  suo  XXXil  anno,  viene  annoverato  fra  le  più  rinomate 
pubblicazioni  periodiche  in  materia  di  archeologia  per  l'importania  degli 
articoli  dei  dotti  archeologi  che  vi  collaborano  come  pure  per  la  ricchezza 
delle  tavole  ed  incisioni  che  lo  illustrano.  Esso  dà  ampie  notìzie  snlle 
scoperte  di  antichità,  che  avvengono  in  Roma  e  nel  suolo  latino,  ed 
illustra  principalmente  tutto  ciò  cne  riguarda  la  topografia,  i  monumenti 
e  la  storia  di  Roma.  Ed  affinché  i  lettori  siano  più  pienamente  informati 
del  movimento  scientifico  relativo  all'archeologìa  romana,  una  parte 
speciale  del  Bullettìno  é  destinata  ad  una  sommaria  indicazióne  delle  più 
importanti  scoperte  che  avvengono  in  Italia  e  nelle  antiche  provincic 
romane,  aggiungendovi  cenni  bibliografici  delle  principali  pubblicazioni 
i  le  antichitì  e  le  memorie  storiche  e  monumentali  di  Roma. 


AVVERTENZA 

La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  di  avere 
assunto,  a  cominciare  dal  1902,  la  pubblicazione  del  e  Bui- 
lettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  », 
si  pregia  altresì  di  portare  a  conoscenza  dei  Sigg.  Abbo- 
nati e  Lettori,  ch'essa  tiene  in  deposito  pure  tutto  il  fondo 
delle  29  annate  precedenti.  Per  conseguenza,  d'ora  innanzi, 
dovranno  ad  essa  sola  rivolgersi  le  richieste  sia  di  annate 
complete  che  di  singoli  numeri,  avvertendo  eh'  essa  è 
disposta  anche  ad  acquistare  o  cambiare  fascicoli  arretrati 
a  condizioni  da  stabilirsi  volta  per  volta. 

Ermanno  Loescher  &  e.  Roma 


TIPOGRAPIA  DELLA  B.  ikCCADEMU  DEI  I 
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CONDIZIONI    DI    ABBONAMENTO 

D  1  Bulkltino  della  Commissione  Archeologica  Comunale  di  Boma  >  si 
pubblica  iu  fascicoli  trimestrali,  il  cni  complesso,  al  termina  dell'anoo,  con- 
terrà circa  Tentiqnattro  fogli  eli  stampa  e  dodici  tavole  ìllastratÌTe,  con  disegni 
intercalati  nel  testo. 

Il  patto  di  associazione  è  animale.  Il  prezzo  è  di  lire  20  per  Roma  e 
lltalia;  di  lire  22  per  l'Estero.  —  Si  vendono  anchs  fascicoli  aepaiati,  se 
disponibilit  ad  un  prezzo  proporzionato  al  loro  volnme. 

Quello  che  si  riferisce  alla  Bedazione  del  Bollettino  sari  indirizzato 
all'Ufficio  della  Cummiasione  Archeologica,  o  al  prof.  Qiusbppx  Gatti,  iuca> 
ricalo  della  Direiione. 

Tutto  eia  che  ri  guarda  le  associazioni  e  l'amministrazione  dorrà  esaere 
CBCltuir amente  inviato   alla   sotto   indicata  Libreria,  editrice  del  Ballettino. 
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ERMANNO     LOESCHER     &     C." 
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PUBBLICAZIONI  DEGLI  STKSSf  EDITORI 
È  metto: 

ATTI 

DEL 

COItGRESSO    INTERNAZIONALE 
SCIENZE   STOI!Ì(ÌHE 

(ROMA,  1-9  APRILE  l'.Mll    - 

Volnme  V: 
ARCH  ROL()(;  lA 

Pag.  X-  VI-684,  con  molte  tavole  eil  incisioni. 

Lire  15. 


È  in  corso  di  stampa  ud  altro  Catalogo  di  Iiibri  d'occasione  della 

iiostra  SezioDe  Aatiquaria. 

II  Catalogo  N."  73 

ARGHEOLCX!  I  A 

coiiterrà  più  di  2600  numeri,  tra  i  quali  circa  840  riguardanti   Roma 
e  i  suoi  Dintorni  (Libri,  Piante.  Vedute  ecc.). 

Detto  Catalogo   viene  rimesso  gratis  a  fruDco  a  coloro  che  ne 
faranno  richiesta  alla  nostra  Ditta. 

ERMANNO   LOESCHER  &   C." 

ROMA    -    307,  Corso  Umberto  1     —    &OHA 
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STATUA  UULIZB2E  DEL  PALAZZO  DE'  COITSESTATOBI 

(tov.  VllI-XII). 


Nella  recento  trasSinDazione  del  Palazzo  de'  Coneervatori,  fra 
le  statue  dell'astica  collezione,  o'  è  stata  collocata  anche  una  che 
prima  non  era  esposta  al  piibblico,  sebbene  il  suo  rinvenimento 
risalga  a  non  pochi  anni  indietro.  Questa  è  la  grande  statua  mu- 
liebre, situata  nella  gallerìa  delle  statue  al  primo  piano,  già  Pro- 
tomoteca, di  fronte  al  terzo  fenestrone.  a  destra  della  porta  ivi 
esistente.  Fu  rinvenata  ìn  frantumi,  che  appaiono  barbaramente 
rotti  a  colpi  di  mazza,  adoperati  come  materiale  da  costruzione 
in  un  muro  antico,  scoperb)  nel  1879,  allorché  si  fondava  il  pa- 
lazzo della  Società  Gdificatrìce  Cattolica,  in  via  Leopardi,  presso 
l'Auditorium  di  Mecenate  all' Esquilìuo  (').  Ne  furono  ricuperati 
44  frammenti,  che  giacquero  lungo  tempo,  insieme  ad  altri  rot- 
tami di  statue,  nei  depositi  municipali  nel  Tabularìam  Capitolino. 


(■)  Traggo  qaeste  notiiie  dalle  indicazioDi  gentilroante  fornitemi  dal 
prof.  L&Dciani  e  dal  comm.  Castelluii  e  dal  giorasle  d^U  BCaTÌ  redatto  dal- 
lUipettore  G.  Haranii  pei  la  CommÌBsioDe  arcbeologica.  In  qaesto,  alla  data 
2  ^rìle  1680,  è  ioierito  il  rapporto  n.  355  che  riguarda  appunto  le  «co- 
perte avveante  nella  costmzione  della  suddetta  caga,  nell'isolato  XXIX  tra 
le  TÌe  Memlana,  Bnonarroti,  Ferraccio,  Leopardi  e  la  piazza  triangolar», 
riferente  qaanto  segue:  fin  dal  tettembre  dell'anno  p.  p.,  ntl  diifart  al- 
cuni dei  parecchi  piloni  di  fondamento,  ti  rinoennan  pochi  frammenti  di 
Btatne,  coi  quali  ai  potè  in  seguito  dal  testanratore  Cerolli  ricomporre  la 
~  statua  di  Fanstina,  qnella  di  Hnsa  e  l'altra  virile  loricata,  esistenti  nel 
Haseo  del  Palaizo  dei  Conservatori,  già  nella  sala  ottagono.  Il  materiale 
che  non  fn  potnto  ricomporre  dopo  vali  tentatÌTÌ,  fa  riposto  nel  magazzino 
prossimo  al  Tabnlarìo  ;  fra  onesto  erano  i  peni  della  nostra  statua,  la  cni 
testa  è  indicata  nel  rapporto  suddetto  al  n.  511.  Di  questi  troTamenti  b 
fatto  cenno  net  Bull.  Cotn.  1879,  pag.  242  segg.;  1880,  pag.  200  aegg.  e 
nelle  Notixie  degli  Scavi  1879,  pag.  264. 
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Or  sono  due  anni.  Dell' esaminare  tali  frammenti,  il  restan- 
ratore  Dardano  Bernardini  concepì  la  speranza  di  poter  rieom- 
porre  la  statua  che  apparve  un  monumento  degno  d'essere  espoeto 
al  pubblico  ;  peroiò,  a  «pese  della  Commissione  archeolc^ca  e 
sotto  la  mia  direzione,  cominciò  un  lavoro  paziente  che  &  onore 
alla  ben  nota  perizia  del  restauratole.  Appena  ricomposta,  la 
statua  dall'aspetto  grandioso  e  nuovo  fu  collocata  nel  Museo  del 
Palazzo  dei  Conservatori  che  io  quel  tomo  di  tempo  si  stava 
riformando. 

Il  luogo  di  rinvenimento  della  statua  è  nell'ambito  degli 
Morti  Maeeenaiii  novi,  cioè  della  parte  extra  muros  (');  e  tìncbè 
non  sarà  definito  in  modo  sicuro  a  quale  complesso  di  fabbriche 
appartenesse  il  e.  d.  Auditorium,  ogni  congettura  si^U  edifici 
oiroostanti  è  incerta  (*). 

La  statua,  figurata  a  tav.  Vili  e  fig.  1,  è  di  marmo  pente- 
lieo,  alta,  senza  lo  zoccolo  moderno,  m.  2,30.  Rappresenta  una 
giovane  donna  dalle  forme  piene  e  robuste,  ohe  pianta  sul  piede 
sinistro;  la  gamba  destra  è  leggermente  scostata  e  piegata  al 
ginocchio;  il  piede  non  poggia  a  terra  che  per  metà.  Veste  iid 
chitone  talare  e,  sopra,  un  pesante  himation  che  le  copre  la 
spalla  sinistra  e  parte  del  petto  e,  passando  dietro  la  persona, 
forma  alla  vita  una  grossa  cintura  a  pieghe  sottili,  mentre  sulle 
gambe  queste  sono  laiche  e  spianate;  l'himation  è  poi  sorretto 
dall'avambraccio  sinistro  proteso,  in  modo  grandioso  nel  semplice 
e  monotono    partito  di  pieghe  che  ricadono  a  piombo  sul  lato 

{')  Ricliter,  Roem.  Topogr*  in  It.  Moller,  ffaadbuck,  IH,  3«  pag.  313. 
Gilbert,  Gesch.  und  Topogr.  Rom»  III,  pag.  361  aegg. 

(■)  n  maro  demolito  fronteggiava  la  via  Leopardi  e  facevi  parte,  ■ 
quel  che  sembra,  d'an  ediftzìo  termale  dei  bassi  tempi  (V.  Laociani,  forma 
Uròii,  tav.  XXrV).  Il  materiale  con  cui  era  coatraito  ara  stato  tolto  alle 
rovine  degli  edifici  Mecenaziani,  là  dove  pare  esistesse  l'ingresso,  decorato 
anCbe  dalla  statua  di  molosso  in  verde  ranocetiia  esistente  nel  Mosco  del 
Palazzo  de' Conssrvatori.  Cfr.  Bull.  Com.  1877,  pag.  268;  1880,  tav.  XS, 
pag.  207,  nota  2;  Helbig,  Fùhrer*,  n.  597;  Lanciani,  R«iiu  and  etcava- 
tiom  of  anc.  Rome,  pag.  411  segg. 


□  igitizedby  Google 


Statua  muliebre  dei  palai:o  dei  Conttrvatori  301 


□  igitizedby  Google 


<t02  Statua  muliebre  del  palatuo  dei  Conttrealori 

ministro  alqtiaato  diacoste  dal  corpo.  Questa  massa  fa  contrasto 
col  lato  destro  dal  contorno  sinuoso  della  gamba  mossa  e  stretta 
dal  vestito.  La  metà  superiore  del  corpo  è  leggermente  girata  sul 


suo  asse  verso  sinìstm,  sicché  ne  viene  attenuato  l'aspetto  rigido 
dell'  insieme. 

La  testa,  tav.  IX|  e  fìg.  2,  è  ancora  un  poco  girata  a  si- 
DÌstra  e  inclinata.  Dalle  forme  piene  e  forti,  e  dal  tipo  severo, 
essa  è  incomìciata  da^una  zazzera  di  boccoli  che  non  scendono 
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:  più  giù  della  base  del  collo;  i  capelli  sono  divisi  da  una  scri- 
i  mìnatnra  ed  ondulati,  scolpiti  a  solchi  paralleli.  In  giro  attorno 
-  al  cranio  sembrano  come  compiesBi  da  qualche  corona  o  strophion 
£'.  che  li  cingesse,  e  qnantunque  non  tì  siano  buchi,  non  è  improba- 
;.'  bile  che  uà  I^ero  ornamento  di  bronzo  di  questo  genere,  per 
^  esempio  una  ghirlanda  di  spighe,  deSnisse  in  antico  meglio  la 
^    figura.  L'occhio  ò  incorniciato  da  grosse  palpebre  e  conserva  an- 
cora alquanto  del  taglio  allungato  ed  ogivale  dell'arte  arcaica; 
non  ri  è  scolpita  la  glandola  lacrimale.  La  base  del  naso  è  laiga  ; 
la  forma  doveva  esser  retta,  quando  non  era  rotta  la  punta.  La 
bocca  colle  labbra  carnose  è  ti^liata  da  un  solco  l^germents 
ondulato;  il  meato  è  robusto,  gli  zigomi  forti,  ampie  e  spianate 
le  gote.  Tutte  le  forme  del  viso  sono  a  grandi  piani  sommari  e 
l'arco  sopraciliare  ha  una  costola  rì^da  che  si  continua  nel  con- 
torno del  naso. 

Alla  statua  mancano  tutto  il  braccio  destro  e  l'avambraccio 
sinistro  nella  parte  che  usciva  dall'  himation  ;  e  il  piede  sinistro 
rifatto  in  gesso;  il  destro  calza  il  sandalo.  Fra  le  lacune  che 
esistono  nelle  commessure  dei  pezzi,  le  principali  sono  un  laigo 
buco  dalla  spalla  alla  mammella  destra,  ed  un  altro  sopra  al 
ginocchio  sinistro,  oltre  ad  un  pezzo  delle  pieghe  all'esterno  del 
braccio  sinistro.  Tutte  queste  lacune  sono  state  colmate  in  gesso 
e  modellate  seguendo  le  guide  non  dubbie  delle  pieghe.  Soltanto 
sul  fianco  destro  è  incerto  se  fosse  visibile  per  intero  la  massa 
orizzontale  dell'  himation  ;  piuttosto  era  interrotta  dai  lembi  pea- 
denti  della  manica  formata  dal  chitone.  jUla  testa  manca  una 
falda  a  sinistra  con  tutti  i  boccoli  ed  una  scheggia  sul  cranio 
che  à  rincollato  in  due  pezzi,  come  vedesi  nella  fotografia  fig.  2, 
eseguita  prima  del  restauro. 

L'esecuzione  della  statua  è  alquanto  sommaria  e  decorativa: 
lunghe  scanalature  o  piani  senza  accidentalità  formano  le  pieghe 
pi(t  grandi  dell' bimation,  che  sembra  di  grosso  panno  di  lana; 
nella  massa  più  dettagliata  alla  cintola,  colpi  di  agurbia  alter- 
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osti  aoceonano  alls  maggiore  densità  delle  pieghe.  Nella  parte 
TÌBÌbile  del  ohitoDe  non  è  molto  accentuata  la  differenza  della 
stoffa,  e  nella  parte  del  chitone  che  esce  fnorì  dall'himatìon  io 
basao  sì  nota  una  comune  monotonia  di  solchi  paralleli,  appena 
interrotta  là  dove  l'orlo,  che  non  tocca  terra,  lambisce  i  piedi. 
La  superficie  dell' himation  è  lasciata  fresca  di  raspa  e  pwte- 
riormente  le  modellature  sono  più  sommarie  e  quasi  abbotzate 
in  un  unico  piano,  end'  è  evidente  che  la  statoa  era  collocata  io 
una  nicchia  o  dinanzi  ad  una  parete.  Fattura  assai  piii  acculata 
dimostrano  le  parti  nude  della  figura:  il  piede  è  modellato  con 
nna  certa  delicatezza  o  carnosità,  la  testa  scolpita  con  mano 
esperta;  i  boccoli  sono  incarati  e  staccati,  e  tutti  i  capelli  sol- 
cati con  finezza  come  se  la  materia  prima,  almeno  dell'originale, 
fosse  il  bronzo  fuso  e  cesellato. 

E  che  trattisi  d'una  copia  non  ri  può  esser  dubbio,  e  copia 
d'epoca  romana.  Malgrado  l'aspetto  arcaizzante  della  foccia,  vi  si 
nota  infatti  la  tendenza  ad  ondulare  i  contorni  d^li  occhi  e  della 
bocca,  non  tanto  però  da  tt^lier  loro  il  primitivo  carattere,  bentì 
soltanto  per  addolcirne  ed  animarne  l' espressione  che  è  di  seve- 
rità e  quasi  mestizia.  Ugualmente  la  fattura  delle  pieghe  ricorda 
il  trattamento  del  marmo  usuale  nei  buoni  tempi  della  scultura 
romana. 

n  motivo  della  statua,  sebbene  assai  semplice  e  risultante 
da  elementi  comuni  del  costume  greco  classico,  pnre  non  è  fre- 
quente ed  a  stento  si  trova  qnalche  altra  statua  da  confrontare 
colla  nostra.  Una  replica  dello  stesso  originale  fu  rinvenuta  a 
Corinto  n^li  scavi  del  1899,  durante  l'esplorazione  della  scuola 
archeologica  americana  (').  Questa  statua  ed  un'altra  delle  me- 
desime proporzioni,  evidentemente  eseguita  per  far  riscontro  alla 
prima,  furono  scoperte,  insieme  ad  altri  frammenti  di  scolture. 

(')  J.  Tucket  Jr.  In  American  Journal  of  Arcji.,  1902,  pag.  427 
aegg.  e  tsT.  XV;  ReÌQac]i,  Répertoire  HI,  pag.  1902  n.  10,  dorè  è  da  co^ 

regRere  la  citaiione,  scambiata  col  n.  8  della  stewa  pag. 
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dietro  l'abside  che  forma  il  recinto  di  Firene  ('),  vicino  ad  uua 
grande  fondazione  di  buona  muratura  ({reca.  La  statua  ugnale 
alla  nostra  è  delle  stesse  proponionl,  poiché,  essendo  acehla, 
misura  m.  2,  cioè  quanto  la  nostra  senza  la  testa;  aveva  un 
incavo  nel  collo  per  la  inserzione  della  testa  ch'era  lavorata  a 
parte  ;  corrisponde  esattamente  anche  per  la  fattura  a  quella  dì 
cui  ci  occupiamo.  Il  Tucler  che  la  pubblicava,  la  riteneva  od  ri- 
tratto di  matrona  romana,  malgrado  le  dimensioni  colossali:  la 
scoperta  della  statua  dì  via  Leopardi  ci  dimostra  però  chiaramente 
che  il  tipo  originario  era  stat«  creato  per  una  figura  ideale,  forse 
di  diviniti.  Poco  però  e'  ins^a  il  riscontro  ooU'altra  statua  di 
Corinto  ('),  d' un  tipo  assai  raro  anch'esso  ;  è  una  figura  muliebre 
vestita  di  chitone  e  diplax  cìnta  da  tua  cordicella,  e  ne  rico- 
nosciamo ana  replica  in  un  torso  del  Museo  Vaticano,  nel  Qiar- 
dino  della  Pigna  (^)  di  lavoro  forse  un  po'  più  arcaizzante  e 
manierato;  ed  il  costume  ci  toma  dinanzi  in  una  statuetta  an- 
cora più  arcaistica  di  sacerdotessa  o  ministra  del  culto  in  Elenaì. 
pubblicata  dal  Furtwaengler  {*). 

Insieme  alle  due  statue  in  Corinto  furono  rinvenuti  pure 
frammenti  d' una  statua  rappresentante  probabilmente  Dionysos, 
come  insieme  alle  Cariatidi  di  Monte  Porzio,  or  ora  rammentate 
in  nota,  fu  pure  trovata  una  statua  di  Dionysos.  Non  presentando 
tuttavia  le  figure  alcun  carattere  che  le  possa  far  ascrivere  al 
ihiasos  bacchico,  si  è  ricordata  la  relazione  del  culto  di  Dioniso 
con  quello  dì  Demeter  (')  e  ai  è  cercata  nel  culto  dei  misteri  la 


(■)  PaDB.   II,  3,  2-4;  cfr.  Richsrdson,  American  Journal,   1900,  pt- 

(')  American  Journal,  1902,  tav.  STI;  Reinach,  Répertoire  III, 
pag.  281,  D.  12. 

{■)  AmeluDg,  Die  Antiken  dei  Vaticaniichen  Muteumt.  I,  tav.  91  e 
pag.  825,  n.  38. 

(*)  Statuancopien,  pag.  13.  Cfr.  pel  costume  anche^  Canepbora»  Albani, 
Clarac,  III,  tav.  442,  n.  807-A  =  Reinach,  217,  8;  Helbig,  FUrer*.  n.  768. 

(')  Cfr.  Eoscher,  Mylhol.  Lex.  I,  pag.  1059,  1148. 
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interpretazione  di  questi  tipi  cbe  dae  volte  ai  riscontrano  in 
monumenti  di  Eleusi  (')■  Ed  in  Corinto  Demeter  inotaSta  è  una 
delle  principali  divinità  patrie  {*)  ed  ivi  abbiamo  memoria  del 
culto  di  Demeter  associato  a  quello  di  Dionysos  {'). 

Kd  iurero  anche  la  testa  della  statua  del  Palazzo  de'  Cob- 
serratorì  ci  richiama  alla  mente  qualcuna  delle  divinità  eleusinie. 
I  capelli  corti  sono  BÌmili  a  quelli  di  Demeter  nel  celebre  rilievo 
di  Elensi  {*),  mentre  il  costume,  chitone  ed  himation,  ci  richiama 
piuttosto  la  figura  di  Kora  (*). 

I  capelli  corti,  che  sono  un  particolare  caratteristico  della 
nostra  statua,  appaiono  nelle  donne  greche  in  varie  circostanze. 
È  il  lutto  0  l'età,  0  la  condizione  sociale  (')  o  la  moda  che  deter- 
minano questa  acconcìatora  ;  colla  prima  causa  si  spiegano  per 
esempio  in  Elettra  nel  grappo  di  Menelao  (^)  rtnovaa  x^ofò; 
^oOt^vxmv  èxfjaq  giAfiag  (Soph.  Eleetra,  v.  449)  (*).  Tale  api^- 

(■)  Cari&tide,  Hicbaelis  AneietU  marbtet  ut  Or.  Br.  pag.  242,  d.  1, 
cfr.  Ath.  Mitth.  1894,  pag.  137. 

(•)  Pana.  II,  4,  7;  Grnppe.  Oriech.  Uyih.  in  Iv.  Uftller,  H<mdb*eK  ^. 
2,  pag.  131. 

(■)  Roscbet,  J/glh.  Lt3).  II,  pag.  1293  ;  Maffei,  M*i.   VerQn.  I,  SO. 

('}  Braan-Brackinanii,  Daìi.'krnaeUr,  7. 

(*)  Non  mi  pare  eia  piti  il  caso  di  dabiUra  qaale  dello  due  figuT* 
nialiebri  rappreieoti  D«meteT  e  qnale  Eoia,  dopo  chs  l'opinione  del  Fnrt- 
waengler,  MeUCermerke  pag,  39,  nota  4;  Areh.  Atu.  1891,  pag.  118,  n.  14, 
è  stata  confataU  dal  Fallat  in  Jahrbuók  1894,  pag.  S  a  nota  4,  dal  Bloch 
in  KoEcher,  Lex.  d.  ìlyth.  Il,  pag.  1S48,  dal  Rnhlaod,  EUutimiteha  ÙSt- 
Cinnen,  pagg.  23  e  40  e  dall'Amelang,  fVochetucrifi  f.  elnt.  Pkil.,  1904, 
n.°  33-34,  pag.  908,  e  da  altii. 

(*)  Per  eB.  nella  «tele  dì  Hii1Ì»to  ed  Epigenei,  /ournal  of  hell.  Stud. 
la  figara  in  meno  ha  i  capelli  eorti  per  indicare  la  eoa  condizione  servile, 
anziché  per  Intto.  Cfr.  Come,  Attische  Qraòreliefi,  t*»T.  XXIV,  XXXIV, 
LXVIII,  CCLXTU',  ecc.  Però  a  tav.  CLI  è  forse  rappreientata  nna  dama 
in  lotto  con  capelli  tagliati.  Cfr.  anche  le  aocelle  di  Penelope  nello  skjphos 
di  Corneto:  Mon.  I$t.  X,  Uv.  LIII. 

{')  Helbig,  Fuhrer*  932  ;  FnrtmengleT,  Denknaeler  griteh.  wnd  roem. 
Sculptur  f.  Schnlgebr.  XXXVH,  pag  123  seg. 

(')  V.  Hermaan-BlBmner,  Antiqvitàte»,  IV*,  pag.  209;  Darembe^- 
Saglio,  Dici.  I,  2,  pag.  1862  ;  Grappe,  Gruch.  JUgth.  in  It.  Mflller,  ffand- 
buch,  V,  2,  pag.  913  Bog. 
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zione  può  arere  anche  la  chioma  recisa  nella  figura  di  Demeter 
che  piange  la  perdita  della  figliuola,  ma  in  altri  monumenti 
appare  eridente  che  l'età  faceva  rinunciare  a  questa  attrattiva 
del  bel  aeaso,  quando  i  capelli  ai  scolorivano  o  diradavano,  come 
per  es.  vediamo  nei  vasi  dipìnti,  ove  le  vecchie  qualche  volta 
sono  rappresentate  coi  capelli  corti  (').  Infine,  è  forse  una  moda 
specialmente  dorica  quella  che  troviamo  in  alcune  opere  delta 
scnltura  peloponnesiaca,  quale  la  Sterope  del  frontone  orientale 
d' Olimpia  (*)  e  le  statuette  in  bronzo  di  Lusoi  e  di  Kalavryta  {'), 
oltre  qualche  altra  scultura  che  sì  vorrebbe  togliere  all'arte  pelo- 
ponnesiaca, pur  confessando  la  influenza  dì  questo  stile,  p.  es- 
r  Bestia  Qiustiniani  {*). 

Per  c\b  che  riguarda  dunque  il  sigoifìcato  della  statua  si 
rimane  in  dubbio:  si  tratta  evidentemente  d'una  divinità  ma- 
tronale dall'aspetto  severe  e  forse  anche  triste.  Ad  una  Bestia, 
della  quale  non  possediamo  rappresentazione  statuaria  certa  ('), 
non  mi  sembra  si  debba  pensare  perchè  ci  si  imm^ina  questa 
dea  piuttosto  vestita  con  un  costume  domestico  ed  in  una  posa 
più  stabile;  nella  statua  di  via  Leopardi  abbiamo  invece  un 
movimento  che  accenna  al  camminare,  la  dea  si  muove,  arriva 
piuttosto,  e  l'himation  è  proprio  dell'ambiente  esterno.  Saremo 
quindi  mi^iormente  vicini  al  vero  se  attribuiremo  alla  dea  il 

(')  Per  aa.  Aithra  nel  Taso  dì  Vnlci  nel  Brit.  Una.,  J/on.  hi.  II, 
tav.  XXV;  Antiphata  nel  vaso  del  Museo  di  Chiuai,  Mon.  ht.  IX,  Uv,  XLIl; 
I»  vecchia  nel  vaso  Nolano  a.  Napoli,  Mon.  Itt.  Vili,  tav.  XLIII,  2,  e  forse, 
Qerop»&  nello  atjphoB  di  Cere  a  Schvferin,  Ann.  ht.  1871,  tar.  F,  HaTtiri^, 
lleiileriehaUn,  pag.  375. 

[■]  Olympia,  III  tar.  XI,  3;  testo,  p.  51,  %  69.  e  pag.  52,  fig.  71. 

(')  Fartwaflogler,  Neue  Denkmaeler-  antiker  Kuntt,  II,  in  Sit*.  ber. 
bayr.  Acad.  1899,  pag.  566  segg.  ;  Perrot-Chipiei,  Hitt.  di  l'Art,  VHI, 
fig   225. 

(*)  Bninn-Briickraann,  Denhmaeler,  tav.  491.  Anche  la  Hera  di  Poli- 
cleto  portava  capelli  corti  a  zazzera:  cfr.  Waldstein,  /.  H.  S.  1901,  pag.  S4 
tegg  e  tav.  ut,  1,  5-7;  IraHoof  Blnmer-Gardner,  Nvm.  comm.  to  Pau*.  i. 
I.  14  e  p.  34;  Hitzig-BiamoaT,  Pauì.  I   2,  tar.  XVI,  19,  pag.  566. 

<■)  V.  Rosoher,  Mylh.  Lee.  I,  pag.  2647  seg. 
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nome  di  Eo»,  Persepbone.  Ad  essa  dìTiDÌtà  ehthonia,  che  tonu 
dalla  casa  di  latto  dell'Ade  oonveogono  i  capelli  corti  (');  e 
l'aspetto  triste,  e  la  distìnùone  del  costume  fra  lei  e  la  madre, 
che  è  fissata  più  tardi,  potrebbe  risalire  a  prototipi  del  V  se- 
colo (*);  a  Demeter  coDTieoe  di  più  il  peplo,  abito  semplice  e 
domestico,  alla  sposa  meglio  l'el^^te  chitone  che  lascia  sco^ 
gere  le  forme  giovanili  del  corpo  e  le  artistiche  pieghe  delVhima- 
tion  che  si  drappeggia  attorno  alla  fignra,  quando  esce  all'aperto  ('). 
Ed  infatti  abbiamo  statue  di  Kora  con  siuiile  vestito  e  moTimento, 
p.  es.  una  statuetta  di  Napoli  (*}. 

Senonehè  la  somiglianza  della  acconciatura  con  quella  H 
Demeter  nel  rilievo  di  Memi  lascia  sempre  il  dubbio  che  ìd 
questa  statua  invece  della  figlia  possa  esser  rappresentata  la 
madre,  tanto  più  clie  in  origine  i  tipi  delle  due  dee  non  si  di- 
stinguono nettamente  (='). 

E  questo  costnme  el^;ante  bA  genotato  in&ttì  i  più  svariati 
motivi  dal  V  secolo  in  poi;  ma  qui  noi  l'abbiamo  nella  sni 
forma  più  semplice  ed  elementare.  Sar&  questo  un  indizio  per 


(■)  Pei  i  capelli  corti  cfr.  Kor!L(?),  piccolo  bromo  della  Bibl.  Natio- 
naie,  BabeloD-BIanchet,  pag.  S31,  n.  753.  QaantuDque  d'arte  doo  greca,  u 
pnù  confrontare  anche  Kora  nello  itaniiios  etmsco  del  VaticaDo:  Overbeck, 
Kwutmytk.  TU,  tar.  XVIII,  14.  Nelle  monete  Daniatar  e  Penephone  non 
di  rado  appaiono  con  ana  chioma  apana,  poco  acconciata,  talvolta  a  laxan. 
aimile  alla  nostra  statua.  Vedanai  nella  tav.  XII  di  Orarbeck,  Griteh.  Stntt- 
mytk.,  specialmente  i  nnmerì  22.  23,  30,  31,  38-42,  ecc. 

(*)  Ruhland,  SUutiniicha  OoettiwteK,  pag.  15  e /Jouim  ;  Overbeek, 
Kumtmiìth.  in,  pag.  428  segfc.  ;  Bloch  in  Roscher,  i/i/tk.  Ltx.  U,  pag.  134G 
segg. 

(■}  Ainelang,  Qaw>andung  dar  OrUchn  wtd  Roamer  pr.  Cjbnlikj, 
Tabb.  pag.  21  aegg. 

(*)  Clarac,  tav.  429,  n.  771  —  Beinaoh,  207,  1  ;  Ovetbeck,  Ktaumt/tk. 
tav.  XV,  27,  Tol.  m,  pag.  482,  n.  15. 

(•)  Roscher,  Myth.  Lex.  H,  1,  pag.  1346  wg.;  Overbeck,  JfwMtwjil*. 
II,  4,  pag.  429;  Come,  Herotn  wid  Ooetttrgattaltan,  pag,  29.  Una  Dem«t« 
drappeggiata  come  la  nostra  atataa,  V.  in  vaso  dipinto  del  V  ice.:  Otot- 
beck,  Kvnttmyth.  IV,  tar.  18,  n.  IS  e  IH  pag.  663;  Brann-Stnibe,  Suffl 
tuden  Studien  ài.  d.  Bilderhreis  p.  Elatuù,  tav.  3. 
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riconosoere  nella  dea  aa  carattere  più  austero,  confonne  ai  lìaea- 
-mentì  del  volto,  o  pinttosto  è  l'espressione  d'nn'arte  ancora  sem- 
plice e  non  ricercata?  Forse  entrambe  le  ragioni  hanno  deter- 
minato la  creaiione  di  qaesto  tipo.  Qìk  nella  desorizions  della 
statua  abbiamo  notato  alcuni  caratteri  propri  dell'arte  arcaica; 
il  motiTO  della  statua  però  non  pnò  risalire  più  in  là  del  V  se- 
colo; siamo  dunque  in  presenza  d'tin' opera  d'arte  di  qoell' inte- 
ressante ed  ancora  oscuro  perìodo  di  transizione,  nel  quale  mette 
le  radici  l'arte  di  Fidia  (').  ÀJizi  lo  stesso  contrasto  fra  il  motivo 
del  corpo,  abbastanza  pn^redìto,  e  la  testa  ancora  serera,  à  un 
fenomeno  non  raro  in  quest'epoca;  basta  pensare  a  quante  ipo- 
tesi ha  dato  oecasione  p.  es.  la  Pallade  Albani  (*). 

La  testa  della  nostra  statua  mostra  caratteri  atSni  ad  opere 
che  vanno  sotto  1'  ■  etichetta  ■  di  Ealamis  o  d'altri  maestri  con- 
temporanei. Basta  confrontare  lo  schema  della  faccia  con  qnello 
dell'Apollo  dairOmphalos  {*),  nel  quale  abbiamo  gli  stessi  zigomi 
forti  e  lo  sviluppo  esagerato  della  parte  inferiore  del  viso,  comune 
a  molte  opere  del  periodo  dì  transizione  {*). 

Ed  a  questo  proposito  mi  si  presenta  favorevole  l'occasione 
di  confrontare  la  testa  che  studiamo  con  un  buon  esemplare  del- 
l'Apollo dall'Omphalos,  esistente  in  Berna,  che  ritengo  finora 
inedito  (tav.  X)  (*).  Esiste  nel  Museo  Nazionale  romano  nella  ca- 

(')  lift  poia  della  stataa  conieponde  a.  qneUa  dell'Apollo  delle  Tenne 
(Bronn-BrackmaDn,  Detikmaeler,  tav.  468)  opern  (^invanila  dì  Fidia,  in  pò- 
aiiiane  caratteriBlica  dal  periodo  di  transizione;  cfr,  Purtwaenglet,  MaìtUr- 
totrke,  pag.  78. 

(*)  FartwaeDgler,  ifeiiteTwerke,pe,g.  llSsegg.;  Statuencopien.pwg,  578 
aegg.i  Ueìbìg,  Fùhrer  *,  82A;  Amàt-Xtnelung,  Sinielaufti.  1113-1114,  testo, 
serie  IV,  p^.  33  (Amelung). 

(*)  BraDD-Binckmann,  Denkmaeler,  42;  Bolle,  Der  Mchoene  Menich  im 
Altertum,  Ur.  79. 

(*)  Cfr.  p.  e.  testa  di  Araiodio,  di  KritÌDS,  Bronn-Brackniann,  Denkmaaler 
328,  dell'Auriga  di  Delphi,  FouHlei,  IV,  1,  tar.  XLIX-L,  della  Corridrice 
Olimpica  dtjl  Vaticano,  Arndt-Brnnn-BruckmaDn,  Denhnatler,  521.  ecc.; 
EintelaufuahmtK,  n,  pag.  36,  n.  481,  482. 

(*}  Uanca  nella  lista  di  Uéron  de  Vìllefosse,  Mon.  Piot,  I,  pag.  64  segg. 
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setta  F,  sala  I,  n.  408  e  prorieae  dai  Magazzini  di  S.  Fnncescs 
BomaDa.  È  di  marmo  pentelico;  manca  tutto  il  collo;  il  niua  ed 
il  mento  sono  acb^gì&ti;  malgrado  i  guasti,  ai  Tede  l'eseciuioBe 
accurata  specialmente  usi  capelli.  Posto  accanto  ai  due  princi- 
pali rappresentanti  del  tipo,  l'ateniese  e  qoelle  e.  d.  Choiseml- 
Gonffier,  l'esemplare  del  Unseo  Nazionale  si  raTvicina  molto  di 
più  al  primo  che  ci  presenta  ancbe  l'aspetto  piti  arcaico  e  forse 
più  genuino  dell'origiiiale  ('). 

Ora,  confrontando  la  testa  della  nostra  statua  con  questa 
di  Apollo,  scorgiamo  nella  faccia  la  stessa  struttura  forte  e  ca- 
ratteristica, il  medesimo  ovaia  e  concordano  le  proporzioni  delle 
varie  parti  (')  ;  nel  profilo  poi  è  aDcbe  meglio  risibile  la  model- 

(■)  Corrispondono  abbastanza  eEattsmento  anche  le  mìsare  d&U  dil 
Kalkmann  (Proportionen,  LUI  Beri.  Winekalmaiuuprogr.,  1893,  pag.  M 
n.  74)  per  l'ApoDo  dall'OmphaloB,  a,  con  qaells  prese  da  me  al  Mumo  delle 
Terme,  ss.  b\ 

a  b 

Alt«iia  del  volto 0,182        0.18 

DiataDU  degli  occhi 0,090  'j.   0,092 

Dall'occhio  al  mento 0,113        0,111 

UiaUnza  dalle  oracchie 0,131  'b    — 

Dal  naso  alla  naca 0,187        0,187 

Aggiungo,  per  l'es.  h,  la  distanza  dal  centro  dell'orecchio  all'occbia 
0,09  e  la  larghezza  della  bacca  0,043. 

(')  Ecco  le  misare  delle  dae  teste  bue  (t«sta  della  statua  di  vii 
Leopardi)  : 

Àlt«z»  della  tesU 0,23  0,30 

Altezza  della  faccia 0,18  0,225 

Altezza  della  fronte 0,058  0.078 

Altezza  del  naso 0,056  0.072 

Dalla  base  del  naso  al  taglio  della 

bocca 0,018  0,025 

Dal  (aglio  delta  bocca  a  sotto    il 

mento 0.05  0.06 

Distanza  fra  gli  occhi  tra  i  dne  la- 
crimatoi      0,085  0.042 
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Utars  sommaria  e  larga  del  medesimo  stile,  l'arco  soprao^liare 
che  fa  la  stessa  corva  e  a  costola  acuta;  ÌDsomma  mi  par  di 
scorgere  se  non  proprio  la  stessa  mano  d' artista,  certo  ngnal 
modo  di  sentire  le  forme,  identica  fattnra  e  perciò  si  possono 
attribuire  entrambe  le  teste  ad  una  unici^  scuola. 

Estendendo  i  confronti  ad  altri  monumenti  dello  stesso  ambito 
di  tempo  e  di  arte  afSne,  troviamo  qua  e  là  gli  stessi  elementi 
formali  della  nostra  statua.  Oosi,  per  esempio,  il  tipo  del  volto 
ricorda  assai  la  testa  di  Àtbena  imposta  ad  una  statua  del  Fa- 
lazzo  de'  Conservatori  (')  nella  qnale  si  potrebbe  con  qualche 
probabilità  riconoscere  l'Àthena  di  Kalamis. 

La  bocca  sd^nosa  è  pure  un  particolare  che  ritroviamo  in 
opere  afBni,  p.  es.  nell'  Bestia  Giustiniani  (*),  la  quale  anche  per 
un  altro  riguardo  si  può  confrontare,  e  cioè  il  trattamento  dei 
capelli  (*).  È  caratteristica  comune  alle  statue  ■  doriche  ■  la 


Lunghez»  dell'occhio 0,033  0,04 

Altezza  dell'occbio 0.01  0,01 

L&Tghezza  della  bocca 0,043  0,056 

Distanza  dall'arco   iopraciliare    al 

mento 0,13  0,17 

Distanza  approEsim.  fra  idne  zigomi.  0,11  0,15 

L'esemplare  del  Mnaeo  delle  Tenne  è  motto  vicino  allo  stadio  rap- 
presentato dalla  testa  del  Louvre,  Man.  Piot,  1894,  taf.  THMX,  soltanto 
•embra  nn  po'  pib  arcaico  per  gli  occhi  più  ogiTali  e  pel  tìso  pib  allnogatc 

(■)  Amelnng  in  i'iRiflan/iwABwn,  449-451;  Helbig,  FUrer\  n.  523; 
Schneider,  Jàhrbwh  d.  Kuntltamml.  d.  A.  H.  Kaiterhautes,  XII,  1891, 
pag.  73  seg.  e  &g.  3,  a,  i.  Era  prima  nel  Hnseo  Capitolina,  ora  i  collocata 
nel  Palazzo  de'  Conaerratori  al  3°  ripiano  della  scala  in  nna  grande  nicchia. 
T.  anche  testa  d.  statua  Borghese,  Bratm-BnickmaDn,  DenkmaeUr,  261. 

(■]  BranivBmckmann,  Denkataeler,  491. 

(*)  Cfr.  anche  la  corrjdrice  Olimpica  del  Vaticano;  Amdt  in  Bmek- 
mann  Denkmaeler,  taT.  521,  la  Pallade  Albani,  Vfftiuafau/i».  1113,  1114.  E 
per  questo  riguardo  anche  l'Apollo  del  Tevere  nel  Hnseo  Nazionale  ro- 
mano; BmDn-BmckmanD,  DenkmaeUr,  462;  Helbig,  Fùhrer  ',  1069;  Ma- 
riani-Vaglìerì,  Guida  ',  pag.  52. 
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disposizione  oadulata  dei  espelli  eolia  froote  a  tao  di  triu- 
golo  (1).  Le  differenze  dello  stile  fra  i  principali  oiaeatri  del  perìodo 
di  transizione  non  ci  booo  note  con  tanta  sicnrezia  da  farci  osare 
l'attrlbazione  della  nostra  statua  ad  aa  determinato  autore.  L'aia- 
liai  fatta  dal  Fnrtwaeagler  e  coatiatuta  dalla  Sellers-Strot^  dellt 
stile  di  Ealamis  (*)  potrebbe  invogliarci  a  riconoscerlo  uebe 
nella  scultura  cbe  abbiamo  studiato  che  presenta  molte  affinità 
con  opere  attribuite  a  quell'insigne  maestro  o  alla  sua  scnoliC). 
Una  replica  della  testa  della  statua  capitolina,  sulU  qml* 
richiamò  la  mia- attenzione  l'Amelang  e  che  pubblico  da  fo- 
tografia favoritami  dall' Aindt,  tav.  XI-XII,  esiste  nel  Museo  dal 
Palazzo  Ducale  a  Venezia,  n.  254(*).  È  una  copia  romana,  di 
&ttura  molto  inferiore  all'esemplare  del  Palazzo  de'  Consma* 
tori  ;  specialmente  i  boccoli  non  sono  staccati  e  scavati  in  modo 
da  presentare  il  carattere  della  metallotecnica;  anche  nella  loro 
disposizione  meno  intrecciata  hanno  minor  varietà  e  movimento  (^]. 
L'ovale  della  faccia  sembrerebbe  più  allungato  nell'esemplare  di 
Venezia  (*);  tuttavia  v'  ò  esatta  corrispondenza  nel  modo  di  scolpire 

(')  Uftrìuii,  Bull.  com.  1897,  p&g.  18S)  Ànielang,  Koem.  J/ittk.  19O0. 
pag.  185  aegg.i  Arndt.  Coli.  Ny-Carlsberg,  Uv.  31;  Rino, 'Statua  (T/ut». 
in  Atti  Acc.  Nap.  1904. 

(•)  Sirena  Heibigiana,  pa^.  298  aagg. 

(■)  Fnitwaengler,  Meitìerwerke,  pag.  US  Mgg. 

(*)  Datschcke,  V,  pag.  54,  n.  156;  Valeutinelli,  pag.  48,  n.  72,  taT.X; 
Gonze,  Arch.  Zeit,  XXX.  1873-74,  72. 

(')  Cft.  p.  ea.,  il  ascondo  ed  il  terzo  ricciolo  laterale  ondulati,  troppo 
paralleli. 

(']  Cfr.  le  iDÌBure.  gentilmente  faToiitemi  dal  Ghirardini  : 

Altezza  della  testa 0,298 

Altezza  della  faccia 0,023 

Altana  della  fronte 0,08 

Altezza  del  naao 0,07 

Dalla  base  del  naso  al  taglio  della  boa»    .    0,025 
Dal  taglio  della  bocca  al  disotto  del  mento  .    0,058 

Distanza  fra  gli  occhi 0,047 

Altezza  dell'occhio 0,017 

Larghszia  della  bocca 0,053 

Dall'arco  sopraciliare  alla  panta  del  mento .    0,165 
Distanza  approseimatiTa  fra  i  dae  tigomi     .    0,175 
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il  sopraccìglio  con  noa  costola  rialzata  a  guisa  di  cordone,  mo- 
dellatura «neh' essa  propria  della  metallotecnica  (').  Per  compenso 
l'esemplare  di  Venezia  è  meglio  conservato  ohe  quello  di  Roma; 
manca  tuttavia  il  naso  antico  che  è  restaurato  aquilino,  in  modo 
da  alterare  la  fìsonomia. 

Sebbene  il  carattere  proprio  dell'arte  nel  periodo  di  transi- 
lione  si  riveli  meglio  nella  testa  che  nel  corpo,  pure  anche  la 
questo  vi  sono  tratti  che  son  peculiari  allo  stile  di  quell'epoca. 
Ad  alcuni  di  essi  abbiamo  già  accennato,  quando  p.  e.  abbiamo 
notato  la  ottura  piti  diligente  e  molle  delle  estremità  In  con- 
fronto del  pannerò  (').  L'amore  dell'artista  per  le  masse  laiche. 
pesanti,  monotone  delle  pì^he,  che  trae  forse  orìgine  dalla  tec- 
nica 0  dal  costume,  è  divenuto  uno  stile  proprio  di  questo  pe- 
riodo; si  confronti  p.  e.  la  statua  peloponnesiaca  pubblicata  dal- 
l'Amelong  ('}. 

L'originale  della  nostra  statua  doveva  essere  abbastanza  noto, 
se  ne  esistono  alcune  repliche,  e  deve  aver  avuto  un  discreto  suc- 
cesso, se  il  motivo  ò  forse  stato  scelto  a  base  di  alcune  opere  d'arte 
pili  sviluppata.  Qià  11  Tucker  accenna  alla  Tbemis  di  Ram- 
nunte  {*)  ed  al  ritratto  di  Artemisia  del  Mausoleo  (^),  alle  quali 
subito  ricorse  la  mia  mente  appena  ricomposta  la  statua  nel  Ta- 
bularìum  ;  e  lo  stesso  autore  ricollega  il  motivo  della  statua  con 
una  delle  piangenti  sul  celebre  sarcofago  del  Museo  dì  Costan- 
tinopoli (*),  la  quarta  del  lato  nord,  e  crede  anzi  che  la  statua 

(')  CoD  ciò  DOD  Olerei  asserire  che  l'originale  della  nostra  statua  debba 
essere  ttato  nn'opera  di  bronzo;  in  qnest'epocs  è  connine  il  pass^gio  della 
tecnica  in  bronzo  in  qnella  del  marino^  cfr<  Fnrtwaengler,  Meitterwerke, 
pag.  11. 

(')  Cfr.  Mariani,  Slattte  vestile  di  peplo,  in  Bull-  com.  1901,  pag.  76; 
Ramolìe,  Aurige  de  Delphea,  in  Monumentt  Piot.IV,  1897,  pa;;.  201;  Jonbìn, 
Sevlpture  grecque  ao.  Ita  gutrres  méd.,  pag.  148  seg. 

(■)  Roem.  Mitth.  1900,  pag.  181  aegg.,  tavv.  Ili,  IV. 

(*)  Collignon,  Sculpture,  pag.  461  e  ieg.  e  fig.  241. 

(*)  Bronn-Bruckinann,  Denkmaeler,  2-12. 

(*)  Hund;  Bej-Reinach,  NéeropoU  de  Sidon,  tsT.  IX  i;  CoUignon, 
Scvtpture  grecque,  II,  p^.  403,  flg.  213. 
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di  Corinto  sia  un  ritratto  di  matrona  romana,  in  cui  l'artista  abbia 
ingrandito  il  tipo  creato  ■  in  miniatura  ■  in  quell'insigne  monn- 
mente  del  IV  secolo  a.  C.  (').  Ha  già  l'essere  la  statua  di  Co- 
rinto quasi  an  pendant  dell'altra  colla  dìplax  doveva  metterlo 
sall'avriso  che,  se  pure  lo  scultore  romano  aveva  destinato  le 
statue  a  rappresentare  ana  mortale,  piuttosto  che  una  dea,  il  ohe 
non  è  certo,  aveva  cercato  nel  repertorio  dell'arte  del  V  secolo 
l'originale  delle  sue  statue.  E  ciò  è  confermato  ora  dalla  scoperta 
della  statua  di  via  Leopardi,  cui  è  unita  la  testa  originale. 

E  che  il  motivo  della  nostra  statua  sia  stato  preso  a  modello 
per  statue  iconiche,  Io  conferma  una  statua  trovata  ad  Olimpia  (*), 
la  >  Domitia  ■  del  Metroon.  Lo  scultore  romano  aveva  decorato 
la  nicchia  con  tre  ritratti  idealizzati  di  imperatrici  romane;  in- 
fatti il  motivo  della  terza  statua,  di  Giulia  di  Tito,  è  uguale 
alla  Kora  prassìtelica.  e  la  statua  di  mezzo  somiglia  ancora  più 
alla  ThemÌB  ed  alla  Artemisia;  il  Treu  suppone  quindi  a  r^ons 
che  anche  il  motivo  della  prima  debba  risalire  a  qualche  statna 
di  divinità  greca,  senonchè  il  trattamento  del  costmne  differisce 
sostanzialmente  da  quello  della  nostra  statua,  di  cui  non  ha  cod- 
servato  che  il  motivo.  Questo,  passando  attraverso  l'arte  classica 
e  l'alessandrina,  ha  acquistato  nel  dettaglio  delle  stoffe  una  leiio- 
eità  tutta  peculiare;  il  trattamento  delle  pieghe  del  chitone  in- 
collato al  corpo,  ricorda  ì  tipi  muliebri  vestiti  che  risalgono  ad 
Alcamene,  p.  e.  l'Hera  Borgbese-Jacobsen  ('),  l'Eera  Barberini  (')  ; 

(<)  Cosi  k  ernto,  t>  mio  avviso,  il  ^udixìo  del  Tockei  che  attribaiiM 
a  ronezza  ed  incapacità  dell'attuta  (pa^.  430)  cib  che  pa6  essere  nn  rendno 
d'arcaicità  proreniente  dall'ori^nala  nelle  copie. 

{•)  Tran,  Olympia,  111,  tav.  63, 1,  pag.  256;  Arch.  Ztit.  1879,  paj.  119. 
Cfìr.  anche  la  Btatoa  del  Museo  Cbìaiamonti  :  Clarac,  tav.  556,  n.  11S4  = 
Beinach,  Rtp.  pag.  298,  8,  ripetnta  in  Rep.  II,  pag.  654,  o.  7;  AmelnDE, 
Die  Sculpt.  d.  Vatie.  Uv.  27  □.  62  e  pag.  851,  cfr.  Einxeìau(k.  1186,  1, 
IX,  pag.  53,  dove  sono  raccolti  altri  esempi,  più  o  meno  simili  al  moliTO 
della  nostra  statna.  Si  pub  aggiungere  anche:  Beinach,  Séportoire  m, 
p^.  190,  n.  4,  pag.  232,  n.  11. 

(')  Arndt,  Coli.  Ny-CarUherg,  taTT.  5*58. 

{*)  Brnnn-Brackmano,  Denkmaaler,  492;  Helbig,  Fùkrer*,  SDS;  FllI^ 
vaengler,  ÀfeitUrioerke,  pag.  117;  Klein,  Praxiltlei,  pag.  64,  nota. 
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e  si  potrebbe  dire  che  la  statua  d'Olimpia  ha  r^giuoto  qnuì 
lo  stesso  stadio  della  Hera  del  Palatino  nel  Museo  delle  Terme 
di  fronte  a  queste  (')• 

Si  potrebbe  forse,  seguendo  l'idea  del  Tuoker,  rìtrorare  t'in- 
fluenza del  tipo  da  noi  stadiato  anche  in  altre  opere  del  pih  bel 
periodo  dell'arte  greca,  p.  e.  nell'Hera  di  Ephesos  (■)  dorè  però 
la  ainnoBìtà  dell' himation,  il  groppo  di  pieghe  trattenuto  dal 
braccio  ed  altri  particolari  modifìcano  assai  il  motÌTo  (*).  Questo 
poi  è  determinato  in  gran  parte  naturalmente  dal  costume,  e 
bi3(^a  perciò  andar  cauti  nel  vedere  connessione  di  motìro  là 
dove  pnd  esser  soltanto  mera  coincidenza  di  costume  e  movimento. 

Gli  artisti  del  periodo  di  transizione  avranno  avato  non  di 
rado  occasione  di  scolpire  statue  delle  divinità  elensinie  ;  ma  nella 
tradizione  letteraria  non  v'ò  memoria  d'alcuna  di  esse:  è  vano 
quindi  richiedere  aiuto  ai  testi  e  la  storia  di  questo  periodo  del- 
l'arte, tanto  importante  perchè  ontiene  i  germi  della  àxft^,  sì 
deve  ricostruire  piuttosto  coi  monumenti  e  dobbiamo  esser  lieti, 
allorché  ci  è  dato  di  conoscerne  qualcuno  che  aumenti  il  reper- 
torio dei  tipi.  La  nostra  statua,  per  la  sua  grandiosità  e  per  la 
maestà  del  tipo,  deve  essere  stata  creata  da  uno  dei  migliori  ar- 
tisti dell'epoca  Gimoniana.  Non  possiamo  pensare  ad  una  delle 
statue  del  gruppo  dì  Prassitele  il  vecchio  (*),  perdiè  l'attività 
di  questo,  sempre  ipotetico,  artista  si  dovrebbe  esser  svolta  all'in- 
cinta ai  tempi  di  Fidia  (^),  fra  il  445  il  e  426,  mentre  la  nostra 
statua  risale  certamente  al  460-450. 

II  costume  della  statua  di  Corinto,  che  accompagna  quella 


(')  Mariani-Vaiflieri,  Gtiida*,  pag.  10;  Helbig,  Fùhrer*,  1020;  Fort- 
WMDgler,  Meisteruìerke,  pag.  117,  nota  8. 

(*)  ArndtrBrnckmaDn,  Denkmaeter,  n.  507;  Fnrtwoeogler,  Motttr- 
piecet,  pag.  84,  4  ;  Friederichs-Wolters,  BausCeine.  1273  ;  cfr.  Arndt.  Glypte- 
thèque  Ny-Cariiherg,  taTv.  56-58;  Klein,  Praxitelei,  pag.  (}3,  2, 

(')  Cfr.  anche  statua  di  Delplii,  Fouillei,  V,  1,  tar.  LXXU. 

(')  Pana.  I,  2,  4;  Klein,  Praxitelat,  pag.  20  segg. 

(*)  Klein,  Praxiteles,  pag.  25  ;  Fartwaenglei,  MaUttrwerke,  pag.  137. 
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del  nostro  tipo,  ci  richiuna  alla  meate  alonne  opere,  nelle  quii 
il  Furtwaengler  riconosce  la  scuola  di  Faros  {').  E  la  diplax  ehe 
conriene  a  divinità  attive,  agili,  (')  come  Athena  (cfr.  Pallade  Al- 
bani) od  Artemis  (cfr.  la  Laphria  del  Museo  di  Napoli)  ('),  po- 
Ixebbe  indurci  a  riconoscere  nella  statua  di  Corinto  un'Àrtemis 
stessa  oppure  un'  Hekate  {*). 

La  cronologia  ci  vieta  attribuire  anche  alla  gioventù  d'Ago- 
racrito  statue  BimiU,  ma  non  è  improbabile  che  a  qualche  maestro 
parlo  della  generazione  precedente  possa  spettare  il  merito  d'aver 
scolpito  l'origiuale  delle  statue  di  Boma  e  di  Conato.  E  giova 
ricordare  a  questo  proposito  la  congettura  del  Fnrtwaengler  sulla 
origine  paria  di  Kalamis  (")  :  nella  statua  di  via  Leopardi  si  tro- 
verebbero infatti,  a  nostro  avviso,  gli  elementi  dello  stile  cala- 
mìdeo  nella  testa,  come  la  grandiosità  delle  pieghe  e  aemplieiU 
maestosa  del  motivo  mostrano  quasi  il  germe  dell'arte  di  Ago- 
racrito. 

Locio  Mariani. 


(■)  Meùtirwerke,  p&g.  114,  nota  1;  SUUveneopim.  pag.  577  Mgg. 

(■)  Stadniczka,  Griech.  Tracht,  pag.  79. 

(*)  Brann-Brackiiiann,  Detkmatler,  n.  38.  Vedi  anche  statoa  Ciane, 
tiT.  564  a.  1208  e,  —  Reinach,  Stp.  I,  pag.  SCI,  3  e  la  Diana  di  OaUi, 
BiDnii.BraekmaDn,  Denkmaeler,  59.  Nei  radi  dipinti,  p.  e.  Athena  in  una 
Kalpii  di  N<'1a  a  Napoli,  Arcb.  Zeit.  1845,  ts*.  29  ;  Artmaia,  Gerliardt, 
Aw.  Va»mbild,  78  ecc. 

(*)  Cfr.  ilfSoSxot  noU'anfora  del  Sonio  a  Berlino,  Arch.  Ztit.  1882, 
tav.  5 

(*)  Statuencopin,  pag.  578. 
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Nella  vigna  già  appartenuta  ai  Geccarellì  ed  ora  di  pro- 
prietà Chiovenda,  al  quinto  miglio  fnori  di  porta  Fortese,  facen- 
dosi nn  piccolo  sterro  per  la  fondazione  di  usa  casa  rustica  sul 
confine  della  vigna  medesima  verso  occidente,  d  stato  trovato  un 
masso  rettangolare  di  travertino,  alto  m.  0,32,  largo  m.  0,44, 
grosso  m.  0.34,  su  cai  è  incisa,  in  caratteri  d^li  ultimi  tempi 
repobblicani,  Y  iscrizione  che  segue.  Le  lettere  sono  assai  corrose 
e  guaste,  talché  qualche  parola  negli  ultimi  tre  versi  rimane 
d'incerta  lettura: 

CONLEGIA  AERARIOR 

FORTEFORTVNAE 

DONVDANTMAG- 

C  CARVILIVSML 

LMVN1VS-LL/////-ACVS 

i^INISTMARICARVIlI" 

^,STIMI■D■QVINCT1VS 

Il  moamnento  ò  dedicato  alla  Fon  Fortuna;  ed  è  impor- 
tante considerare  il  sito  preciso  donde  esso  proviene,  perchè  serve 
a  confermare  e  meglio  determinare  il  Inogo,  ove  sorgeva  l'anti- 
cMssimo  santuario  dedicato  a  quella  divinità. 

Varrone,  parlando  del  diet  Foriis  Forlunae,  cioè  del  giorno 
in  cui  ricorreva  la  festa  annaale  della  dea,  che  era  il  24  dì  giugno» 
scrive  che  esso  ricordava  la  dedicazione  del  santuario,  che  Servio 
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Tallio  arerà  eretto,  per  il  colto  di  quella  dìrinìtà,  faori  di  Boma, 
long»  il  eorao  del  Terere:  •  Diet  Forti»  Foriunae  appellatut 
ab  Servio  luUio  rege,  qmd  is  fanum  Fortis  Foriunae  secun- 
dum  Tiberim  extra  urbem  Romam  dedieavit  Iwtio 
mense  •  (>).  Similmente  Gridio,  nel  deacrìrere  le  feste  clamoitm 
che  quiri  bì  celebravano  ìd  detto  giorno,  precipnamente  dalla 
plebe  e  dai  serri,  dice  che  lungo  la  rira  del  Tevere  erano  le 
muiura  dal  re  Serrìo  dedicate  alla  Fort  Fortuna,  e  che  la  folla 
ri  si  «Mara  parte  a  piede,  parte  in  ^11  barchette: 

Qftam  cito  vewrunt  Fortune^  Foriti  honorei/ 

Po$t  septem  tuees  /unita  actus  erit. 
Ite,  deam  laeii  Fortem  celebrate.  Quirite»; 

In  liberi»  ripa  munera  Regis  kabel. 
Pars  pede,  pare  etiam  celeri  decurrite  cymba, 

Nee  pudeat  poto»  inde  redire  domum  (*). 

Più  precisa  indicazione  ani  sito  di  questi  templi  è  data  nei 
calendari  di  Amitemo  ed  Esquilino,  i  qnali  al  giorno  24  dì  giugno 
concordemente  registrano:  *  Forti  Fortunae,  trans  Tiberim. 
ad  milliarium  primum  et  sextumK  (^).  In  dne  luoghi 
adunque  celebrarasi  nello  stesso  giorno  la  festa  della  Fon  For- 
tuna, e  due  dorerano  essere  i  santuarii  a  lei  dedicati  sulla  ria 
Portuense  o  Campana,  l'uno  al  primo,  l'altro  al  seato  miglio  dt 


(')  Tarr.  L.  L.  VI,  17.  Plesso  il  tempio  anticliisBimo  ne  h  dedicato 
un  altro  alla  stessa  diviniti,  o  piatteste  il  vetnato  sacrario  di  Senio  TuQio 
fu  rìnnorato  e  rìcoatrnite,  nell'anno  293  av.  Or.,  da  Sp.  Carrìlìo  Hassiino, 
il  qoab  vi  erugù  una  parte  del  bottino  di  g^aerra  ricarato  dalla  ritterìa  ni 
Sanniti  e  sagli  Etraschi  (Lir.  X,  46). 

(•)  Ovid.  Fait.  VI,  773  segg. 

(')  C.  I.  L.  I,  pag.  810,  323;  2^  ed.,  pag.  311,  243. 
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In  quanto  al  tempio  che  era  al  prìmo  miglio,  boD  poco  sap- 
piamo. Tacito  riferisce  che  ai  tempi  di  Tiberio,  sulla  Sne  del- 
l'aauo  17  d.  Gr.,  fu  dedicata  una  •  aedes  Fortis  FoHunae,  Ti- 
berim  iuxta,  in  horti»  quot  Caesar  dietator  populo  Romano 
legaverat  ■  (')i  od  ò  noto  che  i  aoutnosi  giardini  di  Cesare  si 
estesderano  appunto  circa  il  primo  miglio  della  Tia  Fortuense. 
Quindi  il  Becker  e  il  Preller  opinarono  che  l'antichissimo  tempio 
eretto  da  Servio  Tallio  fosse  quello  indicato  negli  emerol<^  al 
sesto  miglio;  e  l'altro  dì  cui  parla  Tacito  fosse  quello  ohe  tro- 
ravaù  al  prìmo  miglio  (').  Uà  già  il  Mommsen  ha  insegnato  (*), 
che  il  calendario  Esquilincr  è  anteriore  all'età  Tiberìana;  e  re- 
gistrandosi in  esso  le  feste  eommemorative  della  dedicazione  dì 
ambedue  i  aantuarìi,  celebrate  nel  mese  di  giugno,  mentre  il 
tempio  ricordato  da  Tacito  era  stato  dedicato  ■  fine  anni  ■  non 
si  può  dubitare  che  i  due  templi  esistessero  già  prima  di  Tiberio 
e  fin  da  età  assai  remota.  M  in  ciò  concorda  anche  la  testimo- 
nianza di  Ovidio,  il  cui  libro  dei  Fasti  fu  scritto  virente  Angusto, 
In  fatti  il  poeta  dopo  i  versi  sopra  citati,  che  si  riferiscono  alle 
feste  del  giugno  ad  onore  della  Fort  Fortuna,  ao^mige: 

FerCe  coronaiae  iuvenum  eonvivia  linires, 
Mullaque  per  media»  vina  bibantur  aquas. 

Plebi  colti  hane  \  quia  qui  posuii  de  plebe  fitisse 
Ferlur,  et  ex  humili  sceptra  tulisse  loco. 

Gonvenit  et  servis  ;  serva  quia  Tullius  ortut 
Constituit  dubiae  tempia  propinqua  deae{*). 

Questi  tempia  propinqua,  che  la  tradizione  attribuiva  a 
Servio  Tullio,  erano  appunto  quelli  che  nei  calendarii  sono  ìndi- 

(')  Tacit.  Ann.  II,  41  ;  cft.  PlnUrcli.  Brut.  20. 
(*)  Becker,  Topogr.  pag.  479  ;  Preller,  R»gÌQn.  pag.  216. 
(*)  C.  I.  L.  I,  pag.  395,  2'  ed.  p&g.  820:  cfr.  Henten,  Scavi  nel  bosco 
laero  degli  Areali,  pag.  101. 

(*)  0»id    Fast.  VI,  779  segg. 
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cati  al  primo  ed  al  sesto  miglio  della  ria  Fortnense,  e  la  enì 
dedicaziODo  era  commemorata  il  giorno  24  di  gingno. 

11  tempio  adunque  eretto  nei  giardini  di  Cesare  sul  cadere 
dell'anno  17  d.  Cr.  fii  probabilmente  una  ricostruzione  del  re- 
tustissimo  santnario,  che  fin  da  tempo  remoto  era  ad  milliarium 
primum;  ed  in  esso  con  ogni  probabilità  continuarono  a  cele- 
brarsi nell'età  imperiale  le  antiche  feste  popolari  ad  onore  della 
Fort  Fortuna,  che  in  tutti  i  calendarii  superstiti  sono  costan- 
temente indicate  nel  mese  di  giugno  (').  Qli  avanzi  dì  questo 
tempio  dell'età  Tiberiaaa  furono  rioonosciuti  dal  eh.  LsneiaBÌ 
nei  resti  di  ana  platea  robustissima  di  calcestruzzo,  lunga  m.  20,50, 
larga  m.  12,75.  fiuciata  da  mun^lioni  grossi  m.  1,60,  che  uni- 
tamente a  tre  pezzi  dell'architrare  marmoreo  del  pronao  (esastilo) 
furono  scoperti  nell'anno  1861  per  ì  lavori  della  stazione  della 
ferrovia  di  Civitavecchia  ('). 

Dell'altro  tempio,  che  era  ad  miUiarium  sextum,  fino  ad 
ora  non  si  è  trovato  alcun  avanzo  notevole.  Forse  però  potreb- 
bero appartenere  ad  esso  quelle  rozze  mura,  costruite  in  calce 
e  travertino,  che  nel  novembre  del  1867  si  rinvennero  a  consi- 
derevole profondità  nella  parte  verso  occidente  e  sul  confine  nel- 
l'antica vigna  Geccarelli  ('),  cioè  poco  al  di  là  della  collina  ove 
era  il  celebre  bosco  sacro  d^li  Arvali,  nella  pianura  prossima 
al  corso  del  Tevere.  Quivi  in&tti  dai  monumenti  epigrafici  ne  è 
indubbiamente  attestata  l'esistenza,  essendo  state  trovate  precisa- 
mente in  quel  sito  non  solamente  la  base  di  travertino,  di  cni 
qui  sopra  ho  dato  l'iscrizione,  ma  anche  tre  altre  simili  basette 


(')  C.I.L.  I,  p»g.  sol,  310,  328,  844.  358,  cCr.  i«g.  395j  Pei 
pftg.  243,  21).  221,  26«,  260,  cfr.  p4g.  820. 

(•)  Luioiani,  BvU.  archeol  eomiai.  1884,  p»gg.  37,  28,  Ut.  I:  eh. 
Bull.  d.  Ittic.  1869,  pag.  18,  Annali  d.  fitk.  1860,  pig.  415. 

{*)  V.  Henien,  Scavi  ntl  boico  tacro  dagli  Anali,  pig.  100;  A(t$ 
fratrum  Aroalium,  pag.  xv. 
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areaiobe    dedicate  por  esse  alla  Fors  Fortuna,  nelle  quali  ( 
legpeC): 


^3RTE  FOR^unai  *)      FORTI  ■  FOlk/unoj 

'  L  A  N  I  E  s    ■    M  A\gUtrsii 

DONVM-DANT  l-maeci  .  m.l.s\. 

CONLEGIVOANP  tevpilo-ivni-saA 

PISCINENSES  ^ 

MAGISTREIS  ")                 FORTE  VOrlunai 

COIRAVERVNT  violahies     mag  ùtrei 

A-CASSI-CL  ROSARI  ES     CO«  raotr. 

TCORNELlX>RL  coronaries 


Il  sito  di  tatti  qnesti  troTamenti  eornsponde  a  poca  distanza 
dal  corso  del  Tevere,  fra  il  quinto  e  il  sesto  miglio  da  Roma. 
Onde  con  ragione  ai^omentò  il  prof.  Henzen,  d' illnstre  e  sempre 
cara  memoria,  che  il  tempio  della  Fors  Fortuna,  il  quale  era 
appunto  sulla  rira  del  Tevere  ed  al  quale  ai  andava  in  barchetta, 
dovesse  trovarsi  sulla  via  Campana,  non  molto  distante  dal  bosco 
arvalioo  ;  e  perciò  mentre  questo  si  estendeva  alquanto  al  di  là 
del  quinto  miglio,  quello  doveva  essere  eretto  tiQ  poco  al  di  qua 
del  sesto  (>). 

La  dea  Fort  à  la  persouigcazione  di  ciò  cbe  avviene  acci- 
dentalmente, oiod  del  caso  incerto  ed  inopinato,  che  dicesi  ap- 
punto fortuito  in  opposizione  al  falum^  che  indica  l'evento  ne- 
ce(»ario.  Essa  nel  culto  era  quasi  costantemente  venerata  col 
doppio  titolo  di  Fan  Fortuna,  essendo  comune  l'etimolt^a 
e  il  significato  dei  due  vocaboli  esprìmenti  il  puro  caso  (').  E 


(')  a  I.  L.  VI,  167,  168,  169:  ofr.  30707. 
-  (')  Heaien,  Scaoi  n»l  botco  »aero  degli  Anali,  pag-  101. 
(*J  V.  Uoachei,  Lexic.  MylKol.  I,  1500;  de  Bng^sro, i)ùù))i.  apigr.ìn, 
pag.  188.  11  Uarqaardt  {R6m.  StaaOetrui.  TU*,  pag.  578)  opina  cba  U  Fort 
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eoa  tale  appellazione  ricorre  appunto  in  tutti  i  monumenti  epi- 
grafici, che  sopra  ho  ricordato  e  che  prorengono  dairantichìssimo 
santnarìo  a  lei  dedicato  presso  il  aeato  miglio  della  ria  Campana. 
La  base  recentemente  trovata,  fa  ■poak&  ia.i  eoUegia  aerariorum, 
per  cura  dei  loro  magittri,  e  forse  ri  sono  nominati  anche  i  flit- 
nislri;  come  quelle  rinvenute  per  l' innanzi  furono  parimente  de- 
dicate da  altri  collegii  di  esercenti  industrie  e  mestieri. 

Ad  un  servo  di  Antifone,  che  per  caso  era  venuto  a  conoaeers 
un'  inaspettata  fortuna  del  suo  padrone,  Terenzio  mette  in  bocca 
l'esclamazione  : 

0  Fortuna/  o  Fors  Fortuna!  quanti»  eommoditatibu», 
quam  tubilo,  hero  meo  Antipkoni   ope  vestra  nune  one- 
[roitii  diem  (')- 

A  questi  versi  Elio  Donato,  grammatico  vissuto  in  Roma  circa  la 
metà  del  quarto  secolo,  ^gimise  il  commento  :  ■  Fors  Fortuna 
tst,  euius  diem  fettum  eoLunt  qui  sine  arte  aliqua  viotait: 
huius  aedes  tranà  Tiberim  esz  ■.  Le  parole  ■  qui  sine  arte  aliqua 
vivunt  ■  non  debbono  intendersi  nel  senso,  che  solo  gli  sfaccmdatì 
prestassero  culto  alla  dea  dagli  incerti  eventi  ;  ma  si  riferiscono 
a  coloro  che  non  professando  arti  nello  stretto  senso  della  parola, 


Forttma,  coinè  il  Bona*  Ei^enttu,  fosse  in  origine  nns  dinnità  dell'agrìeol- 
tars  e  dell'ortìcoltnn,  allegando  i  veni  di  Colomella  (X,  SII  eegg.): 

Sed  cum  maluris  fiaveik  mtitit  arittit 

Allia  cum  eepit,  cereale  ptgiaver  anetho 
/ungile,  dwnqw  virmt,  nexot  deferte  naniplM; 
Et  celtbrti  Forti*  Fortunau  dieité  laude* 
Mercibv*  sxeetit,  hilaretque  rtcwrite  in  hortot, 

E  ai  pn6  notare  a  qaeato  proposito,  che  nei  menologii  rustici,  i  qnali  con- 
tengono poche  in  di  cai  io  ni.  oacInBÌTftmente  relatire  a  laTorì  e  feste  cam- 
pestri, il  iacrun  Forti»  Fortunae  non  manca  di  essere  ricordalo  apponto 
nel  mese  di  giagno  {C.  I.  L.  I,  pag.  898,  2*  ed ,  pag.  380  =  TI,  2305,  230«) 
{')  Terent.,  Phorm.  V,  6,  1. 


□  igitizedby  Google 


Una  nuova  base  di  donarlo  offerto  alla  Fon  Fortuna         S29 

0  TiTersno  eoa  qualche  mestiere  di  poco  conto,  o  etano  mante- 
noti  dai  loro  padroni.  E  così  Oridio  nei  rersi  sopra  recitati  ri- 
corda, che  alle  annuali  feste  in  onore  della  Fors  Fortuna  nei 
templi  sQbuibani  della  via  Campana  prendevano  parte  principal- 
mente la  plebe  ed  i  servì  (').  Ond'è  cbe  le  iscrizioni  finora  re- 
cuperate dei  donarii  offerti  alla  Fors  Fortuna  menzionano  il  col- 
ico dei  latiti  Piseinenses,  cioè  dei  macellai  dell'antico  sobborgo 
denominato  Piscina  pttbHca,  ed  incorporato  poi  da  Àognfito  alla 
città  come  resone  dodicesima;  i  lanii,  senz'altro  ag^nnto;  i 
fiorai,  venditori  di  viole,  di  rose  e  di  corone;  ai  quali  si  ag^on- 
gono  ora  gli  aerarti,  nominati  nella  lapide  testa  rìnveoata. 

Questi  aerarii  erano  gli  operai  lavoranti  in  metallo  ;  e  dalla 
nostra  iscrizione  risulta  indubbiamente  che  in  Boma  erano  costi- 
tuiti in  più  collii.  Conoscevansi  finora  dalle  antiche  lapidi  ro- 
mane soltanto  i  sodales  aerari  a  pulvinare,  cioè  gli  operai  me- 
tallurgici che  lavoravano  in  officine  presso  il  pulvinare  del  Circo 
massimo  (*),  ed  un  eoaetor  inter  aerarios,  ohe  certamente  si 
riferisce  ad  una  carica  collegiale  (').  Ma  i  dotti  hanno  dubitat» 
se  in  un'epìgrafe  di  Tlenne,  in  Franoìa,  ove  leggesi:  GENIO 
AERAR  ■  DIARENSIVM  debba  intendersi  Gerào  aerar{iorum), 
ovvero  aerar(i(){*);  e  similmente  in  due  iserìzioni  di  Milano, 
dedicate  a  patroni  COLL  ■  AERAR  ■  COL  •  M  ■,  piuttosto  che 
coll{egit)  aerar(iorum),  sì  à  interpretato  eoll{egiÌ)  aerar(ii) 
eol{oniae)  M{ediolanii)  (").  Il  Mommsen  escluse  l' interpretazione 
aerariorum,  per  le  scarse  ed  incerte  notizie  che  abbiamo  sul' 
l'oi^anizzaiione  di  quegli  operai  e  sulla  loro  costituzione  colle- 
giale; ed  opÌDJi  invece  che  nelle  due  lapidi  milanesi  si  trattasse 
del  collegio  dei  fabri  e  dei  centonarìi,  assai  diffuso  in  quella  co- 


(')  V.  sopra,  p»g.  319. 

(■)  C.  I.  L.  VI,  9136. 

(>)  C.  I.  L.  VI,  9186:  de  Raggerò,  DUion.  epigr.  I,  pag.  312. 

(*)  C.  I.  L.  Xn,  2370. 

(•)  C.  I.  L.  V,  5847,  5892. 
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Ionia,  il  qnale,  lavoiando  &  spese  del  pubblico  enrìo,  potè  asen- 
mere  talvolta  la  denominazioD»  dì  coUegittm  aerarti  (')■  Ma  il 
ob.  prof,  de  Ruggiero  gìaetamente  ba  rifintato  tale  opinioae,  perchè, 
egli  dice,  non  conoBciamo  altro  eeempio,  fra  gli  inoamareToli  ool- 
legii,  di  alcDno  nel  quale  si  foc^eero  le  spese  dall'erario,  uè 
intendiamo  ìs  ohe  modo  ciò  avrebbe  potuto  avvenire  (').  La  de- 
dicazioDe  alla  Fort  Fortuna,  cbe  ora  è  Etata  recuperata,  nella 
quale  le  parole  CONLEGIA  AERARIORvm  non  sono  -scrìtte  in  . 
compendìo,  ma  in  tutte  lettere,  oonferma  pienamente  il  giadiào 
del  prof,  de  Bi^giero  buUs  ooititoiione  dc^li  aerarti  in  eollegìì, 
e  quindi  accresce  il  pregio  di  qoestx)  nuovo  monumento  epigrafioo. 


G.  Gatti. 


(■)  C.  I.  L.  V,  p»g.  1161  i  cfr.  p»g.  835. 
(*)  De  Raggiero,  loc.  cii 
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DI  UN  TBAiaaUTTO  UABUOBEO 
COL  ITOUE  BEL   UABTIBE   ftElTESIO. 


Nel  risarcire  il  pavimentio  della  cbieBa  dì  s.  Martino  ai 
Monti  furono  inseriti,  nel  secolo  XVI,  numerosi  frammenti  d'iscri- 
zioni cristiane,  tolte  dai  cimiteri  sotterranei  del  saburbio  di 
Roma.  Questi  frammenti  negli  anni  1&66-1567  Tennero  trascritti 
da  Aldo  Manuaìo,  e  le  copie  autografe  di  luì  sono  conservate 
nel  codice  Vatic.  Lat.  5241  t.  671-685.  Un  anonimo  collettore 
dì  epigrafi  copib  nell'anno  1639  molte  di  qnelle  medesime  iscri- 
zioni, aggiungendovi  parecchi  altri  frammenti  cbe  egli  vide  nel 
parimento  della  stessa  obiesa,  e  cbe  non  si  trorano  nelle  col- 
lettanee  del  Manuzio,  forse  perchè  colà  trasportati  in  età  po- 
steriore. 

Le  copie  di  quest'anonimo  dell'anno  1639  si  hanno  nel  co- 
dice già  Bsrberiniano  XXX,  135,  ora  della  biblioteca  Vaticana 
(Barb.  2062);  e  qnivi  al  f.  71^  leggonsi,  uno  sotto  l'altro,  ì  dae 
frammenti  epigrafici  cbe  seguono,  dei  quali  ninn'altra  copia  ò  a 
noi  pervenuta: 

PETRIVS    PAVLIVS    SALVATOR    GENESIVS 


MORTEM  PERENNEM  FECIT  IN  PACE 

QVl  VIXIT  ANN.  XXXV 

Il  primo  frammento,  che  esibisce  i  nomi  del  Salvatore,  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo  e  del  martire  Genesio,  parve  all'illustre 
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e  compianto  da  Bossi,  che  potesse  forse  rappresentare  una  le- 
genda che  accomp^iiiava  le  immurili  di  Cristo  e  di  qnei  aanti  (*); 
l'altro  manifestamaste  appartiene  ad  un'  iscrizione  sepolcrale, 
nascendo  però  inaudita  ed  inesplicabile  U  forinola  moriem  pe- 
renmm  fecit  in  pace. 

Ora  il  marmo  originale,  dal  quale  l'anonimo  del  1639  trasse 
la  copia  di  questi  frammenti,  è  stato  ritrovato,  alcuni  anni  or 
sono,  nel  sistemare  la  piccola  piazza  fra  l'abside  della  chiesa  di 
B.  Marano  e  la  torre  comunemente  detta  dei  Capocci.  È  un  fram- 
mento di  lastrone,  rotto  in  tre  pezzi  e  spettante  ad  un  coperchio 
di  sarcof^,  che  può  assegnarsi  alla  seconda  metà  del  secolo 
quarto.  È  stato  testò  collocato  nel  Uuseo  Capitolino,  nella  sala 
terrena  ove  sono  stati  isccolti  ed  ordinati  gli  antichi  monumenti 
cristiani,  cbe  Bnora  stavano  sparsi  in  varie  parti  dei  Musei  e 
dei  magazzini  autiqnarìi  comunali.  L' isorìzione  dice  cosi  : 

,_. beneme- 

;ANÒ~CDtVS4^ 
^JQVIETEM-PER^ENNEM  FECITINÌ 
/        |qVI  VIXIT   ANN\pSXXXVDEPOSITV\a 

KLN^A  T  O  R  ■      G  E  r 

L'anonimo  del  secolo  XVII  omise  tutte  le  lettere  che  ri- 
manevano nel  V.  1  e  l'ultima  parola  del  v.  3,  trascrivendo  poi 
erroneamente  nel  v.  2  MORTEM  invece  dì  QVIETRM.  %li  però 
vide  intiera  l'ultima  linea,  che  dio  come  od  frammento  staccato, 
ed  ove  i  due  nomi  ora  superstiti  SALVATOR  GENESIVS  erano 
preceduti  da  quelli  di  PETRVS  e  PAVLVS,  che  panni  essere 
stati  copiati  negligentemente  con  l' errata  desinenza  in  IVS. 
Tenuto  conto  dello  spazio  che  occupava  quest'ultima  linea,  incisa 


(■)  Così  egli  dubitativamente  notò  in  ona  delle  schede  prepanle  per 
la  laccolta  delle  ìhciìiìouì  cristiane- 
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con  caratteri  mag^ori,  si  rende  manifesto  che  essa  si  estendeva 
per  tutta  la  lunghezza  del  coperchio  del  sarco%o,  e  che  perciò 
l'epigrafe  sepolcrale  dorerà  essere  tncisa  in  due  tabelle,  disposte 
press'a  poco  in  qoesto  modo  : 


1 

/:"T"-~^^ 

PETRVS  ■       PAVLVS  ■  S  J(LVATO  R  ■  GENESIVS  •  / ] 

L' iscrizione  fa  posta  da  una  donna  al  proprio  marito  ohe 
viitse  trentacinque  anni,  ed  il  cui  nome  potrebbe  forse  ricono- 
scersi nel  vocabolo  SV---ANO,  scritto  dopo  (beneme)renti  e 
prima  di  coiu{gi).  Le  parole  quietem  perennerà  feeit  debbono 
intendersi  nel  siguifioato  di  domus  aeterna,  aetemalin,  perpetua, 
cata  perpettta,  ecc.,  che  ricorrono  anche  in  altre  tscrizioni  cri- 
stiane, e  denotano  il  sepolcro  dove  il  defunto  riposa  nella  pace 
eterna.  In  nn  titoletto  trovato  nell'arenaria  tra  il  cimitero  di 
Trasone  e  quello  dei  Giordani,  stilla  vìa  Salaria  nuova,  si  dice 
con  anal(^a  formola  che  il  defunto  perenni  sede  quievit  (')■  La 
voce  depoiitus  in  line  dell' epitafio  dovrebbe  esaere  sanità  dalla 
data  della  deposizione  :  onde  nasce  il  r^ionevole  sospetto  che  il 
primitivo  testo  epigraBco  continuasse  ancora  dopo  la  parte  i^i 
superstite,  e  che  per  conseguenza  dopo  il  nome  GENESIVS  vi 
fosse  stata  un'altra  parola.  In  questo  caso  il  nome  di  Cristo  sa- 
rebbe stato  r^larmente  scritto  nel  mezzo  della  lastra  mar- 
morea; quelli  degli  apostoli  alla  destra  di  luì,  e  quelli  di  Ge- 
nesio  fl  di  un  altro  santo  alla  sinistra,  siccome  ho  segnato  nello 
schema  qui  sopra  proposto. 

Bari  sono  gli  esempi  di  saroofagi  cristiani,  nei  quali  si  tro- 
vano incisi  i  nomi  dei  santi  o  dei  personaggi,  che  vi  erano  raffi- 

(■)  De  Kossì,  Bull,  di  arekeol.  erist-  1S73,  pag.  57. 
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gnrati  in  scnltara.  In  un  sarcoGago  bisomo  dì  Saragozza  dae  de- 
fonte  sono  rappresentate,  Vana  (Florìa)  fra  gli  apostoli  Pietro 
e  Paolo,  l'altra  (Encratium)  fra  Aronne  e  Giacobbe;  e  ai  loro 
lati  sono  scolpiti  dae  gruppi,  cioè  da  una  parte  Cristo  fra  Marta 
e  un  personaggio  Dominato  Zo,  dall'altra  Cristo  che  ha  a  destra 
lo  stesso  Zo  e  Justo,  a  sinistra  dae  altre  figure.  I  nomi  dalle 
%ure  si  seguono  in  quest'ordine  :  MARTA  t  ZO  ARON  IN- 
CRATIV  ZACO  PETRVS  FLORIA  PAVLVS  ZO  ZVSTVS  t 
FACCEVS  MVSES.  Sulle  due  Eancate  laterali  è  scolpito  il  Sal- 
vatore fra  Adamo,  £ra  ed  Isacco  ;  e  vi  si  legge  :  ISAC  ADaN 
t.  EVVA('). 

Un  frammento  di  coperchio  d'arca  sepolcrale,  trovato  a  Spo- 
leto, presenta  Gesti  al  timone  della  mistica  nave,  coi  quattro 
evangelisti  come  rematori;  e  vi  sono  sanati  i  nomi  :  (Ìfa//Aa«u 
/oA)ANNES  LVCAS  MARCVS  lESVS  (2).  Un  sarcofago  di 
Arles  porta  le  immagini  dei  quattro  evangelisti,  accompagnate 
da  quelle  degli  apostoli  e  disposte  due  a  destra,  due  a  sinistea 
del  Salvatore.  Le  figure  stanno  sedute,  e  ciascuna  ha  nelle  mani 
nn  rotolo  aperto  coi  nomi  :  MATTEVS  MARCVS  LVCANVS 
lOANNlS  {*).  In  an  frammento  di  coperchio  di  un  simile  sar- 
cof^,  esistente  nel  museo  Eircheriano,  gli  evai^elìsti  sono 
effigiati  in  sembianze  di  agnelli:  sotto  due  di  essi  nnungono  i 
nomi:  ■VS  (forse  LVCANVS)  e  lOHANIS  EVANG.  (').  Un  sar- 
oofiigo  di  Apt,  presso  Avignone,  ha  nel  mezzo  della  fronte  la 
%ura  di   Cristo,  e  alle  due  estremità  quelle  dei    ss.  Sisto  ed 


(')  V.  Gumcci.  Storia  delfarte  cria.  t»T.  381,  n.  4-6,  tom.  V,p.  381  segg. 
Il  nome  Zo,  Becoodo  il  Guiacci,  può  iigniflcan  Job;  Zaco  è  cratameute 
eqiiiTalentfi  a  Jacob,  come  Zaitas  deve  leggersi  Jnstos, 

(•)  De  Rossi,  Bull,  di  areheol.  cri*t.  1871,  tav.  VII,  n.  1,  cfr.  pftgg.  1», 
12S  ;  Ganneei,  op.  cit.,  tav.  S95,  n.  6,  toni.  Y,  pag.  138. 

{')  Ganaccì,  op.  cit  tav.  343,  n.  8,  tom.  7,  pag.  70.  De  Rosii,  Bull  .1866, 
pag.  34. 

(*)  De  Rossi,  Bull.  cit.  1866,  p(^.  34;  Garrucci,  op.  cit.  Ut.  401, 
n.  12,  tom.  V,  pag.  151- 
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Ippolito,  eoi  loro  nomi  :  SVSTVS  lESVS  HYPPOUTVS  :  nei 
fianchi  sono  effi^ti  i  quattro  eTUgdisN,  dei  quali  lestano  i 
eoli  nomi:  lOHANNES    MARC(i«)  ('). 

A  questa  serie  si  a^inoge  ora  il  frammento  di  eopercfaio, 
trovato  preuBO  s.  Martino,  il  quale  dovette  essere  sorrappoato  ad 
nn  sarcofago,  sulla  cui  fronte  era  effigiato  il  Salvatore,  avente 
alla  destra  i  prìncipi  degli  Apostoli  e  alla  sinistra  s.  Genesio 
ed  assai  probabilmente  nn  altro  santo.  Difficile  sarebbe  deter- 
minare con  certezza  chi  fosse  questo  santo  congiunto  al  martire 
Genesio;  ma  il  confronto  con  un  vetro  cristiano,  presso  a  poco 
della  stessa  età,  può  forse  suggerire  un  probabile  supplemento. 

Due  martiri,  di  nome  (ilenesio,  erano  principalmente  vene- 
rati dalla  chiesa  Bomana:  il  celebre  martire  di  Arles,  la  cui 
immagine  è  stata  riconosciuta  dal  comm.  G.  B.  de  Bossi  nella 
^ura  giovanile,  tanto  spesso  ripetuta  all'estremità  dei  coperchi 
di  sarcofi^i  di  quella  città  (*)  ;  ed  il  martire  romano,  che  una 
legenda  diceva  essere  stato  commediante,  e  convertito  alla  fede 
cristiana  mentre  sulle  scene  dileggiava  i  sacri  riti  del  battesimo. 
Il  monumento  sepolcrale  di  questo  Genesio  fu  visto  dai  topografi 
del  settimo  secolo  poco  lungi  dall'agro  Yerano,  nel  cimitero  di 
8.  Ippolito,  sulla  via  Tiburtina  C)  ;  e  quivi  in  onore  di  luì  sor- 
geva una  piccola  basilica,  il  cui  tetto  fu  ristaurato  dal  papa 
Gregorio  III  (a.  731-741),  che  vi  costruì  pure  un  nuovo  altare, 
arricchendolo  di  preziosi  donativi  {*).  Ora  in  un  vetro  cristiano, 
rinvenuto  nelle  catacombe  romane  sulla  fine  del  secolo  XVIII, 
sono  rappresentati  in  intiera  figura  due  santi  :  fra  l'uno  e  l'altro 

(■)  Do  Rossi,  Bull.  18ti6,  pag.  85:  cfr.  psg.  34;  Garrncci,  op,  cit,. 
tav.  330,  n.  2-4,  tom.  V,  pag.  53. 

(■)  Bull,  di  archeol.  eritt.  1804,  p^^.  46,  47. 

(•)  De  Rosai,  Homa  iott.  tom.  I,  pag.  178;  Bull,  di  archeol.  criit. 
1864.  pag.  46;  1682,  pag.  20  seg.;  Dncheene,  Lio.  fontif.  tom.  I,  pag.  424, 
nota  22.  Cfr.  Dnfoarcq.  Eludei  sur  let  Getta  martyrttm  romaifu,  pag.  208. 

(')  Lib.  pontif.  in  vita  Gre^orii  III,  %  12,  ed.  Dacheane,  tom.  I, 
pag.  419  ;  de  Rosei,  Bull.  1882,  pag.  23  :  cfr.  pag.  53. 
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è  effigiata  una  coloana,  cbe  sostiene  un  cartello  portante  i  loro 
nomi:  GBNE5IVS  LVCA5  (').  Genesio  è  certamente  il  martii» 
romano,  quello  stesso  il  coi  some  l^^amo  snl  copercMo  di  sai^ 
cofago  testé  rinrenuto.  Se  ^li,  come  pare  certo,  in  questo  sar- 
cofago era  accoppiato  con  on  altro  santo,  non  è  irragionevole  che 
possiamo  pensare  all' evangelista  Loca,  il  quale  con  Ini  vediamo 
figurato  nell'unico  esempio,  oonoscinto  finora  in  Boma,  della  rap- 
presentanza del  martire  Qenesio- 

G.  Gatti. 


(■)  Garracci,   op.  cit,  tar.  188,  n.  S,  tom.  Ili,  pag.  162;    d«   Rom, 
B*U.  18M.  VKg.  46. 
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La  lapide,  della  quale  si  esibisce  qui  appresso  la  riprodu- 
zinoe,  è  alta  m.  0,d2,  larga  m.  0,40  :  le  lettere  della  seconda  linea 
sono  alte  m.  0,10.  È  stata  da  me  veduta  preato  un  antiquario 
(gig.  Lazii),  e  per  mia  proposta  ò  stata  di  recente  acquistata  dalla 
Conuaissìone  Arclieolt^ca  Comunale.  Proviene  certamente  dalla 
TÌa  Latina;  ma  io  non  ho  potuto  finora  conoscere  il  sito  preciso. 


Com'è  facile  il  leggerla,  ne  trascrivo  la  iscrizione  correggendone 
gl'idiotismi.  Dev'essere  quindi  rettificata  in  questa  forma:  turris 
sancii  Sabae  -  Camellaria.  Al  disopra  vi  è  graffito  il  segno  di 
giuoco  del  /i/o  ;  il  che  indica  come  questa  pietra  sia  giaciuta  da 
tempo  in  terra  e  adoperata  in  un  pavimento.  Una  croce  equila- 
tera formata  di  cinque  dischetti  in  rilievo,  su  fondo  leggermente 
picchettato,  sembra  abbastanza  antica,  ma  forse  non  contempo- 
ranea alla  iscrizione  originale. 

Il  nome  Camellaria  non  è  nuovo  per  gli  studiosi  della  cam- 
pagna romana.  Ma  è  indispensabile  che    to,    per   illustrare  in 

23 
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qualche  modo  questa  iscrìzioDe,  dispooga  per  ordine  cronoli^ico 
le  menziooi  diplomatiche  di  questo  lu<^  dell'agro  romano,  e 
quindi  ne  deduca  le  probabili  congetture  per  la  ubicazione  e  per 
la  propiietà  del  fondo. 

1.  Anni  716-731.  Nel  diploma  marmoreo  Vaticano  di  Gre- 
gorio II,  in  cui  sono  registrati  gli  oliveti  dei  fondi  assegnati  alla 
basilica  Vaticana,  e  che  si  scorge  tuttoi-a  nell'alto  della  parete 
nel  vestibolo  dì  questa  basilica,  si  lej^e  il  fandus  Camellianus, 
come  parte  della  massa  Teriiaua  (Mai,  Script,  veterum  nova 
co//ec/io,  pag.  210):  cioè:  IN  PATRIMONIO  APPIAE ...  MASSA 
TERTIANA  —  OLIBET  ■  IN  FVND  •  CAMELLIANO  ET  FVND  - 
TORTILLIANO  VT  SP  (cioè  in  integro).  OLIBET  -  IN  FVND  ■ 

CASACVCVLI  VT  SP.  Segno  la  Massa  Neviana  coi  relativi  fondi. 

2.  Anno  994,  24  marzo.  Convenzione  tra  l'abate  di  s.  Gre- 
giffio  ad  ctivum  Scauri  (Qiovanni)  e  Ildebrando  e  Stefano  fra- 
telli Sgli  di . . .  de  Imisia,  nella  quale  si  concedono  ai  suddetti 
otto  oncie  del  monumenlum  e  del  corlivum  sublus  se,  sieut  mu- 
ralum  est  ad  casteUum  noviter  aedificandum  et  conciandum,  il 
tutto  posto  forit  portarti  Appiam  miliario  ab  urbe  Roma  plus 
minus...  in  loco  qui  vocatur  Mandra  Camellaria  inter  con- 
sortes,  eco.,  con  l'obbligo  della  coltivazione  migliore,  ecc.  da 
potersi  alienare  a  persone  estranee,  in  mancanza  di  figli  ed  eredi, 
«xcepto  piis  loeis  vel  pubticum  numero  militum  seu  bando. 
Questa  eccezione  forma  uno  dei  pid  singolari  pregi  di  questa 
documento,  perchè  serve  alla  storia  delle  scuole  militari  di  Boma 
{Annales  Camaldulenses,  ed.  Mittarelli  et  Costadoni,  L  I,  app-, 
pagg.  122-124). 

3.  Anno  1024,  20  aprile.  Affitto  a  terza  generazione,  che 
l'abate  di  s.  Gregorio  ad  clivum  Scauri  (Giovanni)  concede  al 
magnifico  Andrea  de  Viola,  del  casale  qnì  vocatur  Mandra  Ca- 
mellaria... una  cum  ipsa  maWr/a  que  f^ame/Zaria  est  vocitata 
oum  fìnibus,  termìnìs,  ecc.,  posto  il  tutto  forit  porta  Appio 
miliario  ab  urbe  Boma  plus  minus...  in  iam  dieto   loco,  ecc. 
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Seguono  i  cODfioi:  1.  viapublica  majore  que  dueit  ad  Albannm, 
et  dedacente  nsque  in  oriptam  qne  vocatur  de  Bugila  ;  2.  supra- 
seripta  «rìpta  de  lineile  Domine;  3.  silice  antiqua  et  descen- 
dente  per  eandem  silieem  nsqne  in  casale  Widonia,  a  Futeo  Probe, 
qui  ?ocatur  aqiia  salsnla  et  descendente  ex  inde  recto  per  laterem 
fundi  Fiorane  jncis  sancii  Pauli  Apostoli  et  recto  per  rivuoi  in 
piagarlo  et  dedncente  per  laterem  snprascripti  fundi,  qui  nonai- 
natnr  campo  Aleiandri  et  veniente  nsque  in  silieem  et  incipiente 
ab  eadem  silice  ascendente  sursnm  per  eam  usque  in  cisternam 
CUOI  aqua  et  ab  eadem  cisterna  revolvento  einistra  manus  recto 
per  limitem  qui  definitur  inter  hunc  casalem  et  altemm  fundiim 
Bupraseriptì  monasterii  sanctornm  Àndree  et  Qregorii  qui  appel- 
lata sex  eolumpnas  et  pervenit  usqoe  in  prenominatam  publieam 
viam  a  qua  incipimiiB  terminare,  ecc.  ecc.  (Annales  Camald., 
t.  I,  app.,  pagg.  265-267). 

4.  Anno  1073,  3  gennaio.  Permuta  stipulata  tra  l'abate  di 
8.  Gregorio  ad  elivum  SeauH  (Pietro)  e  Adelascia  figlia  del 
quondam  Jannetto  da  Sariauo,  col  consenso  di  Centio  (Centius) 
figlio  di  Leone  de . . .  In  essa,  la  donna  cede  all'abate  una  pedica 
di  terra  posta  forit  porlam  Appiam  in  casale  quod  vooatur 
Moretti  non  longe  a  Mandra  Camellaria  iuxta  rivum  qui  vo- 
oatur Moreni,  ab  uno  latere  via  Albanensis,  ab  alio  est  terra 
Aleherii,  a  ter  Ho  est  terra  Farulfi,  a  quarto  . . .  vinea  heredum 
Joannis...  Gutdoms  de  foia  {Annales  Camald.,  t.  II,  app., 
pagg.  240,241). 

5.  Anno  1096,  6  ottobre.  Atto  dì  affitto,  che  l'abate  di 
8.  Gregorio  ad  elivum  Seauri  (Pellegrino)  concede  a  Giovanni 
figlio  naturale  equivoci  (sic)  /ohaanis  qui  dicebatur  Piliu,  di 
una  pedica  di  terra  posta  in  Mandra  Camellaria  in  loco  qui 
dieitur  Laeulana  {Annales  Camald.,  t  III,  app.,  pi^.  124). 

Da  queste  menzioni  si  rileva  che  un  luogo  e  forse  più  d'uno, 
nella  camp^a  romana,  e  prossimamente  alla  via  Latina,  ha  avuto 
il  nome    Camelliana  e  Camellianua.  L'origine  di  questo  nome  è 
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clasaica,  simile  nella  forma  a  Camilius  e  a  Cameliut,  del  qnale  non 
mancano  memorie  epigrafiche  latine  antichissime  {C.  I.  L.  XIV, 
3080,  S081,  3082,  308S,  4084).  La  gente  Camelia  e  la  Camilia 
sono  conoscinte  nella  onomastica  letteraria  e  monumentale  (t.  De 
Yit,  s.  r.).  Né  deve  &rsi  alonn  caso  della  doppia  l,  che  rappresenta 
il  più  ottìo  idiotismo  antico  e  odierno.  Ninno  farà  differenia 
tra  Camelianus,  Camiliantu,  Camelarius,  CameUanut  e  Camel- 
lianus,  Camillianut,  OameUaritu,  Camellaniut.  Oocorre  subito 
l'arrertire  che  la  presenza  delle  memorie  onomastiche  medievali 
Gamellarie  o  Camelliane  si  trova  sempre  in  nna  determinabile 
zona  di  terreno,  che  dalla  vi&  Lanrentina  comprendendo  l'Ardea- 
tina  e  l'Appia,  giunge  alla  via  Latina,  volendone  però  tenere  t 
confini  nella  masaima  possibile  estensione.  Siccome  nulla  ai  co- 
nosce del  territorio  originale  della  tribù  romana  Camilia,  mi 
sembra  questa  nna  giasta  opportunità  per  supporlo  dentro  questi 
confini. 

Dopo  ciò  rediamo  che  cosa  ci  rirel&no  i  documenti  sopra 
riferiti.  La  lapide  Vaticana  indica  che  il  fundus  Camellianui 
era  nella  massa  Tertiana,  e  che  questa  apparteneva  al  patri- 
motiium  Appiae.  Chi  conosce  l'ordinamento  della  proprietà  della 
Chiesa  romana,  dal  secolo  V  al  secolo  XII,  sa  che  erano  cinque 
i  patrimoni  suburbani  di  essa;  e  che  questo  dell' Àppia  com- 
prendeva i  beni  situati  dalla  riva  sinistra  del  Tevere  ai  colli 
Albani,  vale  a  dire  posti  sulle  vie  Ostiense,  Laurentina,  Ardea- 
tina,  Appia  e  Latina,  e  che  con  questa  confinavano  i  beni  del 
patrimonio  Labicanense,  che  poi  si  estendeva  fino  alTibnrtino; 
che  a  questo  era  contiguo  il  ijabinenee  ;  e  che  al  di  \k  del  Tevere 
giaceva  il  patrimonio  della  Tuscia.  Se  pertanto  il  fondo  Camel- 
lianus  era  nella  massa  Tertiana,  e  questa  era  compresa  nel  pa- 
trimonio dell'Appia,  conviene  ricercarne  il  sito  entro  la  zona 
Ostiense-Latina.  Il  nome  Tertiana  fa  sospettare  che  la  massa 
fosse  circa  il  terzo  miglio;  ma  non  è  su  questo  solo  supposto  che 
può  collocarsi  con  certezza;  e  perciò  procediamo  innanzi. 
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L'atto  Camaldolese  G-regoriano  del  994  indica  nn  monu- 
mentum  e  no  eortivum  sublus  se  (un  recìnto  rnoiato)  foris  poi'tam 
Appiani,  ma  senza  la  (afra  della  distanza  da  Boma,  in  loco  qui 
Tocatnr  Mandra  Camellaria.  Il  vocabolo  Mandra  o  Mandria  ó 
Mandriola  comparisce  in  documenti  agricoli,  nel  senso  dì  riunione 
0  aggr^ato  di  poderi  inferiore  alla  maisa.  Bicordo,  come  con- 
fronti, la  Mandra  de  Candulphis  nel  territorio  Aricino,  primo  nu- 
cleo patrimoniale  dei  Gandolfi,  ch'ebbero  poi  C&stelgandolfo  ;  una 
Mandra  dodici  volte  nominata  nel  BegeBto  Sublacense;  una 
Mandria  divenuta  poi  un  villaggio  presso  Torino  ;  un  monastero 
di  8.  Maria  de  Mandria  oreaso  Padova;  altri  quattro  conventi 
de  Mandriolis  altrove  (vedasi  l'opera  cit.  degli  Annali  Camald., 
voi.  I,  III,  IV  indice;  e  il  Cod.  Vat  8019  alla  lettera  Jtf,  ecc.); 
il  Casal  della  Mandria  tenuta  dalla  Gasa  Cesarini  nell'agro  ro- 
mano, presso  il  maro,  e  l'altra  tenuta  Mandra  o  Mandriola 
sul  9°  miglio  della  via  Ardeatiua  già  del  monastero  di  s.  Paolo. 
Se  la  Mandra  Camellaria  del  documento  Camaldolese  coni- 
spondesse  al  fundus  Cameilianus  della  lapide  Vaticana,  questo 
avrebbe  avuto  in  due 'secoli  un  aumento  di  tale  importanza,  che 
non  potrebbe  facilmente  apiegarsi.  Perciò  tale  coincidènza  non 
può  affermarsi. 

Il  documento  n.  3  qualifica  come  casale  la  Mandra  Camel- 
laria e,  sebbene  di^caziatamente  neppure  in  esso  siasi  conser- 
vato il  numero  della  distanza  miliare  da  Boma,  tuttavìa  è  il  più 
importante  per  le  indicazioni  topografiche,  assegnando  ì  conAni 
di  essa  tra  la  via  Appia  (vìa  publica  maior  quae  ducit  ad  Alba- 
num),  la  grotta  ii  Buella,  eh' è  l'antica  Boville  presso  la  mo- 
derna osteria  delle  Frattocehie;  il  fondo  Florarium  o  Floranum 
tuttora  così  denominato  (tenuta  Fiorano  o  Fioranello  dal  7° 
si  9°  miglio  della  via  Appia)  e  il  fondo  Sex  Golumnas.  Di  que- 
st'ultimo ho  io  stesso,  nella  mia  Campagna  Romana  (Arcb.  B. 
Società  Bom.  Sb  patria,  voi.  II,  pag.  143)  dimostrato  la  ubi- 
cazione sul  sesto-settimo  miglio  a  sinistra  della  via  Appia,  con- 
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finante  con  la  tìb  Latina.  Di  gniaa  che  non  par  dubbio  che  dentro 
questi  confini  debba  ricercarsi  la  nostra  Mandra  Camellarìa.  Anche 
al  Nibbj  sembrò  gineta  questa  situazione  {Analiii  dei  dint.  di  R. 
I.  pag.  908).  La  nostra  lapide,  rivelandoci  la  pertinenza  della  Ca- 
mellarìa al  monastero  dì  s.  Saba,  conforta  questa  coincidenn, 
perchè  Fiorano,  nell'anno  961  apparteneva  allo  stesso  monastero; 
e  cosi  può  scorgersi  la  r^ione  dell'  incorporazione  successiva 
{Ann.  Carnale,  ctt.,  I,  app.,  pag.  64).  Il  Nicolai,  ragioDando  ani 
documenti  Camaldolesi,  ìneominciò  col  rieonoscere  in  genere  qaesto 
sito  per  la  Mandra  Camellarìa  (Alti  Accad.  d'archeologia,  t.  IT, 
pag.  152  e  se^.);  ma  fini  con  nn  impeij^onabìle  spostamento  cagio- 
nato da  nn  malinteso,  che  or  ora  dovrò  ricordare  in  proposito 
del  5°  documento. 

Il  documento  n.  4  Don  pregiudica  la  posizione  che  si  è  asse- 
gnata di  sopra  alla  Mandra  Camellarìa,  perchè  ha  per  obbiettivo 
il  casale  Moretti,  che  corrisponde  alle  Frallocchie  di  Marino, 
e,  tanto  per  dare  un  ponto  di  indicazione  topografica,  so^unge: 
non  longe  a  Mandra  Camellarìa,  —  perciò  non  giova  e  non 
nuoce. 

Il  documento  n.  5,  contenendo  on  affitta  entro  la  Mandra 
Camellaria,  ha  un  certo  valore;  e  questo,  come  ho  detto,  fece 
divagare  il  Nicolai,  che  colpito  dall'indicazione  in  loco  qui  di- 
citur  Luculana,  corse  col  pensiero  al  gran  signore  del  territorio 
Tuscolaoo,  e  trasportò  la  Mandra  Camellaria  sotto  Frascati.  Non 
ho  nece^ità  dì  estendermi  su  questo  equivoco;  poiché  trattisi 
di  un  nome  indipendente  al  certo  dal  celebre  Laenllo,  ovvero  di 
un  fondo  di  omonimo  proprietario,  ma  distantissimo  dal  territorio 
TuBColano.  Del  resto  il  Nicolai,  o  ignorò,  o  non  tenne  conto  dal 
documento  n.  3;  e  perciò  è  tempo  perduto  il  confatarlo.  Grave 
fa  anche  nn  altro  suo  errore,  quello  oioò  di  attribuire  alla  Man- 
dra Camellaria  il  passo  della  bolla  di  Innocenzo  III  del  1199, 
in  fiivore  della  chiesa  dei  ss.  Sergio  e  Bacco  al  Foro  romano, 
(Reg.  Innoc.  HI,  n.   I02)  leggendovi  Gamellariae  proprietatem 
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e  haèitatoribut  superioris  Camellariae,  senza  avvedersi  che  era 
latto  male  per  Caneellariae,  e  che  tratUvasi  della  famosa  can- 
cellerìa del  senato  e  popolo  romano.  Altri,  ed  anche  archeclt^ 
viventi,  sono  caduti  in  tale  errore,  non  solo  ledendo  qaeata  bolla 
Innoceoziana,  ma  ancora  l'altra  più  antica  e  famosa  di  Ana- 
cleto TI,  che  riguarda  ed  illustra  miiabllmenta  tutta  la  topo- 
grafia del  Campidoglio  nel  medio  evo,  nel  passo:  uggue  in  hortum 
qui  est  sub  Camellaria,  iuvece  dì  leggera  Cancellarla. 

Delle  varie  menzioni  spettanti  al  nostro  terreno  le  sole,  ohe 
possono  sospettarsi  corrispondere  a  quelle  del  nostro  tempo,  sono 
quelle  di  Casal  della  Mandria,  come  spettante  alla  zona  laziale 
marittima,  e  quella  di  Mandra  e  Mandriola  sulla  via  Ardeatina. 
Delle  due,  io  credo  preferìbile  la  seconda  come  coincidente  col 
gruppo  delle  memorie  laziali  della  Mandra  Camellaria  ;  e  perciò 
riiitriogo  i  confini  del  vasto  tenimento  Camellarìo  tra  questo 
Ostiunse-ArdeatÌQo-3uh  Albanense. 

Rimane  a  studiarsi  la  memoria  del  dominio  di  s.  Saba; 
poiché  la  nostra  lapide  ci  ubliga  a  tenere  per  curto  che  la  Mandra 
Camellaria  conteneva  una  turris  s.  Sabae. 

Le  surriferite  memorie  Camaldolesi  spettano  al  monastero 
di  s.  Clregorìo  al  Celio,  non  a  quello  di  s.  Saba  ch'era  sull'Aren- 
tino,  e  di  cui  esiste  tuttora  la  chiesa  monumentale.  Tutti  cono- 
scono la  celebrità  religiosa,  nella  storia  di  Roma,  di  questo  cenobio 
detto  in  cella  nova,  forse  per  distinguerlo  dal  primitivo,  ch'era 
in  Gerusalemme.  Una  iscrizione  marmorea  incompleta,  veduta  già 
a  3.  "Saba,  contenente  11  princìpio  di  una  donazione  da  parte  di 
un  pontelìce  Gregorius  (senza  il  numero  ordinale)  tàVegttmeno 
Eugenio  di  questa  chiesa,  che  vi  è  detta  cella  muroniana,  seb- 
bene serva  a  determinare  il  nome  dì  questa  cella  (che,  a  mio 
avviso,  signiSca  nascondiglio,  o  meglio  romitorio),  poca  loee  for- 
nisce sulla  storia  di  essa  (v.  Oderìci,  Dissert-  epigr.  yag.  270; 
Cattaneo,  L'Architettura  del  m.  evo  in  Italia,  ed.  1888,  pag.  32)^ 
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dacché  non  è  facile  il  riconoscere  a  quale  dei  Gregorii  possa  attrì- 
baìrai,  prima  di  Gregorio  Vili,  perchè  dall'anno  1187,  la  chiesa 
di  s.  Saba  fn  possedata  non  più  da  monaci  greci,  ma  da  latini 
Sarebbe  stato  prezioso  il  teato  completo  di  questa  iscrizione,  per 
conoscere  il  patrimonio  del  monastero,  prima  della  riunione  di 
esso  con  quello  del  Celio. 

Del  resto,  su  questo  esordio  o  protocollo  della  donazione 
Gregoriana,  non  posso  discutere,  perchè  la  lapide  originale  è 
scomparsa,  ed  è  stata  surrogata  da  una  copia  moderna,  tnttora 
visibile  perchè  morata  nella  parete  della  cripta  ;  ma  sulla  paleo- 
grafìa della  quale  non  è  possibile  il  fare  probabili  congetture. 
Spero  che  nella  esplorazione  della  cripta  medesima,  che  sari  ese- 
gnita  dalla  benemerita  Società  dei  cultori  di  architettars,  possa 
ritornare  in  luce  questa  iscrizione. 

Qual'  è  adunque  il  nesso  patrimoniale  dei  beni  di  s.  Saba 
con  quelli  di  s.  Gregorio?  È  necessario,  pei  rispondere  a  tale 
quesito,  aver  presente  la  celebrità  e  la  Tenerabilità  che  alta 
chiesa-cenobiale  Aventinense  derivò  dalla  contigua  sede  di  a.  Silvia 
madre  dì  s.  Gregorio  Magno.  Siccome  la  popolare  ed  universale 
divozione  verso  la  madre  ed  il  figlio  furono  le  sole  cause  delle 
numerose  donazioni  di  beni  fatte  al  cenobio  Gregoriano  del  Celio; 
così  ò  anche  naturale  il  snpporre  che  gran  parte  di  qnesti  beni 
venissero  considerati  come  patrimonio  Gregoriano.  Finché  i  mo- 
naci greci  abitarono  il  cenobio  Aventinense,  non  ebbero  l'ammi- 
nistrazione di  questi  beni  ;  ma  quando,  nel  secolo  XII,  ri  furono 
ammessi  ì  monaci  Benedettini  Cluniacensi.  che  professavano  le 
stesse  regole  e  mantenevano  le  stesse  tradizioni  dei  Camaldolesi 
(Benedettini  Gregoriani)  del  Celio,  ne  seguì  una  fusione  Grego- 
riano-Sabana,  che  giunse  al  colmo  sotto  il  pontificato  di  Boni- 
facio Vili,  come  rilevasi  dai  documenti  del  monastero  Gregoriane 
^Annal.  cit.,  voi.  V,  pag.  256). 

Ora,  è.  appunto  nel  secolo  XIV  che  fu  edificatala  torre  dì 
s.  Saba,  pome  si  può  ai^uire  dalla  qualità  dei  caratteri,  nella 
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Mandra  Camellaria.  Del  resto  fa  quella  l'epoca  della  massima 
«TOluzìone  patrimooiale  del  monastero  Àventinense  di  s.  Saba. 
Sema  che  io  parli  del  gran  possesso  di  qaesto  cenobio  nella  via 
Clodia  (s.  Maria  di  Galena),  perchè  estraneo  al  nostro  argomento 
(rigasi  la  mi&  Campagna,  Arch.  cit.  Y,  pag.  77  e  segg.)>  mi  limi- 
terò a  toccare  di  rolo  ciò  ohe  esso  possederà  nella  campana 
marittima  latina. 

Il  territorio  sulla  via  Ostiense  era  in  gran  parte  consacrato 
alla  memoria  dì  a.  Silvia  e  del  figlio  Gregorio  M^no,  dal  quale 
culto  derÌTÒ  l'apocrifa  donazione  della  tenuta  di  Decimo  fatta 
dalla  atessa  Silvia  ai  monaci  benedettini,  e  derivò  la  leggenda 
dell' essersi  in  questo  luogo  nascosto  il  neo-eletto  pontefice,  donde 
sarebbe  stato  tratto  al  pontificato  a  fmor  di  popolo  (vedasi  la 
mia  Campagna,  Arch.  cit.  XIX,  pag.  319,  ove  ho  ricordato  il  pas- 
salo di  cotesti  beni,  dal  monastero  di  s-  Saba  a  quello  di 
8.  Paolo,  e  da  questo  ai  s^ori  Del  Nero). 

Sette  anni  prima  che  fosse  soppresso  il  monastero  dì  s.  Saba, 
il  card.  Innocenzo  Del  Monte,  commendatario  di  esso,  consegnava 
questi  beni  Ostiensi  all'affittuario  Tiberio  Naro  ;  ed  in  tale  atto 
li  descriveva  con  utili  indicazioni  (Archivio  di  Stato,  prot.  6166, 
e.  581,  anno  1554.  ed.  dal  prof.  Lanciani  in  Monum.  Ant.  dei 
R.  Lincei,  1903,  voi.  XIII,  pi^.  27  e  seg.).  Oltre  questo  gran  lati- 
fondo Ostiense,  il  monastero  di  s.  Saba,  possedeva  una  serie  di 
fondi,  che  giungeva  sino  a  Marino,  come  già  ho  accennato  di 
sopra.  Nel  centro  di  questo  secondo  grappo  sorgeva  la  Mandra 
Camellaria  e  la  torre  di  s.  Saba,  cui  spetta  la  nostra  iscrizione. 

Un'altra  conferma  del  patrimonio  dì  a.  Saba  in  questo  suolo 
sub-Àlbanense  ci  è  data  dallo  istromento  del  2  gennaio  1257, 
esistente  nell'Archivio  dì  s.  Pietro  in  Vaticano  (e.  LXIII,  f.  391), 
nel  qaale  Sinibaldo  abate  di  s.  Saba  fa  una  permuta  di  beni  con 
la  badia  di  GroUaferrala  e  coi  poveri  (ospizio)  di  Giovanni 
Frangipane;  nel  quale  atto  si  parla  dei  diritti  del  monastero  di 
s.  Saba  in  castro  et  turre  Marini  et  tenimento  suo. 
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Concludo  adaDqne  che  il  valotu  storico  della  nostra  ìserì- 
zìone  consiste  noll'aTerci  dato  una  conferma  della  eTOluzìooe  della 
storica  badia  Aventinense,  sorella  della  Oregorìana  del  Celio, 
nelle  vicende  della  proprietà  religiosa  della  campagna  romana; 
che  essa  ci  rivela  la  esistenza  di  una  torre  ignota  finora  nella 
campana  stessa,  e  contribuisce  alla  storia  del  territorio  latino, 
convalidando  la  permanenza,  in  pieno  secolo  XIV,  del  nome  clas- 
sico Cameltaria,  ricordo  certo  di  una  delle  tribù  di  Roma  antica. 

Q.  TOMASSETTI. 
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Negli  ultimi  sterri  compiuti  Dell'area  del  palazzo  Torlonia, 
verso  l'angolo  fi-a  la  via  Nazionale  e  la  Tia  dei  Pomari,  alla  pro- 
fondità di  sette  metvi  sotto  il  piano  stradale  furono  rimessi  allo 
aperto  due  larglii  gradini,  irregolarmente  rìveatiti  con  pezzi  diversi 
di  lastre  marmoree  :  il  ciglio  del  gradino  superiore  era  costituito 


da  tre  lunghi  lastroni  rettangolari  (fìg.  1).  Tale  costruzione,  che 
segnava  il  limite  di  un  edifìcio  prospiciente  sul  suolo  pubblico, 
non  può  attribuirsi  ad  età  anteriore  al  secolo  quinto;  ed  è  in 
circa  dello  stesso  tempo,  al  quale  appartengono  le  condotture  in 
piombo,  scoperte  in  quelle  vicinanze  e  segnate  coi  nomi  di  Lau- 
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reniius  e  di  Flavius  Asteriui,  ambedue  personaggi  di  rango  se- 
natorio (').  Sn  quasi  tutte  quelle  lastre  di  marmo,  analogamente 
a  quanto  presentano  i  gradini  della  basilica  Giulia  e  del  tempio 
di  Venere  e  Boma,  i  portici  dell'anfiteatro  Flario,  i  pavimenti 
delle  tenne  e  di  altri  pubblici  edifica  della  città,  ve^ousi  rozzi 
graffiti,  consunti  in  gran  parte  per  attrito,  e  tracciati  dagli  oiìosi 
plebei  che  passavano  il  loro  tempo  all'aperto  jn  quei  Inoghi  di 


Fio.  2. 

popolare  ritrovo  ('}.  Alcune  pietre  portano  incìse  le  note  tavole 
lusorie,  divise  in  due  campi,  ciascuno  del  quali  ha  tre  file  di 
sei  cerchietti  o  di  sei  lineole,  destinate  al  computo  dei  punti 
risultanti  dal  gettito  dei  dadi;  altre  presentano  una  serie  irre- 
golare di  piccole  cavità,  ovvero  un  lungo  spazio  rettangolare, 
(Uviso  da  linee  orizzontali  con  segni  e  numeri  diversi,  ed  erano 
destinate  facilmente  ad  alcnno  dei  giuochi,  che  facevansi  lan- 
ciando b  noci.  La  fig.  2  rappresenta  una  di  queste  tavole  lusorie. 


(■)  V.  Bull,  archeol.  camm.  1902,  pag.  286;  1903,  p^g.  277,  3 
(■>  Cfr.  Notitie  degli  scavi  1904,  fase.  4'. 
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in  cui  oltre  gli  incavi  è  effigiata  una  torre  e  il  consueto  simbolo 
di  vittoria  I . 

Altri  poi  di  qnei  graffiti  figarano  pngilatori  o  gladiatori, 
come  viva  reminiscenza  dei  pubblici  spettacoli,  cni  il  popolo 
aveva  assistito.  Alle  figure  è  anche  aggiunto  il  nome  proprio  del 
combattente;  ed  è  naturale  che  fossero  ricordati  principalmente 


Fio.  3. 

coloro  i  quali  avevano  acquistato  maggiore  celebrità  per  la  loro 

destrezza  e  per  le  loro  frequenti  vittorie.  Nella  fig.  3  è  riprodotta 
una  lastra  di  marmo,  su  cui  erano  rappresentati  tre  pngilatori. 
11  primo  è  meglio  conservato,  e  presso  la  testa  è  inciso  il  nome 
di  lui:  Leopradus,  cioè  Leopardus.  Del  secondo,  che  era  deli- 
neata in  proporzioni  maggiori,  resta  il  solo  capo  con  parte  del 
nome  Mar...upius;  tutto  il  resto  della  figura  è  consumato  per 
lungo  attrito.  Parte  di  simili  rappresentanze  ve^onsi  in  altri 
frammenti  (fi^.  4,  5),  dai  quali  si  può  argomentare,  che  questi 
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marmi  spettano  ad  un  pavimento  di  età  più  antica,  e  qui  furono 
adoperati  io  un  rifacimento  posteriore.  E  non  è  improbabile,  cbe 
tale  pavimento  sia  stato  quallo  del   porticato  che  circondava  il 


tempio  di  Traiano,  il  eoi  lato  meridionale  cadeva  appunto  nel- 
l'area dell' antica  proprietà  Torlonia.  verso  la  via  dei  Fornarì. 

Fra  le  altre  pietre,  in  cui  si  ledono  grafiiti  soli  nomi,  come 
quelli  di 

PROBVS,  lEO,  ZANVS, 

MAT-Z 

una  specialmente    merita  di   essere   ricordata  per   la   singolare 
iscrizione  cbe  vi  sì  legge  : 


I  MAXIME  BIBKS 
PATERE  5ARoRX'A, 
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Il  plauso  6  l'aagarìo  rìrolto  ad  un  Massimo,  ed  espresso 
eoo  le  parole  Maxime,  bibas  {=  viva»),  h  accompagnato  dalle 
figaro  dì  lina  buccina,  di  due  spade,  dì  una  fuscina  e  di  una 
palma,  siniboli  di  lotte  gladiatorie  e  di  vittoria,  aggiuntavi  la 
encomiastica  acclamaziooe  :  pater  esarorum. 

Intorno  al  significato  di  questa  strana  formola  io  non  saprei 
proporre  una  convincente  spiegazione.  Certo  è  che  col  vocabolo 
pater  ni  volle  denotare  la  celebrità  ed  il  primato  ohe  Massimo 
aveva  acquistato  sopra  i  suoi  competitori  :  come  nelle  dignità  civili, 
nei  sacerdozi,  nei  collegi,  ecc.,  a  titolo  di  onore  si  appellava  ^a/«r 
colui  che  era  elevato  al  piti  alto  grado;  e  come,  per  contrario, 
a  titolo  di  disprezzo,  Catullo  chiama  pater  di  tutti  gii  affatnati 
an  suo  odioso  rivale,  assai  povero  (').  Ma  non  è  focile  intendere 
a  quali  persone  possa  applicarsi  la  inaudita  voce  enarorum,  che 
doveva  indicare,  nel  linguaggio  del  volgo,  una  classe  -di  combat- 
tenti, tra  i  quali  Massimo  era  riconosciuto  il  più  destro  e  il  piti 
valoroso. 

Ss  si  volesse  per  semplice  congettura  supporre,  che  Massimo 
avesse  goduto  di  una  celebrità  tutta  propria,  derivante  da  una 
particolare  destrezza  nelle  contorsioni  delle  membra,  quasiché 
avesse  gli  arti  lassati,  si  potrebbe  forse  credere  che  il  vocabolo 
eiarorum  sia  espresso  in  una  forma  corrotta  dal  gergo  popolare, 
ed  equivalga  ad  exarthrorum;  onde  Massimo  sarebbe  stato  ac- 
clamato come  il  principe  di  tutti  coloro  che  avevano  le  artico- 
lazioni snodate.  Ma  questa  nuova  e  singolare  parola  è  ben  poco 
accettabile,  perchè  si  conosce  soltanto  nella  bassa  latinità  il  verbo 
exarthrare  dal  greco  f^a^d-qeìv  ('),  ed  anche  pei-chè  i  simboli 
che  accompagnano  l'acclamazione  a  Massimo,  alludono  a  spetta- 
coli gladiatori,  nei  quali  la  disarticolazione  delle  membra  non 
aveva  nulla  che  fare. 

(')  Cstnll.  XXI,  1  :  Aureli, pater  eiurttionum,  non  harum  modo, 
led  quot  aul  fuerunt,  aut  $unt,  aut  alut  «runt  in  annis,  ecc. 

(')  V.  De-Yit,  Lexie.  ForcelUn.  e.  v.  exarluo,  tom.  II,  p>g.  926. 
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Si  potrebbe  anehe  imm^inare  che  queir  ignoto  e  strano  voca- 
bolo di  lingua  parlata  dalla  plebe  avesse  da  emeadani  «uotomm. 
per  denotare  il  primato  dì  MaBsimo  sui  combattenti  con  spada; 
ovvero  anche  exarchorum,  nel  quale  caso  con  la  foimola  pat^ 
esarorum  sì  sarebbe  potuto  esprimere  il  concetto  >  primo  frk 
i  p  r  i  m  i  ■ .  Ma  tutto  ciò  è  mera  snppoflizione,  ed  il  signifleato 
dell'entusiastica  acclamazione  &tta  a  Massimo  resta  sempre  oscuro 
ed  incerto. 

Per  l'apertura  della  nuova  strada,  che  dal  ponte  Cavour  va 
alla  piazza  di  Tor^ai^uigna,  è  stata  demolita  ana  parte  dei  casa- 
menti che  si  trovavano  snlla  via  dei  Soldati  e  sulla  piana  Fiam- 
metta. Da  tali  demolizioni  provei^no  :  cinque  mezze  colonne  di 
granito  b^o,  di  vario  diametro,  che  erano  poste  in  opera  nelle 
fobbriobe  moderne,  con  capitelli  di  diversa  forma,  due  dei  quali 
d'ordine  ionico  e  tre  d'ordine  corinzio;  un  altro  pezzo  di  colonna 
in  cipollino,  lungo  m.  1,75,  diam.  m.  0,45;  una  testa  di  statua 
muliebre,  guasta  e  mal  conserrata;  una  pìccola  mensola  mar- 
morea ed  un  frammento  di  cornice,  pure  in  marmo,  ornata  di  fo- 
gliami in  altorilievo. 

Nello  stesso  luogo,  sterrandosi  per  la  sistemazione  della 
strada,  si  è  rinvenuta  la  parte  inferiore  di  un  grande  piedistallo 
marmoreo  inscrìtto,  cbe  dovette  sostenere  una  atatua.  Il  marmo 
però  è  qiiasi  del  tutto  guasto  dal  fuoco,  e  con  difficoltà  vi  sì 
l^ono  questi  laceri  avanzi  dell'antica  iscrizione  onoraria: 


iiiiiiiniiiiiiiiniiiiiniiii 
I  TANTI  ORDINISI//////)  ,/(»//////////;/;/;((/ CIEIVS  (/;/ 


STATVAM  ?KOA.iniiiiì\iiiiiiiiiii!lNSiiiliiAADiiiiiiuÀ  poi- 
TERITATIS  ANlCIwj  AtfiLIVS  GLABRIO  FAVi^YsCw.  e. 
PROAVO  SVO  MA»((f(i/'//\'//////OCVLTVREVERENTIAE(X... 
EXIT       e.  ^ 


□  igitizedby  Google 


tn  Roma  e  nel  iuburbiù  347 

L'Anicìo  Acitio  Glabrìone  Faasto,  qui  meazionato,  (die  eressa 
ma  statua  al  sao  bisavolo,  è  personaggio  assai  noto  per  le  ma- 
giatratare  ottenute  noi  primi  decennii  del  secolo  quinto.  E^li  fìi 
tre  Tolte  prefetto  di  Boma,  ed  ebbe  poi  anche  la  prefettura  del 
pretorio  e  il  eonsolato  con  l'imperatore  Teodoeio  II,  nel  438,  nel 
qoale  anno  Ai  ìscarioato  di  pubblicare  in  Boma  e  nell'Occidente 
il  primo  codice  officiale  delle  leggi  romane,  ohe  penta  il  nome 
di  Teodosiano.  Il  celebre  processo  verbale  di  questa  promnlgs- 
zione,  ohe  è  a  noi  pervenuto  nella  sna  int^rità,  ricorda  che 
Glabrìone  Fausto  compiè  quell'atto  solenne  dinanzi  al  Senato  riuni- 
tosi in  domo  tua  quae  ett  ad  palmata  ('}.  La  quale  indica- 
zione topografica  ad  palmam,  o  palma  aurta,  corrisponde  nei 
documenti  del  basso  impero  a  luogo  prossimo  alla  Curia,  e  pro- 
priamente a  .quella  parta  sulle  pendici  del  Campid<^lio,  ohe  ter- 
mina fra  8.  Martina,  s.  Adriano  e  l'arco  di  Severo  (*).  Questo 
luogo  più  anticamente  e  comunemente  era  detto  in  tribus  fatis 
0  Iria  fata  ;  e  quivi  nel  quinto  e  sesto  secolo  esistevano  nobili 
case  privata,  ed  una  poriieus  curva,  ohe  decorosamente  chiudeva 
il  sito  dalla  parta  del  Foro  (^). 

Dai  monumenti  epigrafici  sappiamo  che  Qlabrione  Fausto, 
nella  prima  sua  prefettura  urbana  (fra  gli  anni  408  e  423)  ri- 
sarcì un  pubblico  edificio  nel  circo  Flaminio;  nella  seconda  pre- 
fettura (a.  425)  dedicò  una  statua  a  Valeatiniano  Cesare;  ed 
eresse  pure  statue  onerarie  al  padre  sno  Acilio  Gl&brìone  Sìbidio, 


(■]  Le  OtHa  in  ttnalu  uriit  Romat  de  recipiendo  codice  TKtodo- 
na»0  [Hoenel,  cod.  Theodos.  pag.  82*J  iocominciano  eoo  qneste  parole: 
■  Domino  nottro  Flavio  Thtodoiio  Augutto  et  Anicio  Acilio  Qlabrione 
Faìuto  V.  e.  contulibiu.  —  Anieiut  Aciliut  Olabrio  Faiutut  v.  e.  et  in- 
lutter,  tertio  tx^raeftcCo  l/rbit,  praifectut  praetorio,  contul  ordinariu$, 
in  domo  tua  quae  ett  ad  palmam.  ..  procerts amplimmutque  orda 
unatus  dum  cenvtniuent .  .  .  diait  i  ete.  —  In  ana  lettera  dì  Teodorico 
la  stessa  casa  si  trora  designata  col  nome  di  donut  palmata  (Cassiodor.) 
Vanar.  IV,  80). 

(*)  V.  JotdaQ,  Topogr.  der  Stadi  Rom,  I,  2.  pag.  258,  259. 

(■)  V.  de  Rossi,  Bull,  archeol.  comun.  1887,  pag.  64  e  aegg. 

24 
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ed  al  Buocero  Tarnitenio  Massimiliano  (').  II  piedistallo  taetè  rìn- 
venuto  c'insta  che  nna  simile  statua  e^lì  dedicò  al  soo  Usa- 
Tolo,  in  attestato  di  reverenza  e  perchè  i  posteri  ne  coaserrassero 
onorata  memoria.  Chi  fosse  il  proavo  di  Anìcio  Aeilio  Glabrione 
Fansto  non  conosciamo  per  istorici  documenti;  ma  forse  si  poò 
credere  che  finse  il  celebre  Àcilio  Severo,  console  nelVanno  323 
e  prefetto  di  Roma  nel  325. 

È  noto  in  fotti  che  la  famiglia  d^li  Aciliì  Glabrioni,  che 
fin  dal  secolo  sesto  di  Soma  salì  ai  sommi  onori  della  repab- 
blica,  per  tatto  riropero  ebbe  personaggi  consolari  di  grande  no- 
biltà. Terso  la  fine  del  quarto  secolo  dell'era  nostra  gli  Adlii 
si  imparsntarono  e  fusero  con  gli  Anicìi;  ed  Aeilio  Glabrione 
Sibidio,  padre  del  nostro  Qlabrioae  Fausto,  che  percorse  la  via 
degli  onori  tra  gli  ultimi  anni  del  secolo  quarto  ed  i  primi  del 
quinto,  dee  avere  tolto  in  moglie  una  Anicla,  onde  il  figliuolo 
ed  i  suoi  discendenti  presero  la  doppia  nomenclatura  di  Anicii 
Aeilii  (').  Ora  fra  gli  ascendenti  di  Sibidio  troviamo  due  illostrì 
personaggi  della  gente  Acilia,  che  con  ogni  probabilità  furono 
il  padre  e  l'avo  di  lui.  Il  primo  è  Adito  Severo  Olabrtone,  de- 
nominato ienator,  scrittore  ecclesiastico  di  grande  fama,  profes- 
sore di  lettere  in  Bordeaux,  che  fiorì  circa  la  metà  del  quarto 
secolo  e  mori  durante  l'impero  di  Yalentiniano  I  (a.  364-375); 
l'altro  è  Aeilio  Severo,  vissuto  ai  tempi  di  Diocleziano  e  di 
Costantino,  contemporaneo  e  famigliare  di  Lattanzio,  ohe  fu  con- 
sole nel  823,  prefetto  della  città  nel  325,  e  che  già  il  comm. 
de  Bossi  sospettò  essere  il  padre  di  Severo  senatore  (^).  Posto, 
oome  vuole  la  r^oae  dei  tempi,  ohe  l'Acilio  Severo  senatore 
fosse  il  padre  di  Aeilio  Olabrione  Sibidio,  e  perciò  a?o  di  Anicio 
AcUio  Glabrione  Faasto,  dovremo  riconoscere  nell'Acilio  Severo 
console  dell'anno  323  il  bisavolo  dello  stesso  Glabrione  Fausto, 

(')  C.  I.  L.  VI,  1676,  1677,  1678.  1767. 

(*)  V.  de  Bowi,  BuU.  di  areh.  crùL  1889,  pag.  37-40. 

(•)  Ibid.  pog.  48. 
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al  quale  fa  dedicata  la  statua,  di   cui  ò  tornato  ora  in  luce  il 
mutilo  piedistallo. 

Ad  Anicio  Acìlio  dlabrìone  Fausto  gli  Arìcitii  eressero  una 
statua  onoraria  nel  foro  di  quella  città;  e  nella  iscrizione  incìsa 
sul  basamento,  che  fu  trovata  nell'anno  1867,  sono  registmie  le 
dignità  e  magistrature  da  lui  ottenute  prima  di  giungere  al  con- 
solato nel  438,  che  sono:  quaeitor  candidalus^  praetor  iute- 
laris,  eomes  mira  eonsislorium,  lertio  praefectut  Urbi,  prae- 
feetus  praetorio  Ilaliae.  Àfricae  et  Illyrici  {').  Ed  al  mede- 
simo personaggio  il  comm.  de  Bossi  opinò  che  possa  essere  at- 
tribuito an  carme  sepolcrale,  di  cui  pochi  frammenti  fiirono  rac- 
colti nel  1889  nel  sepolcreto  cristiano  costituito  nel  fondo  rustico 
degli  Aoilii  Glabrioni,  sopra  il  cimitero  dì  Priscilla.  In  questo 
carme  è  accennato  che  il  defunto  tenne  solo  e  per  lungo  tempo 
la  prefettura  di  grande  parte  dell'impero,  e  ch«  il  suo  nome  e 
l'onorato  suo  sepolcro  erano  decoro  della  fomìglia  ('). 

Nei  labori  per  il  rinnovamento  della  selciatura  in  piazza 
Hadama,  sono  stati  recuperati  un  rocchio  di  colonna  in  granito 
rosso  orientale,  del  diametro  di  m.  0,45,  e  lungo  m.  1,10,  e  due 
simili  pezzi  di  colonna  in  marmo  bigio,  uno  lungo  m.  1,10,  diam. 
m.  0,55,  l'altro  lungo  m.  0,80,  diam.  m.  0,55. 

Al  Lungotevere  Raffaello  Sanzio,  sterrandosi  per  le  fonda- 
zioni dì  un  nuovo  casamento,  si  è  trovato  un  frammento  di  la- 
strone marmoreo,  spettante  alla  fronte  di  un  antico  sarcof^o.  Vi 
rimane  una  piccola  parte  delle  baccellature  ondulate  di  cui  il 
sarcofago  era  ornato,  e  la  tabella  ceatrale,  ove  in  caratteri  rozzi 
leggesì  l'iscrizione: 


eNeAAC  KeiNTE 
♦aabia  kai  wapya 

AeiNA  AA€A<t>AI  6N 


1')  C  f.L.XIV,  2166. 

(*)  V.  de  Rosei,  Bull,  di  archeol.  criit.  : 


{'ic) 
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Questo  monumento  Bopolorsle,  come  tanti  altri  simili  rinre' 
nnti  nel  Trastevere,  proviene  certamente  dal  grande  cimitero  gin- 
daico  che  era  snlla  ria  Portaense.  L'nltima  linea  dell' epignfe, 
in  oni  restano  appena  poche  tracce  della  sommità  di  alcune  let- 
tere, doveva  contenere  la  consueta  acelamasione  alle  due  so- 
relle defunte,  Flavia  e  Maryllina  :  £N  tlif'^vjj  i)  Koiftjjats  aèt&v. 

Fra  il  ponte  Quattro  capi  e  il  ponte  Palatino,  dalla  draga 
Caprera  sono  state  estratte  dall'alveo  del  Tevere:  ona  grande 
mensola  in  marmo;  ona  mano  di  statua,  che  strii^e  lu  bastone; 
ed  un  peso  circolare,  parimenti  di  marmo,  sul  cui  piano  siqie- 
rìore  è  incisa  la  lettera  C,  denotante  la  cifra  ponderarìa  di 
cento  libbre. 

Presso  porta  CavaU^eri,  demolendòai  an  moro  di  recìnto 
nella  proprietà  dei  pp.  Agostiniani,  sono  stati  rinvenuti  i  se- 
guenti antichi  ometti,  che  erano  stati  adoperati  come  materiale 
da  costruzione  :  —  Frammento  dì  bassorilievo  marmoreo,  spettante 
alla  fronte  di  un  sarcofìigo,  che  conserva  soltanto  la  testa  di  mi 
puttino;  due  pezzi  di  grande  wniice,  in  marmo,  alta  m.  0,30 
e  finamente  intagUata,  che  nell'insieme  misurano  m.  2,30  di 
lunghezza  ;  ossuario  rotondo,  alto  m.  0,20,  col  diametro  di  m.  0,30, 
mancante  di  una  pìccola  parte  nella  fronte,  ove  fra  due  delfini 
è  incisa  la  iscrizione  funeraria: 


SIAWyCRO 
glLLAALVM 
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Nel  terreno  medesimo  sono  stati  recnperati  pareoobi  altri 
frammenti  marmorei,  tra  i  quali  meritano  di  essere  ricordati: 
una  testa  virile  con  corti  capelli  ricci;  un  torso  di  statua  se- 
dente, coperta  dal  solo  pallio  che  scende  dalle  spalle,  lasciando 
nudo  il  petto;  parte  inferiore  dì  statua  muliebre,  parimente  se- 
duta, con  ampio  manto  che  le  arrolge  le  gambe  e  coi  piedi  nndi 
p(^iatì  sul  soppedaneo.  Si  è  pure  incontrato  un  sepolcro  in  mu- 
ratura, coperto  con  tegoloni  a  tetto,  due  dei  quali  hanno  ìmprewi 
i  bolli  di  fobbrica: 

O  OPVS  DOLIARE  EX  PRAED  FAVSTINAE  AVG 

N  EX  FIGL  FAVN  IVL  PRIS 
cane 
□  FLAMMAE 

ANNIA///ARES 

Il  primo  spetta  alle  figuline  Fauniane  (CI.  L.  XV,  211) 
possedute  da  Faustina  moglie  di  M.  Auretio;  l'altro  {yb.  1141) 
i  di  età  più  antica,  e  ricorda  un  flgalo  che  era  serro  di  Annia 
Arescnsa,  ed  à  facilmente  quel  medesimo  che,  essendo  stato  poi 
manomesso,  in  altri  sigilli  è  nominato  G.  Annio  Fiamma  {ih.  797). 

Costraendosi  una  nuora  fogna  nella  piazza  di  s.  Marta,  al 
Vaticano,  quasi  nel  mezzo  della  piazza  stessa  e  alla  profondità 
di  m.  0,75  dal  lÌTello  stradale,  si  è  rinvenuto  un  fusto  di  co- 
lonna, di  rerde  antico,  alto  m.  1,S6  col  diametro  di  m.  0,40. 
Questo  pezzo  di  colonna  dovette  esaere  adoperato  ad  ornamento 
di  qualche  edificio  medievale;  essendo  stato  trovato  posto  in 
piedi  sopra  uno  zoccolo  di  marmo,  e  sormontato  da  un  capitello 
d'ordine  composito,  alto  m.  0,90,  del  diametro  di  m.  0,85. 

Fra  la  via  della  Navicella  e  la  chiesa  di  e.  Stefano  Rotondo, 
intrapresa  da  una  comunità  religiosa  britannica  la  costruzione 
di  un  nuovo   ospedale,  sono  etati  raccolti  fra  la  terra   parecchi 
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frammeoti  di  antichi  marmi  scolpiti.  I  piti  notevoli  sono:  nna 
testa  femmiolle,  di  graudezsa  naturale,  che  ha  i  capelli  annodati 
snlla  fronte;  due  oapitelli,  alti  m.  0,40,  d'ordine  composifa),  in 
buono  stato  di  conservazione  ;  un  basamento  di  forma  cubica,  che 
misura  un  metro  per  ciascun  lato;  una  basetta  sagomata  anepi- 
gi-afa.  Sono  state  pare  ritrovate  molte  lucerne  fittili,  di  forma 
comune  ed  in  gran  parte  rotte;  un'anfora  a  due  manichi,  e  pa- 
recchi balsamart  in  terracotta. 

Dal  medesimo  sterro  provengono  i  s^^uenti  frammenti  epi- 
graHci  : 

a)  basetta   marmorea,  di  cui  manca  la  parte  superiore: 


.,.,-ìfìB^  L  ■  D  E  M  E  ' 

raivs  QVOD 

M!LFR-LEG- 
XV-  APOL- 
VOVirf-FEClT 


Nella  parte  ora  perduta  doveva  leggersi  il  nome  della  di- 
vinità, alla  quale  il  monumento  era  stato  dedicato.  Il  dedicante, 
Tiberio  Claudio  Demetrio,  volle  esprimere  la  ragione  della  sua 
offerta  con  le  parole:  qttod  mil{es)  fr(umeniarius)  leg{ionis)  xv 
Apol{linaris)  vovii,  {centurio)  fecit-  Egli  adunque,  mentre  mi- 
litava nella  Igiene  XV  Apollinare,  ne  era  stato  distaccato  e 
fooeva  parte  del  namerut  frumentariorum  che  aveva  stanza  in 
Boma.  Come  semplice  mileg  fece  voto  dì  offrire  ad  una  diviniti 
un  doiiario,  se  fosse  stato  promosso  al  grado  di  centurione;  e 
quando  veramente  consegui  tale  grado,  mantenne  religiosamente 
la  promessa  votiva. 

b)  Di  una  iscrizione  col  nome    dell'  imperatore    Settimio 
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Severo  si  è  ritrovato  no  frammento,  che  facilmente  si  restituisce 
nel  modo  ohe  segue: 


imp.  /C  A  E  S  A  R/ 

/.  leptiflAlVS-SEVEUVs'piui 
pw/»»/AXAVGARAB  i  CUI 
adiab .en-parthicmaJ x.  pota 
maar.i  RIB  POTVim  Ip 


Questa  iscrizione  però  non  ai  ha  nel  marmo  originale,  che 
venne  adoperato  come  materiale  di  costruzione  edora  ò  perduto; 
ma  leggesi,  a  rovescio,  sopra'  un  pezzo  di  grosso  strato  di  calce, 
il  quale  aderiva  alla  lapide  ed  ha  conservato  l'impronta  delle  let- 
tere che  vi  erano  incise. 

L'indicazione  della  sesta  potestà  tribnnìcia  di  Severo  de- 
signa l'anno  198,  sullo  scorcio  del  quale  egli  assunse  il  titolo 
onorifico  di  Parthicus  maa^imus,  tìtolo  che  trovasi  parimenti 
registrato  nell'epigrafe  ora  rinvenata. 

e)  Frammento  di  tavola  lu»oria: 

VICTVS        kjì  l  e  b  a  t  e 

L  V  D  E  R  E       \0     n  e  s  e  i  s 

DA    L  V  S  O       rr>    ri      locu(m) 

Il  supplemento  è  dato  da  altre  simili  tavole  da  giuoco, 
nelle  quali  le  parole  di  sei  lettere  ciascuna,  poste  nei  due  campi, 
hanno  eguali  od  analoghe  formolo,  alludenti  al  giuocatore  che 
perde  la  partita  e  viene  schernito  come  ignaro  del  giuoco.  Nel 
V.  1,  invece  di  lebate,  o  levate,  si  potrebbe  anche  supplire  re- 
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cede,   troTaodoei    in   altri   esempi:   idiota  recede,  ludere  ne- 
scis  etc.  (')■ 

Nell'area  adiacente  all'ospizio  pei  i  eonvaìesceati,  in  rii 
di  8.  Stefitno  Rotondo,  facendosi  alcnni  morimenti  di  teirs,  si 
sono  incontrati  parecchi  antichi  sepolcri  in  moratura,  qnan  in- 
tieramente disfatti,  della  forma  comanissima  che  ha  la  copertoni  i 
tetto,  formata  da  tegoloni.  Uno  di  qne&ti  teloni  porta  rmfjmn 
H  sigillo  di  &bbrica,  circolare: 

■OPVS   DOLIARE-VLPl-F 

ANICETIANI 

A 

ohe  il  eh.  prof.  Dressel  {C.  I.  L.  XV,  1538)  propone  dì  \vg^\ 
optu  doliare  Ulpi  Amcetiani  f{scit)  A{...). 

In  seguito  ad  odo  sterro  eseguito  nel  terreno  adiacente  «1 
Grand  Hdtel,  dietro  il  fontanoue  dell'acqua  Felice  in  piuia 
delle  Terme,  sono  riapparsi,  alla  profondità  di  tre  metri  dtl 
liToUo  stradale,  alcuni  resti  di  grandiosa  costrazione  laterìiii, 
con  archi  formati  di  tegoloni  bipedali.  Questi  avanzi  potrebbero 
attrihnirsi  al  lato  settentrionale  delle  terme  di  Diocleziano. 

Un'ara  arcaica  in  peperino,  alta  m.  0,90  ;  nna  basetta  ro- 
tonda di  colonna,  del  diametro  di  m.  0,15;  nna  lucerna  monoliene, 
di  terra  rossa;  un  catino  fittile,  del  diametro  di  m.  0,28,  ed  un 
frammento  di  mattone  col  bollo  di  Gn.  Domizio  Amando  (f./-£- 
XT,  1097  a),  furono  raccolti  negli  accennati  movimenti  ditem. 

Nel  terreno  annesso  allo  stabilimento  Voghera,  sul  Coiso 
d'Italia,  beandosi  uno  sterro  per  ampliare   il  fiabbricato,  a  dne 


(■)  Cf.  Bull,  arekeol.  comun.  1877,  pag.  94,95;  Notiiit  deglit 
9,  pag.  327;  Amellini,  Cimit.  di  ».  Agneu,  pag.  808,  809. 
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inotri  Botto  il  piano  di  campapis  ai  sono  incontrati  alctini  an- 
tichi sepolcri  coperti  alla  cappuccina,  in  parte  disfettì,  ì  quali 
oontaneTano  soltanto  resti  di  scheletri  umani. 

Fi»  la  tona  sì  recuperarono  due  rasi  ossoait  in  trayertìno, 
i  qnali  hanno  tuttora  il  loro  coperchio,  e  nell'interno  conserrano 
gli  aranzi  del  rt^.  Uno  dì  essi,  alto  m.  0,37,  porta  scrìtto  sul 
Tentre  il  nome  della  defunta: 

ALBINIAC -F- 
POSILLA 

L'altro  ossuario  ò  alto  m.  0,30,  e  ri  d  incile  il  titoletto 
funerario: 

QjVOLVSIVSL-F 
ARN     SABINVS 

AN  '  XVIll 

Presso  il  sito  medesimo,  rimaorendoai  la  terra  per  una  nuova 
strada  che  deve  essere  aperta  fn  il  predetto  stabilimento  Vo- 
ghera e  la  chiesa  dei  Carmelitani,  per  congiangere  trasveraalmeate 
il  corso  d'Italia  eoa  la  ria  Salaria,  si  sono  rinrenute  le  seguenti 
bcrìzioni  sepolcrali: 

a)  Lastra   marmorea,    ridotta   in  frammenti,   alcuni  dei 
qnali  sono  an^ti  perduti: 

D  M 

ROMA^LO 
J^EClA- ACE 
LE  V^JlfJAE 
SVO-  VIXIT 
ANNIS-  X] 
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b)  Cippo  io  trarertÌDO,   eoo  rozze  lettere   degli  nlliiiii 
tempi  repubblicani  : 

SEXOPPIT-L-SVRI 
ETTREBIAQJTERT/// 

HOC  ■  MONVMENTVM 
HEftEDEMSEQVTTVR 

INFRP-XIIINAGPXVI 

e)  Altro  simile  cippo,  spettante  allo  ateaso    monumeiito 
sepolcrale  : 

SEXOPPIVSTLSVRVS 
ETTREBIAQJTERTIA 

HOC -MONVMENTVM 

iiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiii 

INFR-Pm/INAG-P-XVI 

Nella  quarta  linea,  che  è  del  tutto  coneninata,  continnaTa. 
come  nell'altro  cippo,  la  fonnola  hoc  monumeiUum  hertdm 
tequitur;  con  la  quale  gli  istitutori  del  monumento  sopolenle 
dichiaravano  la  loro  volontà  che  il  diritto  di  sepoltura  non  fosse 
limitato  ai  soli  eredi,  ma  costoro,  posnedendolo  come  cosa  ere- 
ditaria, potrasero  dispome  anche  a  favore  di  altri.  Più  comnne 
nell'epigrafia  ft  la  formola  contraria:  hoc  monumentum  heredm 
non  sequilur,  con  cui  si  disponeva  che  il  iu»  moraimenii,  cioì 
il  diritto  dì  essere  sepolto  nel  monumento  del  testatore,  il 
quale  diritto  per  legge  competeva  sempre  all'erede,  non  potesse 
oltrepassare  la  persona  di  lui,  e  non  fosse  perciò  trasmissibile  ad 
altri  successori. 
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Nello  sterro  per  la  fondazione  dì  una  nuora  chiesa  dedicata 
a  8.  Gioseppe,  nell'area  dell'antica  villa  Patrizi  sulla  ria  Mo- 
mentana,  a  circa  mezzo  chilometro  da  porta  Pia,  si  i  incontrato 
tm  antico  pozzo,  di  fonna  circolare,  scavato  nel  terreno  vaiane. 
È  riraatito  internamente  di  buona  costruzione  in  opera  reticolata 
di  tufo,  ad  ha  il  diametro  di  m.  0,95.  Alla  profondità  di  m.  7,50 
il  pozzo  comunica  con  un  cunicolo,  ricavato  anch'esso  nella  roccia 
tufacea. 

Fra  la  terra,  di  cui  il  pozzo  era  ricolmo,  sì  sono  rinvenuti 
un  torso  di  statua  panue^ata,  alto  m.  0,70,  d'arte  mediocre  a 
mal  conservato,  e  due  franunenti  di  rilievi  marmorei  apparte- 
nenti a  sarco&gi.  Uno  conserva  un  puttino  ignudo,  in.  piedi; 
l'altro  un  delfino  e*  parte  di  maschera  muliebre. 

Demolito  nn  maro  dì  età  moderna  presso  lo  stabilimento 
Tabanelli,  sulla  via  Prenestìna  n.  25,  fra  i  materiali  adoperati 
nella  costruzione  sono  stati  ritrovati  parecchi  frammenti  di  an- 
tichi marmi  scolpiti,  spettanti  a  statue,  capitelli,  fregi  ed  altri 
ornati  architettonici.  I  più  notevoli  Bono  :  un  torijo,  ben  conser- 
vato, di  statua  virile,  che  ha  il  braccio  destro  nudo  e  col  braccio 
sinistro  sostiene  un  lembo  del  pallio  it  quale  gli  avvolge  il  petto; 
metà  dì  grande  capitello,  d'ordine  corinzio. 

Si  trovarono  pure  vari  pezzi  di  lastroni  in  marmo  e  in  tra- 
vertino, che  conservano  questi  avanzi  epigrafici: 

1.  Frammento  di  lastra  2.  Frammento  di  lastra 

marmorea:  in  travertino: 

e  (ORN,El?.....  /cbELIA■A■L■P^ 

3.  Frammento  di  lastra  in  travertino: 


□  igitized  by.GoOgIC 


S68  Notin«  di  rwmli  tnoameiUi  di  atUiehità 

4.  Frammenti,  &cilmente  spettanti  ad  nn  med«BÌmo  lutnoe 
dì  tnTsrtino,  con  grandi  lettere,  alte  m.  0,09: 

Tntte  qaeete  iscrizioni  sono  incise  in  belli  caratteri  di  eU 
repubblicana,  e  provengono  dai  sepolcri  dell'antica  ria  Frene- 
stìna. 

Circa  il  qninto  chilometro  della  via  Ostiense,  per  i  ItTorì 
del  grande  collettore  delle  ac^ae  orbane  sulla  Eónistra  del  T«- 
vere,  è  tornato  in  Ince  un  piccolo  tratto  di  antica  costrozione  in 
massi  rettangolari  di  tafo.  che  appartenne  al  recinto  di  un'atea 
sepolcrale. 

Fra  la  terra  bì  è  raccolta  una  lastra  di  marmo,  ss  cai  è 
inciso  questo  tìtolo  funerario  : 


r 

L  • 

1 
CALPVRNIVS • 

HERMES- 

SIBl 

•ET-SVlS- 

ET-ELATE- 

ELATVS-FIL 

VIXAVIlJ. 

L 

^' 

È  stata  acquistata  dalla  Commissione  archeolc^ca  una  grande 
tarola  di  marmo,  che  misura  m.  0,87  ^  0,58,  proveniente  dil 
territorio  di  S.  Polo  de'  Cavalieri,  presso  Tivoli,  e  precisMneote 
dal  terreno  in  vocabolo  Scalarola,  a  Quarto  Canale,  di  proprietà 
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della  TJDiTeTsità  agraria  locale.  La  pietra  porta  incÌBa  in  belli 
caratteri  l'iscrizione: 

L-  LAENIVS  ■  ANTEROS 
DISSIGN-MAGHERC-ETAVG 


LAENIA 

LLAENIVS 

L-LAENIVS 

L-LAENIVS 

LLAENIVS 

L-LAENIVS 


PRIMA 

ELEGANS 

SVAVIS 

amianThvs 

ARTEMA 
SECVNDVS 


Nell'opposta  saperficìe  del  marmo,  che  Ò  tuttora  grezza, 
<liiale  fb  ti^liata  dalla  cara,  legasi  a  grandi  lettere  la  marea: 

c©cxxxvil 

E  A  T 

ove  oredo  oha  possa  riconoscersi  la  formola  LOC(o)  CXJCXVII 
0  XXX.VII,  indiqante  il  nomerò  ordinale  dei  massi  tagliati  da 
ano  dei  rasti  compartimenti  della  miniera  (').  Le  altre  lettere 
sono  di  significato  incerto. 

L'iscrizione  incìsa  su  questa  lastra  marmorea  è  sepolorale, 
e  contiene  mi  elenco  di  nomi  spettanti  a  persone  di  ona  stessa 
ftmiglia,  sia  naturale  che  civile,  tutte  di  condizione  libertina, 
le  quali  averano  nn  monumento  funerario  comune.  11  gentilizio 
Laeititis  non  era  finora  mai  apparso  nelle  iscrizioni  tibnrtine. 
n  primo  qui  nominaUi,  L.  Laenius  Anteros,  è  indicato  coH'ufBcio 
di  diisigncUor,  e  come  magister  Bereulaneus  et  Augustalit,  cioè 
come  ano  dei  capi  di  quel  collegio,  ben  noto  nella  città  di  Ti- 
voli, il  quale  al  proprio  culto  di  Ercole  aveva  ^gimito  quello 
degli  imperatori  divinizzati. 

G.  Gatti. 

(■)  V.  Bnuia,  /scrii,  dti  marmi  gr$Mn,  in  Annali  delVUtit.  «r- 
eluiol.,  1870,  pag.  118. 
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la  nn  frammento  della  grand«  tavola  marmorea,  contenente 
gli  atti  dei  fratelli  Àrralt  par  l'anno  118  —  che  con  tnttt  U 
serie  dello  preziose  memorie  epigrafiche  di  quel  sacerdotale  col- 
legio si  conserra  nel  Uoseo  Nazionale  Romano  —  dopo  r^tnto 
il  banchetto  che  ebbe  luogo  il  giorno  30  dì  maggio  a  compi- 
mento delle  Boleoni  feste  tridoane  in  onore  della  dea  Dia,  è  no- 
tato il  sacrificio  fatto  dt^li  Arvali  nel  Campidoglio  oh  advenitm 
imp.  Caes.  Traiani  Badriani  Aug.,  al  quale  sacrificio  aesistì 
lo  stesso  imperatore,  che  da  poco  era  ritornato  da  Antiochia  t 
Roma  (')■  La  data  premessa  a  questa  sacra  cerimonia  è  segnata 
coi  nomi  dei  consoli,  che  furono  saffetti  nel  terzo  trimestn  di 
quell'anno  : 

L- Pomponio  basso     t- inio  BarioRO  cose). 

Del  giorno  resta  l'indicazione  Vi  Idus,  la  quale  pn6  eonre- 
nire  soltanto  al  9  di  luglio  o  al  7  di  agosto,  essendo  in  8^t«  re- 
gistrato un  altro  atto  dello  stesso  collegio  arralico,  che  spetta  ella 
seconda  metà  di  agosto. 


(■)  Spftrtiui.,  Vita  ffadriani,  e.  5.  Cfr.  U  notft  del  eh.  prof.  Viglìiri 
{IfotUit  degli  teavi  1897,  p^g.  314).  il  quale  ha  lagkceineDte  reatitiiita^ 
loro  posto  i  frammenti  di  questa  tavola  arvalica,  conteneoti  la  memorìtdel 
BACriQcio  a  cui  prese  parte  l'imperatore  Adriano. 

(')  C.  I.  L.  VI,  32374.  L'Heoien  {Anta  fr.  Arval.  pag.  cwii  =  C-l-l- 
VI,  2078)  areva  letto  e  supplito  il  nome  del  Bacondo  coaiole  :  l  *  Itemio 
aariaKO.  Uà  nella  pietra  originale,  accaratamente  riredata  du  eh.  pnt^>- 
glieri  «d  HQUea  e  da  me,  la  lettera   indicante  il  prenome  i  ceriiiiu>>'< 
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Una  fortunata  scoperta,  recentemeote  aTvennta  nella  Numidia, 
della  quale  ha  dato  notizia  l'illustre  prof.  B.  Gagnat,  nel  rolame 
Mélange»  Soistier  (pag.  99  segg.),  permette  ora  di  restitmre  con 
certezza  il  nome  gentilizio  del  console  Barbaro,  che  con  L.  Pom- 
ponio Basso  ebbe  il  consolato  snfetto  dal  1°  luglio  al  30  set- 
tembre dell'anno  118. 

Due  colonne  mìlliarìe,  portanti  i  nomerì  I  e  II,  Bono  state 
trovate  in  Algeria,  presso  il  Ghott-el-Beida,  le  quali  segnano  la 
eouSaazione  a  sud  del  territorio  dei^Saborburi,  fatta  dal  legato 
di  quella  provincia  per  ordine  dell'imperatore  Traiano.  In  am- 
bedue è  scritto:  Sx  auetoritate  imp.  Caesaris,  divi  Nervae  f., 
Nervaa  Traiani  optimi  Aug.  Germanici  Daeici  Parthici,  fine» 
adsignali  ganti  Suburburum  per  T.  Sabimum  Barbarum  le- 
gatum  Aug.  prò  praetore.  Giustamente  ha  notato  il  eh.  C^nat, 
che  il  titolo  onorìfico  di  Parihieus  essendo  stato  attribuito  a 
Traiano  rerso  la  metà  dell'anno  116,  ed  essendo  ^li  morto  nel- 
l'agosto del  117,  questo  testo  epigrafico  non  può  appartenere  che 
alla  fine  dell'anno  116  o  alla  prima  metà  del  117.  Onde  ri- 
sulta che  Sabinio  Barbaro,  del  qaale  non  era  finora  conosciata 
la  legazione  imperiale  nella  Nnmidia,  governò  quella  provìncia 
romana  nel  116/117,  e  probabilmente  vi  rimase  anche  nel  117/118. 
Ora  lo  stesso  prof.  .Gagnat  ricorda  esser  già  noto,  che  nel  secondo 
secolo  i  legati  di  Numidìa  erano  generalmente  promossi  al  con- 
solato, tostochè  lasciavano  il  governo  della  provincia  ;  e,  per  ci- 
tare  qualche  esempio  della  stessa  età  di  Traiano,  ne  fanno  certa 
testimonianza  Q.  Fabio  Barbaro,  legato  nel  97/99,  e  L.  Mlnicio 
Natale,  l^to  nel  104/106,  i  quali  furono  nominati  consoli,  il 
primo  nel  secondo  semestre  dell'anno  99,  l'altro  parimenti  nel 
secondo  semestre  dell'anno  106.  Ammesso  quindi,  come  è  som- 
mamente probabile,  che  Sabino  Barbaro  sia  restato  al  governo 
di  Nnmidia  fino  ai  primi  mesi  del  118,  e  sia  tornato  in  Roma, 
compinta  la  sua  legazione,  verso  la  metà  dello  stesso  anno,  è 
ragionevole   credere  che  egli  fosse  subito  chiamato  al  consolato 
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Buffetto,  e  che  perciò    nel   frammento   amlìco  sia  da  reetitain 
il  nome  di  Ini: 

L-  Pomponio  basso     t.  «o&inio  BoraoRO  cos. 

Pertanto,  come  nei  fosti  delle  proTÌncie  africane  daren 
a^nogere  il  nome  dì  qneato  legato  che  eia  &n  qui  seonoseiato; 
eofà  nei  &Bti  consolari  dorrà  lettìGoarsi  il  nome  di  L.  Licinia, 
dabitatlramente  notato  tra  i  Buffetti  dell'anno  118  ('),  e  Bosti- 
tuirvi  quello  di  T.  Sabinio,  rivelatoci  dal  cippo  milliario  tette 
scoperto  nella  Nnmidìa. 

Q.  Gatti. 


(■)  Cfr.  Klein,  Fatti  eontul.,  pag.  59;  TkgUari,  in  Dtsion.  tpigra/ieo, 
tono  II,  pag.  1085,  1062. 
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Lapide  romana 
scoperta  presso  la  piasxa  di  san  Marco  in  Venezia. 

-  ■  In  Venezia,  nel  Bestìere  di  s.  Marco,  è  stato  di  recente  rìn- 
reuuto  no  cippo  di  pietra  calcare,  franunentario.  Nella  faccia 
anteriore  ò  scolpito  in  buone  lettere  dei  primi  tempi  dell'  impero 
questo  frammento  epigrafico: 

MELIT  •  COH    li-  PR/// 
CENTVRIA  //■ 

Il  monumento  era  dunque  dedicato  a  un  milite  della  seconda 
coorte  pretoria,  vi  sì  menzionava  anche  il  numero  delle  centurie 
ora  indecifrabile.  Donde  provenga  la  lapide  non  si  può  conoscere; 
il  oh.  dhirardini,  nell' illustrarla  {Mime  degli  scavi  1904. 
pag.  100)  accenna  alla  lapide  militare  veneziana  di  Q.  Emilio 
SuMindo,  copiata  nel  secolo  XVII  da  Sartorio  Orsato,  poi  per- 
duta e  giudicata  falsa,  finché,  alcuni  anni  or  sono,  ne  venne 
ricnperato  un  frammento,  fra  vecchie  macerie,  che  tolse  ogni  so- 
spetto sulla  sua  genuinità  (C.  Suppl.  ital.,  V,  475).  Q.  Emilio 
Secondo  era  stato  prefetto  della  prima  coorte  augnata  e  della 
seconda  classica  e  aveva  sostenuto  uffici  importanti  nella  Siria  sotto 
il  l^ato  d'Augusto,  P.  Sulpicio  Quirinio.  Probabilmente  quel 
cippo  venne  da  Bejmit  sopra  una  nave  veneziana.  Certo  è  che  le 
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imprese  di  oltremare  pordero  occasione,  dice  il  Ghirardini,  ciie  in 
Venezia  fossero  trasportati  aon  solo  monamenti  d'arte,  ma  altri 
dìBadorai,  scrìtti  e  non  scritti,  buoni  come  materiali  da  costru- 
zione e  anche  serribili  da  zavorra  alle  nari. 


Scoperte  archeologiche  in  Benevento. 

In  Benevento  sono  stati  scoperti,  da  poco  tempo,  avanzi  im- 
portantissimi del  tempio  d' Iside,  costruito  o  restaurato  sotto  Do- 
miziano (').  che  danno  modo  di  certificare  il  sito  preciso  ore 
sorgeva.  Fra  gli  avanzi  scoperti  ricorderemo  :  dodici  capitelli  co- 
rinti di  marmo  bianco;  molti  rocchi  e  basi  di  colonne  di  vari 
marmi;  due  frammenti  di  trabeazione  dorica,  di  pietra  calcarea 
comune,  uno  dei  qnali,  in  una  metope,  porta  scolpita  una  sirena, 
che  a  3ÌDÌ8tra,  reca  ani  dorso  ofitìco  una  figura  maschile;  due 
frammenti  ep^rafici  : 

M-MVRRIVS  \OPPIAEM-F  HE 

GRAECEIAlA  \oCTAVIVS-Q-RVFVSE 

M-CALVIO  IrENNIAM-F- MAIRE 

Prima  della  parola  Oelavim  si  nota  la  coda  di  un  Q,  e 
prima  del  frammento  rennia,  una  e  appartenente  al  Dome  Herennia 
indipendentemente  dall'e  finale  della  seconda  riga. 

Altri  avanzi  notevoli  sono  un'ars  cilindrica  di  pietra  cal- 
carea comune  dedicata  a  Vesta  con  la  sua  iscrizione  (  Vatae\ 
M.  Ursus.  M.  f.  I  T,  D.  D.  L.  M.)  ;  una  statua  di  Minerva  di  per- 
fetta fattura;  due  statue  di  sacerdoti  egiziani;  due  statue  del  dio 


(■)  N«l  1898  tornarono  in  lace  dne  obelischi  di  gnuiito  che  sorgeiuo 
appunto  dinanii  al  tempio  d'Iside  e  che  come  dai  gerogliScì  s'impara  fu- 
rono innalzati,  per  ordine  di  Domiziano,  da  nn  Lucilio  Rnfo  o  Labieno  (fio- 
tUi»  1893,  pag.  27;  1904,  pag.  119). 
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Oro,  di  gniiito  bigio;  una  testa  colossale  di  Oiimoiie  in  marmo 
bianco;  ima  statuetta  muliebre  in  cui  merita  considerazione  la 
resta  ohe  indossa,  simile  in  tutto  ai  lunghi  manteUi  delle  si- 
gnore  moderne,  Bno  all'adornamento  della  pelliccia,  sul  lembo  ver- 
ticale ;  due  statue  dì  Apis  ;  una  piccola  nave  di  marmo  bianco . 
due  sfingi  a  due  teste  di  granito  rosso  orientale;  un'ara  cilin- 
drica di  porfido  rosso  che  porta  scolpito  sull'alto  un  grosso  serpe 
avvolto  a  spira.  Questi  ritrovamenti  sono  molto  importanti,  perchè 
non  solo  confermano  l'esistenza  del  tempio  d' Iside  in  Benevento, 
ma  altresì  la  tradizione  locale  che  attesta  g.  Barbato  rescovo  di 
Benevento  dal  662  al  682  aver  ottenuto,  per  l'appoggio  morale 
prestato  al  duce  Romualdo,  coatro  i  Greci,  l'abolizione  del  culto 
idolatrico  del  serpe  (A.  Meomartini,  Notitie,  1904,  pi^^.  107-118). 


Iscrizione  di  Suso 
eoi  ricordo  della  famìijlia  dì  Cozzio. 

In  Snsa  furono  recentemente  scoperti  frammenti  di  una  bella 
statua  di  bronzo  dorato  di  Marco  Agrippa  e  il  seguente  fram- 
mento ep^afico  relativo  alla  statua: 

M  ■  AGRIPPAE  ■  L  ■  F  ■ 
CQs  ■  tiÌ-(rÌB-pOTEST 


DO ET  COTTI 

COTTI   F 


Poiché  il  padre  di  Cozzio  si  chiamava  Donnus,  osserva  E.  Fer- 
rerò {Boll,  di  FU.  Classica,  1904,  pag.  89  e  seg.),  questo  nome 
deve  legarsi  nella  penultima  linea  ove  sono  nominati  i  figli  di 
Cozzio.  ■  Ma  qui  si  presentano  tre  supplementi  :  Do[nm]  et  Cot- 
li(Ì)  al  genitivo,  ed  allora  la  necessità  di  usa  terza  linea  per- 
duta, accordanteai  con  questi  genitivi:    Do^nni']  et   Gotti{i)   al 
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nominativo  plurale,  oppure  Do[nnti8  et  Cotti(Ì)».  Ha  non  po- 
trebbe l^gersi  anche:  Do^nnia}  et  Cotli[ia^?  Ad  ogni  modo 
dalla  lapide  sposina  si  ricava  cbe  J^.  luliia  regis  Donni  filiut 
Coiiius,  della  cui  famiglia  nulla  saperasi,  ebbe  figli  coi  nomi  di 
suo  padre  e  col  suo.  La  famiglia  di  Cozzìo  era  amica  di  Àgrippi 
e  di  questo  persona^io  prese  il  prenome  Marco,  ricerendo  da 
Augusto  la  cittadinanza  e  il  gentilizio. 


Iscrizione  di  Mnturno. 

Sulla  riva  destra  del  Garìgliano,  presso  l' imboccatura  de 
fiume,  fu  rinvenuta,  la  seguente  iscrizione: 

Ali  •  HAlail  '  CAPAniùII  ■  KAieiCIAI 
MYPHjJNYMW  -  KAI  TOlC  CYNNAOIC 

eEoic 

L  ■  MINICIVS  ■  NATALIS  ■  COS 

PROCOSPROVINCIAE 

AFRICAEAVGVR-LEG- 

AVGPRPRMOESIAE 

INFERIORIS 

CVRATOR  ■  OPERVM  ■  PVBLICORVM 

ET-  AEDIVH  ■  SACRARVM 

Questa  iscrizione,  illustrata  da  Gh.  Duboii)  nei  Mélanges  de 
l'Ée.  Fr.  de  Rome  1904,  pag.  321  e  s^.,  ricorda  una  dedica- 
zione &tta  a  Serapide  e  a  Iside  da  L.  Hinicio  Natale  Quadronio 
Vero  Giuuiore,  personaggio  ben  noto  e  di  cui  ho  scritto  piii  volte 
in  questo  BuUettim  a  proposito  della  cura  via  FlanUniae  da 
Ini  sostenuta  al  tempo  di  Adriano  {BulL  1891,  pag.  108)  e  della 
cura  operum  publicorum  et  aedium  eaeranim  che  ^li  esercita 
intomo  al  medesimo  tempo  {Bull.  1804,  pag.  209).  L'iscrizione 
rivela  altresì  l'esistenza  del  culto  di  Serapide  e  delle  altre  dìvi- 
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nità  egiziane  sulle  rive  del  Liri;  poiché  essa  ricorda  il  procon- 
solato d'Africa  che  Minici»  ebbe  nel  139,  è  posteriore  a  cotesto 
aoDO. 


Scoperta  di  un  cippo  milliario  nell'Africa. 

L'anno  decorso,  a  destra  della  via  da  Bdne  a  Guelma  cioò 
sull'antica  via  romana  da  ffippo  Regius  a  Calamo  ai  è  rìnve- 
nato  un  frammento  di  colonna  snl  quale  si  legge  la  seguente 
iserisione  : 

imp.  caes.  t.  aelius  hadria 
nus  anta  ninus  aug.piiis  poni. 
max.  tribunicia  palesiate  xv 
COs  mi 

VIAM  per  ^ijsES-NVMIDICAS 
VETVSiATe  (rtisRRVPTAM 
PONTIBVSDENko  /acTIS  pK 
/VDlBVSSlCCa/iS  fABlBVS 
CO/1/ÌRMATlS  ■  reSTITVIT 
CVRa«iE  ■  M  •  VALERIO  ■  ETRVSCO 
LEG  «VOPRPR 

Qnesta  iscrizione  dell'a.  152  è  importante,  come  nota  il  Ca- 
gnat  che  l'ha  assai  bene  illustrata  e  supplita  {Extr.  des  Compiei 
rendus  de  l'Acad.  des  Inscr.  el  B.  L.,  1904,  pag.  877),  perchè 
conferma  e  corrige  in  parte  le  restituzioni  di  una  lapide  simile 
che  si  trova  nel  C.  !.  L.  VIZI,  22210.  In  primo  luogo  dà  ragione 
al  Mommsen  che  aveva  supplito  con  Alpes  la  parola  mancante  e 
precedente  a  Numidieasi  sostituisce  al  participio  renovatis  il  sqo 
sinonimo  denuo  factis,  e  dimostra  infine  che  in  luogo  di  miliari- 
òm,  bisogna  leggere  labibus  ciò  che  designa  i  punti  di  avvalla- 
mento che  si  erano  verificati  nella  strada.   Quanto  alla  parola 
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Alpes,  essa  non  serviva  a  deBìgnare,  nell'antichità,  le  sole  Alpi; 
Alpes  Apenninae  chiamavaosì  gli  Apennini  ;  Alpes  son  detti  ì  Pi- 
renei da  Silio  Italico  e  Alpes  Bastarnieae  son  ehiamati  i  Car- 
pazi nella  Tavola  Pentìngerìana.  Cosi  la  nostra  iscrizione  c'insegna 
che  Alpes  Numidicae  era  detto  quel  gruppo  di  montagne  che  sì 
stendono  fra  Penthiòvre  e  Gnelms. 

Iscruione  di  Efeso. 

Fra  le  numerose  iscrizioni  che  furono  rinvenute  nei  recenti 
scavi  di  Efeso  e  dei  quali  ha  reso  conto  B.  Heberde;  nei  Jakret- 
hefiedes  Oeslerr.  Areh.  Imi.  in  Wten  VII  (1904),  Beihlatt, 
pagg.  38-56,  inerita  di  essere  qui  riprodotta  la  Bruente,  che 
contiene  il  cursus  honorum  di  Ti.  Julius  Celsus  Polemaeanus; 
Ti.  Tulio  Ti.  f.  Cor  Celso  Polemaeano  eos.  procos.  Asiae,  trib. 
legionis  III\  Cyrenaioae,  adlecto  inier  aedilicios  ab  divo  Vespa- 
siano, pr.  pr.  leg.  Aug.  \  divorum  Vespasiani  et  Titi  provinciae 
Cappadociae  et  Galatiae,  Ponti  ]  Pisidiae,  Paphlagoniae,  Ar- 
meniae  Minoris,  leg.  divi  Tilt  leg.  IIII  Seylhicae,  prò  eos.  \ 
Ponti  et  Bilhyniae,  praef.  agrari  militaris,  leg.  Aug.  provin- 
ciae Ciliciae,  XVvir.  s.  f.  cur.  \  aedium  sacrarum  et  operum 
locorumque  publicorum  Populi  Romani,  Ti.  Julius  Aquila 
Polemaeanus  eos.  |  patrem  suum.  Consummaverunl  keredes 
Aquilae. 

Una  iscrizione  disposta  simmetricamente  a  questa  conteneva 
la  traduzione  greca.  Del  nostro  personaggio'  sapevasi  soltanto  ohe 
era  stato  console  suffetto  insieme  con  L.  Stertinio  Avito  nell'a.  92 
(Dessaa,  Prosop.  II,  176  I.);  ora  la  bella  iscriiione  di  Efeso 
ci  dà  modo  di  rìcostrnime  tutta  la  carriera  politica.  Da  essa 
vediamo  che  Qiulio  Gelso  fu  preposto  anche  alla  cura  dei  pub- 
blici luoghi  e  quindi,  nella  nostra  serie  {BulL  Com.  1894,  pag.  207 
e  seg.),  prenderà  il  numero  5  bis,  dopo  Flavio  Sabino  e  prima 
di  Qiulio  Proculo. 


■□igitizedby  Google 


e  nelle  provineie  romant 


Statuetta  di  Afrodite  rinvenuta  nel  Basso  Egitto. 

Un  graodisBimo  Damerò  di  statuette  in  manno  si  rinvengono 
nel  Basso  E^tto  ;  una  di  qaeste,  scoperta  recentemente  e  che  fa 
parte  della  collezione  Dattari  nel  Cairo,  rappresenta  À&odite  il 
cui  tipo,  come  fa  osserrare  Salomone  Reinach  nella  bella  illustra- 
zione che  ne  ha  scritta  {Rev.  ArcK.  1904,  pag.  374  e  Beg.),  si  av- 
vicina a  quello  della  Venere  di  Cnido,  ma  con  questa  differenza 
essenziale  che  nella  mano  destra  tiene  un  drappo  che  copre  in- 
teramente la  gamba  destra.  Di  piii  le  copie  dì  questo  tipo  per- 
mettono di  stabilire  che  Afrodite,  così  drappeggiata  a  metà,  for- 
mava un  gruppo  con  Bros.  Statue  dì  questo  tipo  ve  ne  sono  pa- 
recchie, dì  cui  la  più  celebre  ò  quella  che  orna  il  Belvedere  del 
Vaticano,  dedicata,  come  attesta  l'iscrizione  della  baee  a  Venere 
Felice  (  Veneri  Felici  saerum).  Ora  la  statua  del  Vaticano,  la 
statuetta  Dattari  e  altre  copie  dello  stesso  tipo,  permettono  di 
stabilire  l'esistenza  nel  IV  secolo  di  un  gruppo  rappresentante 
Afirodite  con  Eros,  il  cui  originale  in  bronzo  devesi  attribuire  a 
Prasaìtele,  scolpito  intomo  al  355  per  Theapie. 


Frammento  epigrafico  di  Colonia. 

Nell'estate  del   1903  fu  rinvenuto  in  Colonia  il  seguente 
frammento  epigrafico: 

GANTVNIs 
FLOSSIA^JATe 
RNAETIV.... 

Questa  iscrizione  è  importante,  perchè  obbliga  a  leggere  ad 
gantunas  novas  inreoe  di  eantunas  sulle  basi  di  terracotta  di  Vin- 
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dex  e  Lucius,  padroni  della  fabbrica  di  terracotte  ìd  GoloDia,  e 
pubblicata  dal  Klein  e  dal  Lehner  nei  Banner  JahrbÙeher  (79, 
pag.  187;  87.  pagg.  83;  110,  pag.  188  e  seg.)-  Le  Ganiunae, 
come  DOta  il  Lehner  {KorrespondensòleUt  der  Wegtd.  Zeitickrift, 
1904,  pagg.  116-119;  cfr.  la  pag.  73  dello  stesso  periodico  ove 
è  pubblicato  il  frammento  epìgratìco),  erano  divinità  locali,  col- 
l^^te  con  le  oche  che  nella  Qermania,  come  attesta  Plinio  se- 
niore (N.  h.  X,  22,  27),  si  chiamavano  ganiae. 

Loioi  Gantarblli. 
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EuQEN  Petersbn,  Comitìum,  Rostra,  Qrab  dei  Romultu.  Rom, 
Loescher  et  C"  (Bretschneider  nnd  B^enbeig)  1904,  pag.  42. 

Eugenio  Fetersen,  primo  segretario  dell'Istitato  Archeologico 
Qermaiiico.  e  del  quale  i  lettori  del  BuUetlino  già  conoscono 
molte  importanti  e  dotte  pubblicazioni,  in  questo  opuscolo  (in 
cui  raccoglie  gran  parte  delle  cose  da  lui  dette  nella  seduta 
plenaria  dell'Istituto  del  22  aprile  1904),  dedicato  a  Oiacomo 
Boni,  ricostruisce  con  vedute  sue  proprie,  la  topografia  e  la  storia 
del  Comizio,  dei  Rostri  e  della  tomba  di  Romolo.  L'illustre  ar- 
cheoli^o  finisce  con  queste  parole,  l'interessante  suo  studio:  ■>  spero 
di  aver  nelle  pagine  precedenti  spiegato  abbastanza  chiaramente 
ciò  che  già  per  gli  scavi  compiati  dal  Boni  è  venuto  alla  luce  e 
dove  le  linee  perdute  sotto  terra  sono  ancora  da  cercare,  e,  come 
speriamo,  da  trovare.  L'uomo,  al  quale  l'antica  Roma  e  i  suoi 
ammiratori  devono  già  tanto,  vorrà  sollevare,  per  quanto  ò  pos-  ' 
sibilo,  il  velo  che  nasconde  il  rimanente  ;  di  qnesto  possiamo  es- 
sere celli.  Soprattutto  desideriamo  conoscere  ciò  che  contiene  la 
tomba  del  re,  e  allora  potremo  con  esatto  piano  stabilire  ciò  che 
qui  solamente  a  tasto  sì  ò  potuto  provare  ■ . 


Il  eh.  prof.  F.  Grossi  Qondi,  collaboratore  valentissimo 
del  nostro  Bullettino,  ha  pubblicato  negli  ultimi  fascicoli  della 
Civiltà  Cattolica  uno  studio  molto  pregevole  sulla  Villeggiatura 
tutculana  di  M.  Tullio  Cicerone.  Esaminate,  con  grande  cura 
e  diligenza,  le  varie  opinioni  difese  dai  dotti  intorno  alla  ubica- 
zione della  villa  tulliana,  l'À.  conclude  le  sue  interessanti  ricerche 
sostenendo  che  non  possiamo  conoscere,  con  piena  certezza,  il  Inogo 
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preciso  della  Tilla  di  Cicerone;  die  doveva  trovarsi  doq  alle  falde 
del  monte,  ma  piuttosto  nella  parte  più  elevata  e  in  prossimità  del 
sito  ove  ora  sorgono  le  ville  Muti  e  Torlonia  e  più  precisamente 
sul  eolie  delle  6ine$tre  (come  già  vide  anche  il  eh.  Lancianì) 
che  è  il  luogo  che  meglio  corrisponde  a  tatti  gli  indizi  fomiti 
dallo  stesso  Cicerone,  dove  si  scoprirono  gli  avanzi  di  nn'antiCB 
villa,  0  forse  meglio  verso  oriente. 

Emilio  Bertadx,  autore  della  bellissima  opera  sull'arte 
nell'Italia  meridionale,  ha  pubblicato  nella  collezione  intitolata 
Les  Vitles  d'Art  eélèbres,  ìin  notevole  studio  su  Roma,  lì  vo- 
lume edito  ora  (Paris,  1904),  ornato  di  135  nitide  illustrazioni, 
comprende  il  periodo  antico  (l'Anliquité)  :  le  orioni  ;  l'arte 
gi-eca  in  Roma;  i  princìpi  dell'arte  greco-romana;  il  secolo  di 
Augusto;  l'impero;  la  rovina.  A  questo  volume  ne  fauno  se^to 
due  altri  teste  usciti:  il  primo  studia  l'arte  in  Roma  dalle  cata- 
combe all'avvenimento  di  Giulio  11  ;  l'altro  da  Giulio  II  ai  nostri 
giorni. 

È  da  poco  tempo  pubblicato  da  G-  Bdrtoh-Brown,  un  pic- 
colo manuale  intitolato  Reeent  Excavations  in  the  Roman  Forum 
1898-1904  con  prefazione  del  comm.  Boni,  e  con  piani  e  illu- 
strazioni (London.  1904,  pE^.  223);  un  altro  breve  manuale  sullo 
stesso  argomento  (Reeent  discoveries  in  the  Forum  1898-1904) 
con  45  illustrazioni  è  pubblicato  da  St.  Clair  Baddelbt  (London, 
1904). 

Il  Bttlletlino  dell'imperiale  Istituto  Archeologico  Germa- 
nico, sezione  Romana  XIX  (1904),  fase.  1-2,  contiene  i  seguenti 
articoli  interessanti  la  città  di  Roma  :  P.  Hartwio,  Sin  rómisehes 
Monument  der  Kaiserseii  mit  einer  Darstellung  des  Tempels 
des  Quirinus,  pagg.  23-37;  K.  Lohmetbr,  Das  Dichterrelief 
in  Laieran,  pagg,  38-40;  Cr.  Hublsen,  Der  CaiUkarus  von 
Alt  S.  Peter  und  die  antiken  Pignen-Brunnen,  pagg.  87-116; 
Id.  Neue  Fragmenle  der  capitolinischen  Contular-  und  Trium- 
phalfasten,  pagg.  117-123;  W.  Luedtke,  Der  Berickt  des 
Ifarun  ben  Jahia  Uber  Rom  (geografo  arabo),  pagg.  132-141; 
Ch.  Huelsen,  Neue  Inschriften,  pagg.  142-153;  E.  Prtbrsbh, 
Funde  (Tempio  di  Quirino;  villa  sabina  d'Orazio;  Pigna). 
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Col  titolo  Thesaurus  lìaguae  latinae  epigraphicae,  ai  è 
cominciato  a  pubblicare  in  inglese  un  dizionario  delle  iscrizioni 
latine  da  Gborqe  N.  Olcott,  Roma,  Loescher  (Bretschneider  et 
Begeuberg),  1904.  Finora  è  nscito  un  foscicolo:  A-ÀB. 

S.  Brinach,  l'eminente  archeologo  francese,  pubblica  nella 
Revae  Archéologique  (Bept.-ootobre  1904,  pagg.  179-200)  la  prima 
parte  di  uno  studio  aesai  interessante  sul  Museo  Campana  {Es- 
quisse  d'une  histoire  de  la  Colleelion  Campana). 

Il  Nuovo  Buliettino  di  Archeologia  Cristiana  (1904)  con- 
tiene gli  importanti  studi  del  eh.  prof.  0.  Mardcchi  sul  cimitero 
di  Commodilla  e  la  basilica  cimiteriale  dei  ss.  Felice  ed  Adaulto 
ivi  recentemente  scoperta  (p^g-  41-160);  di  monsig.  Q.  Wilpert, 
sopra  tre  pitture  riurenote  in  quella  basilica  (pag.  161-170);  e 
del  padre  G.  Bonavenia  sopra  una  iserixione  metrica  Siriciana 
parimenti  rinvenuta  in  quel  cimitero  (p^.  171-184);  infine  un 
articolo  di  0.  Marucchi  sopra  iscrizioni  recentemente  scoperte 
nel  cimitero  di  Priscilla  (pag.  205-220). 

Notevole  l'articolo  di  L.  Cdrtids  sopra  una  testa  muliebre 
che  si  conserva  nel  Museo  Nazionale  delle  Terme,  inserito  nel 
Jahrbach  des  K.  D.  Arch.  Inslituts  XIX  (1904),  pagg.  55-85. 

Sono  stati  or  ora  pubblicati  due  volami  che  torneranno  gra- 
diti agli  ammiratori  e  agli  amici  del  compianto  Teodoro  Momm- 
sen;  l'uno  è  intitolato  Reden  und  Aufsàtxe  (Berlin,  1905);  l'altro 
Getammelte  Schriften  (Berlin,  1905),  ma  di  quest'ultimo  volume 
si  pubblica  ora  il  solo  primo  tomo  delia  parte  prima,  contenente 
gli  scritti  giuridici.  La  pubblicazione  di  ambedue  i  volumi  è  curata 
dall'amico  diletto  del  compianto  Mommsen,  il  eh.  0.  Hirschfbld. 
Nel  primo  volume  sono  da  menzionarsi  in  questa  nostra  rubrica 
tre  conferenze,  l'una  sulla  catacombe  romane,  la  seconda  sui  fra- 
telli Arvali,  la  terza  sugli  atti  relativi  al  Carmen  saeculare 
d'Orazio,  e  lo  scritto  commemorativo  di  0.  B.  de  Rossi.  Nel 
secondo  volume  notiamo  l'importante  memoria  sopra  gli  elogi 
funebri  di  Turia ,  e  di  Matidia  Maggiore- 
li  volume  quinto  degli  Atti  del  Congresso  internazionale  di 
scienze  storiche  (Sezione  IV,  Archeologia),  contiene  le  seguenti 
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notevoli  comoaicazioni  :  Ashbt  (junior),  Documenti  inediti  re- 
lativi alla  storia  della  via  Àppia;  Lanciaci  U.,  Rieompoti- 
tione  della  Forma  Urbis;  Savkìnoni  L.,  Norba  dopo  i  recenti 
scavi  archeologici  ;  UartcìARELLi  R..  Gli  scavi  di  Satrieum  {fer- 
riere di  Conca)  e  la  necropoli  di  Caracupa  {presso  Sermonela 
e  Norba);  Boni  Q.,  foro  Romano. 

Il  volume  secondo,  testé  uscito,  dei  Papers  of  the  Britisk 
Sehool  ai  Rome,  London  1904,  contiene  una  sola  e  noterole 
mono^afia  di  P.  Ashbt  janior  sui  disegni  di  edifizi  Romani 
attrìbaiti  ad  Andrea  Goner,  un  ignoto  ma  erudito  derieut  Bam- 
bergensis  dioc{esis),  morto,  a  quanto  pare  in  Roma,  sul  finire 
del  1527.  Questi  disegni  sono  stati  scoperti  nel  Museo  dì  Sir 
John  Soane  in  Londra. 

Nell'opera  di  V.  Gardthaosbn,  Augustus  and  teine  Zeit, 
la  cui  ultima  parte  è  ora  pubblicata  (Leipzig  1904),  il  quinto  ca- 
pitolo è  dedicato  al  Monumento  Aneirano.  Ti  si  discutono  tutte 
le  congetture  generali  e  parziali  a  cui  quell'insigne  monumento 
ha  dato  occasione.  Fra  queste  congetture,  merita,  per  la  sua  stra- 
nezza, di  essere  ricordata  quella  del  Beck  {Mnemosyne,  1898, 
pag.  239),  il  quale  chiama  il  monumento  ancorano  >  faiTSgo,  quae 
nonnuUis  loois  vii  homine  Romano  nedum  Angusto  digna  sìt>- 
e  lo  considera  addirittura  come  una  falsificazione  antica. 

Sul  Foro  Romano  e  la  Via  Sacra  l'illustre  TnÉDENaT  in 
collaborazione  col  signor  Hoffbaoer  pubblica  ora  an  munifico 
volume  (Paris  1905),  con  illustrazioni  a  colori,  a  scopo  divulga- 
tivo, non  scientìfioo. 

Luiai  Cantarelli. 
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1.  Per  alcuQÌ  moritnenti  di  terra  esegi 
orìeDtale  del  cavalcavia  ferroviarìo  prossimo  a 
Bibiana,  esseBdo  stato  scoperto  un  astico  pai 
a  colori,  che  rappresenta  una  caccia  ad  ani 
figure  di  grandezsa  naturale,  la  Commissioi 
ottenuto,  per  cortese  concessione  della  Societj 
Mediterraneo,  che  esso  fosse  ceduto  al  Comune 
goiti  gli  opportuni  lavoii  per  sterrare  tutta 
di  qael  grande  mosaico,  che  misura  compiei 
perfide  di  quasi  72  metri  quadrati,  lo  ha  f 
(^ni  cura;  e  trasportati  tutti  i  pezzi  all'Ànt: 
in  TÌa  di  s.  Gregorio,  ne  ha  ordinato  il  rea 
felicemente  compiendo  con  l'opera  solerte  del 
nardini. 

2.  Ha  fatto  ricomporre  e  ristaurare  un 
lìebre,  dì  proporzioni  quasi  colossali,  i  cui  p 
mucchiati  con  altri  frammenti  di  scoltnre  in 
Tabulano  capitolino.  Questo  monumento,  di  n 
stico  e  di  non  comune  interesse  archeologico,  è 
gallerìa  statuaria  del  Museo  al  palazzo  dei 
stato  illustrato  dal  eh.  collega  prof.  Lucio 
stesso  fascicolo  del  Bullettino  (t.  pi^.  299). 

3.  Ha  pravveduto  alla  conservazione  e  o 
zione,  in  no  vasto  locale  annesso  all'Ufficio  a 
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i  numerosi  frammenti  della  antica  pianta  marmorea  di  Roma,  ì 
quali  per  essere  finora  di  incerta  sede  non  hanno  potato  essere 
riuniti  a  quelli  che  nello  scorso  anno  Farono  ricomposti  ed  affissi 
nel  ^ardine  del  palazzo  dei  Conaerratorì. 

Ed  in  pari  tempo  ha  ordinatamente  raccolto  in  un  altro  si- 
mile locale  tatti  gli  svariati  oggetti  di  antichità,  che  stavano 
sparsi  in  magazzini  e  luoghi  diversi;  ed  ha  cooperato  al  riordi- 
namento delle  antiche  iscrizioni  nelle  sale  terrene  del  Museo 
capitolino. 

4.  Per  invito  fattone  dall'on.  Sindaco,  la  Commissione  ar- 
cheol(^ca  ha  preso  in  esame  la  questione  del  prolnogaaiento 
della  vìa  Cavour  da  piazza  delle  Carrette  a  piazza  Venezia,  per 
quanto  pufr  rìgoardacla,  ossia  sotto  il  punto  di  vista  degli  inte- 
ressi archeologici;  ed  ha  riconosciuto  che  il  progetto  compilato 
del  sig.  ing.  Arnaldo  Tolomei  è  quello  che  m^lìo  risponde  al 
concetto  di  non  occapaxe  con  le  nuove  opere  le  partì  più  impor- 
tanti degli  antichi  Fori  imperiali,  e  di  non  pr^adicare  le  esplo- 
razioni che  in  quelle  aree  potrebbero  Susi  per  l'avvenire.  Ha  os- 
servato però  che  il  pr<^etto  medesimo  richiede  qualche  ulteriore 
stadio  per  ciò  che  concerne  l'ultimo  tratto  della  via  attraverso 
il  Foro  di  Traiano,  afBnchò  siano  meglio  tutelati  gli  avanzi  gii 
scoperti  di  quel  grandioso  monumento. 


5.  Dopo  che  la  villa  Umberto  I,  gi&  Boi^hese,  è  ] 
in  proprietà  del  Comune  di  Roma,  l'antica  porta  Finciana  era 
divenuta  al  tutto  insutSciente  al  pubblico  transito;  onde  l'Am- 
ministrazione comunale  riconobbe  la  vera  necessità  di-  provvedere 
in  quel  luogo  ad  un  passaggio  più  ampio  attraverso  le  mora  della 
città,  anche  per  evitare  il  soverchio  e  pericoloso  affollamento  di 
persone  e  di  vetture.  Ed  essendo  stato  presentato  dall'Ufficio 
tecnico  il  relativo  progetto  per  l'apertura  di  un  nuovo  fornice 
a  sinistra  della  porta  medesima,  la  Commissione  areheolt^ca, 
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interpellata  dall' on.  Sindaco,  emise  il  parere  che  tale  precetto 
meritava  di  essere  approvato,  come  quello  che,  rispettando  intie- 
ramente il  torrione  sul  lato  sinistro  della  porta  Pinciana  e  le 
parti  più  importanti  e  meglio  conserrate  delle  antiche  mora, 
mentre  soddisfa  alle  esigenze  della  Tiabilità,  armonizza  con  la 
porta  predetta  e  nalta  toglie  al  carattere  essenziale  e  monu- 
mentale delle  antiche  costruzioni  romane. 

6.  La  Società  per  le  trarnvie  e  ferrovie  elettriche  di  Roma, 
concessionaria  delta  linea  per  i  Castelli  Romani,  ottenuta  dal 
Consiglio  comunale  la  facoltà  di  condurre  i  binari  nell'interno 
delift  città,  traversando  con  una  nuova  apertura  le  mura  urbane 
presso  la  porta  s.  Qiovanni,  ha  presentato  il  relativo  progetto  ; 
sul  quale  la  Commissione  archeologica,  per  invito  dell'on.  Sin- 
daco, ha  dato  il  seguente  parere  : 

«  Considerato  il  grande  vantaggio  che  si  otterrà  col  conginn- 
gere  la  linea  dei  Castelli  Romani  alla  rete  interna  dei  trams; 
visto  che  per  le  condizioni  topografiche  ed  altimetrìehs  del  sito 
non  fii  potrebbe  trovare  altro  punto  per  l'apertura  del  nuovo  for- 
nice, se  non  quello  indicato  nel  progetto  stesso,  cioè  a  sinistra 
del  casotto  del  dazio  consumo  ;  e  tenuto  anche  conto  che  la  parte 
inferiore  delle  mura  presenta  quivi  ristanri  e  rifacimenti  del  tutto 
moderni  ;  La  Commissione  è  di  parere  che  possa  essere  approvato 
il  progetto  medesimo,  con  quelle  cautele  che  sono  necessarie  per 
tutelare  la  parte  superiore  delle  antiche  costruzioni  ■ . 

7.  Proponendosi  l'Amministrazione  comunale  dì  prendere 
qualche  opportuno*  provvedimento  per  la  piti  efficace  conservazione 
dei  preziosi  avanzi  delle  antichissime  mura  Serviane,  che,  esposti 
come  sono  alte  intemperie,  vanno  soggetti  a  lento  ma  continuo 
deperimento,  la  Commissione  ha  opinato  che  la  proposta  dì  co- 
prirne') piani  superiori  con  lastre  di  ardesia  alquanto  sporgenti, 
0  con  fino  calcestrqzzo,  come  pure  le  iniezioni   di    cemento  fra 
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masso  e  masso,  sarebbero  certamente  assai   utili  per  lo  scopo 
desiderato. 

Ma  ha  pure  oaaervato,  cbe  anche  con  qaesti  mezzi  di  tntela 
la  superficie  verticale  di  qaei  parallelepipedi  di  tufo  sarà  sempre 
esposta  alla  dannosa  azione  atmosferìca  ;  e  se  potesse  adoperarsi 
qualche  bagno  o  spmzzamento  di  silicato,  forse,  giusta  il  parere 
più  volte  espresso  dai  chimici,  se  ne  avrebbe  vantarlo.  IVIa^iore 
certamente  e  pih  lunga  conservazione  si  otterrebbe  ricoprendo  di 
terra  alcune  almeno  delle  parti  migliori  di  quella  vetustissima 
costruzione,  che  già  tanti  danni  ha  ricevuto  dal  tempo  e  dagli 
uomini,  lasciando  scoperti  e  visibili  soltanto  quei  tratti,  dove  il 
pericolo  di  ulteriore  disfacimento  è  minore:  ma  quest'opera  ri* 
Chiederebbe  un  accurato  esame  dei  luoghi  e  degli  avanzi  dell'in- 
signe monumento,  e  meiiterebbe  di  essere  preventivamente  stu- 
diata con  ogni  cura. 

8.  Richiesto  dall'on.  Sindaco  il  parere  della  Commissione  circa 
il  progetto,  presentato  al  Comune,  di  costruire  una  sala  per  con- 
certi nell'area  dell'emiciclo  orientale  del  Foro  Traiano,  comu- 
nemente  denominato  ■  i  Bagni  di  Paolo  Emilio  •,  la  Commissione 
ha  opinato  che  tale  costruiione  riuscirebbe  dannosa  sotto  gli 
aspetti  archeologico,  artistico  ed  estetico.  Sotto  il  primo,  perchè 
si  verrebbe  a  creare  un  altro  ostacolo  alla  esecuzione  del  progetto, 
vagheggiato  sino  dal  tempo  dell'occupazione  francese,  di  rìnsire 
lo  scavo  dell'emiciclo  a  quello  della  b^iltca  e  del  foro  Ulpio, 
mediante  la  demolizione  delle  case  Bnspoli,  Fidanza  e  Qiog^;  — 
sotto  il  secondo,  perchè  la  presenza  di  una  atrattura  barocca  nel 
bel  mezzo  del  capolavoro  dell'architetto  Apollodoro  non  potrebbe 
non  offenderne  l'effetto  artistico  ;  —  sotto  il  terzo,  perchè  si  ver- 
rebbero a  sopprimere  quei  giardini  pensili,  ì  quali,  benché  di  do- 
minio privato  e  mantenoti  per  privato  diletto,  pure  giovano  a 
serbare  la  bellezza  pittorica  del  luogo. 
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La  CommissioDe  ha  pnre  osservato,  che  la  demolizione  delle 
oase  sopra  indicate  è  contemplata  anche  nel  piano  per  la  prose* 
catione  della  via  Cavonr,  proposto  dall'ing.  Tolomeì  e  caldeggiato 
da  molti  specialisti. 

9-  Per  provvedere  al  necessario  ampliamento  delle  sale 
dell' Antiquarium  all'Orto  botanico,  divenute  insufficienti  a  con- 
tenere le  raccolte  archeologiohe  ohe  vengono  continuamente  aumen- 
tando, la  Commissione  ha  chiesto  all'Amministrazione  comunale 
la  &colt&  di  occQpare  e  di  recingere  una  zona  di  terreno,  lui^ 
it  lato  orientale  dell'attuale  fabbricato,  per  poter  quivi  cnstodire 
vart  oggetti  antichi,  per  i  quali  manca  il  poeto  nelle  sale  attuali, 
e  Binatamente  il  grande  musaico  rinvenuto  presso  e.  Bibiana. 

10.  Nell'ipogeo  sepolcrale  degli  Scipioni,  presso  porta  s.  Seba- 
stiano, la  Commissione  archeologica,  che  tiene  in  custodia  quel- 
l'importante monumento,  ba  fatto  eseguire  tutti  i  lavori  necessari 
per  allontanare  le  infiltrazioni  delle  acque  che  potevano  danneg- 
giarlo. E  nello  stesso  tempo  ha  provveduto  a  sìstem&re  e  mettere 
nelle  migliori  condizioni  igieniche  il  casino,  che  sorge  su  quel 
monumento  e  che  è  destinato  all'abitazione  dei  custodi. 

11.  In  segaito  a  deliterazione  della  Giunta  comunale  ha  con- 
segnato  all'Ispettorato  del  Corpo  Reale  delle  miniere,  col  vincolo 
di  restituzione,  i  seguenti  c^getti  destinati  a  figurare,  unita- 
mente a  quelli  forniti  dal  medesimo  Corpo  delle  miniere,  nella 
esposizione  internazionale  di  S' Louis:  — Bassorilievo  sepolcrale 
in  travertino,  con  due  mezzi  busti  e  con  iscrizione  recaute  i 
nomi  dei  defunti;  un  capitello  d'ordine  corinzio  ed  un  piccolo 
fregio,  in  marmo  di  Carrara. 

12.  Considerate  le  grandi  benemerenze  di  Teodoro  Mommsen 
verso  gli  studi  della  storia,  delle  antichità  e  dei  monumenti  di 
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4.  Altro  simile  lango  m.  0,80,  diametro  0,30. 

5.  Rocchio  di  colODDa  di  granito  orientale,  lungo  m.  1,10, 
diametro  0,45. 

Provengono  da  piazsa  Madama,  e  si  castodiecono  nel- 
l'Antiquarium. 

6.  Colonna  di  graaìtello,  lunga  m.  2,67,  diametro  0.66. 
.  7.  Altra  gimile,  lunga  m.  2,05,  diametro  0,40. 

8.  Altra  simile,  lunga  m.  1,45,  diametro  0,50. 

9.  Altra  eimile,  lunga  m.  1,55,  diametro  0,72. 

10.  Altra 'Simile,  lunga  m.  2,07.  diametro  0,45. 

11.  Rocchio  di  colonna  di  cipollino,  lungo  m.  1,75,  dia- 
metro 0,45. 

12.  N.  5  capitelli  di  marmo  bianco,  di  cui  due  dì  ordine 
ionico  e  tre  di  ordine  corìnzio. 

13.  N.  3  basi  doriche. 

14.  Lastra  marmorea  a  guisa  di  stipite,  portante  in  alto 
rìliero  un  motiro  a  fogliami,  lunga  m.  0,65,  largo  0,28. 

15.  Metà  inferiore  di  piediatatlo  marmoreo  inscritto,  dì 
grandi  dimensioni,  rotto  in  due  pezzi,  con  zoccolo  st^omato  « 
riquadratura  nella  parte  ove  è  incisa  1'  i8crìz.ioDe. 

Provengono  dalle  demolizioni  in   via   dei  Soldati,  e  sì 
custodiscono  Dell' Antiquarium. 

16.  Sase  di  fontana  in  marmo  bianco,  in  nn  sol  pexto, 
formata  di  lastrone  circolare,  sul  quale  nasce  con  raccprdamentf 
un  fusto  cilìndrico  rastremato,  che  nella  sommità  ha  in  ^to 
rìlierO'  un  motivo  di  ornato  a  fogliami  di  acanto  di  squiBìta 
fattui^. 

Proviene  dalla  via  di  S.  Quintino  e  si  custodisce  nell'AB» 
tiquariuiD' 

Iscrizioni. 

l.  I(.  .19  frammenti  d'iscrizioni  provenienti  da  Inoghi  dì- 
versi,  edite  nei  fascicoli  del  Ballettino;  si  custodiscono  nell'As- 
tiqaarinm. 
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Lire  5.  — 

Legito  in  tela  Lire  6,25;  hi  tuila  pergamena  Lire  8,75. 
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Con  una  piantina. 
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li  I  BuIIcttìno  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  > 
or  ora  entrato  nel  suo  XXXIi  anno,  viene  annoverato  fra  le  più  rinomate 
pubblicazioni  periodiche  in  materia  di  archeologia  per  l'importanza  degli 
articoli  dei  dotti  arclieologì  che  vi  collaborano  come  pure  per  la  ricchezza 
delle  tavole  ed  incisioni  che  lo  illustrano.  Esso  dà  ampie  notizie  sulle 
scoperte  di  antichità,  che  avvengono  in  Roma  e  nel  suolo  latino,  ed 
illustra  principalmente  tutto  ciò  che  riguarda  la  topografia,  i  monumenti 
e  la  storia  di  Roma.  Ed  affinché  i  lettori  siano  più  pienamente  informati 
del  movimento  scientifico  relativo  all'archeologia  romana,  una  parte 
speciale  del  BulletCino  é  destinala  ad  una  sommaria  indicazione  delle  più 
importami  scoperte  che  avvengono  in  Italia  e  nelle  antiche  provinde 
romane,  aggiungendovi  cenni  bibliografici  delle  principali  pubblicazioni 
i  le  antichità  e  le  memorie  storiche  e  monumentali  di  Roma. 


AVVERTENZA 

La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  di  avere 
assunto,  a  cominciare  dal  1902,  la  pubblicazione  del  «Bal- 
lettino della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  », 
si  pregia  altresì  di  portare  a  conoscenza  dei  Sigg.  Abbo- 
nati e  Lettori,  ch'essa  tiene  in  deposito  pure  tutto  il  fondo 
delle  29  annate  precedenti.  Per  conseguenza,  d'ora  innanzi, 
dovranno  ad  essa  sola  rivolgersi  le  richieste  sia  di  annate 
complete  che  di  singoli  numeri,  avvertendo  ch'essa  è 
disposta  anche  ad  acquistare  o  cambiare  fascìcoli  arretrati 
a  condizioni  da  stabilirsi  volta  per  volta. 

Ermanno  Loescher  &  e.  Roma 

(BrEI  SCHNEIDEK    &    ReCEMEIc) 
TZPOQRArrA    DEM^    R.   ACCADIUIIA    E 
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